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MEDAGLIA    CONIATA    A    LONDRA 
PER    RICORDO    DEI     FRATELLI     BANDIERA 

(dalla    collezione    del    COMM.   DOTT.    FILIPPO    MEZZETTl) 


MEDAGLIA    CONIATA    A    PARIGI 
PER    RICORDO    DEI     FRATELLI     BANDIERA 

(dalla   collezione    del   COMM.  DOTT.   FILIPPO    MEZZETTl) 
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DI 
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SCRITTI 

EDITI     ED     INEDITI 


DI 


GIUSEPPE  MAZZINI 


VOLUME  XXVI 
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VOLUME  XIIL 


IMXJLA, 
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PROPRIETÀ   LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE   III 

PER    GRAZIA     DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE   D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1**  centenario  della 
nascita  di   Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  con  memotabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità; 

Considerando  die  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà   fatta    a  cura   e    spese    dello   Stato   una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  Homma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  Bcientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


RKGIO     DKCRETO. 


Art.  3. 


Una  Coraiuissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
■e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandjmdo  a  cliiunque 
«petti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  -13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto:  Il  Guardasigilli:  RONCHETTI. 


INTRODUZIONE. 


Due  sono  gli  avvenimenti  principali,  intimamente 
connessi  tra  di  loro,  dei  quali  è  ampia  trattazione  nel 
tredicesimo  volume  deW  epistolario  mazziniano  :  uno,  è 
quello  che  riguarda  la  spedizione  dei  fratelli  Bandiera 
sulla  costa  calabrese  e  il  sanguinoso  epilogo  di  essa; 
e  F altro,  V  apertura  delle  lettere  del  Mazzini,  e  di 
quelle  a  lui  indirizzate,  da  parte  del  Governo  inglese. 
Per  il  primo  avvenimento,  che  lasciò  segni  d' onta  in- 
delebile sul  Governo  borbonico  a  Napoli,  è  oramai 
lecito  di  riconoscere  esatta  V  affermazione  risoluta  del 
Mazzini,  da  lui  sostenuta  anche  ventanni  dopo,  che 
il  Governo  borbonico,  rimettendo  in  uso  un  trariello 
che  gli  era  pienamente  riescilo  nei  riguardi  di  Gioac- 
chino Murai,  adescasse  quei  nobili  martiri  a  una  di- 
scesa in  Calabria,  spargendo  per  mezzo  di  suoi  emissari 
a  Gorfu  notizie  di  ipotetici  sollevamenti  serpeggianti 
ìiella  parte  meridionale  del  regno  di  Napoli,  da  propa- 
garsi poi  su  più  vasta  scala  col  sopraggiungere  degli 
ardimentosi  che  avrebbero  dovuto  capeggiare  la  rivolu- 
zione. Comunque,  ai  documenti  che  furon  già  resi  di  pub- 
blica ragione,  i  quali  valgono  a  dimostrare  che  tanto  il 
Mazzini  da  Londra,  quanto  Nicola  Fabrizi  da  Malta  ave- 
vano tentato  di  dissuadere  i  fratelli  Bandiera  di  dare 
esecuzione  al  proposito  che  andavano  maturando  nel  loro 
esilio  di  Corfu,  anzi  s^  erano  adoperati  ad  attraversare 
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P  attuazione  di  un  piano  da  loro  considerato  per  allora 
di  esito  disperato,  se  ne  aggiungono  altri  di  indiscuti- 
bile valore^  sia  nel  testo  delle  lettere  mazziniane,  sia 
nelle  note  che  vi  sono  state  apposte,  sia  infine  neW  ap- 
pendice al  volume,  che  provano  in  definitivo  ciò  che  ebbe 
anche  ad  afermare  alla  Camera  dei  Lords  il  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Lord  Aberdeen,  il 
quale j  nella  seduta  del  27  febbraio  1845,  pur  dichia- 
randosi contrario  al  Mazzini  e  a  quella  parte  di  esuli 
italiani  che  per  effetto  delle  loro  cospirazioni  potevano 
creare  qualche  imbarazzo  diplomatico  al  Governo  inglese 
che  li  ospitava  a  Londra  e  a  Malta,  ammetteva  tutta- 
via che  il  capo  della  Giovine  Italia  aveva  fatto  di  tutto 
per  sconsigliare  i  figli  deW  ammiraglio  Bandiera  a  com- 
pire la  vagheggiata  discesa  in  Calabria,  Dichiarazione 
cotesta  assai  significante,  quando  si  pensi  che  non  ap- 
pena s'  ebbe  notizia  delV  infelice  tentativo,  un  gruppo 
numeroso  di  patrioti  italiani  si  staccarono  da  quel 
momento  dal  Mazzini,  e  che  autorevoli  storici  del  Ri- 
sorgimento italiano,  quasi  senz^  alcuna  preoccupazione 
della  verità,  ma  animati  da  spirito  partigiano,  rim- 
proverarono non  molto  tempo  dopo  all'  esule  di  Londra 
una  colpa  non  sua. 

Lord  Aberdeen,  affermando  il  sìi  esposto  alla  Ca- 
mera dei  Lords,  poteva  parlare  con  vera  cognizione 
di  causa,  in  quanto  egli  aveva  attinto  la  notizia  in 
quella  parte  della  corrispondenza  mazziniana  che  il 
Governo  inglese  avea  dato  ordine  di  aprire.  Ed  è  que- 
sto il  secondo  avvenimento  al  quale  s' è  fatto  cenno, 
per  cui  nacquero  incidenti  clamorosi,  che  si  ripercos- 
sero nella  stampa  europea  e  nei  Parlamenti  d' Inghil- 
terra e  di  Francia  con  tale  vivacità  da  fare  esclamare 
a  Sir  James  Graham,  Segretario  di  Stato  per  V  In- 
terno nel  Gabinetto  di   Sir  Robert    Peel,  direttamente 
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responsabile  in  tutta  questa  faccenda  :  «  Io  passerò 
alla  posterità  soltanto  per  aver  fatto  aprire  aW  Ufficio 
delle  Poste  le  lettere  del  Mazzini.  » 

È  noto  che  una  delle  principali  accuse  che  si  fa- 
cevano al  Governo  inglese  nella  Camera  dei  Lords  e  in 
quella  dei  Comuni,  dove  Lord  Radnor  e  Mr.  Th.  S.  Dun- 
combe  ebbero  parole  di  ammirazione  per  il  Mazzini,  era 
che  una  parte  del  contenuto  delle  lettere  violate  all'  Uf- 
ficio delle  Poste,  essendo  stata  trasmessa  a  due  Governi 
esteri,  U  austriaco  e  il  borbonico,  s^  era  cosi  dato  modo 
a  quesV  ultimo  di  aver  conoscenza  di  quanto  si  tramava 
a  sito  danno  a  Londra  e  a  Malta.  Il  Governo  inglese 
dapprima  negò  di  aver  fatte  queste  comunicazioni,  ma 
in  seguito  dovette  ammetterle,  quando  un  Comitato 
segreto  parlamentare,  nominato  per  indagare  sulV esten- 
sione che  era  stata  data  a  una  disposizione  di  legge 
che  con  infiniti  riguardi  permetteva  l'apertura  di  al- 
cune determinate  lettere,  coìicluse  la  sua  relazione  nel 
senso  che  il  Mazzini  desiderava.  Tuttavia,  il  Governo 
inglese  sostenne  poco  dopo  che  esso  non  aveva  avuto 
responsabilità  alcuna  nell'eccidio  dei  fratelli  Bandiera, 
ed  in  questa  affermazione  era  certamente  nel  vero,  anzi 
il  Mazzini,  in  una  lettera  indirizzata  a  un  giornale 
di  Londra,  fu  il  primo  a  riconoscerla  esatta.  Ma  dove 
il  Governo  inglese  s' ingannava,  era  nel  ritenere  ohe 
quello  borbonico  avrebbe  rifuggito  da  usare  i  mezzi 
più  infernali  per  allettare  a  sicura  rovina  l'esiguo 
gruppo  di  esuli  i  quali,  comandati  dai  fratelli  Ban- 
diera e  da  Nicola  Ricciotti,  cambiando  improvvisamente 
il  piano  della  loro  spedizione,  che  nel  primitivo  disegno 
aveva  per  mèta  di  sbarco  una  spiaggia  dello  Stato  Pon- 
tificio, la  compirono  invece  sulla  costa  calabrese.  Ora^ 
V  epistolario  mazziniano  abbonda  di  documenti  che  pro- 
vano   fino  all' evidenza  che  il  Mazzini  non  s^  inqannava 
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denunciando  in  Inghilterra  a  quale  risultato  era  giunto 
il  Gabinetto  di  Sir  Robert  Peel  concedendo  l'apertura 
delle  lettere  e  V  informazione  del  contenuto  di  esse  ai 
Governi  di  Vienna  e  di  Napoli.  E  poiché  giova  che 
l'affermazione  deW  esule  sia  ampiamente  provata^  an- 
che per  il  fatto  che  fu  recentemente  revocata  in  dubbio 
dal  compianto  Riccardo  Pierantoni,  il  piti  diligente 
biografo  dei  fratelli  Bandiera,  è  sembrato  opportuno 
che  in  appendice  al  tredicesimo  volume  deW  episto- 
lario mazziniano  fossero  tradotti  e  pubblicati  i  reso- 
conti delle  discussioni  avvenute  nelle  Camere  inglesi 
su  questo  argomento,  riserbandosi  la  Commissione,  in 
%n  volume  successivo,  di  tradurre  e  di  pubblicare  an- 
che quelli  ai  quali  diede  ampio  motivo  di  discussione 
il  rapporto  del  Comitato  d'inchiesta  sull'apertura  delle 
lettere,  sicura  che  dall'  esauriente  documentazione  non 
pure  saranno  riconosciute  esatte  le  accuse  lanciate  dal 
Mazzini  contro  il  Governo  borbonico,  ma  balzerà  fuori 
rafforzata  e  ancor  più  limpida  la  figura  dell'  esule,  il 
quale,  com'era  escito  dalla  Svizzera  trattando  quasi 
per  le  vie  diplomatiche  il  suo  libero  transito  per  la 
Francia,  cosi  dal  suo  oscuro  asilo  di  Londra,  povero 
€  sconosciuto  ai  più,  sebbene  tenuto  in  grande  pregio 
da  alcune  sommità  inglesi,  era  in  grado  di  mettere  a 
duro  repentaglio  la  stabilità  del  potente  Gabinetto  di 
Sir  Robert  Peel,  e  costringerlo,  suo  malgrado,  a  ren- 
dergli giustizia. 


Come  nei  volumi  precedenti,  cosi  anche  in  questo 
si  ristampano  i  sunti  delle  lettere  del  Mazzini  che  si 
rinvengono  nel  Protocollo  della  Giovine  Italia,  delle 
quali  non  si  conosce  il  testo  originale. 
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I. 

[Londra],  2  genuaio  1844, 

Pietro  mi  darà  questo  e  piano  clie  leggeremo  e  terrem 
copia,  se  Togliamo,  ma  bisogna  far  lesto  lesto.  —  Questa  copia 
che  manda  deve  glugner  presto  a  Milano,  ma  passarla  prima 
a  Waldmauu  coli'  unito  biglietto.  —  Non  v'  è  bisogno  a  lui 
di  dar  chiave:  appena  la  riavrò  da  lui,  farne  involto  mercan- 
tile e  sotto  coperta  per  Giacomo  Ciani,  sigillando  poi  sopra 
altra  coperta  Giacomo  Bianchi,  Lugano.  —  Presto  assai.  Ric- 
ciardi gli  parla  di  un  piemontese  che  ripatria  e  di  cui  si  var- 
ranno; se  è  Cornerò  e  siasi  messo  a  confatto  con  lui,  gli  spiace. 
Mi  sarò  già  avveduto  che  ciò  che  sa  Ricciardi  è  in  bocca  alla 
fama.  —  Non  dir  a  Waldmann  come  invio  a  Giacomo  Ciani  : 
lo  scomunicherebbe.  ^-  Dirgli  quanto  sta  qui  Cornerò.  Saprà, 
crede,  la  nostra  determinazione.  Ha  inoltre  bisogno  espresso 
e  presto  di  comunicar  scritto  egnale  a  Torino.  Deve  farlo  da 
sé?  o  giovarsi  di  luif  Se  si  decide  a  partire,  gli  scriverà  su- 
bito e  lungamente.  —  Se  ho  serbato  qnalche  modo  per  corri- 
spondere con  Tassinari  a  Faenza?  Ha  bisogno  di  scrivergli  ; 
se  non  ho  modo,  lo  farà  per  Firenze,  ma  se  potesse,  anche 
mandando  la  lettera  per  lui  in  Toscana,  incaricar  altri  che 
non  fosse  suo,  preferirebbe,  e  mi  dirà  perché.  —  Aspetta  ri- 
sposta su  diverse  cose  da  Pietro  e  da  me,  specialmente  sul 
viaggiatore  contemplato.  Tra  non  molto  gli  occorrerà  assolu- 
tamente un  viaggiatore  nostro  intelligente  e  caldo  per  Stati 
Papali.  Cerca  egli,  cercar  anche  noi  sul  serio.  —  Metterci 
davvero  all'  opera  :  nelP  anno  sapremo  se  egli  ed  io  dobbiara 
esser  emancipati.  —  Con  biglietto  Waldmann,  spiegazione 
delle  parole  in  cifra  del  piano,  e  piano  (copiato  e  messo 
agli  atti). 

II. 

[Londra],  12  gennaio  1844. 

La  qnestion  che  gli  poniamo  ?^  delicatissima.  Egli  è  amico 
intimo  di  Nicola,  lo  stima,  sa  che  ha  elementi,  voglia  e  forse 
jKitfMiza  di  fare:  parte  dei  mezzi  che  noi  tutti  ci  adoperiamo 
a  raccogliere  deve  andar  a  lui:  tra  noi  però  è  (luestiono  di 
tempo,  non  altro.   Le  stesse  cose  che    scrive  a  Parigi,    Nicol» 
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le  scrisse  anche  a  lui.  Ei  rispose  mantenesse  gli  elementi,  di- 
chiarasse a  tutti  il  jnoto  esser  stato  aggiornato  per  raccoglier 
forze  maggiori  e  ottener  concordia  di  tutti  :  e  dicesse  doversi 
agir  nell'anno.  —  Se  gli  elementi  suoi  posson  mantenersi  sino 
all'  epoca  in  cui  avrem  raccolto  quanto  ci  bisogna,  e  se  gli 
Stati  Pontifici  sou  veramente  disposti  a  coadiuvare,  tra  non 
molto,  la  nostra  proposizione  d' agire,  ei  direbbe  :  non  v'  af- 
frettate. Se  Nicola  tenterà  d'  agire  anche  sulla  sola  Sicilia, 
potendolo,  lo  farà:  ma  se  un  tentativo  va  ora  male,  slam 
rovinati  per  un  pezzo.  Chi  può  farsi  mallevadore  che  gli 
elementi  di  Nicola  non  periscan  prima?  È  affar  di  coscienza, 
né  può  farsi  responsabile  di  quanto  può  accadere.  Risponde 
unicamente  per  sé,  che  se  avesse  egli  i  fondi  chiesti  da  lui  e  non 
altro,  non  li  manderebbe.  Noi  dobbiamo  e  possiam  far  una 
mossa  imponente.  Dobbiam  lavorare  ad  ottenere  :  1»  1'  insur- 
rezione generale  degli  Stati  Pontifici  ;  2°  un  fondo  che  basti 
a  mobilizzare  tutti  gli  elementi  che  abbiam  all'  estero.  Otte- 
nuti questi,  dovremo  spedir  somma  a  Nicola.  Non  prima.  — 
Il  fondo  è  di  150  mila  franchi  almeno,  e  questa  è  opinione 
sua  individuale.  —  La  nostra  coscienza  giudichi  il  resto.  — 
Se  Pochetti  venne  poi  qui  —  e  recò  sua  e  biglietto  per 
Savon?  Quanto  deve  mandar  pel  pagamento  del  giornale  del 
12^*?  Ciò  deve  risultare  dal  numero  di  copie  venduto  da  Budini 
e  da  noi.  Non  dimenticar  di  scriverglielo,  né  gli  indirizzi  com- 
merciali che  gli  chiesi.  Occuparci  con  Giuseppe  e  Battista 
di  disotterrar  per  lui  un  uomo  nostro  a  tutte  prove,  caldo, 
intelligente,  simpatico,  onesto,  e  capace  d' un  viaggio  negli 
Stati  Papali  :  ne  avrebbe  bisogno  prestissimo.  La  proposizione 
d'adesione  all'azione  nell'anno  e  alla  formazione  d'un  fondo 
fu  da  lui  spedita  con  quanto  può  persuadere  l'altre  città  d'I- 
talia a  Firenze.  Andrà  tra  gli  altri  sotto  gli  occhi  d' un 
Baldini,  eccellente,  che  dobbiam  aver  conosciuto,  e  legato  con 
lui.  Egli  e  i  suoi  furon  prima  dell' ultimo  tentativo  legati  con 
Lovatelli  ;  quando  questi  opinava  che  non  si  dovesse  tentar 
se  non  dopo  guerre  o  rivoluzioni  straniere.  A  cose  quiete  e 
mentre  il  lavoro  poteva  progredir  con  certa  sicurezza,  questa 
opinione  era  forse  giusta.  Ma  oggi  tutto  è  mutato,  e  bisogna 
agire  ed  intorno  a  ciò  conveniamo  :  gioverebbe  assai  che  Lo- 
vatelli facesse  noto  all'  amico  ed  agli  altri  che  meritamente 
lo  stimano,  come  i  fatti  nati  più  dopo  hanno  modificato  P  o- 
pinione  sua  e  come    oggi  sta    per    1'  azione    inteso    con    noi  e 
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disposto  ad  aiutare  con  sagrificio  personale  insieme  cogli  altri 
tutti,  buoni,  che  sou  all'estero.  Se  l'unione  nostra  ha  da  portar 
frutti,  bisogna  farla  nota  all'interno.  Nel  caso  speciale  poi, 
sa  che  l' opinione  ed  esempio  di  Lovatelli  avran  gran  peso 
presso  gli  uomini  de'  quali  parla.  Chiede  dunque  a  lui  per 
mezzo  nostro  eh'  ei  mandi  direttamente,  o  meglio  ci  dia  due 
righe  eh'  espriman  le  sue  intenzioni  e  validino  quindi  le  sue 
proposte  colà.  Ei  può  mandarle  per  via  sicura  in  Toscana. 
Ciò  chiede,  a  lui  individualmente,  e  gli  parrebbe  bene,  sul 
principio  eh'  ogni  cosa  inutile  è  in  politica  pericolosa,  di 
non  parlar  all'Unione  collettiva.  Lascia  lui  e  noi  arbitri.  — 
Salutarlo.     . 

in. 

[Londra],  17  marzo  1844. 

Rimproveri  sulle  nostre  lagnanze  e  sua  giustificazione.  Non 
mi  scriverà  piti  che  per  chiedermi  mie  nuove. 


IV. 

[Londra],  25  marzo  1844. 

Bisogna  operar,  non  esser  ragazzi  —  rivochiam  dimissione. 
—  Pur  troppo,  bisogna  star  colle  braccia  in  croce  a  causa  di 
quei  dell'interno.  Gioverebbe  che  uomini  nostri  fosser  là  per 
influenzare  e  dirigere.  —  Dirgli  di  Osio.  —  Se  so  che  fecer 
perquisizione  a  Perez  e  trovassero?  Scoperser  tutto  e  Lord 
Aberdeen  fece  chieder  il  negoziante  che  garantì  della  persona  : 
teme  faccian  perquisizione  a  Malta.  —  Il  Fusconi  lasciò  cat- 
tivo nome  là  ed  a  Brighton.     -  Non  sa  del  Pad Non    vuol 

star  garante  dei  2  mila  franchi. 

V. 

[Londra],  3  giugno  1844. 

Vide  gli  amici  di  Faenza  e  Forlf,  di  cui  fu  contento,  spe- 
cialmente del  sordo;  eli  persuase  pel  fondo  nazionale,  almeno 
da  stabilire.  —  Va  ì)ene  indirizzo  Linton,  ma  metter  invece  11. 
Udrà  e  vedrà  pel  progetto  colossale.  —  Lo  scritto  andrà,  se 
potrà,  86  no,  pazienza.  A  Nicola  lo  spedi.  —  Importerà,  del 
resto,  spedirlo,  se  riceve  notizie  o  avviso  d'arrivo  di  Riociotti. 
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—  Non  vide  Maspes  ancora.  —  Che  mandò  il  danaro  per 
operazione,  e  si  persnase  sempre  più  della  necessità  del  fondo. 

—  Rampi  e  Romagnoli  gli  promisero  che  si  realizzerebbe  quota 
da  loro,  se  si  cominciasse  in  Lombardia  e  Piemonte.  —  Lova- 
telli  darebbe.  —  Lesse  V  articolo  Ferrari  :  non  promette  raolto^ 
e  crede  non  si  dichiarerà  mai  per  noi.  —  Assurda  è  la  pro- 
testa progettata.  Ei  non  dirà  nulla  di  lui,  ed  è  quanto  può 
promettere.  Balbo  non  deve  aver  letto  nulla  della  Giovine  Ita- 
lia, ma  Leopardi  dovea  notar  lo  sbaglio.  Perché  non  prote- 
stammo noi  in  qualche  giornale?  Va  bene  della  nova    chiave. 

—  Perché  non  ci  accertiam  della  spedizione  danaro  di  Cor- 
nero? —  A  chi  dovea  darlo  Massari.  —  Ricciardi  è  deposta? 
Vorrebbe  numero  Siede  di  dieci  giorni  fa  circa,  dove  si  ri- 
leva esser  una  donna  misteriosa,  Mad.  Lamette,  del  processo 
Collier. 

VI. 

[Londra],  5  giugno  1844. 

Vide  Maspes.  Ha  là  V  anniversario  della  scuola.  Ha  let- 
tera di  Zambeccari,  22  scorso:  questi  è  disposto  per  sconcerto 
procuratogli  dal  partito  a  vasti  piani.  —  Non  v' è  rissorsa 
per  l'Italia  che  nella  formazione  del  fondo.  —  Gli  piange  il 
cuore  veder  anche  il  Romagnoli  in  massime  false.  Lovatelli 
deve  intender  meglio.  —  A  Waldmann,  ch'ebbe  sua  e  che 
non  intende  nemmen  esso  Waldmann  e  non  par  aver  logica 
rivoluzionaria.  Non  intende  bene  quali  misure  disapprovi  :  ei 
non  afferra  il  punto  della  questione  italiana.  —  Se  stampammo 
il  proclama  ?  Darne  a  Michele  ed  inviarne  dove  si  può  :  in 
caso  non  può  far  male  che  a  lui.  Ha  nove  assolute  che  in  Ca- 
labria le  bande  si  sostengono,  ma  inattive  e  aspettando.  Sono 
nudrite  dai  paesani  ed  in  numero.  —  (In  simpatico).  —  Aver 
danaro,  se  si  può,  in  qualunque  modo  e  mandarlo  subito  a 
Nicola.  —  Da  Ricciardi  o  Ruiz  tentare  d' averne.  —  Che 
Paolo  scrive  a  Nicola  di  tirar  a  termine  lungo  su  di  lui,  se 
n'  ha  necessità,  per  due  mila  franchi,  anzi  sopra  Thomas  Ste- 
phens.  Lime  Street.  —  Ei  pagherà.  —  Ribotti,  Ricciotti  ed 
altri  sono  a  Malta.  —  Non  si  spiega  le  combinazioni,  ma  se 
v'  è  salute,  è  aiutando.  —  Lovatelli,  se  può,  faccia  insorger 
anco  una  città  di  Romagna.  Sarebber  seguiti  altrove.  —  Re- 
clamar danaro  in  nome  suo  a  Ricciardi,  se  n'ha,  e  Lovatelli 
ci  secondi  in  ciò. 
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VII. 

[Londra],  15  giugno  1844. 

Mi  ha  scritto  inviando  all'amico:  teme  aver  messo  male 
indirizzo.  —  Far  cercar  subito  la  lettera.  —  Far  parlar  qui  i 
giornali  sulP  apertura  delle  sue  lettere  là  dal  Governo. 


Vili. 

[Londra],  15  giugno  1844. 

Ecco  sue  osservazioni  :.  le  politiche  sono  sine  qua  nou  (vedi 
agli  atti  o  copie  qui  unite)  suU'  affar  progettato.  Farle  veder 
agli  altri,  poi  darle  al  bravo  colonnello  Martelli  che  abbraccia. 
Riscriverà.  —  Ch'io  ricopi i  in  carta  fina,  per  rimandargliele 
per  occasione.  —  Far  parlar  giornali  per  apertura  lettere. 
Nicola  e  i  nostri  insistono  per  danaro,  ma  egli  non  ne  ha.  — 
Con  progetto  spagnuolo,  e  sua  risposta  a  quello. 


IX. 

[Londra],  22  giugno  1844. 

L'  aflfar  delle  lettere  tornerà  in  Parlamento  e  Cavaiguac 
o  Blanc  avrebber  potuto  far  articolo  ad  hoc.  Carlyle,  nel  Times, 
ed  il  Chronicle  sorisser  articoli  in  sua  lode.  Scriver  pur  agli 
indirizzi  che  diede.  —  Van  bene  —  ne  darà  altro.  —  Disap- 
prova il  cambiamento  al  progetto  spagnolo  del  5®  ;  rimetter  il 
12°,  se  v'è  tempo:  è  speculazione,  e  quindi  bisognava  chieder 
il  meno  possibile:  voglion  guadagnar  sugli  elfetti  da  fornirsi, 
e  del  resto,  appunto  per  quelle  forniture,  il  12°  è  più  che 
suflScieute  per  noi.  —  Manca  di  lettere  di  Nicola.  —  Scrivergli 
tosto  86  riceviam  notizia  d'  azione.  —  Canuti  faccia  che  vuole 
pel  proclama. 

X. 

[Londra],  fine  giugno  1844. 

Raccomanda  il  latore  che  si  prestò  pel  Concerto  della 
Scuola,  è  ben  pensante  :  che  gli  gioviam  tutti  dove  possiamo. 
—  1^.  inquieto  del  silenzio  di  Malta  e  d'altri  punti.  Se  Lova- 
t«lli   non  ricevè  piti  nullaf  L'indirizzo  Hamilton    per    lui   no- 
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miuato  ieri  nella  Camera  dei  Comuui  non  è  il  mitrliore.  — 
Là  certo  non  osan  pili  aprirgli  le  lettere,  ma  bisogna  precau- 
zioaarsi  per  la  Francia.  Scriver  al  Linton  o  Toynbee,  ma 
mettendo  in  sinipatico  le  cose  interessanti.  —  Giovarsi  poi  di 
occasioni  quanto  si  pnò.  —  Darà  altri  indirizzi. —  I^a  difesa  là 
dei  Ministri  alla  Camera  dei  Comuni  fu  vergognosa:  l'opinione 
unanimemente  contro  di  loro;  ma  se  eran  battuti,  doveau  dare 
immediatamente  la  dimissione  e  i  toriea  non  volendo  ceder  il 
portafoglio  ai  whtgs,  tiniron  per  votar  contro  di  lui.  —  Non 
è  Hni(a  però  ancora.  —  Nella  settimana  avrsin  un  meeting 
pubblico  per  ciò,  e  ne  segniran  altri  via  via.  —  Se  modifi- 
cammo articolo  del  12o  nel  progetto  spagnuolo. 


XI. 

[Londra],  20  luglio  1844. 

Il  latore  partirà  dopo  alcuni  di  qui:  profittarne  e  giovarsi 
di  quante  occasioni  particolari  ci  capitano,  quando  si  può. 
Le  sue  lettere  però  sono  ora  sicure  là.  —  Abbonarlo  alla  Berne 
lìidépendante  per  un  semestre,  prendendo  numeri  arretrati  dal- 
l' aprile  scorso.  —  Invierà  danaro  per  altra  occasione  che  ha  a 
giorni.  Spedirgli,  se  posso,  la  brochure,  L'Autriche  et  son  avenir, 
tradotta  in  francese.  Vide  Tir ,  non  l'altro. 


XII. 

[Londra],  25  settembre  1844. 

Invia  per  Waldmann,  per  Michele,  poi  lettere  polacche. 
—  Nulla  di  novo  ;  aspetta  lettere  mie  e  spera  averne  da 
Gatti.  —  Desidera  saper  che  fece  Paolo,  quantunque  non  ne 
speri  nulla.  —  Saprò  già  che  Romagnoli  non  potè  entrare  : 
otterrà  però  piti  tardi.  —  Aspetta  nostra  idea  sul  fondo  na- 
zionale. —  Vide  il  professor  Matteucci,  buono  ma  incapace, 
direbbe,  di  concretare.  —  Tra  una  settimana  manderà  a  Mi- 
chele e  Btidini  lo  scritto  sui  Bandiera.  —  Il  7  ottobre  torna 
Toynbee  dalla  campagna.  —  Gli  operai  colà  hanno  voluto  far 
una  medaglia,  malgrado  eh'  ei  gli  dicesse  che  si  facea  qui.  — 
È  mezza  fatta:  1' han  voluto.  Contiene  da  una  parte  i  nomi  interi 
e  cognomi  dei  23  martiri  colla  data  1833-34-44.  Dall'altra, 
una  corona  di  ellera,    cipresso,    palma,   quercia,    colle    parole, 
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fra  il  serto  ;  Libertà,  Eguaglianza,    Umanità,  Unitàf  Indipendenza, 
poi,  nel  mezzo  :    Ora  e  sempre.  La   Giovine  Italia  ai  suoi  Martiri. 


XIII. 

[Londra],  25  novembre  1844. 

Ha  mia  19,  poi  le  copie  corrispondenza  (1®  fascicolo)  Par- 
tesotti  e  lettera  data  al  viatjgiatore:  non  lo  trovò  in  casa,  ma 

10  vedrà.  Le  lettere  d' Attilio,  quanto  a  ciò  che  lo  concerne, 
sono  falsità  da  capo  a  fondo,  come  avrò  io  pnr  veduto  —  anzi, 
si  direbbe  quasi  che  avesse  voluto  prender  danaro  e  mistificar 
V  Austria,  poi,  preso  gusto  al  mestiere,  sia  andato  più  in  là. 
—  ~Se  le  conversazioni  mie  con  Franzini  son  vere?  E  le  ini- 
ziazioni toscane   come  le  seppe?    Da   chi?    Era  egli    presente? 

11  danno,  guardando  a  sangue  freddo, -quanto  alle  cose  nostre 
e  serie,  parmi  si  riduca  a  zero.  —  Finora  non  vede  che  una 
vittima  in  Troullier,  con  cui  ei  non  ebbe  che  fare.  Alcuni  no- 
minati, e  che  son  con  lui,  li  dà  solo  sospetti  e  dovean  già 
etjserlo  per  l'Austria.  Il  fatto  per  sé  è  il  male  unico:  l'infa- 
mia rivelata  in  uno  che  credemmo  buono,  e  pitì  la  diffidenza 
che  nasce  in  tutti  e  la  credenza  che  rivelò  mari  e  monti.  Però 
trovar  una  spia  di  più  o  di  meno  non  monta,  né  muta  le  sue 
credenze  e  le  sue  intenzioni.  Questo  non  ha  che  far  con  me  ; 
gli  rimango  amico,  ma  senza  che  egli  esiga  lavoro  attivo  da 
me.  Non  ha  già  intenzione  di  servirsi  molto  degli  esuli  — 
in  Francia  o  altrove,  se  non  quanto  giovi  per  facilitare  l'in- 
troduzione e  circolazione  della  stampa.  Chi  reca  questa  è 
amico  e  mi  darà  V  ultimo  fascicolo  sui  Bandiera,  da  dar  a 
Michele  colla  lettera  unita.  Unisce  pure  due  medaglie:  quella 
di  bronzo  costa  5  scellini,  circa  franchi  6,50,  non  si  può  dar 
a  meno:  guadagnoran  in  questa  a  quel  prezzo  una  lira  su 
■cento  medaglie  :  cento  costan  venti  lire.  L'  altre  costano  uno 
scellino  e  mezzo,  quindi  due  franchi  qui.  —  Di  queste  ne 
dovrem  vendere  qui  molte  (spera),  fi  imbarazzatissimo  a  man- 
darle qui  in  copia.  —  Sperava  che  gli  dicessimo  -r  potovan 
entrare,  e  ohe  dazio  v'  era,  etc.  —  ma  non  gli  li»  risposto. 
La  spesa  pel  conio  ip  per  le  prime  duecento  costa  36  sterline. 
Vorrebbe  si  attivasse  per  tutto  la  vendita.  Consigliarlo.  — 
Devo  aver  1'  indirizzo  di....  a  Versailles,  onde  inviargli  1'  unita. 
Se  Pietro    ha  da    s<rivergli  qualcosa?    Chiederglielo.    Chieder 
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a  Casearini  od  altri,  d'  un  Domenico  Varalli,  lombardo,  cap- 
pellaio, eh'  è  là,  ohe  eia.  —  Avrebbe  bisogno  di  questo  cenno 
per  luuedf  venturo  mattina.  Scrivergli  per  posta  all'  indi- 
rizzo solito,  Linton,  nella  stessa  sua  contrada.  Calcolar  e  man- 
darglielo. 


EPISTOLARIO. 


MA/ZtNI,    Scita,   .•«••;..    voi.    XXVI    (K|.i«t..l;ili..,    voi.    XIII).  I 


MDCLXXXJ. 

A   Pietro  Giannone,  a  Parigi. 

[Londraj.  "3  gennaio   1844. 

Caro  Pietro, 

llicevendo  questa,  recati  da  Celeste  Meuotti:  egli 
avrà  ricevuto  una  lettera  mia  per  te.  Questa  lettera 
contiene  una  copia  del  piano  mio:  questa  copia  va 
i\  Milano,  a  gente  di  danaro.  T'  unisco  una  siiiegazione 
delle  parole  scritte  in  cifra. 

Leggilo.  E  lo  legga  Lamb|erti].  È  bene  che  8ai)piate 
voi  pure  ciò  eli*  io  proi)ongo,  perché,  se  vi  sorride,  pos- 
siate* o|»erare  cAm  ])iù  fiducia,  e  perché  sappiate  come 
diligervi.  Ma  bada:  nessuno  all'estero,  da  voi  due 
in  fuori,  ne  sa.  E  alP  interno,  nessuno  ne  ha  comu- 
nicazione fuorché  tre  per  provincia  Italiana  :  i  nostri 
Moiiiini  d'azione  US  ignorano  e  lo  ignoreranno:  ad  essi 
tengo  un  altro  linguaggio.  Non  dico  con  ciò  che  voi 
non  ]M)ssiatc  fiatarne  con  qualcun' altro:  ma  di  questo 
dev'essere  arbitro  il  vostro  consenso  concorde;  e  l'u- 
tilità forte  che  i>ossa  escirne,  in  danaro:  se  si  tratta 
insomma  di  convincere  una  persona  ftictira  e  ricca. 
(Ili  altri,  e  gli  uomini  della  fusiime  specialmente  non 
devono  saperne  affatto. 


MDCLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  connerva  nella  rac- 
►Ifa   Natlian.   Non    1('<ji   indiri/./o.    n^   tind»ro  poHtrtle. 


4  K  l'I. STOLA  KIO.  [1»44] 

Letto  che  l'abbiate,  e  sollecitamente,  lascialo  nelle 
mani  di  Lanib[ei'til  che  deve,  come  gii  scrivo,  con.se- 
o-naiio  ad  altri.  E  a  Lanibferti]  da'  pare  I'  unito  bi- 
glietto, (i) 

Ho  iniziato  la  sottoscrizione  Nazionale  all'estero, 
alla  quale,  non  fosse  che  di  cinque  franchi,  devono 
cooperare  tutti  i  nostri,  o  non  nostri,  ma  aventi  kH\t 
in  noi  o  in  alcuno  di  noi.  Se  un  giorno  s'agisce  e  si 
riesce,  le  liste  dovranno  allora  pubblicarsi  a  onore 
dei  contribuenti.  Finita  lamia  lista  qui,  io  la  man- 
derò a  voi,  perché  i)ossiate  mostrarla  e  farla  conti- 
nuare. Tatto  quello  che  farete  sulla  lista,  voi  lo  darete, 
se  pagheranno  subito,  alla    banca   Lafìtte,  ma  sepa- 

(*)  Dalle  lett.  iiidiiizKate  al  Lamberti  e  al  Giannoue,  pubbl. 
nel  precedente  voi.  dell' eiìistolario ,  apparisce  che,  subito 
<lopo  V  insuccesso  del  moto  romagnolo  dell'  agosto  1843.  il 
Mazzini  aveva  data  tutta  la  sua  attività  per  riunire  e  coordi- 
nare le  tila  di  quegli  elementi,  tuttora  intatti  in-  Italia,  con 
i  quali  si  riprometteva  di  ritentare  la  prova,  questa  volta  però 
con  la  sua  diretta  cooperazione.  8i  adattò  quindi,  sia  pure  di 
malavoglia,  a  quel  piano  di  fusione,  che  non  condusse  a  risultati 
pratici,  e  che  gli  fu  proposto  dal  Kicciardi  e  dal  Giannone.  con 
patrioti,  esuli  i  piu7  all'  indirizzo  dei  quali  ebbe  amare  pjirole 
nei  Bicordi  dei  fratelli  Bandiera  (Parigi,  Wiart,  1845,  j).  22  e 
segg.);  e  preparò  altresì  (juel  piano  por  un  moto  insurrezionale 
in  Italia,  che  è  ora  pnbbl.  nel  voi,  XXV  dell' ediz.  nazionale 
(pp.  295-309).  Il  biglietto  al  Lamberti,  del  quale  è  qui  cenno, 
fu  registrato  e  riassunto  nel  Frolocoììo  della  Giovine ItaUa{\o\.  Ili, 
]))).  0-5).  niM  non  sì  rinviene  nella  antografoteca  Nathan.  Yed. 
]tev  esso  1'  lìitrodnzioite  ni  presente  voi.  Della  chiave  di  cui  si 
fa  parola  nel  primo  paragrafo  di  questa  lett.  non  esiste  traccia 
nelP  autografo;  pur  tuttavia,  in  seguito  a  diligenti  rattronti,  fu 
possibile  di  reintegrare  ciò  che  fu  scritto  in  cifra,  e  valse  a  dare 
maggiore  importanza  al  documento,  nel  quale  è  notevole  l'ac- 
cenno al  proposito,  avuto  per  prima  volta  dal  Mazzini,  di  va- 
lersi dell'  azione  militare  di  G.  Garibaldi  per  un  moto  rivolu- 
zionario in  Italia.  Ved.  inive  la  nota  alla  lett.   MDCXCI. 
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raiido  il  titolo  del  danaro  avuto  i>er  la  Giovine  Italia 
da  quello  ottenuto  —  se  ne  otterranno  —  dalla  riu- 
nione degli  altri.  —  Qui,  dagli  individui  de'  quali  sou 
cei'to,  non  esi^o  che  la  promessa.  (^) 


(^)Aiiclie  nelle  lett.  del  1843  il  Mazzini  diede  ampie  notizie 
delle  cnie  avnte  per  la  sottoscrizione  a  qnel  Fondo  Nazionale, 
che  però  eb]>e  regolare  comiuciamento  nelP  anno  snceessivo. 
D.  GiURiATi,  Duecento  lettere,  ecc.,  cit.,  pp.  xliij-xlv,  trovò  tra 
gli  autografi  mazziniani,  dati  a  Ini  da  pubblicare  dalla  vedova 
di  G.  B.  Vare,  un  importante  documento  riguardante  questa  sot- 
toscrizione; e  poiché  il  documento  stesso  non  si  rinviene  più  fra 
i  citati  autogralì,  che  la  li.  Commissione,  per  cortesia  del  Dr.  Da- 
niele Vare,  tìglio  dell*  insigne  patriota,  ha  potuto  prendere  in  e- 
same,  così  si  trascrivono  qui  i  brani  e  in  parte  il  riassunto 
<-he  ne  fece  il  Giuriati  :  «  È  un  foglio  maggiormente  ingial- 
lito degli  altri,  logoro  e  in  alcune  parti  stracciato.  La  in- 
testazione sohi  litografata,  la  data  1844  di  pugno  di  Maz- 
zini, il  seguito  in  buona  calligrafia.  '  La  Congrega  Centrale 
della  Giovine  Italia,  consapevole  essere  gli  animi  di  moltissimi, 
in  alcMine  proviucie  d'  Italia,  presti  ad  insorgere  per  V  indi- 
pendenza, unità  e  libertà  d'Italia,  preparata  a  condurre  a 
tempo  debito  e  in  luoghi  opportuni  possenti  aiuti  d' ilialiani 
dall'estero,  decisa  del  piano,  dei  mezzi  e  della  condotta  del- 
l' insurrezione,  convinta  il  tempo  essere  oi'mai  opportuno  al 
movimento  per  esterne  circostanze,  ha  determinato  dare  opera 
attiva  air  insurrezione  e  rivoluzione  italiana,  e  perciò  invita 
i  fratelli  meml>ri  ed  alleati  della  Giovine  Italia  a  sottoscriversi 
per  <j nella  qualnniiue  somma  pecuniaria  che  a  (piesto  intento 
vorranno  e  potranno  somministrare,  proposta  loro  previanieute 
la  condizione  che  solo  se  e  «luando  1'  azione  sia  certa  e  presso 
(li  «oininciare,  verranno  richiesti  di  sborsare  la  somma  che 
<iui  sottoscrivendosi  ora  proniettono.  '  La  prima  sottoscrizione 
«■  «li  un  .ì .  H.  8.,  manifatturiere,  abitante  in  Londra -al  n."  7, 
Windsor  Place,  per  franchi  5000,  la  seconda  di  Antonio  Gal- 
lenga,  professore  di  lingne,  abitante  al  59,  Devonshire  Street, 
per  franchi  500,  la  terza  <li  Carlo  Gonzales,  pure  professore 
di  lingue,  al  n."  4H.  Great  Miirlboroiigh  Street,  per  franchi 
5(K).   la    ({uarta    di    Sordelh»    ((iiiiHPppc    (iigli<di),  medico,  per 
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200  lire  sterliue  sono  state  offerte  dji  Soldi,  iMeiii- 
bro  della  Giovine  Italia;  ma  questo  bell'esempio  ri- 
marrà solo.  (^) 

Non  so  perché,  in  mezzo  a  tutte  queste  ciarle  di 
fondi,  Lov[atelli]  non  ott'ra.  È  ricco.  Perché,  se  vuol 
davvero  die  si  taccia,  non  comincia  egli  ? 

Addio:  scrivimi  ed  ama  il  tuo 

Giuseppe. 

Eccoti  pure  una  lettera  per  Eicciardi.  Comunic^ala 
pure  a  Lamb|ertiJ. 


franchi  750,  poi  quella  di  un  Vincenzo  Bonetti,  violinista,  a- 
bitante  a  Madrid,  per  franchi  1000,  versati,  poi  altri  22  nomi 
d'italiani,  industriali,  commercianti,  operai,  tutti  residenti  a 
Londra,  per  somme  varie  da  6,  25,  a  250,  poi  ven««fono  nove 
sottoscrizioni  di  Parigi,  alcune  per  franchi  1000  e  2000,  nes- 
suna minore  di  franchi  250,  tutti  versati.  Senonché  bisocrua 
dire  che  agi'  italiani  quivi  rifugiati  fosse  più  facile  dare  il  da- 
naro che  il  nome,  perché  si  contentarono  di  sottoscrivere  con 
una  sillaba,  tanto  per  far  sapere  che  1'  oblatore  era  italiauo. 
L'  unico  a  sottoscrivere  interamente  fu  G.  Lamberti,  ma  diede 
soltanto  300  franchi.  »  Neil'  autografoteca  Natlian,  in  quella 
serie  di  appunti  sulla  Giovine  Italia,  pii.i  volte  citati  nei  vo- 
lumi precedenti,  si  leggono  tre  liste  di  nomi  di  persone  da  ri- 
chiedere per  il  «  Fondo  Nazionale:  »  uno  di  coloro  che  il  Maz- 
zini riteneva  «ipotetici.  »  l'altro  «da  toccarsi o  tiepida- 
mente buoni,  »  e  1'  ultimo  di  quelli  che  avevano  effettivamente 
sottoscritto.  Di  questi  tre  elenchi  si  offre  un  facsimile. 

(^)  Era  Giambattista  Soldi,  romano,  prima  cappellaio,  poi 
negoziante  in  sete,  di  cui  s'  è  fatto  più  volte  cenno  noi  voli,  pre- 
cedenti dell'  epistolario;  quello  stesso  che  nell'elenco  pubbl.  dal 
Giuriati  comparisce  con  le  iniziali  J.  B.  S.,  appunto  come  sot- 
toscrittore per  cinquemila  lire,  e  che  il  Mazzini  cita,  per  questo 
fatto,  a  titolo  di  onore,  nel  Piano  per  un  moto  rivoluzionario 
in   Italia  (ediz.  nazionale,  voi.  XXV,  p.   307). 
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MDCLXXXJl. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  «i  gennaio  1844. 

Mia  cara  madie, 

Ho  la  vostra  li 7  dicembre  in  regola.  Non  posso  dirvi 
«  sono  guarito,  »  ma  posso  dirvi  «  sono  quasi  guarito.» 
Fatto  è  che  da  quel  tal  giorno  in  poi  non  è  ve- 
nuta una  sola  goccia  (li  materia:  che  non  ho  un'om- 
l)ra  di  <lolore:  che  il  l)uco  o  è  chiuso  o  si  chiude: 
che  r  enHagione  della  guancia  ha  dato  giù  :  la  guancia 
non  è  ancora  nello  stato  naturale,  cioè  è  più  aderente 
dell'altra:  ma  non  mi  pare  vogUa  dir  gran  cosa: 
anzi  qualcuno  mi  dice  che  rimarrà  cosi  per  moltis- 
simo tempo  o  forse  per  sempre,  come  pure  la  cica- 
trice: ciò  di  cui  non  m'inìporta  niente.  Stan<lo  cosi 
le  cose,  non  mi  pare  sia  più  il  caso  di  tare  iniezioni 
od  altro,  e  lascio  andare  la  natura.  L' unica  cosa 
che  lo  è  quella  di  lavarmi  le  gengive,  etc.  la  sera 
con  un  misto  di  china  e  magnc^sia  che  il  chirurgo 
m'ha  suggerito,  tonico  clf  è  in  voga  (|ui.  Ecco  tutto. 
—  Mentre  la  guancia  guarisce,  gli  Editori  non  vo- 
gliono guarire  del  loro  \izio.  Dell*  uri  icolo  Dante 
differito  all'aprile  v'ho  già  detto.  (,^ua-nto  alT  altro, 
al  mio  biglietto  chiedente  r  Editore  non  ha  risposto: 
aspetto  due  o  tre  giorni,  e  riscriverò  io.   1^  una  gran 


MDCLXXXII.  —  Iii»!(li(a.  1/ aiitoj^rafo  hì  conserva  ik'IIji  rac- 
•olfa  N'atlian.  Non  lia  iinliri/z<»,  ii^r  l^iinbro  po^talf.  A  trvjn  «li 
•>s<».  la  madre  del    Mazzini    ;iiiiioi(»:    «H  geiui;ii.>     1  >:  1  I .  -^ 
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iioiii  dovere  stentare  e  far  cosa  contro  natura  i>er 
avere  il  suo.  —  Comincio  ora  un  altro  articolo  sopra 
Dante  e  Foscolo,  clie  m^  hanno  dato  speranza  di  col- 
locare nella  Quarterly  Review,  eli' è  la  Kivista  degli 
alti  tories.  Siccome  non  si  tratta  che  d^un  articolo 
puramente  letterario,  non  m'importa  dove  comparisca, 
purché  comparisca.  Vedremo.  (^) — Ora,  vengo  a  una 
cosa  concernente  il  Chirurgo  mio.  So  già  le  sue  in- 
tenzioni, e  so  eh'  egli  vuol  trattarmi  da  amico  e  non 
da  Inglese.  Ed  è  fortuna:  perché  una  visita,  rigoro- 
samente pagata,  vai  qui  una  lira  sterlina:  vi  lascio 
dire,  se  andassimo  a  rigore,  che  conto  terribile  mi 
verrebbe!  lo  nondimeno,  gli  ho  troppe  obbligazioni, 
perché  oltre  le  visite,  applicazioni,  etc,  egli  m'usava 
mille  piccole  attenzioni.  Vorrei  dunque  mostrargli 
gentilezza:  e  penso  che  un  regalo  di  alcune  bottiglie 
di  v^ino  particolare  buono  farebbe  al  caso.  Potreste 
voi,  senza  privazione,  disporre  d'alcune  fin  quel  caso 
si  i)otrebbe  aggiustar  V  atfare  benissimo,  perché  man- 
dandole per  un  bastimento,  mi  costerebbero  bene  un 
dazio  abbastanza  ragguardevole;  ma  sempre  molto 
meno  della  compra  qui  :  e  di  più  avrei  la  sicurezza  che 
è  bmmo:  mentre  se  comi)ro  io.  Dio  sa  cosa  mi  danno. 
Aveva  pensato  anche  se  in  vece  del  vino,  vi  fosse  qual- 
che bel  lavoro  chirurgico  pubblicato  di  recente  in  Ita- 
lia: lo  farei  rilegar  qui  e  certo  gli  sareljbe  anche  lìiù 
caro:  ma  egli  non  sa  1'  Italiano;  e  di  lavori  latini  non 
credo  vi  siano  se  non  gli  antichi,  che  forse  egli  ha. 
Che  cosa  duncpie  ho  da  fare?  Vi  dimando  consiglio.  — 
Sicuro:  dovreste  supplicare  per  me:  ed  io  confermerò 
la  supplica  neWApoHtoìnio.  —   Se  udite  qualche  cosa 


(^)   Collie  si    vedrà    in    seunito.   ([uesf  articolo    non    fu   mai 
puhbliearo,   e   l'orse   ne   auclie  scritro   dal  Mazzini. 
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conceriieute  gli  amici,  ditemelo.  Io  so  che  Agostino 
non  ha  intenzione  di  profittare  delP Amnistia  quando 
anche  la  madre  glie  la  ottenesse.  Quanto  a  Giovanni, 
credo  ch'egli  accetterebbe.  (^)  —  Avete  udito  a  parlare 
deW Arnaldo  da  Brescia  di  Niccolini  ?  stampato  in  To- 
scana, poi  dopo  tre  giorni  inoibito,  del  quale  tre  mila 
copie  furono  vendute  ?  Io  non  ne  ho  veduto  che  al- 
cuni frammenti  a  dir  vero  bellissimi;  non  dico  tanto 
pel  merito  letterario  quanto  per  l'ardire  e  lo  spirito 
Italiano  delle  idee.  Avrei  piacere  assai  che  la  vede- 
ste: ma  suppongo  vi  riescirà  assai  difficile.  Noi  la 
facciamo  ora  ristampare  a  Lugano.  (^)  —  Lascio  stare 
l)er  ora  le  discussioni  politiche  col  padre.  Nel  1844 
ho  ]>romes8o  a  me  stesso  <li  non  far  parole.  Tant'  e 
tanto,  io  non  mi  convin<'o:  e  il  padre  che  vuole  con- 
vincermi è,  credo,  titubante  egli  stesso  tra  quello 
<*h'  ei  mi  dice  e  le  mie  convinzioni.  Lasciamo  dunque 
alla  Provvidenza  di  sciogliere  la  questione.  —  Ha 
nevicato  un  po(*o:  ma  una  falsa  neve,  tanta  da  im- 
brattar le  strade  per  due  o  tre  giorni,  e  non  più. 
Ov.ì.  il    tempo   volge    piuttosto    al    bello,   ed    è    i)OCO 


(*)  Agostino  Riiffini,  sin  «la  (|naii(lo  era  stsita  j>roniulgata 
K  amnistia  del  26  marzo  1842,  si  era  espresso  nel  modo  indi- 
cato qui  dal   Mazzini.   Ve<l.  la  lett.   MCCCCLXVIIl. 

(*)  Non  si  ha  notizia  dell'edizione  fiorentina  dell' Jr;mWo  da 
Jircifriit.  della  <|nale  è  qni  cenno,  mentrq  se  ne  hanno  assai  si- 
cure SII  «niella  esejfuita  a  Marsiglia  verso  la  metà  del  1843, 
li  man«)s<ritto  dell'  Jrnnlao  da  Brescia  passò  per  le  mani  di 
(ru^lielmo  Libri,  il  (|uale  era  stato  incaricato  di  trovare  un 
••«litore  a  Parigi  (ved.  (i.  Capponi.  Leitetr,  ediz.  cit.,  voi.  II, 
]))».  12r»-l27);  e  pare  certo  che  la  tragedia  circolò  segretatueut>e 
fra  i  ])atriotti  to8<;ani.  Anche  dell' edizione  di  Lugano,  che  si 
sarebbe  dovuta  stampare  nella  tipografia  «li  (tiacomo  Ciani, 
non   esiste   trai'cia. 
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freddo.   —  Addio,  madre  mia:  abbracciate  i)er  me  il 
padre,  e  <;redetemi  sempre  vostro  in  o^ui  modo 

(tIUSEPPE. 

Sono  sempre  auiicjissimo  con  quel  di   Pjn'i<^i.  (') 

MDCLXXXIII. 

A  GiusEiM'E  Lamberti,   :i  Parigi. 

[Londra,    12  i^eiiuaio  1844]. 

Caro  Lamberti, 

Fio  le  tue  coli' altro  da  Eicc[iotti|.  (~)  —  Ho  a\iito 
auche  da  lioche:  mi  sori)rende  che  non  abbiate  dato 
Apostolato.  È  legittimista  il  lioche,  (;osi  per  diverti- 
mento. m{i  onestissimo,  e  legato  con  me.  C)  —  l^a- 


(^)  Michele  Acciirsi,  col  quale  la  iiuidro  del  Maz/.iiii  era 
stata  in  corrispondenza  epistolare  quando  si  svolse  il  processo 
contro  il  Gisquet.  Ved.  le  lett.  MCCCLIX  e  MCCCLXIV. 

MDCLXXXIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserra  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «Lamberti.»  La  data  si  ricava  dal  Protocollo  della 
Giovine  Italia. 

(^)  Nicola  Kicciotti,  sul  quale  ved.  per  ora  il  Protocollo  della 
Giovine  Italia,  voi.  II,  p.  145,  era  giunto  a  Parigi  verso  la  metà 
del  dicembre  1843,  proveniente  da  Saragozza.  S'  era  dunque 
trovato  alla  difesa  di  quella  città,  insieme  con  Giacomo  Du- 
rando fld.,  voi.  II,  pp.  190  e  192),  anch'  egli  ritiratosi  dalle 
guerre  di  Spagna.  Nel  rimettergli  la  lett.  del  3  gennaio  1844, 
indirizzata  al  Mazzini,  alla  ([uale  si  fa  qui  cenno,  il  Lamberti 
avvertiva:  «Do  (piesta  al  Kicciotti,  buono  per  ogni  titolo.  » 
Id.,  voi.   Ili,   p.  4. 

(^)  «  Non  diedi  carte  e  Dizionario  a  Roche  —  aveva 
scritto  il  Lamberti  al  Mazzini  il  H  gennaio  1844,  —  perché  me 
lo  disser  legittimista.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  IH. 
p.   4.  Sul  Roche    ved.  la  nota  alla  lett.  MDCLXXVII. 
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zieuza  ])ei  2(H)  uiimeri  speditili  Xew  York:  ma  a\'rei 
imi)iegato  per  altri  iuvii  quelle  copie. 

Mi  duole  assai  delle  ciarle  di  Ricciardi  con  P^ii- 
rico.  Xon  potevi  tu  peraltro  indovinare  che  V  unico 
punto  di  contatto  fra  il  piano  mio  e  le  idee  dell^  altro 
è  quella  operazione  sulla  0[orsicaìf  E  che  quindi  non 
v^ei*a  imprudenza  mia?  Sai  che  né  a  Ricc[iardi],  né 
ad  altri  ho  comunicato  sillaba  del  piano  mio.  Enrico 
non  era  per  razione:  ma  tant'e  tanto,  io  era  riuscito 
a  renderlo  scettico  e  metterlo  in  battaglia  tra  sé  e 
sé.  Bensì,  in  siffatto  stato  d' animo,  la  menoma  accusa 
d'imprudenza  diventa  gigante  e  dà  S[none  a  com- 
battere contro.  Pazienza!  (^) 

Come  mai  poi  ti  dà  il  core  d'accusarmi  di  mala 
fede  coi  fmloìiarii  di  Parigi?  Come  puoi  pretendere^ 
tu  che  vedi  Ricciardi,  e  sai  che  di  quanto  egli  sa 
il  mondo  è  i)ieno,  ch'io  riveli  chiaro  a  tutti  il  mio 
scopo?  Chi  inganniamo,  tacendo  ?  Xoi  siamo- associa- 
zione costituita  da  anni,  e  perché  cinque  o  sei  indi- 
vidui s'accostano,  dobbiamo  porre  ogni  nostra  (;osa 
in  mano  loro?  S'io  credessi  ch'essi  possano  fare  la 
rivoluzione,  mi  farei  loro  soldato:  ma  non  lo  credo; 
e  so  che  d'altra  parte  guasterebbero  se  concentras- 
simo tutto  in  loro:  bisogna  dunque  cercar  di  fare 
che  il  loro  lavoro  alati,  non  rovini  il  nostro,  (guanto 


('>  lOurico  Mayt* r  ;ivcv;i  l;isci;it<»  Loinlra  versi)  Im  meta  del 
inewe  precedente.  CoIjì  s' •  r;i  \u\\  volte  Jibboeciito  col  M:i/ziiìi, 
il  4|uale  aveva  tentalo  di  fteiHiiaderlu  che  il  momento  era 
f^iiinto  per  un  moto  inHurre/.ionale  italiano,  e  ])erci(>  lo  aveva 
incaricato  <li  recare,  in  ToHcana  propo8Ì/.ioni  Hue.  Ve<l.  la 
Ictt.  MDCLXXII.  So  non  che  il  Lamberti,  quando  n'abboccò 
col  Mayer  a  Parigi,  non  sembrò  di  scorgere  in  lui  questo 
<lÌHpo8Ì/ioni,  anzi  lo  «  vide  inconvertibile.  »  Protocollo  lìella 
(iiotiuf.    Italia^    voi.    II,    p.    149. 
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bo  i)roniess()  nella  Oireoìaie  i)r()})()iieiite  fusione,  iu- 
teiiilo  attenerlo.  ì^el    resto,  fo    quel    che    T  intcK'sise. 
della    eausa   Italiana  mi    eonianda.  C) 
Il  Dialoghetto  di  Federico  va  bene.  (^) 
Della  decisione    presa    concernente  Ni(;ola  ])arlo 
a  Pietro,   che  ti  comunicherà.    Quanto  a^li  annunzi 
di  moti  prossimi,  ti  rii)eto  ciò  che  ti  dissi  mesi  sono  : 
non  credo;  credo  che  non  escirà  moto  se  non  da  noi, 
quando  saremo  pronti. 

Il  punto  che  m^  importa  quanto  agli  Stati  Papali 
è  sapere  se  veramente  Lov[atelli]  che  ha  influenza 
reale  laggiù  vuole  veramente  il  moto:-s'ei  vuole  usare 
tutta  questa  sua  influenza  a  determinarlo  d' accordo 
con  me;  se  quando  io  manderò  a  proporlo,  egli  ac- 


(})  Per  1"  accordo  avvenuto  negli  ultimi  mesi  del  184  3  tra 
il  Mazzini  e  l'elemento  moderato  degli  esuli  in  Parigi,  stretto 
con  la  circolare,  detta  di  fusione,  del  26  ottobre.  A^ed.  le  lett. 
precedenti  al  Lamberti  e  al  Gianiione,  dalle  quali  traspare 
in  modo  evidente  l'impossibilità  d'  intesa  tra  elementi  cosi 
discordanti  in  discutere  e  approvare  i  me/zi  da  scegliersi  per 
un'  azione  rivolii/.ionaria.  E  a  questo  proposito  il  Laml)erti, 
che  già  prevedeva  la  rottura  d'  ogni  trattativa,  scriveva  al 
Mazzini,  nella  lett.  già  cit.,  del  3  gennaio  1844  :  «  A  me  pare 
che  si  dòvea  o  lavorar  soli  o  riunirsi  di  buona  fede:  del  re- 
sto, faccia  come  vuole.  »  Protocollo  della  (riovine  Italia,  voi.  Ili, 
p.  4. 

(2)  Era  un  «  Dialoghetto  sul  giuramento  militare,  »  del 
quale  s'  ignora  il  contenuto,  ma  che  fa  ricordare  Farticolo,  sullo 
stesso  argomento,  scritto  da  Jacopo  Kuffini  per  ìa.  Giovine  Italia. 
Federico  Campanella,  poco  prima  di  rientrare  in  Genova  dopo 
il  decennale  esilio,  aveva  spedito  da  Marsiglia  il  manoscritto 
del  Dialoghetto  al  Lamberti  (Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  II, 
j).  180),  perché  lo  mandasse  al  Mazzini,  ciò  che  fu  fatto  e  per- 
ché se  ne  procurasse  la  stampa,  ]}ero  senza  nome  d'autore. 
(Td.,   voi.  II,  p.   137). 
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coinpaguerà  la  mia  diiiiauda  colla  sua.  A  questo  tu 
dovresti  dirigere  ogui  tuo  sforzo.  C) 

Ri(iciardi  mi  scrive  oggi  che  tu  gli  dichiari  una 
minaccia  di  cacciata  da  Parigi  per  lui  e  per  te.  Non 
credo  che  il  governo  francese  vi  scacci:  se  mai  cac- 
ciassero lui,  persuadilo  d'andare  a  Malta.  Se  va  in 
Ispagna,  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  rovina 
gli  altari  nostri.  Se  cacciano  te,  ciò  che  non  credo, 
dove  andrai?  Vieni  a  Londra.  O  le  cose  vanno,  e 
andremo  in  Italia  assieme;  o  non  vanno,  e  andrai 
dove  vorrai.  (^) 


(1)  «  Le  lettere  di  Romagna  venute  da  diversi  punti  — 
scriveva  il  Lamberti  al  Mazzini  nella  lett.  ora  cit.,  —  dicon  che 
fanno  e  presto:  son  autorizzato  ad  avvisarlo  di  ciò.  Lova- 
telli  e  Farini  disser  solo  a  me  ed  a  Pietro  questo.  »  Proto- 
collo delta  (iriovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  6.  E  più  sotto:  «  Vidi  da 
Lovatelli  e  Farini  lettere  di  diversi  punti  di  Ronia«!:iia  vera- 
mente promettenti.  » 

(2)  Veramente,  era  stato  il  Ricciardi  ad  avvertire  di  ciò 
il  Lamberti,  al  quale  il  5  gennaio  scriveva:  «Avvisa  che  il 
Nunzio  Pontificio  denunciò  al  Governo  francese  qui  prepara- 
tivi di  armamenti  in  Corsica  per  invader  Stato  Papale,  poi 
riunioni  e  maneggi  di  Italiani  (|ui.  di  cui  diede  nomi,  i>oi 
chiesta  formale  espulsione  di  Ricciardi  v  di  me.  Bruciar  la 
lettera  subito  e  tener  il  segreto.  Ki  fu  pur  nominato.  »  Proto- 
collo della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  3.  E  in  quella  del  7 
tlello  stesso  inese  :  «Non  è  meravigliato  che  il  Nunzio  aia 
istrutto  di  certi  disegni,  etc.  Fra  tanti  che  hanno  saputo 
1<;  cose,  qiialclu!  imprudente  vi  sarà  stato:  cosa  iuevital)ile, 
trattandosi  d'opera  di  pili.  Non  si  allarma  per  ciò  che  lo  ri- 
;(iiarda  ;  ^li  spiacerobbe  di  me.  —  Non  crede  oseranno  cac- 
ciarci :  nessun  fu  da  lui  finora,  n<^  nuindò  invito  a  ]>resen- 
tarsi.  —  Chiamato,  non  ainlrìl  e  aspetterà  la  forza,  alla  (|iiale 
•^ola  cederà.  <)bbli>{ato,  andrà  a  Malta  o  in  Ispa^^na.  dove  a- 
Hpett<5rà  l'epoca  d'  a^ire.  »  Id.,  voi.  Ili,  p.  6.  Ma  è  strano 
<he  fosso  proprio  il  Uicciardi  ad  iiuiolpare  gli  altri  di  parlare 
sj'iiza   le  dovute  cautele  di   ])iaiii   di   rivolu/ione.  |tnirlié  «"^  n«)fi» 
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S[)ero  che  avrete  m  quest'ora  sj>edito  il  piaiK)  n 
Ciani.  Io  gli  ho  j>ià.  miiiKlato  da  (jui  istruzioni  e  \()\- 
tere  per  hi  L()nib[ardiaJ.  (^) 

Dimmi,  se  avete  tenuto  copia:  (h)ve  no,  bisognerà 
ci»' io  ne  mandi  una  a  C[orneroì  per  T[orino|.  Dim- 
meh)  subito.  Aviò  torse  bisogno  di  comimicailo  an- 
che a  Lesti. 

Cosa  diavolo  intende  Oanessa  ('oi  100. 000  franchi 
e  coi  montoni?  Sono  fucili,  o  che  cosa?  Hai  risposto? 
Baratani  è  infatti  una  spia.  (~) 

che  proprio  a  lui  era  mosso  questo  rimprovero.  Veci,  inlatti 
la  nota  alla  lett.  MDCLVIII.  Si  aggiunga  ancora  che  il  9  di- 
cembre 1843.  Attilio  Partesotti  informava  la  polizia  austriaca 
di  essersi  intrattenuto  a  lungo  con  1'  esule  njipoletano,  il 
quale  lo  aveva  assicurato  che  «  sebbene  privo  esso  pure  di 
novelle  della  Penisola,  »  era  certo  che  «  la  rivoluzione  ita- 
liana »  avrebbe  avuto  «  luogo  e  presto.  »  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia,  voi.  I,  p.  329.  Fochi  giorni  dopo  (19  di(;embre)  la 
spia  accennava  a   un   nuovo    colloquio,  nel  quale  il    Ricciardi 

10  avvertiva  che  «  al  primo  moto  insurrezionale  napoletano, 
avre))l)e  dovuto  partire  ]>er  Napoli,  insieme  col  Galotti.  »  Id.. 
voi.  I,  p.  329. 

(i)  Nel  Protocollo  della  (iiodne  Italia,  voi.  Ili,  \).  7  è  avvertito 
che  1'  8  gennaio  il  Lamberti  aveva  già  inviato  al  Ciani  «  piano 
come  da  lettera  Pippo,  »  e  il  13  dello  stesso  mese  «  con  so- 
pracoperta a  Giacomo  Bianchi  »  rimetteva  a  lui  il  «  piano 
Pippo  ai  Lombardi.»  e  aggiungeva:  «Che  invio  d'ordine 
Pippo  e  unisco  lettera  d'  un  di  quei  ai  Lombardi,  onde  spin- 
gano. »   Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,   \).  10. 

(^)  «  La  lettera  di  Canossa  —  rispondeva  il  Lamberti  il 
19  gennaio.  —  non  ha  fondamento:  avrà  voluto  dir  uomini 
per  montoni.  »   Protocollo  della   (yiovitic    Itaììn,   voi.   Ili,   p.    14. 

11  Caucssa  aveva  infatti  scritto  da  Costantinopoli  al  Lam- 
berti, il  7  novembre  1843:  «Loschi  s"  è  messo  con  un  ì)ir- 
bante.  Hanno  messo  nella  società  il  Baratani,  che  gode  fama 
di  falso  monetario  e  barattiere.  Se  la  cosa  andava  bene,  si 
potevano  aver  là  100  mila  franchi.  Ha  art'ratellato  .50  ]>er- 
sone  buone.   »    Id.,    voi.   II,  ]).    190. 
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Ho  a8i)ettato  inntiliiieiite  i>ei'  la  posta  la  lettera  tua 
cLe  m'annunziavi,  contenente  le  notizie  della  Ilo- 
m  lagna]. 

Pietro  ti  comunicherà  pure  ciò  eh'  io  dimando  a 
Lovatelli.  Vedi  d'appoggiare  con  tutte  le  tue  forze. 
Xon  ve<lo  il  perché  egli,  se  vuole  azione  di  buona 
tede,  ricuserebbe.  S'egli, dà  il  biglietto,  ricopiamelo^ 
e  manda  il  suo  insieme  con  questo  che  t'invio  i)er 
Mayer.  ripetendo  il  nome  sulla  coperta  comune  che 
])arrai.  Se  hai  uìodo  sicuro  e  pronto  tu,  tanto  meglio: 
se  no,  mandalo,  per  mezzo  di  Sterbini,  pregandolo  a 
sollecitare,  a  (piel  Laft()nd.  dell' Aml)asciata  Francese 
a  Livorno,  che  ti  dichiararono  il  più  imprudente  degli 
uomini,  e  che  fa  nondimeno  benissimo  tutte  le  com- 
missioni. 

Vedi  se  con  Pietro,  (iiovanni  Pattista  e  gli  altri 
amici  puoi  dissotterrare  un  uomo  nostro,  intelligente, 
I>ronto,  simpatico,  e  se  parlatore,  tanto  meglio,  che 
})OSsa  fare  un  viaggio  agli  Stati  del  Papa:  ne  avrò 
(piinito  i)rima  bisogno.  Pensa,  se  [)otesse  trovarsi, 
])en  inteso,  anche  fuori  di  Francia.  Xon  so  se  Bat- 
tista sia  noto:  m'era  passato  perla  mente,  un  istante, 
«'gli  stesso:  vedrei  a  lui,  o  ad  altri,  di  trovare  un 
l>assaporto  Inglese  —  inglese  se  i)er  lui:  come  di 
Maltese.  i)er  altri  che  non  parlasse  l'inglese  com'egli, 
se  non  V  lia  dimenticato,  ])arla.  (*) 

[GirsEPPE]. 
L*  unito  a   Lcroux. 

('j  «  IJoNii  gli  viene  in  niente  «li  Hattistu,  »  rispondeva  il 
Lamberti  il  \9  iienna.ìo  ( Protocollo  ilella  (iiovine  Italia,  voi.  HI. 
1>.  15).  K(l  infatti.  Giambattista  Raffini,  di  eni  pili  volte  il 
Maz/.ini  aveva  rimproverato  P  eccessiva  indolenza,  non  era  la 
perHoiia  pirì  indicata  per  una  niÌH8Ìone  cosi  difficile.  Ma  mu 
•pieliti»  pro|umiro,  vcd.  le  lett.  seguenti. 
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MlXJLXXXiV. 
ALLA   Madre,  ;i  Genova. 

[Londr.il,    13   oejuiaio   1841. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  2  gennaio.  I*riiiiii  di  tutto,  non  so  s'io 
sbagli,  ma  credo  di  ]>otervi  dire  clie  son  guarito. 
Infatti  la  ferita  esternamente  è  chiusa  :  internamente 
non  vedo  nulla.  ])olore  non  ne  ho.  L-  adesione  della 
l)arte  interiore  della  guancia  esiste  ancora:  cioè  la 
guancia  non  ha  rijn^eso  ancora  tutta  la  mobilità  del- 
l'altra;  ma  mi  pare  che  progredisca  n  riacquistarla. 
Dunque  è  finita,  e  sia  lodato  Iddio,  e  quel  bravo  os- 
servatore che  mi  fece  strappare  il  dente.  Ora,  mi 
tengo  la  })occa  pulita,  ciò  eh'  io  debbo  dire  non  ho 
fatto  mai  come  doveva  durante  questi  ultimi  anni. 
Quando  il  Dentista  mi  vide  la  bocca,  fece  esclama- 
zioni d'orrore:  e  mi  disse  che  tra  la  mia  noncuranza 
e  l'azione  del  fumo  egli  non  aveva  veduto  mai  cosa 
eguale.  Ora  mi  lavo  e  frego  le  gengive  ogni  sera  con 
un  ìiiisto  di  china  e  di  magnesia^  come  credo  avervi 
detto.  —  Ho  letto  la  vostra  e  le  linee  del  padre  con 
somma  gioia,  perché  vi  vedo  che  la  mia  vi  giunse 
come  io  desiderava  il  primo  dell'anno,  e  che  vi  fece 
piacere.  Solamente  non  intendo  perché  il  padre  abbia 
voluto  scrivermi  (j nella  bestemmia,  ch'egli  fuggirebbe 
se  venisse  a  stabilirsi  la  repubblica  in  Italia;  vorrei 
veder  (jnesta  ch'egli  fuggisse,  se  venissi  a  stabilirla 

MDCLXXXIV.  —  Inedita.  ].' aiitogral'o  si  coiiserv^a  nella 
raccolta  Nathan.  Noi)  reca  iudirizzo,  né  timbro  postale.  A  ter^jo 
di  esso,  la  madre    del  Mazzini    annotò  :   «  1844,   13  gennaio.  » 
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io.  Del  resto,  sMo  mai  venissi,  egli  può  esser  certo 
che  non  si  tratterebbe  né  dell'antica,  né  della  mista, 
ma  (Iella  pura.  —  Ma  lasciamo  andare.  Chi  sa  che 
nella  sua  semplicità  di  cuore  Benedetta  non  abbia 
ragione,  e  cli^  io  non  abbia  avuto  una  visione!  —  Sono 
iratissimo  ad  Enrico  per  la  visita  fattavi:  Arsita  nelhi 
«piale  io  non  sperava,  perché  le  sue  intenzioni  prime 
erano  di  non  toccar  Genova:  comunque,  va  bene. 
Come  mai  avevate  in  testa  elisegli  fosse  piccolo  pic- 
colo e  vecchio?  giovane  non  è,  ma  è  di  quegli  uo- 
mini che  conservano  quasi  sempre  la  stessa  fìsonomia. 
Gli  ho  scritto  ieri  due  righe  ringraziandolo.  Egli  vive 
abitualmente  a  Livorno,  dove  ha  un  fratello  ed  altri, 
credo,  di  sua  famiglia.  (^)  —  Già,  le  cose  degli  Editori 

[^)  Enrico  Mayer  aveva  veduto  una  prima  volta  Maria  Mazzini 
a  Genova,  fino  dai  torbidi  giorni  del  1833.  Ved.  A.  T^inakkr, 
A'.  Muìfer,  cit.,  voi.  I,  pp.  280-281.  La  rivide  il  29  diceml»ro  1843. 
e  in  un  suo  lil>retto  di  memorie  cosi  narrò  l'incontro  :  «  Degna  ma- 
dre di  tanto  figlio.  L'  ho  riveduta  dopo  dieci  anni  e  la  sua  com- 
mozione fu  pari  alla  mia.  Forse  non  lo  vedrà  pin,  benché  fra 
i  sogni  dell'anima  sua  vi  sia  quello  di  volargli  vicino!  Mail 
suo  ritorno  noi  chiederebbe  mai,  perché,  se  lo  adora  qnal  figlio, 
lo  stima  al  pari  come  uomo  e  non  vorrebbe  far  cosa  eh'  égli 
non  ]»otrebbe  approvare.  Nessuno  pin  di  liii  sente  l' immenso 
sacrifizTó  ch'ei  fa  di  se  stesso  per  l'alto  principio  cui  ha  con- 
sacrata la  vita.  Anche  in  ca.so  ch'ei  potesse  tornare,  non  lo 
farebbe,  perché  sotto  un  pretesto  o  1'  altro  (piesto  sarebbe  sa- 
crificarsi; ma  in  luogo  neutro  e  sicuro  potrebbe  rivederlo,  ri- 
.ibbr.jcciarlo  e  morire:  essa  non  muore  perché  egli  vive;  s' eì 
le  mancasse,  non  vivreltbe  un  giorno  di  pili:  dacché  1' ho  ve- 
iuta  Ita  perduto  una  figlia  [Frjvncescal  teneramente  amata. 
Dajtprima  non  mi  riconobbe,  né  poteva  riconoscermi  e  mi  guar- 
dava con  sospetto  (giac<-hé  pt^r  ovviare  a  inconvenienti  ocoiirsi 
-^^i  non  riconosce  persona  che  venga  a  nome  del  figlio  se  non 
ii;i  una  linea  di  (|nestf»)  :  quando  poi  si  fu  persuasa  chi  io  era, 
mi  abbracci*.  <'om  ««tìnsi. )iic  di  art'etto  o  tornò  piti  volte  piangendo 
Mazzini.  Scritti,  .<.  .,  %..!.  W'VI  (Kiilutolari...  voi.  XIII). 
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<li  Riviste  stanno  nelhi  stessissiuia  condizione,  che 
Dio  li  benedica.  —  Credo  (the  quel  volume  di  cose 
inedite  di  Bini  sia  pubblicato  :  e  dev'  esservi  anche 
il  suo  ritratto  fatto  da  Temistocle,  fratello  di  Guer 
razzi.  Questo  dico,  ])el  caso  che  quel  volumetto  vi 
capitasse  alle  mani.  (^)  lo  non  V  ho  ancora  veduto,  come 
non  ho  veduto  VAnialdo  da  Brescia.  —  (continuo  ad 
essere  occupatissimo.  —  Il  tempo  è  piuttosto  freddo: 
7ion  però  si  può  dire  invernale;  non  vi  sono  venti, 
non  pioggie  lunghe. 

Ho  sognato  l'altra  notte  il  Signor  Traverso:  vive 
<)  è  nu)rto! 

Ora  che  il  male  è  passato,  ho  bisogno  di  dirvi, 
perché  so  che  vi  farà  piacere,  qualche  cosa  delle  at- 
.tenzioni  che  mi  mostrarono  gli  operai  Italiani  qui' in 
Londra,  quando  pareva  che  la  fistola  minacciasse 
cose  serie.  Andarono  in  deputazione  dal  chirurgo^ 
:5enza  chMo  ne  sapessi  cosa  alcuna:  mi  dichiararono 
che ,  siccome  il  [)arlare  dovea  faticarmi  coi  moti 
della  guancia,  io  non  doveva  più  ricevere  anima  viva, 
finché  non  fossi  guarito  ;  e  eh'  essi  avrebbero,  se  oc- 
correva, delegato  quak*uno  di  loro  ]>er  giro  a  vegliare 


u<l  tibbracciarmi.  »  Id.,  voi.  1,  pp.  332-333.  — Enrico  Mayer,  unto 
a  Livorno  il  3  luglio  1802,  aveva  allora  varcato  a  mezzo  il  qua- 
rantaduesinio  anno  di  età;  nella  sua  città  natale  vivevano  i  due 
fratelli  maggiori  Eugenio  e  Odoardo.  Il  padre,  Benedetto  Gia- 
como, era  morto  1'  11  dicembre  1827  (Id.,  voi.  I,  p.  75);  ed  era 
stato  preceduto  nella  tomba  dalla  tìglia  Sofia,  spentasi  nel  di- 
cembre del  1824  (Ii>.,  voi.  I.  p.   61). 

(i)  Su  Temistocle  Guerrazzi,  scultore  di  merito,  ved.  F.  1). 
■Guerrazzi,  Lettere  (ediz.  F.  Martini);  Torino,  Roux.  1891. 
pp.  12-13.  Negli  Scritti  editi  e  postumi  del  Bini  non  fu  posto  il  ri- 
tratto, al  qnale  qui  si  accenna.  Ved.  infatti  la  lett.  MDCCVII. 
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(!lie  1'  ordine  fosse  eseguito.  Insoinina.  mi  dimostrarono 
in  mille  modi  il  i)iii  vivo  interesse  possibile.  E  ne  bo 
piacere,  perché  i  più  son  bnona  gente.  Il  primo  del- 
l'anno poi  mi  regalarono  una  cassetta  di  sigari:  e 
coi  polli,  e  un  piccolo  arnese  da  scrivere  con  calamaio, 
etc.  die  mi  donò  Mad.  Carlyle,  furono  i  miei  regali. 

Kingraziate  per  me  de'  suoi  auguri  P  amico  N[a- 
l»oleone].  Gli  scriverò:  ne  ho  bisogno. 

Addio  :  madre  mia  :  un  abbraccio  al  padre,  e  cre- 
detemi vostro  sempre  semx^re 

Giuseppe. 

MDCLXXXV. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  mercoledì  [17  gennaio  1844]. 
Caro  amico, 

Dopo  le  tue  mandate  con  liicc[iotti]  ho  ricevuto 
]>er  In  posta  quella  del  12.  EÌ8i)onderò  alla  lettera 
soddisfac'eutissima  di  (Jhàteauroux.  Manderò,  spero, 
<lopo  dimani  lo  scritto  a  Cor[nero].  Ma  pare  impos- 


MDCJ^XXXV.  -  Ine<lit;i.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  A  tergo  <ìi  »sh(»,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
1*  indirizzo:  «  Sig.  Lamberti.»  La  data  si  ricava  dal  Protocollo 
tirila  ii'wvint  Italia,  in  cni  è  avvertito  che  la  lett.  giunse  col 
«  mezzo  Mioli[ele].  »  Sullo  stesso  lato  dell' indirizzo,  il  Lamberti 
trancrisse  a  lapis  la  qui  unita  chiave:  «  1.  Sicilia.  —  2.  Stati 
del  rapa.  —  3.  Modena.  —  4.  Panna.  —  5.  Napoletano.  — 
f»,  Calabrie.  —  7.  Abruzzi.  —  8.  Sicilia.  —  9.  Corsi.  — 
10.  Massa.  —  11.  Carrara.  —  12.  Lunigiana.  —  13.  Elba.  — 
14.  Spagna.  —  15.  Valtellina.  —  16.  Svizzera.  —  17.  Geno- 
v.««ato.  —  18.  Montevideo.  —  19.  Garibaldi.  —  20.  Konin. 
—  21.  Toscana.  —  22.  Genovesato  [»i6\.  » 
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sibile  die  uè  Pietro  né  tu  vogliate  trovare  e  maii- 
darmi  un  indirizzo  di  (iommerciante  o  d^  altra  persona 
sicura  in  Parigi.  —  Non  vi  siete  degnati  di  farmi  la 
menoma  osservazione  sullo  scritto  mandato:  se  sfa- 
vorevoli, dovreste  dirmelo,  e  dirmi  il  perché  :  se  fa- 
vorevoli dovreste  dirmi  almeno:  va  bene.  Siete  gli 
unici  de'  quali  il  suffragio  mi  sia  caro  e  mi  fortifichi; 
ma  tUj  duro.  A.nzi  mi  mandi  tutte  le  maledizioni  pos- 
sibili per  gl'impicci  e  le  minacce  di  cacciata,  coinè 
se  ciò  di  che  ora  ci  occu])iaino  non  valesse  qualche 
impiccio  e  anche,  se  occorre,  un  po'  di  persecuzione. 
Dal  biglietto  a  te  di  liicc[iardiì  vedo  che  contempla- 
vate già  di  non  riunirvi  più  o  che  so  io.  Riunitevi, 
perdio,  almeno  per  delegati;  ci  mancherebbe  altro 
che  il  Ii^unzìo  v'avesse  da  impedire  di  riunirvi  in 
tre!  (^)  Ma  sopratutto,  sta  alle  coste  di  Lov|atelli)  e 
scaldalo,  e  fallo  agire. 

Ti  mando  una  Circolare  con  lista  che  non  ha  bisogno 
di  commenti:  (^)  qui  tiriamo  innanzi.  Intenzione  mia 
è  che  tutti  i  nostri  firmino;  gli  operai  come  gli  altri. 
Dev'  essere  una  Sottoscrizione  Nazionale,  e  il  5  fran- 


ca) Nella  lett.  del  12  gennaio  1844,  alla  quale  accenna  il  Maz- 
zini, confermando  le  notizie  già  date  dal  Ricciardi  (ved.  la  nota 
allalett.  MDCLXXXIII),  il  Lamberti  scriveva  :  «  Avviso  avuto  da 
un  amico  che  il  Nunzio  denunziò  prejiarativi  di  armati  in  Corsica 
per  invader  Stati  Papali,  riunioni  e  maneggi  d'Italiani  qui,  e 
chiesta  formalmente  espulsione  di  Ricciardi  e  mia.  La  cosa  è  si- 
cura, perché  confermata.  »  E  più  in  là:  «  Non  ho  un  minuto  li- 
bero. Vorrei  esser  l'albero  che  avvelena  a  tre  miglia.  Vedrà  che 
sorvegliato  come  sono  posso  esser  più  di  danno  che  d'utile  alla 
causa.  Hìa  come  vaoìe .» Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  8. 

('^)  E  certamente  la  circolare  per  la  sottoscrizione  del  Fondo 
Nazionale,  di  cui  un  brano  fu  pubbl.  nella  nota  alla  lett. 
MDCLXXXI. 
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chi  o  tre  traudii  del  povero  devono  figurarvi  come 
i  danari  del  ricco.  —  Quanto  ai  versamenti,  pensate 
voi  al  uiodo  di  far  clie  non  offendano  le  vostre  con- 
venzioni coi  fusionarij  né  l'indipendenza  che  come 
Giovine  Italia  abbiauio  serbato.  Chi  vuol  versare 
danaro  alla  banca  Lafìtte,  lo  versi  :  se  quei  che  non 
sono  nostri;  benché  amici  nostri,  preferiscono  darlo 
anche  a  qualcuno  dei  fusionari,  sono  padroni.  Noi, 
couie  cori)o  collettivo,  raccogliamo  danaro  tra  noi. 
Xoii  sono  gì' individui  che  devono  contribuire;  ma 
la  Giovine  Italia  per  mezzo  de'  suoi  membri. 
Xon  so  di  qual  Montanari  tu  mi  chieda? (*) 
Poletti  rimane  in  Francia  o  torna  a  Bruxelles?  C) 
Vorrei  che  mi  diceste,  in  fatto  sottoscrizione  chi 
pensate  x>ossa  aver  bisogno  d'  un  mio  biglietto  per 
fare  più  i  Scriverò,  s' intende,  fra  due  giorni  a  Kuiz. 
(rramigua  è  in  Francia  tuttavia  f  C) 


i'j  Era  Giovanni  Montanari,  sarto,  ravennate,  snl  quale  ved. 
la  nota  alla  iett.  MCCXCV.  Passando  da  Li\<»ino  [n  r  lornair 
in  Romagna,  aveva  contratto  nn  debito  con  Edino  Francia,  che 
j)oi  non  aveva  pagato.  Ved.  il  Frotocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  II.  p.  182.  Il  Lamberti  rispondeva  il  25  gennaio  :«  Chiesi 
<lel  Montanari  che  andò  a  casa  e  ne  fn  cacciato,  eh' ei  difese 
a  Londra  e  che  prese,  come  avrà  visto,  danari  da  Ednio,  né 
hi  seppe  più  di  lui.  »  Id.,  voi.  Ili,  p.  20.  8nl  processo  avnto 
in  Londra,  ved.  la  Iett.   MCCCCXCIV  e  segg. 

(2)  Come  risulta  dalla  Iett.  MDCLXXXVI,  era  uno  scultore  sici- 
liano, che  per  sospetti  avuti  dalla  polizia  b(ul)oniea  era  stato 
arrestato  a  Napoli.  «  Folciti,  scultore  —  «cri\«  \.i  il  Lamberti  al 
Mazzini  il  12  gennaio,  ch'era  in  Belgio,  torna  cacciato  da 
tutta  Italia,  ove  ebbe  vessazioni  d"  ogni  genere  e  fu  tacciato 
d'appartenere  alla  setta  di  Mazzini  (regicida),  di  esserne  emis- 
sario. »   Frotocollo  della   Giovine   Italia,   voi.   Ili,   p.  8-10. 

(•^)  Su  Giuliano  Cìraniigna  ved.  le  note  alle  Iett.  MCCCCLXV 
•    Mf'^'^'LXIX.    «  rJramigna   è  <|iii      -    rispondeva    il   25  gennaio 
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Foclietti  è  comparso  mai?  questo  per  mern  cnrin- 
sità.  C)  Addio:  l'accbinso  a  \Valdm[aniiJ. 


Giovedì. 

Kimetti  l'acchiuso  a  Waldm[auii]  quanto  più  sol- 
lecitamente puoi.  Egli  ti  darà  probabilmente  un  bi- 
glietto per  Ciani  che  manderai  subito  come  P  altro 
colla  sopraccoperta  a  Giacouio  Bianclii. 

Addio:  centuplicate  le  vostre  forze, e  non  mi  i)arlare 
di  malumore:  siamo  alla  prova  decisiva,  e  dobbiamo 
mostrarcene  degni.  Proponi  formalmente  a  Battista 
la  gita  di  che  ho  parlato.  Dove  non  paia  possibile, 
cercate  per  mare  e  per  terra,  chi  i)otrebbe  far  le  sue 
veci:  ne  avrò  presto  assoluto  bisogno;  e  qui  non 
saprei  veramente  dove  trovarlo.  Addio. 

[Giuseppe]. 


il  Lamberti;  —  sua  moglie  fu  malatisslma,  e  tentato  da  me 
per  'danaro,  .mi  disse  che  le  spese  occorsegli  non  gli  perraet- 
tevan  ora.  »   Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  20. 

(i)  Sul  Foolietti  ved.  la  lett.  MDCXLVI  e  la  nota  alla 
lett.  MDCLXXIII.  Il  Lamberti  continuava  ad  aver  poca  stima 
di  lui  (ved.  la  lett.  MDCLXXVI),  perché  il  25  gennaio  rispon- 
deva in  proposito  :  «  Fochetti  venne,  e  Phitro  gli  ha  cpietati 
i  creditori,  onde  faccia  probabilmént<i  altre  birbonate.  »  Pro- 
tocollo (Iella  Giovine  Italia,   voi.  Ili,   p.  20. 
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MDOLXXXVI. 

ALLA  Madre,  ji  Genovji. 

[Londra],   19  gennaio   1844. 

Mia  (3tira  madre. 

Alla  v^ostra  del  9  gennaio,  regolarmente  ricevuta. 
La  guancia  è  guarita:  non  v^è  gonfiezza,  e  quando 
ho  detto  che  non  era  e  non  è  ancora  nel  suo  stato 
naturale,  io  parlava  della  mobilità.  V  è  ancora  un 
certo  grado  d'adesione  che  non  è  nelF altra;  e  v' è 
durezza  al  luogo  dov'era  la  ferita:  ma  queste  cose 
resteranno  per  molto  tempo:  e  non  mMiìiportano  af- 
fatto. Cosi,  anche  questa  è  finita.  Il  resto,  simiìpa,  edi- 
t4^)ri.  etc,  etc.  è  sempre  nello  .statu  quo.  come  il  falli- 
mento Gam])ini:  ma  non  ve  ne  conturbate:  presto  o 
tardi  certo  avrò  il  mio.  Ora,  i)er  farvi  ridere,  m'  hanno 
fatto  diventar  regicida.  Hanno  arrestato  a  Xapoli  un 
povero  diavolo  d'artista  Siciliano  che  tornava,  crede», 
da  I^alermo  da  visitare  la  sua  famiglia  :  e  gli  hanno 
(letto  eli' era  uno  della  società  dei  regicidi  fondata 
da  me:  poi,  non  avendo  in  fondo  indizio  alcuno  (»on- 
tro  di  lui,  l'hanno  mandato  via.  Si  j)uò  essere  idu 
asini?  Quei  Signori  mi  conoscono  tanto  poco  che  non 
sanno  ch'io  litigo  continuamente  coi  nostri  liberali, 
pei-ché  ciarlano  di  sangue  e  di  terrore,  senza  il  quale, 
dii'ono,  non  ]>uò  liberarsi  1*  Italia,  (liorni  sono,  (jual- 
cuno  mi  domandava  che  cosa  farei  dei  nostri  }»rin- 
<'.ipi.  s'io  mi  trovassi  averli  in  mano:  risposi  che 
vorrei,  (piando    il    partito  imzionale  fosse  trionfante, 

MDCLXXXVl. —  Inedita.  I/antografo  si  c-onHerva  nella  rae- 
«•«»lta  Xatlian.    Non   reea  n<^  indirizzo,  né  timbro  postulo.  A  tergo 

di   l'^so.    l;i    niadif  <1<1    .M:i//iiii    annoto:    «  !«♦   ;;(miii:ìio    isjt.» 
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dar  loro  i  diritti  di  cittadino,  e  avere  il  piacere  di 
salutare  al  caiì'è  il  Signor  Francesco,  il  Signor  Oarlo  Al- 
berto, etc.  Pare  che  il  senso  d'uomini  sia  tanto  fug- 
gito dai  nostri  avversari,  che  a  fronte  d'  uomini  come 
Lamenuais,  a  fronte  di  tutta  la  una  vita,  non  possano 
intendere  che  un  uomo  può  annite  il  proi)rio  paese, 
la  libertà,  V  eguaglianza,  1'  Unità  ì^azionale  Italiana, 
di  buona  fede  e  per  i^rincipio  religioso,  senza  i»er 
questo  diventar  feroce,  sanguinario,  e  Dio  sa  che. 
Mi  sento  superiore  di  tanto  ad  essi  !  —  Ho  letto  un 
li1)ro  intitolato  Consuelo  di  Mad.  Sand,  che,  se  pure 
l)uò  trovarsi  in  Genova,  dovreste  cercare  di  leggere.  (^) 
Pochi  libri  m' hanno  fatto  tanto  effetto  quanto  questo. 
V'incontrerete  cose  che  v'urteranno  in  fatto  di  reli- 
gione. Ma  rii)etete  :  pace  agli  esseri  di  buona  volontà  ! 
e  non  vi  lasciate  andare  a  movimenti  d'intolleranza. 
Quanto  è  scritto  con  buona  fede  e  per  convinzione, 
è  un  omaggio  reso  alla  Verità  che  Dio  ci  ordina  di 
cercare  con  zelo. —  La  vita  di  quella  donna  è  in  oggi 
eccezionale,  e  santa:  essa  pratica  tutte  le  idee  d^e- 
guaglianza,  d'amore,  ch'essa  i)redica  ne' suoi  libri; 
ed  io  conosco  tratti  che  farebbero  onore  ad  un  prete  : 
dico  a  un  prete  dell'  avvenire,  a  un  prete,  come  i  preti 
dovrebbero  essere,  e  com'oggi  non  sono.  —  Dell'Ar- 
naldo  da  Brescia  credo  avervi  parlato,  mentie  api)Uuto 
me  ne  scrivevate.  Io  non  ho  veduto  ancora  quella 
tragedia,  se  non  per  frammenti,  nia  la  vedrò  presto. 
Né  ho  veduto  il  volume  Foscoliano,  né  quello  del 
]>iiii.  In  fatto  di  libri  siamo  come  fossimo  in  capo 
del  mondo.  —  Qui  si  direbbe  passato  V  inverno.  Credo 


(/)  Era  stato  pubbl.  in  (luci  oionii  a  Parigi.  Sul  coutcìiuto 
e  sulle  allusioni  del  romanzo,  veti.  W.  Kauénine.  G.  Sand,  evi-., 
cit.,   voi.  Ili,  p.   332  e  sgg. 
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elle  iivieino  un  ritorno  di  freddo  e  un  po'  di  neve  ;  ma 
in  ogni  modo,  l' inverno  è  straordinariamente  dolce.  — 
Aspetto  con  impazienza  le  nuove  di  Bologna;  credo 
che  al  dieci  dovessero  esci  re  le  sentenze  della  Cora- 
missione.  Quasi  tutti  gii  uomini  più  compromessi  son 
fuori  ;  e  spero  che  andranno  nella  cosa  con  modera- 
zione. (^)  —  Non  avete  in  quest'  anno  ricevuto  lettera  al- 
cuna da  Giuditta?  Dimentica  ancli^essa? —  Ho  poco 
tempo  ])er  iscrivervi,  perché  mi  bisogna  escire.  Ma  vi 

i  i)  Sulla  Coiuraissioue  militale  creata  dal  card.  Ugo  Spinols», 
Legato  Apostolico  di  Bologna,  ved.  la  nota  alla  lett.  MDCXLIII. 
La  sentenza,  tiitt'  altro  che  moderata,  alla  quale  è  qui  accennato, 
fu  emanata-  una  prima  volta  il  24  gennaio  1844,  e  resa  esecutiva 
con  quella  delF  11  marzo  successivo,  con  la  quale  erano  condan- 
nati alla  pena  capitale  Lodovico  Monari,  Giuseppe  Veronesi,  Raf- 
faele Laudi,  Giuseppe  Rabbi,  (ìiuseppe  Minghetti,  Giuseppe  Go- 
voni,  Pietix)  Bonliglioli,  Adamo  Rabbi,  Ferdinando  Dondarini, 
Giovanni  Casolani,  Gaetano  Ventura,  Pietro  Lanibertini,  Massi- 
miliano Zaniboni,  Luigi  Mazzoni,  Domenico  Conti,  Paolo  Scor- 
zoni, Giuseppe  Reggiani,  Giovanni  Lelli,  Giuseppe  Monetti  e 
Giulio  De  Maria,  e  di  più  si  condannavano  a  pene  di  carcere  per- 
])etuo  o  temporaneo  altri  ventiquattro  accusati  di  aver  parteci- 
l)ato  al  moto  rivoluzionario  dell'  agosto  e  settembre  1843.  Ma 
come  fu  deciso  nella  delinitiva  del  6  maggio  1844,  quest'  ultima 
sentenza  era  stata  «  rassegnata  al  Santo  Padre,  »  che  non  ebbe 
a  dare  «  ordini  in  contrario  »  riguardo  al  Monari,  al  Ve- 
ronesi, al  Laudi,  al  Rabbi,  al  Minghetti,  al  Govoni,  i  quali, 
il  7  maggio  1844,  alle  6  antimeridiane,  furono  giusti/iati  «me- 
diante fucilazione  alle  spalle —  in  questa  città  di  Bologna,  e  nel 
prato  detto  di  Sant'Antonio,  »  mentre  <!omrautava  per  gli  altri  la 
pena  di  morte  in  «[uella  della  «galera  in  vita  sotto  stretta  custo- 
<lia.  >>  \'<m1.  D.  Bkasini,  Il  tentativo  rivoluzionario  di  P.  Muratori, 
ecc.,  <'it.,  pp.  27-45.  La  senteuzadell'  11  marzo  1844  ordinava  pure 
che  «s'inculcasse  di  nuovo  la  cattura  delli  contumaci  Livio 
Zambeccari,  Sebastiano  Tanara,  Oreste  Biancoli,  Pietro  Pictra- 
mellara,  Pasquale  e  Saverio  Muratori,  Gaetano  Turri,  Giovatuii 
Marzari,    Carlo    Zanardi,    Giovanni    Lanibertini,    Luigi  Giugni 

e<l     ;,Ifli.    „ 
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scriverò  più  lungamente  nella  prossima  volta.  Addio  ; 
abbraccio  voi  e  il  i)adre  con  tutto  V  amore,  e  voi  amate 
sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

MDCLXXXVIT. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   23  jL^ennaio   IXA4. 

Caro  amico. 
Alla  tua  del  19,  per  tenermi  iu  regola.  Non  v'è 
modo  d'avere  o  da  te  o  da  Pietro  qualche  buon  in- ^ 
dirizzo  per  scrivervi  :  né  di  sapere  se  Mochetti  si 
presentava  a  Pietro  con  un  biglietto  mio  e  una  let- 
tera per  Savou.  —  A  Foresti  ho  scritto  il  2  dicembre, 
il  27  dicembre  e  il  7  gennaio.  Se  non  gli  hai  scritto 
ancora,  sprona  lui  e  tutti  i  nostri  a  contribuire  pili 
che  non  paiono  disposti  a  tare  al  fondo  per  Fazione.  (^) 
—  Pasini,  ex-servitore  di  Fontanelli,  è  un  buon  u(nno, 
e  se  trovate  a  impiegarlo,  farete  bene.  Solamente, 
impiegandolo,  raccomandategli  che  non  i)erda  per  in- 
sofferenza P  impiego,  e  si  ricordi  clie  già  due  o  tre 
volte  ha  corso  rischio  di  morir  di  fame.  In  politica 
è  nullo.  Xullo  e  mendicando,  cosa  vuoi  che  facesse 
nelP  Unione  f  Impiegalo,  se   puoi,  tanto  eh' ei   viva: 

MDCLXXXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale;  ma  dal 
Protocollo  della  Giovine  Italia  aj)parÌ8ce  ohe  la  lett.  *;iun8e 
«  per  posta.  » 

(^)  E.  Felice  Foresti  era  tornato  da  poco  tempo  a  New  York,  re- 
duce dal  suo  viaggio  in  Europa.  «  Ho  lettera  Foresti  —  aveva 
scritto  il  Lamberti  al  Mazzini  il  19  gennaio,  —  che  si  lagna  di 
esser  all'oscuro  e  mancar  dal  28  ottobre  di  lettere  di  Londra. 
Scriva  esso  stesso,  ed  io  lo  farò  di  qui.  »  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia,  voi.  Ili,  p.   15. 


[1844]  KPISTOLAKIO.  27 

nou  ha  fotte  mai  azioni  disonorevoli.  (^)  —  Coii  una  mia, 
ricevuta  nell'intervallo,  vedrai  clie  fo  proposta  seria 
a  Battista:  sottomettigliela  seriamente:  egli  poi  farà 
fio  che  vorrà.  Non  vedo....  istruzioni  minutissime  da 
me  f  o  parli  del  troppo  rischio  ì  Se  si  tratta  della  pri- 
ma.... (^)  della  seconda,  non  mi  par  valida.  Kicordi  che 
tutte  le  cose  del  '38  s'erano  assestate  v<)n  (snli  viag- 
giatori :  e  Battista  pochissimo  conosciuto,  parlante 
benissimo  l'Inglese,  nou  correrebbe,  con  un  buon  pas- 
saporto inglese,  un  gran  rischio:  il  viaggio  sarebbe 
breve  assai  —  e  i  luoghi  dove  abboccarsi  non  molti. 
Del  resto,  se  colle  condizioni  di  che  t'ho  già  i>ar- 
lato,  mi  trovi  un  altro,  tanto  meglio.  Rispondimi.  — 
Hai  ricevuto  a  quest'  ora  la  Sottoscrizione  Nazionale. 
Spero  che  la  farete  circolar  prestamente.  E  quanto  al 
segreto,  badate  a  vedere  le  cose  chiare.  È  impossibile 
nelle  circostanze  presenti,  che  una  insurrezione  abbia 
luogo  in  Italia,  senza  che  i  governi  lo  sappiano.  La 

(*)  «Mi  dica,  e  ne  chieda  ad  ITsiglio,  d'  un  Pasini,  dd  mio  paese. 
servitore  di  Fontanelli  e  loro  a  Londra  nei  primi  tempi,  cosa 
sia.  Non  vorrei  propor  i^ev  im])iego  birbante  o  ladro.  »  Lett. 
del  Lamberti  al  Mazzini  del  19  gennaio  (Protocollo  della  (ìio- 
inne  Italia,  voi.  Ili,  p.  15).  Francesco  Fontanelli  aveva  fatto 
un  viaggio  a  Parigi  e  a  Londra  nel  1842.  Ved.  la  nota  alla 
lett.   MDVL 

(2)  Nell'antogralb  furono  (jui  accuratamente  cancellate  alcune 
linee  con  tratti  di  ])enna.  Non  v'ha  dubbio  che  v'era  (lualche 
considerazione  sulla  proposta  da  l'are  a  fiiamluittista  IJuttini 
(ved.  la  nota  alla  lett.  MDCLXXIII),  per  un  su»)  viaggio  in 
Italia,  specialmente  in  Romagna.  K  ad  essa  il  Lamberti,  nella 
lett<»ra  del  25  gennaio,  rci)li(ava:  «  Battista  iispon«le  c(dl'  unita: 
«•  liuono  sempre,  uè  mi  cadde  mai  dubl)io  su  di  lui  :  dissi  pel 
rischio,  e  panni  sia  sagriiicar  un  dei  nostri  migliori  in  cosa  ìjju- 
til««,  avendo  colà  bastanti  elementi,  se  abbiam  Lovatelli  coi» 
noi.  y,  iuiitilo  ch'io  faccia  la  Cassandra  o  il  Cassandrino.  a 
l'iutucollo  della  (ììokììu-  Italia,   voi.   Ili,   p.   21. 
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via  (Innqiie  da  tenersi  uoii  è  (niella  di  nascondere,  è 
qnella  di  traviare.  In  Italia,  quanto  più  fermento  de- 
sterete su  tutti  i  punti,  quante  più  ciarle  farete  fare, 
tanto  più  farete  perder  la  testa  ai  governi,  e  tanto 
più  farete  temere  ad  essi  moti  dove  non  dev^ono  acca- 
dere. Fuori  d'Italia,  lasciate  correr  voci  che  sMia  da 
ojìerar  nel  IMemonte,  sulla  Savoia,  su  che  volete  :  e  la- 
sciate ciarlare.  Questo  dico,  perché  intenzione  mia  è  che 
tutti  i  nostri  firmino  (j nella  lista.  —  Veniamo  al  serio. 
Xon  vedo  cosa  ciò  eh'  io  chiedeva  a  Lov[atelli]  per 
Firenze  concernente  danaro  abbia  che  fare  colle  idee 
di  moto,  immediato  o  un  i)o'  più  lontano.  Del  resto, 
rompo  il  ghiaccio,  e  gli  scrivo  io  stesso,  come  vedi. 
Leggi;  cosi  risparmio  di  ripetere  a  voi  (piello  che 
dico  a  lui.  —  La  decisione  del  moto  è  reale:  e  pre- 
cisamente ieri  la  riceveva  io  pure.  È  i)reci])itata  al 
solito,  e  rompe  i  miei  calcoli.  Ma  oggimai,  tante  di- 
lazioni si  sono  fatte,  che  è  pericoloso  imporne  un'altra: 
non  possiamo,  senza  screditare  Z[ambeccariJ  e  gli  altri, 
far  contro  direttamente;  e  d'altra  parte,  non  siamo 
ai  gioco  degli  scacchi,  dove  s*i  può  lasciar  la  scac- 
chièra intatta  tino  al  giorno  dopo.  Tutte  queste  de- 
cisioni portano  con  sé  tanti  impicci,  e  contatti,  e  con- 
vegni, e  corrispond-enze  pericolose,  che  si  corre  rischio 
far  peggio  a  mutare.  Deplorabili  come  pur  sono  queste 
decisioni  prese  ah  irato,  noi  non  possiamo  che  lasciar 
correre:  se  fossimo  in  Italia  sarebbe  altrimenti.  Affret- 
tiamoci dunque  a  raccogliere  mezzi;  e  ci  governeremo 
secondo  le  circostanze.  Esprimiamo  —  e  questo  lo 
fo  —  il  desiderio  che  si  potesse  differire  un  po';  ma 
senza  imporre,  e  senza  ritrarci.  (^)  —  Maneggiate,  come 


(^)  «  Lovatelli,  a  cui  trascrissi  il  biglietto  di  Pietro  —  aveva 
scritto  il  Lamberti  nella  lett.  già  cit.  del  19  gennaio,    —  esce 
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meglio  potete,  l'amor  proprio  di  Ilicc[iardi|,  perch'ei 
persista  a  voler  dare,  e  a  dare.  Tutte  queste  immense 
sue  offerte  mi  par  che  sfumino  uei  famosi  3000  frauclii 
—  Lovat[elli]  dà  o  uon  dà?  Oh  ])overi  noi!  quanto 
corre  dal  dire  al  fare!  E  a  proposito  di  questo,  se 
alcuno  ti  cliiedessej  percli'  io  non  mi  sia  firmato  nella 
lista,  spero  risponderai  che  mi  pareva  ridicolo,  dac- 
ché tutti  sanno,  che  se  movono,  sarò  in  Italia  il  primo  o 
il  secondo  «iorno,  e  quindi  con  quanto  avrò  in  tasca.  (^ 
Se  faranno  —  ciò  eh'  io  metto  ancoi-a  in  dub- 
bio —  faremo  subito  quel  che  potremo^  cioè  a  seconda 
dei  mezzi  che  avremo.  Se  non  faranno  a  quelPepoca, 
faremo  noi  più  tardi.  —  Se  ricevete  conferma,  scrive- 

<la  me,  e  si  inoHtro  pieuaiiieiite  tV  accordo  e  nelle  idee  cou 
Ini,  Pippo.  Crede  che  un  moto  ora  in  Romagna  sarebbe  d'un 
partito  e  non  «generale,  e  che  sarebbe  schiacciato  dalle  forze 
concentrate  sotto  Salis  colà.  Avrebbe  scritto  il  bit^lietto,  ma  si 
sarebbe  contraddetto,  arendonc  inviato  uno  ultimamente  a  ri- 
chiesta a  Zambeccari,  mostrato  in  Toscana  e  alle  Romagiie,  in 
cui  dicea  secondassor,  se  volean,  Zambeccari  e  facesser  quanto 
1'  onore  e  V  interesse  <lel  Paese  esigeva,  ma  in  caso,  facesser  uniti 
ed  unanimi.  —  Il  risultato,  pare,  è  stato  quel  che  vieti  scritto 
a  Canuti,  di  cui  sopra.  Ora,  Lovatelli  mi  dice  che,  se  vuole,  ei, 
Pippo,  dirà  clie,  essendoci  serrati  tra  noi  e  intesi  metri i<>,  ebbe 
da  noi  comunicazioni  che  modi tìcaron  il  suo  vedere,  e  scriverà 
analogamente  anco  a  ZamlKMcavi.  proponendogli  differire,  finché 
noi  Siam  pronti.  Propose,  pei-  ii<»ii  jierder  tempo,  quaud'  ei, 
Pippo,  risponda  Kul)ito,  si  mandereblie  di  qui  biglietto,  tenen- 
done copia  da  inviar  a  Londra  a  lui.  »  Protocolli  della  (iiovine 
Italia,  voi.   Ili,  p.   1.5. 

(»)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDCLXXXI.  «  Se  val'aMardi  Ni- 
cola —  scriveva  a  questo  proposito  il  l-iamberti  nella  lettera  del 
2ì)  gennaio,  —  «i  risolvon  mandare,  uon  iinò  contar  che.  sui  3 
mila  franelii  di  Ricciardi,  sui  1000  tra  Lovatolli  «  Rasponi,  sui 
:M)0  elle  i>romÌ8Ì  per  mostrir  (Ir  non  facevo  ciarle,  sui  500 
«li  Cornerò  ed  altrettanti  iorxe  di  Moja,  ed  altri.  »  Protocollo 
(Iella   (iioviiir   Italia,    voi.   Ili,   p.   lil. 
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telo  subito  subito.  Faremo  i  ju-oclaini,  ^li  scritti  die 
vuol  Farina,  etc.  Intende  egli  andare  ]>rima  del  nioto^ 
o  appena  scoppiato?  Se  appena  scoppiato^  è  il  soc- 
corso di  Pisa:  spero  bene,  che  andremo  noi  imre.  (^) 
Una  cosa  della  quale,  né  Nic|ola],  né  Z|anìbeccariì, 
né  altri  pare  menomamente  preoccuparsi  —  ed  è  do- 
loroso a  dirsi  —  è  la  formazione  d'un  governo  prov- 
visorio dell'insurrezione.  La  questione  sta  tutta  in 
questo.  —  Ed  essi  non  ne  parlano  neppure.  Quest'  è 
elle  rende  essenziale  il  nostro  trovarci  laggiù  sulle 
prime  mosse.  Quali  sono  le  intenzioni  di  Lov[atelli]  se 
il  moto  ha  luogo?  rientrare  subito  o  che!  Un  governo 
<!'  insurrezione  dovrebbe  comporsi  di  me  —  ridif  in  ve- 
rità di  Dio,  è  cosi,  e  lo  dico  con  dolore,  perché  se  avessi 
<la  scegliere,  mi  sceglierei  la  parte  di  giornalista,  di 
capo  d'Associazione,  d' incitatore  e  di  critico  insomma 
—  di  me  dunque,  di  Zfambeccari],  di  Lov[atelli],  d'un 
Siciliano  e  d'un  Napoletano.  Ma  comunque  si  com- 

{^)  .Su  Carlo  Luigi  Farini  ved.  le  note  alle  lett.  MDCXXX, 
MDCXLIV,  MDCLXVII  e  MDCLXXIII.  Egli  rimase  a  Pa- 
rigi fino  al  marzo  di  quelP  anno,  e  dopo  un  breve  soggiorno 
a  Bastia,  andò  a  Firenze  (T.  Casini,  Per  la  biografia  di  C.  L. 
Farini,  cit.,  p.  33  e  segg.).  Certamente,  egli  abbandonava  Pa- 
rigi con  una  missione  in  Romagna,  affidatagli  dal  Lovatelli,  ohe 
però  non  potè  effettuare,  non  si  sa  se  per  il  modo  come  precipi- 
tarono gli  avvenimenti  nelF  Italia  meridionale,  opure  in  seguito 
ai  colloqui  che  aveva  potuti  avere  a  Firenze  con  i  rappresen- 
tanti colà  dell' elemento  liberale,  assai  poco  disposti  all'azione 
rivoluzionaria.  Comunque,  nel  rapporto  del  14  giugno  1844  alla 
polizia  austriaca,  il  Partesotti  scri%^eva  :  «Il  Conte  Lovatelli  è  in 
una  terril)ile  afflizione  per  non  ricevere  notizie  di  un  certo  Dot- 
tore, credo  Farina,  che  inviò  già  da  «'jualche  tempo  in  Romagna. 
<inesto  Farina  era  fuggito  da  Ravenna  con  Lovatelli  e  Rasponi. 
Siccome  è  un  ardito^  cosi  accettò  di  ritornare  in  Romagna,  spe- 
rando poter  fare  grandi  cose.  Oggi  non  se  ne  hanno  più  nuove 
<li  lui.  »  Protocollo  della  Giovine  lialia,   voi.  I,  p.   341. 


[1844]  EPISTOLARIO.  81 

ponga,  ^uai  se  gli  uomini  non  sono  bene  scelti!  guai 
se  P  insurrezione  non  si  nitmeggia  in  modo  intera- 
mente nuovo  per  l' Italia. 

Addio:  amami.  Tuo 

Giuseppe. 

Mi  more  il  core  di  vederti  per  litigare. 

GÌ'  indirizzi  commerciali,  o  migliori  a  ogni  modo 
del  tuo. 

Vedi  come  sei  fatto!  «  Sto  faticando  come  un  cane 
per  ricopiare  il  piano,  etc.  »  lo  V  ho  fatto  ;  e  poi  mi 
sono  ricopiato  tre  volte:  e  non  ne  parlo  uei)pure. 
Xon  ho  un  cane  cbe  m'aiuti  a  scriver  due  righe:  cor- 
rispondo con  casa  del  diavolo:  assisto  e  tutte  le 
Unioni  :  ho  tutte  le  faccende  finanziarie  della  Scuola  in 
<*olIo  :  e  non  fiato  :  e  scrivo  articoli  per  tirare  innanzi. 

Domani  manderò  lettera  per  C[ornero]  e  sarà  tutto  : 
pili,  biglietti  per  alcuni  da  firmare  la  Circolare.  Addio. 

Quanto  ho  da  mandare  pel  numero  passato  del- 
V Apostolato  ?  tanto  meglio  se  nulla.  Le  cose  stando 
cosi,  meglio  è  differire  anche  un  po'  la  stampa  del- 
l' altro.  {') 

MDOLXXXVIII. 

A  Pietro  Giannone,  a  Parigi. 

[Londra],  giovedì   [25  gennaio  1844]. 

Caro  Pietro, 
(Jonsegna,    ti    prego,    l'acchiusa   per  C|ornero]  a 
Lamb[erti),  dicendogli    di    rimettergli   con   questa    il 
piano  ricopiato. 

(')  Comes'  è  già  detto,  dopo  quello  del  30  settemlue  ISIS 
non   comparvero  altri  numeri  dell'  Apostolato   l'opolart'. 

MDCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  hì  eonnerva  nclhi 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timWrn  postille.  L;i  diita 
si   ricava  dal  eonteHto  della  lett.   MDCC. 
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Aspetto  risposta  da  voi  a  parecchie  cose;  e  in- 
dirizzi più  sicuri  dei  vostri.  Ho  scritto  Paltr'ieri  a 
(TÌase])pe  per  la  posta.  E  un  giorno  prima  ad  Accnrsi 
per  voi. 

Sai  più'  nulla  che  riguardi  Paoliui  ?  Addio^  in 
fretta:  ma 

tuo 

(tIUSEPPE. 

Fa  ('Aie  la  lettera  a  Zwierkowski  gli  sia  rimessa 
in  mani  proprie  e  senza  dirgli  eh'  io  l' ho  mandata 
])er  la  i)osta. 

MDCLXXXIX. 

AIA. A   Madiie,  a  Genova. 

[Londra],  27  t>:eniiMÌo  1844. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  10.  Sto  sempre  meglio,  o  più 
esattamente,  sto  bene.  Ma  ho  molto  da  fare,  e  sarò 
laconico.  Quanto  al  mio  Chirurgo,  e  alle  oi)ere  chirur- 
giche, il  francese  egli  lo  sa;  ma  come  posso  io  di- 
mandargli qual  opera  gli  piacerebbe,  senza  fargliela 
avere  subito  subito?  La  dimanda  da  parte  mia  è 
troppo  insolita  perché  non  tradisca  una  intenzione 
che  diventerebbe  ridicolo  tardar  tanto  a  realizzare. 
Credo  la  sua  partita  fa\'orita  sia  l' orecchio.  Del  resto 
non  so.  E  non  so  neppure  del  dazio:  ma  siccome  tanice 
tanto  mi  ])i sognerebbe  C()m[)rare  qui  e  spendere  più, 
bisognerà  rassegnarsi  a  quella  gravezza.  —  Vedete 
un  po'  e  decidete  tra  voi.  —  Ho  scritto  avantieri  la 

MDCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserta  nella 
laccolta  Niithan.  Non  lia  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
di  esso,   la  madre  del   Mazzini  annotò:   «  1844,   27  gennaio.  » 
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seconda  lettera  al  Direttore  della  Rivista  pel  mio 
danaro  :  e  finora  non  ho  risposta.  Vedremo.  —  Vedo  con 
di8])iacere  elie  anche  il  padre  non  è  immune  da  qual- 
che malo*rnccio  di  denti:  spero  sia  cosa  passeggiera 
affatto:  i)armi.  se  non  erro,  ch'eoli  avesse  i  denti 
migliori  de*  miei,  o  per  meglio  dire^  egli  non  se  li 
guastava  come  ho  tatto  io,  col  sigaro  e  colla  negli- 
genza. Qui,  diversamente  da  quanto  mi  dite,  non 
v'è  freddo:  e  T inverno  veramente  non  s'è  fatto  co- 
noscere. —  Ho  cominciato,  ma  non  sono  andato  molto 
innanzi  nell' articolo  per  la  Rivista  tory:  per  un  po'  di 
temx>o  ancora,  ho  molto  da  fare:  ma,  o  questo  mio  da 
fare  mi  dà  un  risultato  ]>resto,  o  se  non  me  lo  dà, 
mi  porrò  in  un  certo  riguardo  P  animo  in  pace,  e  al- 
lora inonderò  l'Inghilterra  d'articoli  letterari,  etc, 
etc.  Intanto,  non  ho  ancoi'a  avuto  la  soddisfazione  di 
vedere  né  il  volume  Foscoliano,  né  il  libro  di  Bini 
colla  mia  prefazione,  se  pure  l'hanno  stampata.  —  Ho 
veduto  invece  una  traduzione  S])agnuola  stami)ata  a 
Montevideo  <r  lino  scritto  che  voi  probabilmente  non 
avete  veduto  mai,  e  che  io  stampai  in  italiano  a  proj)o- 
sito  deW Assedio  di  Firenze^  tre  anni  la  se  non  erro.  {*■) 
\'' hanno  premesso  una  prefazione  piena  d'elogi.  Oh 
guardate  dove  diavolo  vanno  a  tradurmi  !  Il  tradut- 
tore è  un  certo  avvocato  Cane  di  Huenos  Ayres,  e 
non  ne  so  altro.  Ma  quel  che  mi  rincresce  a  proposito 
di  Montevideo,  è  che  la  notizia  di  (piella  vittoria 
che  si  diceva  ripoitata  dai  nostri  laggiù  non  s'è 
confermata  e  clu*  non  so  nnlla  della  posizione  della 
città.  —  (lodo  assai  cIm'  N(>li  abbia  trovato  imi>iego. 
Ignorava  la  morte  del  IVatello.  Avete  mai  veduto 
Fcdciico*  cosi  per  curiosità.   —  Qui,   nonv'è   nulla 

(')    Veci.     r.Mii/.     i,;i/ÌMii;ih.,     voi.     X\ì,    p.     xvij. 
MA/./iN-r.  Scritti,  .•«•<•..   V..I.   XXVI   (K|nMt«.liiHn,   vnl.   XI  II).  :i 
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iVì  nuovo  (l'iiiiportiiute.  La  Scuola  contiuiui  l)ene;  anzi 
aumentano  gli  allievi.  V^  ho  io  detto  che  tre  o  (juattro 
frati  italiani  sfratati  del  Kej>*no  di  Napoli  lìanno  i)iau- 
tato  qui  una  specie  di  cliiesetla.  col  uomc  di  chiesa 
libera  Italiana,  che  in  fin  del  conto  è  [)rotestante  : 
«i  radunano:  cantano  salmi  in  italiano,  etc.  lo,  benché 
in  dissidio  colla  Chiesa  di  Koma  Papale,  sono  egual- 
mente in  dissidio  coi  Protestanti,  e  non  ho  (]uindi 
che  fare  con  questa  chiesuola;  ma  da  quanto  so  <legli 
individui,  non  credo  abbiano  convinzioni  di  sorte  al- 
enna:  son  uomini  che  fanno  (jnaiito  meglio  sanno 
per  vivere  alle  spalle  d'alcuni  Ministri  protestanti, 
zelanti  di  propagare  il  protestantismo.  Ciò  mostra  a 
ogni  modo  che  la  religione  dei  frati  cattoli<!Ì  non  è 
molto  profonda.  (^)  In  Corfù  e  altrove,  ve  ne  sono  altri 
<ihe  tentano  faccende  simili:  anzi  v'è  un  Priore  dei 
Domenicani  fuggito  dal  Kegno  di  Napoli  e  ribellatosi 
egli  pure  dall'  autorità  Pontifìcia.  (^)  Sono  segni  dei 
tempi.  Lasciamoli  fare.  Il  tempo  tiene  in  serì)o  qualche 
<30sa  migliore  assai  del  Cattolicesimo  liomano  e  del 
Protestantismo  Anglicano.  —  Ho  capito  gli  avvisi  del 
padre  sulla  santa  donna  e  sui  suoi  i)recetti  d'econo- 
mia; ma  qualche  volta  è  ditticile  all'esule  che  li  ap- 
prova in  teoria,  di  verificarli  com'  egli  vorrebbe,  nella 
pratica.  L' esule  del  resto,  farà  quanto  potrà  per  uni- 
formarsi. Intanto,  amate  ambedue,  e  credete  ambedue 
all'amore  del 

tìgliuol   vostro 
Giuseppe. 

(^)  Ved.  la  uota  alla  lett.  MDXVIII. 

(2)  Probabilmente  quell'Achilli,  viterbese,  uella  casa  del 
•quale,  a  Corfii,  andò  pochi  mesi  dopo  ad  alloggiare  Attilio 
Bandiera  ;  e  fu  colà  che  il  profugo  conobbe  il  Bocehecianipe. 
Ved.  R.  PiERANTONi,  op.  cit.,  pp.   170  e  228. 
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MDCXO. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra J,   29  geuiiaio   1844. 

Caro  amico. 

Alla  tua  26  :  per  provare  il  nuovo  indirizzo.  Dà, 
ri  prego,  l'acchiuso  a  Lesti,  che  credo  informiate  via 
via,  e  che  malgrado  la  profumeria  si  sv^eglierà.  (^) 

lo  non  intendo  sillaba  di  quanto  tu  mi  dici  in- 
torno iiìV  e  utente  cordiale  o  fusione.  Dove  mai  man- 
chiamo a  patti  o  ad  altro  ^  Perché  lavoro  t  La  fusione 
tlunque  annientava  ogni  individualità  in  me!  mi  po- 
neva sotto  tutela  in  ogni  atto  2  La  lista  è  un  pec- 
cato? perché?  per  le  linee  che  stanno  in  cima?  Non 
vedo  come.  La  lista  è  un  invito  a  dar  fondi  che  la 
dio V ine  Italia  fa  ai  suoi  membri  :  in  nome  di  chi  deve 
fai'lo  ?  ()  dalla  fusione  in  poi,  non  esiste  più  (ìiomne 
Tialia  mentre  pure  io,  Hn  dalla  prima  risposta  eh' io 
diedi,  feci  una  riserva  a  prò'  della  sua  esistenza  e 
inviolabilità?  Sono  convinto  che  gli  stessi  fusionarii 
non  s'irriterebbero  in  vederla.  O   parli  del   segreto 


MDCXC.  —  Inedita.  L' auto  tarato  si  conserva  nella  rae- 
colta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  n^  timbro  postale.  Dal  Proto- 
collo (Itila  (iinrììie  Italia  apparisce  che  la  lett.  ^innwe  «  per 
p«tsta.  » 

i')  Snll' eHiilf  luarthegiano  Lorenzo  Lesti  ved.  le  note  allt» 
lett.  CCLXXXJII  V  MCCCXLIII,  e  L.  Marini,  Il  Kinorgimeulo 
iV  Italia  nelle  carte  dtll'  Archivio  della  Madoima  di  Loreto  dal  181Ò 
al  I86J;  Città  di  Castello,  Lapi,  1911,  p.  110  e  sgg.  Dagli  au- 
t oprali  del  Laniìierti,  conservati  presso  V  ing.  Terrachiui  di  Reg- 
;;io  Kniilia,  si  ha  notizia  che  il  Lesti  eserciva  nell' esilio  di  Pa- 
rigi   un  negozio  di   profumerie. 
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che  cloniJiiido  pel  piano  f  Perché  dovrei  mettere  in 
pubblico  quelle  operazioni  prima  clie  vi  sia  i>ure 
possibilità  di  eseguirle?  E  questo  mentre  voi  stessi 
vedete  T aitar  della  Corsica  noto  all'universo  preci- 
samente per  le  ciarle  d'  uno  de'  fusionarii  ?  Fo  non 
scriV'O  che  per  raccoglier  fondi:  scopo  comune.  Se 
li  avremo,  opereremo  di  concerto  :  né  avrei  fin  d' ora 
dififìcoltàa  parlar  chiaro  a  TiOv[atclli],  ma  a  tutti?  -=- 
Se  l'insurrezione  avrà  luogo,  io  darò  una  Circolare 
per  dichiarare  sopi)resso  il  nome  di  Giovine  Italia,  se 
cosi  parrà  ;  e  convertirlo  in  «  Associazione  Nazionale  » 
dove  quindi  potrà  entrar  chi  vorrà  j  (*■)  ma  ora  —  e  sul 
dubbio  —  dobbiamo  annientarla?  e  perché?  Insomma, 
le  accuse  vostre  mi  i)aiono  illogiche,  e  non  sento  di 
meritarle. 

Nel  raccoglier  fondi,  io  intendeva  pure  che  una 
parte  andasse  a  Nicola:  sicché,  poco  imj)orta  ch'io 
abbia  o  non  abbia  il  prodotto  delle  sottoscrizioni 
che  mi  acjcenni.  Nelle  cose  non  bisogna  andare  per 
vie  di  mezzo.  Se  v'arriva  conferma  delle  intenzioni 
d'agir  subito,  mio  avviso  è  che  spediate  subito,  aven- 
dolo, il  danaro  che  promettete  a  Nicola.  J)itt'erire 
il  moto  era  bene:  ma  guadagnar  tempo  con  Nicola 
non  arresta  il  moto  :  arresta  tutt'al  più  una  parteci- 
l)azione  nel  moto.  Bisogna  invece  cercare  che  prorompa 
il  più  forte  possibile.  Ap])oggio  dunque  Kicc[iardi] 
quanto  all'incasso  si)edito;  e  aggiungo,  se  giunge 
conferma,  l'invio  immediato  a  Nicola. 

Se  il  moto  ha  luogo  quando  hanno  detto,  e  se 
FarLini]  va  prima,  panni  che  Lov[atelliJ  e  gli  altri 
debbano  dargli  istruzioni,  perché  oltre    al  sollecitar 


(^)  La  trasformazione  del  nonio  avvenne  più  tardi,  col  patto 
di  Parigi  del  5  marzo  1848. 
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tutti  onde  movano  quanto  i>iù  possono  appena  dato 
il  segnale,  e  non  aspettino  per  questo  la  verificazione 
di  tutte  le  condizioni  contenute  nel  programma  del 
moto,  ei  solleciti  pure  appena  scoppiato  il  moto  V  in- 
vio d'una  somma  tolta  di  dove  vogliono,  casse  di 
governo  o  borse  di  particolari,  a  Lov[atelli]  o  a  chi 
altri  vogliono,  per  essere  consecrata  alla  mobilizza- 
zione degli  elementi  esteri,  e  a  compra  d'armi  che 
noi  potremo  trovar  qui  a  condizioni  vantaggiose  assai. 
(^)ue.sta  è  cosa  vitale,  e  per  la  quale  l'insurrezione 
non  dovrebbe  perdere  un  giorno  solo.  Avremo,  avendo 
mezzi,  gran  ]>arte  dell'emigrazione  Polacca  e  la  no- 
stra; e  potremo,  con  diversioni  eccellenti,  non  sola- 
mente allargare  l'insurrezione,  ma  ritardare  la  mossa 
dell'Austria,  e  costituire  in  fermento  la  Svizzera,  etc. 
Prega  Lov[atelli]  perché,  se  adotta,  insista  presso 
Far[iniJ  e  ])er  mezzo  suo  presso  tutti  gli  amici  suoi, 
llingrazialo  del  biglietto  che  va  benissimo. 

Hai  tu  detto  a  I)roz<low.ski  le  intenzioni  di  moto? 
Non  i>arlarne  a  Polacchi,  anche  buonissimi:  non  per 
altro,  che  per  salvare  i  diritti  dei  loro  Comitati  che 
comunicheranno  (luando  sarà  tempo.  Son  essi  che  lo 
desiderano. 

Di  Montauari   non   so  cosa  ahiuna. 

Le  ragioni  di  Battista,  quanto  ai  debiti,  se  non 
si  trova  sicurtà  i>cr  lui.  sono  gravi  abbastanza  i>er 
non  jMitcre  dargli  quel  cenno  ch'ei  chiede.  Certo  è 
nondimeno,  che  si  per  sollecitare  da  parte  nostra,  si  ^ 
]u'v  far  atto  di  i)resenza  nostro,  e  si  jjer  avere  lA 
un  uomo  il  quale,  fin  da'  primi  giorni,  se  il  moto 
avesse  luogo,  iK)ssa  suggerire  norme  nostre,  insisti^re 
IM-r  danaro,  non  vagamente  com'è!  può  fare  per  let- 
tere, ma  spieganch»  le  oi)erazioni  da  farsi  dalP  estero, 
♦•    la    loro    iniportanza,    sarebìx'    rosa    non   solanuMiti* 
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buona,  imi  essenziale.  ()  io.  o  im  altro  in  nome  mio, 
e  (11  cui  io  sia  sicuro  come  di  me  stesso.  Per  la  man- 
canza (li  fiducia  cli^è  in  te,  tu  scordi,  mi  ])are,  che. 
se  ha  luogo  il  tatto,  è  V  evento  più  importante  della 
nostra  vita  e  dell'epoca:  bisogna  non  negligere  la 
menoma  cosa  ('he  possa  avviarlo  a  bene.  Ti  giuro,  che 
se  credessi  nel  fatto,  e  se  non  mi  paresse  che  dal- 
l'estero possiamo  giovare  assai,  io  m'incamminerei 
laggiù  fin  d'ora.  Trovi  l'impossibile  da  cancellarsi, 
dìvAÌ  Pur  troppo,  non  posso  forse  cancellare  l'impos- 
sibile collettivo;  ma  quando  s'  è  detto  :  vogliamo  ten- 
tare, non  v'  è  iìupossUnle  per  l' indi  viduo  :  v'  è,  occor- 
rendo, il  sagrifìcio.  —  Del  resto,  io  non  i)osso  decidere 
la  questi(me  di  Battista  :  sta  a  lui  ed  a  voi.  l>ensi, 
non  bisogna  nello  stato  aìu)rmale  volere  che  tutto  corra 
normalmente.  —  Avete  altri  in  vista? 
Addio;  credimi 

tuo 

Giuseppe. 

Piesenta,  o  fa  presentare  la  Lista  di  Sottoscrizione 
a  Gramigna  col  biglietto  che  t' acchiudo.  Scommetto, 
che  malgrado  il  rifiuto  primo,  ei  dà  qualche  cosa  r 
me  lo  dirai. 

Kidico,  come  vedi,  a  Lov[atelli]  a  uu  dipresso 
le  stesse  cose  che  dico  a  te.  Se  (questo  Dottore  non 
è  farina  che  vada  in  crusca,  sollecitate  il  suo  viaggio 
e  fixte  che  giovi.  Forse  ei  dovrebbe  fare  una  corsa 
a  Chàteauroux  (^)  e  chiedere  istruzioni  anche  a  Mellara, 


(^)  A  Cliàteanroux,  capoluogo  del  diparfciniento  dell' Indie, 
dove  avrebbe  dovuto  recarsi  ilFarini,  era  stato  creato  uti  depofiUo 
di  esuli  italiani,  e  il  Governo  francese  vi  aveva  internati  quelli  e- 
sciti  di  Romagna,  dopo  il  niotoinsurrezionale  dell'anno  precedente. 
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Kijxlii,  etc.  Ì)V  a  Lov[atelli],  ti  prego,  che  serbi  per 
sé  i  ceuiii  eli' io  gli  do  nella  mia  sulle  operazioni 
fatine  e  sugli  eventi  (;lie  si  preparano.  Xon  v'  è  bi- 
sogno di  comunicare  ogni  cosa  a  tutti  i  membri  della 
riunione. 

Perché  nu  dici  ch'io  tento  d^  ubbriacarnii  e  d' ub- 
briacarvi  t  Io  mi  sento  freddamente  calcolatore  anche 
troppo.  Ilo  pochissima  fede  purtroppo  nella  mossa» 
Ma,  se  si  riesco  a  operarla,  e  se  vorranno  allora  di- 
rigei'la  a  modo  nostro^  ho  fede  sincerissima  e  forte 
nei   risultati. 

Budini  può  stampar  egli  segretaniente  cose  brevi, 
come  i)roclami,  etc.  ?  Kispondimi  su  questo. 

Dimmi  subito  se  hai  ricevuto  la  mia  del  25  :  cioè 
la  letterina  per  C[ornero],  etc.  Farmi  ch'io  si)edissi 
per  la  posta  a  Pietro.  —  V^'  era  una  lettera  ì)er 
Zwierkowski  che  mi   i)reme  assai. 

Addio:  ama  il  tuo  amico,  ed  abbi  un  po'  di  fede 
in   lui, 

(rlUSEPTE. 

MDCXCl. 

A   Xkjola    Fabkizi,  a   Malta. 

[LoiKÌi'ii],    31   «gennaio   1S44. 
Caro  aulico, 

Ilo  la  tua  lettera  del  4,  etc.  gennaio.  Da  Z|ambec- 
carij  uoii  ho  avuto  uiai  nulla.  Da  altri  ho  ricevuto 
avviso  «li  de(!Ì8Ìone  conforme  a   un  dipresso  all;i  i»r(» 

.MDCXCl.  —  Piibbl.  (la  T.  Palamknoh[-Cki8IM,  Epinto- 
liirio,  vai.,  cit..  pp.  143  147.  Qtii  h1  rim-ontisi  mhIT  autoKnifo, 
p»».HH.Mliito  dalla   i^   Coiiiiiiissioiio.    Non    ha    iiuliri/zo,   ik''  liiiil»r«> 

iMclali'. 
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posta  che  nf aniiunziiivi.  Foudato  o  Jio  che  TaNviso 
sia,  couviuto  che  trii  le  ciarle  iutìuite  già  fatte,  tra 
il  vostro  trascinare  da  oriuui  cinque  mesi  quei  del- 
l'interno jjer  entro  un  continuo  «  bisogna  l'are  subito; 
bisogna  far  domani,  »  ed  altro,  è  impossibile  andare 
innanzi,  senza  che  i  governi  impediscano  ogni  ten- 
tativo ulteriore,  ho  scritto  a  chi  mi  offriva  di  scri- 
vere per  dilazioni  a  ([uei  dell'interno,  che  lasciasse 
correre;  ho  scritto  inoltre  sollecitando  l'invio  a  te 
di  circ^a  10.000  franchi  raccolti  in  Francia.  Ho  detto 
e  dico  anch'oggi  a  L[ovatelliJ  e  agli  altri  che  bisogna 
veder  chiaro  le  cose;  che  mi  duole  il  moto  prema 
turo;  ma  che  poiché  non  credo  doversi  imi)edire,  bi- 
sogna far  si  che  prorompa  possibilmente  forte  ;  e 
eh'  essi  quindi  farebbero  bene  a.  numdarti  la  somma. 
Tu  poi  dovresti  ricordarti  eh'  è  danaro  sacro,  e  che 
tu  n'on  puoi  onorevolmente  im[)iegarlo  in  un  tentativo 
individuale,  ma  solo  in  un  tentativo  concertato  con 
altri  fatti  in  altri  i)uuti. 

Prima  di  dir  altro,  ho  bisogno  anche  una  volta, 
a  scarico  di  coscienza,  e  i)erché  tu  stesso  possa  dirlo 
un  giorno  richiesto,  di  dichiararti:  che  mi  duole  della 
decisione,  se  è  reale  :  che  non  ammetto  le  tue  ragioni, 
ma  credo,  che  se  voi  da  i)rincipio  aveste  tenuto  il 
linguaggio  d'aggiornamento  ch'io  vi  suggeriva,  avre- 
ste salvato  la  capra  e  i  cavoli  —  che  non  ho  fiducia 
alcuna  nel  tentativo  cosi  strai)[)ato.  i)er  cosi  dire,  a 
forza:  —  che  sono  convinto  che  a  voi  importa  di 
fare,  più  che  di  far  bene:  —  che  dimenticate  che  il 
vostro  tentativo  abortito  manda  a  s[)asso  per  anni 
ed  anni  l' insurrezione  Italiana  e  la  condanna  ad  a- 
spettar  l' ispirazione  degli  eventi  stranieri  —  che  il 
partito  d'  Azione  è  ogginuii  screditato,  e  non  ha  bi- 
sogno se  non  d'  un  ultimo  crollo   per  essere  cancel- 
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lato,  e  dar  luogo  al  partito  livornese,  toscano  anzi 
e  i)iein()iitese  e  lonibartlo  del  progresso  omiopatico 
—  cbe  io  per  mia  parte,  se  si  fa  fiasco,  mi  lavo  le 
mani  d'  ogni  cosa,  e  manderò  soltanto  di  tempo  in 
tem])0  una  maledizione  agli  uni  ed  agli  altri  —  cbe 
tu,  Z[ambeccari]  e  gli  altri  migliori,  avete  anarcbiz- 
zato  il  partito,  e  distrutta  interamente  l' unità  di  di- 
rezione essenziale  sia  cbe  fosse  in  me  o  in  altri  — 
cbe  s'io  voleva  ])rotrarre  fino  al  luglio  era  percbé 
ì)isognava  ed  io  m'assumeva  in  quel  tempo  di  pre- 
l>arare  il  ^ord  delF Italia  cbe  per  voi,  pare,  non  esi- 
sta più:  percbé  bisognava  i)reparare  operazioni  dal- 
l'estero da  tarsi  simultaneamente:  i)ercbé  i)er  questo 
vA  vuol  danaro,  ed  io  era  nella  speranza  d'  averne, 
ma  non  prima  di  quelP epoca  —  cbe  gl'Italiani  sono 
a  mio  senso  corrotti,  inviliti,  atti  a  ciarle  molte,  ma 
lK)cbissimo  ad  agire;  e  cbe  l'unica  via  di  riparare 
era  quella  di  far  sorgere  un  fatto  imponente  capace 
d'incoraggiarli  —  cbe  voi,  temo,  noi  farete:  i  vostri 
l>iani  di  movimento,  se  ne  avete,  abortiranno  e  si 
ridurranno  all' ap})arizione  di  due  o  tre  bainle  alle 
quali  nessuno  darà  peso,  e  cbe  finiranno  come  quella 
di  Muratori  —  cbe  quanto  al  realizzare  qualcbe  cosa, 
dovevate  avere  un  po'  di  fede  in  me;  e  cbe  non 
avresti  mai  avuto  i  |)ocbissimi  danari  (tlie  t'invie- 
ranno,  se  io  non  annunziava  la  mia  decisione  di  moto, 
«'  non  apriva  una  Sottoscrizione  Nazionale  —  cbe 
avrei  trovato  anclie  il  resto;  ma  con  mesi  e  pazienza. 
K  <'on  <|uesto.  Dio  vi  benedica:  sarà  «pici  clic  sarà: 
lM)ssa   io  non  esser   profetai 

Ora  clic  mi  sono  sfogato,  ti  diio  clic  —  se  fate  — 
dovete  non  dimenticare  (e  tu  devi  scriverne  a  Z|am- 
beceari]  e  a  tutti  i  tuoi)  l' impoitanza  vitale  delle 
operazioni   «lell'estero.    Abbiamo    numerosi    elementi 
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come  sui  iu  O.  [Oorsica|,  in  V.  [Spagnai,  in  Y.  |Sviz 
zera],  qui,  iu  Francia,  in  Africa:  abbiamo  i  15.54. 
12.21.41.23.32.31.  [Polacchi]  cbe  tu  non  apprezzi, 
permettimi,  per  senso  non  di  nazionalità,  che  ho  quanto 
te,  ma  di  pessimo  luizionalismo,  e  perché  non  j^uardi 
a  una  sfera  vasta,  hi  sola  buona  e  degna  di  noi. 
Lascio  la  cifra  di  i)id  migliaia:  lascio  il  valore  co- 
nosciuto, e  le  qualità  d' eccellenti  organizzatori  in 
moltissimi  :  lascio  i  patti  santi  per  me  :  lascio  la  ne- 
cessità di  sollevarci  al  di  sopra  delle  rivolnzioni 
egoiste  francesi,  e  più  altre  considerazioni  che  tu  non 
intendi  o  non  vuoi  intendere: ma  ti  dico,  che  se  non 
vogliamo  essere  trascinati  dai  codardi  tra  i  nostri  — 
che  sono  i  più  — a  fidarci  nelle  diplomazie  e  nei  go- 
verni, ci  bisogna  poter  mostrare  ad  essi  i  poi>oli. 
lo  ho  contatto  coi  paesi  61.4.3.20.47.  [Slavi]  meri 
dionali,  ostili  tutti  nel  core  ad  X  [Austria].  Ad  essi 
appartiene  pressocché  tutta  P  00. 9. 7. 46. 52. 4.,  etc.  [ar- 
tiglieria] e  formano  i  due  terzi  a  un  dii)i'esso  dell'  42. 
6.27.1  <S.23.,  etc.  [esercito].  Ma  alle  combinazioni  no- 
stre con  essi  prima  leva  devono  essere  i  17.50.87., 
etc.  [Polacchi].  Essi  provocheranno  una  1.88.().25.9. 
77.,  etc.  [diserzione]  considerevole  nei  18.25.44.95.46. 
13.  [reggimenti]  —  89.60.4.;n.:)5.46.94.14.88.,  etc.  [ga- 
liziani]. Un'altra  operazione  importante  preparo  ed 
eseguirò  su  14°  [Valtellina]:  —  imi)ortante  per  sé, 
importante  per  dar  moto,  quando  occorrerà,  a  mol- 
tissimi elementi  eh?  io  tengo  in  tutte  classi  in  T.  [Lom- 
bardia] ;  importante  per  compromettere  Y.  [Svizzera]. 
Abbiamo  450  uomini  3""  [militari]  italiani  comandati 
da  uno  de'  miei  migliori  in  13.54.35.7.25.20.,  etc. 
|MontevideoJ  desiderosi  di  ricongiungersi.  (^)  Per  tutti 

(^)  Dal  Piano  per  un  moto  insurrezionale  in  Italia  (veci,  l'ediz. 
nazionale,   voi.     XXV,    p.   303)  apparisce    che   o^ià    dal   1844  il 
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questi,  ed  altri  elementi^  non  bisognano  che  danari. 
Primo  dovere  della  insurrezione  è  quello  di  procac- 
ciarsene, e  di  spedirlo  inimediataineiite  a  me.  o  di 
mandare  presso  di  me  un  aliente.  Voi  tutti,  ne  sono 
fatalmente  convinto,  lo  dimenticherete  stanche  riu- 
scite. Ma  sarete  responsabili  dell' obblio,  e  ne  avrete 
rimorsi.  Di  più,  possiamo  qui  avere  contratti  d' armi 
vantaggiosissimi  a  cose  fatte. 

8i  maneggia  un  moto  attivamente  in  8.50.4.69 
14.  [Polonia]  e  fo  quanto  posso  per  sollecitarlo.  Al- 
tri eventi  —  e  questo  probabilmente  lo  sai  —  si 
maturano  in  V.  | Spagna]. 

Se  si  move,  è  necessario  spingere  alPinsurre- 
zi(me  le  città  tutte  di  32*^  (Centro):  dal  modo  con 
cui  si  presenta  la  cosa  dipende  il  tutto.  Suppongo 
elle  abbiate  ])ensato  a  Q.  [Umbria]  prei)aratissima, 
se  i  capi  95.3.00. in. 1.94.22.2.6.38.47.  [Guardabassi],  (^) 
21.14.55.81.78.25.46.  [Ansidei],  etc.  vogliono.  C)  Se  a 
Z[ambeccari]  potesse  mai  giovare  il  biglietto  acchiuso^ 


Ma//inì  aveva  pensato  a  valersi  dell'  azione  niilitare  di  O.  Ga- 
ribaldi, per  una  prol»abile  impresa  rivoluzionaria  in  un  punto 
della  penisola.  A  questo  proposito  è  da  avvertire  che,  oltre  a 
Garibaldi,  il  Mazzini  h'  era  pure  rivolto  a  Francesco  Anzani. 
Ved.  infatti  E.  Brambilla,  Ricordo  dell'  inaugurazione  del  mo- 
numento eretto  in  Alzate  a  Francesco  Anzani  il  3  settembre  1911: 
Como,  Tip.  Gagliardi,   1911,  pp.  84-35. 

(')  Su  Franceseo  GuardabasHi,  antico  affiliato  alla  (iiovinr 
Italia,   ved.  la  nota  alla  lett.  CXLV. 

(*)  Tiberio  Ansidei  (1789-1870)  aveva  militato  neir  eser- 
cito del  Regno  Italico,  e  nel  1831  partecipato  alla  rivoluzione 
«leir  Italia  centrale,  sotto  il  comando  del  generale  Sercognani. 
Kientrato  in  i>atria  (1832),  dopo  l)revc  esilio  in  Francia,  s'in- 
Hcriase  alla  Giovine  Italia  e  negli  anni  8Uc<ieRHÌvi  manifestò 
sempre  sentimenti  liberali.  Ved.  su  di  di  lui  M.  Rosi.  //  I!i- 
sorgimentn    Itnìinno,    Dizionario,   cit.,   voi.    II.    )))>.    XI -82. 
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con  essi  o  con  altri,  ne  usi;  ma  in  nome  di  Dio, 
non  abusate  di  me  :  e  colla  mano  sulla  coscienza,  se 
non  si  tratta  che  di  pocbe  bande,  non  ne  usate: 
])rotesterò  contro  solennemente,  se  voi  lo  fate. 

Addio:  scrivo  pure  io  dove  occorre,  e  dove  posso: 
perch'io  non  posso  sull'incertezza  spedire  molti  viag- 
giatori che  mi  consumino  il  poco  danaro  eh'  io  ho  e 
che  m'è  fidato  per  altro. 

Una  prova  di  quanto  avventatamente  operate, 
è  che  nessuno  di  voi  ha  scritto  siihiba,  né  i)roba- 
bilmente  nuii  pensato  a  come  e  di  quali  uomini  deve 
costituirsi  un  governo  d'insurrezione  Centrale:  e 
nondimeno,  in  questo  sta  il  tutto.  Ma  a  voi  basta 
una  levée  de  houcliers.  Al  resto  j)rovveda  Iddio.  A 
certi  momenti  vi  maledirei.  Addio;  crediuii 

tuo 
Giuseppe. 


P.S.  —  L'articolo  del  giornale  Inglese  che  m'hai 
mandato  è  una  sciocchezza.  Fon  s'è  mai  stampato 
cosa  simile.  L' unico  articolo  è  quello  del  n.  XII  (\iA- 
V  Apostolato  che  ristami)erei  di  bel  nuovo,  tanto  mi 
par  giusto  e  politico. 

Lov[atelli|  è  interamente  con  me. 


I 
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MDCXCII. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  2  febbraio  [1844]. 
Caro  aulico, 

Ho  la  tua,  30  ^eniiaio,  con  quella  di  Pietro  :  nulla 
<li  Lov[atelli];  ma  non  importa.  —  Scrivo  in  .wlidum 
a  tutti  voi. 

Alle  riflessioni  di  Pietro  mi  pare  d' avere  già  an- 
ticipatamente risposto.  Quanto  alla  lista,  non  v'è 
nulla  assolutamente  che  possa  o  debba  urtare  quei 
della  fusione.  La  Giovine  Italia  chiede  a  tutti  i  suoi 
di  firmarsi  pel  fondo  comune.  Da  ciò  eh'  essa  rac- 
coglie come  da  quello  che  raccolgono  gli  altri,  dovete 
prelevare  i  10. 000  franchi  da  spedirsi  —  subito  se- 
condo me  —  a  ]^ic[ola].  Il  resto  sarà  consecrato  ad 
operazioni  approvate  e  chMo  comunicherò,  se  non  a 
tutti,  a  un  delegato  almeno  della  fusione.  Non  v'è 
mistero:  nulla  di  sospetto.  Chi  può  versi,  sino  a  con- 
correnza dei  10.00()  franchi.  (*)  Se  tuiti  versano,  a  patto 
di  restituzione  se  non  s'agisca,  tanto  meglio.  Se  no, 
verseranno  api)ena  dovremo  spendere.  Questo  non  è 
che  un  modo  di  raccogliere  adottato  dalla  Giovine 
Italia  verso  i  suoi.  Mi  i)are  die  andiate  creandovi 
fantasmi. 

(guanto  al  viaggiatore  v'  ho  detto  il  jìcrclié  vorrei,  se  ' 
si  ])otesse,  averlo.  Mich[elel  mi  s'otfre:  ma  non  mi  va  : 

MDCXCII.  —  Inedita.  L' aut<)<;rato  si  (MMisoi-va  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ini  indirizzo,  né  timbro  postillo.  La  data 
HI  ricava  dal  Protocollo  della  (iiovine  Italia,  in  «-ni  ó  avvt'rtito 
che  la  lott.  >^iunH«5  col   «  mezzo   Micli[elej.  » 

{«)   Ved.   la   nota   alla   lett.   MDCXIV. 
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prima,  perché  il  grido  ingiusto  mosso  mi  temiM)  con- 
tro di  lui  s'è  dilt'uso.  v  può  aver  lasciato  traccia  in 
alcuni.  (^)  Poi,  i)erché  non  si  tratta  di  j>ortar  ordini,  ma 
di  ricevere  istruzioni  generali,  vegliarne  l'adeiìii»i- 
nieuto,  rappresentare  laggiù  la  Giovine  Italia  del 
l'estero,  agire  se  occorre  cogli  altri:  e  Micli^ele]  non 
ì'  al  caso  per  questo.  —  Se  il  Dott.  Far[ini]  va,  e 
s'uniforma  alle  istruzioni  ch'io  v'ho  n»andate  l'altro 
giorno^  qualche  cosa  può  fare;  nondimeno  in  due,  e 
dividendosi  il  terreno^  farebbero  meglio:  inoltre,  un 
de'  nostri  mi  par  necessario:  il  Far[ini]  è  per  me  un 
ignoto,  e  non  può  rapi^resentarmi.  Se  vi  fosse  modo 
d- aggiustare  la  i)artita Battista,  confesso  che  insisterei. 
Parlatemene.  In  ogni  caso,  Lov[atelli]  dovrà  saperlo  e 
dare  anch' egli  istruzioni.  —  Mi  par  d'essere  in  re- 
gola con  voi,  quanto  a'  sospetti  di  machiavellismo. 

Partirà  prababilmente  da  qui  per  Parigi  un  no- 
stro, operaio  formatore,  della  (;ui  onestà  sono  ])iù  che 
certo:  non  esule,  ignoto  affatto.  (~)  Si  reca  a  Koma  e 
altrove,  a  servizio  d'un  inglese  che  va  i)er  largii  ri- 
copiare ornati,  etc.  Partirà  subito  per  Marsiglia,  Ge- 
nova, Livorno  e  Civitavecchia.  Se  avete  o  per  Roma, 
o  per  Livorno  lettere  da  scrivere  che  giovino  per 
danaro,  azione,  etc.  scrivetele  in  simpatico  il  più  seui- 
plicCj  sugo  di  limone  se  occorre;  in  carta  da  lasciarsi 
bianca;  si  eh'  egli  ne  involti  qualche  cosa,  o  in  carta 
con  qualche  pasticcio  di  disegno  sopra:  dategli  ogni 
cosa  colle  vostre  istruzioni:  le  eseguirà  appuntino 
come  una  macchina.  Ditelo  pure  a  Lov[atelli]. 


(^)  L'  accusa  di  spia  lanciata  contro  Michele  Accnrsi  risa- 
lira  al  1836,  e  il  Mazzini  la  ritenue  sempre  ingiusta.  Ved.  a 
questo  proposito  la  nota  alla  lett.  DCCCXXVI. 

{^)  Dalla  lett.  MDCXCV  apparisce  che  era  Luigi  Agostini. 
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A  te.  il  Pietro,  a  tutti  dico:  non  si  tratta  or  pili 
(li  riflettere  sulle  probabilità  di  successo  o  no;  si 
tratta  di  concentrare  il  più  possibile  tutte  forze  in- 
torno ad  un  tentativo  che  vogliono  fare,  die  può 
riescire,  e  che  se  non  riesce  ci  rimanda  alle  calende 
greche. 

Addio:   un  .abbraccio  a  tutti. 

Vostro 

Giuseppe. 

La  couiniissione  dei  rasoi  tu  fatta  quando  te    lo 
dissi,- con  tutti  gl'indirizzi  voluti.  Aminiro  il  sangue  \ 
freddo  di  Tass[inari]  d'occuparsi  di  simili  cose,  quando 
non  debbano  servire  a  segare  il  collo  agli  Austriaci. 

L'unito  a  Waldmann.  (^) 

MDCXCIIL 

Alla  madre,   a   Genova. 

[Loiuiral.   3   Irl.l.raic   1844. 

Mia  cara  madre. 

Alla  vostra  del  24  gennaio,  ricevuta  regolarmente. 
La  neve  ci  sta  intorno,  ed  è  freddo  e  sereno.  La 
guancia  va  bene;  anzi  non  ve  ne  parlerò  più,  e  sarà 
segnale  che  sto  bene.  Quanto  al  magazzeno  di  faz- 
zoletti che  voi  volete  tanni  portare  intorno  al  collo, 
sulla  faccia,  etc.  permettete  ch'io  non  ne  taccia  nulla. 

('^  Subito  dopo  il  poHcritto,  il  Lamberti  annotò:  «Invia 
per  1- occasione  120  franchi  a  Pietro,  pel  n.»   12   Apostolato.  » 

MDCXCIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
<'olta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
.-■>-..,    I;i    iiiiMlrr  del  Mazzini   Mimoto:   «3  febbraio  1844.» 
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Generalmente  parlando,  ji  me  l'aria  fa  bene;  ma 
quanto  alla,  guancia,  ]><)rt()  sem})re  una  specie  (Pal)ito 
sopra  clie  (pii  (iliiamano  veste  da  ])iìoro.  (^lie  ìia  il 
bavero  tirato  su  e  che  protegge  quindi  il  collo  e  le 
guancie:  e  questo  basta.  Quanto  al  pulirmi  denti  e 
^•enj»ive,  continuo  e  continuerò  a  tarlo.  Il  mio  vitto 
è  salutare,  e  per  quanto  io  non  sia, fortissimo,  sto 
meglio  in  vigoi-e  che  non  uno  o  due  mesi  addietro  ; 
e  ])oi  col  venir  della  primavera,  e  forse  con  ([ualche 
corsa  (ih' io  farò,  mi  ristal^ilirò  interamente.  —  Ho 
avuto  risj)osta,  non  danaro,  dall'  Editore  della  Ri- 
vista: mi  dice  che  il  Capo,  quel  che  dà  i  fondi  è 
ora  in  Francia  o  in  Ispagna,  e  che  da  questo  dipende, 
et(^  Io  so  benissimo  che  non  è  vero.  So  che  alf'e- 
scire  d'ogni  numero  il  capo  dà  la  somma  totale  al- 
l' Editore.  Ma  V  Editore  o  s' è  speso  il  danaro,  oppure 
se  lo  colloca  in  una  Banca  e  ne  cava  V  interesse  di  quat- 
tro o  cinque  mesi.  Del  resto,  non  importa.  L'avermi  ri- 
sposto è  già  segno  che  vnol  pagare.  Terrò  dunque  vivo 
l'affare.  Beaumont,  il  ca[)o,  è  membro  del  Parlamento, 
e  non  può  tardare  oltre  a  un  mese:  appena  cài)ita, 
insisterò.  (^)  Quanto  all'altro,  l'articolo  dev^ essere  in- 
serito al  1°  aprile:  e  prima,  è  inutile  pensarvi.  —  Le 
ragioni  del  padre  sulla  chimera  repubblicana  non 
sono  fondate:  ma  per  ora  non  voglio  confutarle.  Chi 
sa  che  non  le  confuti  l'esperienza?  —  Qui  non  v'è 
nulla  di  nuovo:  presto  avremo  la  sentenza  d' ()'  Con- 
nell;  ('~)  intanto  tutti  stanno  occuj^ati  di  questo,  e  delle 


(i)  Thomas    Wentwortli    Beaiimont  (1792-1848),    deputato 
alla  Caniora  dei    Comuni  pel    Nortliumberland    tino    dal   1828, 
era  stato   mi   de'  fondatori  della  JVestminster  J'eview,   della  quale       .^ 
fu  pure  attivo  collaboratore. 

C~)  Ved.   la  nota  alla  lett.   MDCXCVI. 
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Camere  Francesi.  Leggete  quest'anno  la  Huzzettaì 
Dubito  di  no,  perché  non  vedo  clie  vi  alludiate  inai:  e 
se  è  vero,  me  ne  dispiace,  i)erché  vi  distrarrebbe  un 
po\  Le  sedute,  per  esempio,  che  contennero  la  gran 
lotta  fra  i  legittimisti  e  gli  Orleanisti  erano  curiose  us 
sai.  {')  Per  parte  mia,  se  non  fossi  repubblicano,  mi  fa- 
rei legittimista:  trovo  più  logica  in  quel  partito:  dal 
momento  che  volete  una  sciocchezza  com'  è  quella  d' un 
re,  fon<latela  su  qualche  cosa,  diritto  divino  o  altro 
che,  accettato  una  volta,  comandi  il  ris])etto  al  vo- 
stro fantasma.  Un  re-bottegaio  non  e  né  l)()rtegaio, 
né  re:  è  un  miscuglio,  prodotto  del  caso,  senza  che 
alcuno  j)ossa  rendere  ragione  sufficiente  della  sua  esi- 
stenza. Ilo  l'onore  d'essere  in  questa  opinione  dell'av- 
viso di  S.  M.  l'Imperatore  delle  Jinssìe,  che  diceva 
al  Marchese  Custine:  non  intendo  se  non  T  assoluti- 
smo e  la  repubblica.  (')  —  Xei)pur  io  ho  (inora  veduti» 
alcuno  dei  libri  che  desidero.  Ma  già  non  m'iniporta 
gran  che.  M'importerebbe  più  che  li  vedeste  voi. 
Ringraziate   l'amico    X[apoleone]  delle   sue    linee,    e 


(0  Negli  ultimi  «jjionii  del  goiiiiiiio  1M44  cnino  accadiiti 
gravi  incidenti  alla  Camera  dei  Deputati  francese,  mentre  si 
dis<'Hteva  la  ri.s}>(),sta  da  fare  al  discorso  della  Corona,  spe- 
cialmente tra  il  capo  del  Governo,  Guizot,  <'  il  luppi-escn- 
tante  più  eloquente  dei  legittimisti,  il  Herryer-Fontaine  :  a 
proi>o8Ìto  del  (|uale,  a' era  fatta  l'allusione  del  recente  viaggio 
in  Inghilterra,  per  essere  presentato  al  duca  di  Bordeaux.  i)re- 
tendente  legittimista  ai  tr<Mio  di  Francia  (vod.  la  nota  alla 
lett.  MDCLXXI).  Per  (pieste  discussioni  e  da,ved.  il  Junnial  <Ì(h 
lulhats  dal  27  al  3()  gennaio   1844. 

(2)  Il  marchese  Ast<dfo  di  Custine  (1799-1857)  era  lette- 
rato e  viaggiatore  francese.  Nel  1843  aveva  puld>l.  il  libro 
intitolato  La  Hn»HÌe  ni,  iH39,  in  cui  mostrava  gli  ettetti  del 
dispotismo  di  Nicolò  I  ed  era  «'onleniita  la  IVase  alla  «|nale 
accenna   qui    il    Mazzini. 

Mvz/IM.  Scritti,  .•.•(•..   voi.    W'Vl   (Kpirtfoliiiio,   v..l,   XIII).  4 
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ditegli  che  cinque  o  sei  giorni  addietro  gli  lio  scritto: 
e  che  probabilmente  tra  non  molto  gli  lisciiverò. 
-  Odo  che  Bancalari  fa  libretti  d'opera:  lo  vedete  mai! 
no,  ben  inteso.  (*)  Ho  piacere  assai  cbe  Traverso  viva  : 
avrei  piacere  assai,  se  iMdea  di  Benedetta  si  verifi- 
casse, di  abbracciarlo.  Ho  interrotto  l'articolo  Fo- 
scolo per  dar  mano  a  qnello  sulP  Amministrazione 
degli  Stati  Romani  che  m'è  stato  ridomandato.  Ve- 
drò di  finir  presto  l' uno  e  l' altro  :  ma  ho  molto  da 
fare,  e  scrivo  Dio  sa  cosa  e  come. 

Abbracciate  per  me  l' Andrea,  che  spero  stia  bene 
e  noli  si  crucci  più  tanto  delle  perdite  fatte.  Siete 
ora,  se  calcolo  bene,  in  pieno  Carnevale;  e  chi  sa 
quante  scioccliezze  si  fanno  e  si  dicono.  I  Genovesi 
sono  oramai  simili  agli  Iloti  ubbriachi  ;  e  lo  dico  con 
dolore,  paiono  i  peggiori  Italiani  di  tutta  Italia. 
Un  abbraccio  al  padre,  e  tutta  l'anima  a  voi. 

Vostro 
Giuseppe. 


{})  Non  già  Michele  Alberto  Banealaii.  di  ChiaA'aii,  frate 
delle  Scuole  Pie,  che  il  Mazzini  aveva  in  altri  tempi  cono- 
sciiito  a  Genova  (veci,  la  nota  alla  lett.  MXLIV),  ma  Domenico 
Bancalari,  certamente  parente  del  primo,  il  quale  era  stato 
suo  compagno  di  studi  é  di  quell'  associazione  letteraria  sorta 
in  Genova  subito  dopo  (1829)  la  soppressione  dell'. iz/rfica/ore 
Genovese  «  a  fine  di  promuovere  ed  allargare  la  coltura  dei 
giovani.  »  (A.  Neri,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini,  nella  lìirisla 
Ligure,  cit.,  p.  1  e  segg.  dell'estratto).  Nel  1843  egli  aveva 
scritto  il  libretto  della  Virginia,  dramma  lirico  in  tre  atti, 
musicato  da  Alessandro  Nissi  e  rappresentato  nello  stesso  anno 
a  Genova  e  a  Livorno. 
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MDcxnx . 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Loìulra].   9  fehlnaio   1844. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  o  ed  oggi  quella  del  7.  Quella 
del  3  conteneva  alcune  i>arole  sulla  fine  che  iiiMian 
tatto  perdere  quattro  giorni  nelP  incertezza  ^'  una 
nova  distrugge  le  prese  risoluzioni,  etc.  "  Credetti 
naturalmente  a  una  notizia  positiva  contenente  un 
oontr'  ordine,  e  ti  maledissi  per  non  aver  detto  da  chi 
veniva,  etc.  Comunque,  in  questa  tua  distruggi  quelle 
lijiee  misteriose.   Veniamo  a  noi. 

(^uel  tanto  che  possiamo  fare,  decisi  una  volta, 
ta(;ciainolo  subito:  se  no,  P accusa  che  diamo  giusta- 
iiiente  all'interno,  dove  invece  di  mandarmi  danaro 
discutono,  e  aspettano,  a  mandarlo,  di  ve<l('r  comin- 
ciate le  cose,  quando  appunto  si  richiede  danaro  a 
cominciarle  bene,  deve  ricadere  su  noi.  Avete  pro- 
messo i  10. 000  franchi  a  Nicola.  Nicola  (ho  sue  lettere) 
<i  calcola  so])ra.  Ha  fatto  noto  l'invio  imminente  a 
Z[ainbeccariJ  e  ad  altri:  e  ciò  può  influire  sulle  loro 
<leterm inazioni.  È  dunque,  secondo  me,  obbligo  vostro 
mandarli  con  tutta  la  possibile  sollecitudine.  Racco- 
gliete, e  mandate.  E  se  il  rjiccogliere  porta  troppo 
rem|K>,  cercate  che  qualcheduno,  certo  della  sottoscri- 
zione, antici])i,  e  mandi.  Se  non  avete  ving^natore 
pronto,   niiindiih'    il    (lanaio   jmt  canibialc.   Se   il  viag- 

MIX'XCIV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rav- 
«ulta  Natliaii.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  pontale.  Però  dal 
l'rolocollo  (iella  (ìioviue  Italia  apparisce  che  la  lett.  fu  avviata 
a  «  Michele  [Accursi]  »  per  In   «  poAta.  » 
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j;iatoi'e  dev'esser  pagato,  non  j^ettate  quel  <laiiaro, 
ma  a«giunj>etelo  alla  somma:  Nicola  è  F  onestà  stessa  : 
e  quanto  al  j^iudicare,  uu  amministratore,  nuovo  nelle 
cose  sue,  dovrà  sempre  più  o  meno  credere  alle  sue 
asserzioni.  Se  raccogliete,  da  Jluiz,  Gramigna  ed  altri, 
oltre  i  10.000  franchi  mandate  anche  il  di  più.  Conosco 
i  bisogni  di  Nicola;  e  quella  somnui  è  inferiore.  (')  Un 
elemento  importantissimo,  lontano  da  lui,  ma  per  cui 
egli  è  intermediario,  esige  [uire  i)er  movere,  fondi. 
Fate  dunque,  e  prestissimo,  quel  che  potete.  Quando 
ho  parlato  d'anticipazione,  ho  pensato  a  ilicciardi, 
a  Ruiz,  a  Lovatelli  stesso.  Conoscendo  i  sottoscrittori, 
non  corron  pericolo.  (') 

E  questo  è  seriamente,  solennemente  il  cousiglio 
mio.  Dite  a  Nicola,  che  se  gli  giungesse  contr'  ordine 
pel  moto  di  Rom[agnaì  e  delle  provincie  ua|)oletane 

{*■)  A  proposito  (li  (mesta  somma  da  spedirsi  al  Fabrizi, 
della  quale  era  depositario  il  Rrooiardi,  iu(;aricato  di  ricevere 
le  contribuzioni  individuali,  sono  larojhi  accenni  nelle  lett. 
seguenti.  Intorno  ad  essa  il  Lamberti  scriveva  al  Mazzini  il 
3  feb])raio  :  «Avremmo  mandato  a  Nicola  i  10  mila  franchi 
che  presumibilmente  si  raccoglieranno,  se  avessimo  saputo  che 
si  pensava  ad  agire.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili, 
p.  27.  E  in  quella  del  7  :  «  Nicola  dice  che  aspetta  i  fondi  e 
promette  fatti  iuiportanti.  Domanda  gli  si  mandi  chi  li  ammi- 
nistri, e  gli  risparmi  fatica  e  responsabilità.  »  Id.,  voi.  Ili, 
p.  29. 

(^)  «  Lovatelli  per  negligenza  non  ha  fondi  (jui,  e  dovrà 
cercar  contro  cambiale  i  1.500  franchi  che  dà  con  due  altri.  — 
Il  freddo  ridusse  i  10  mila  franclii  del  Ricciardi  a  6  mila.... 
Penso  che  le  somme  date  dai  nostri  per  questa  spedizione  a 
Nicola  debban  mai'carsi  nella  sottosiu'izione  inviataci  da  lui. 
—  A  Ruiz  mando  subito  sua.  Robecchi,  ])overetto,  dà  100  fran- 
chi, Moja  1000,  Cornerò  500,  io  300,  Michele  250,  Calvi  50.  » 
Lett.  del  Lamberti,  del  14  febbraio  1814  {Protocollo  della  Gio- 
vine Italia,   voi.  Ili,  p.   33-35. 
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voi  non  lo  autorizzate  a  spender  la  sóiiinia  i^el  solo 
aft'ar  di  Sic[ilia],  e  mandate  subito.  È  inutile^  è 
pericolosi ssinio  il  trascinar  sé  e  gii  altri  in  continue 
incertezze.  Potevamo  desiderare  —  ed  io  i)iii  che  altri 
—  dilazioni  ;  ma  poicbé  non  abbiamo  potuto  fare  sin 
da  principio  prevalere  la  nostra  idea,  doì)biamo  aiu- 
tare quanto  più  possiamo  il  moto.  Prega  in  visceri- 
bus  Lov[atelliì.  Eicc[iardiJ  e  tutti  a  considerare  seria- 
mente quanto  dico.  Di' a  Ricc[iardi]  che  s'io  non  gli 
sci'ivo.  ei  deve  credere  eh' è  per  assoluta  mancanza 
di  tempo  :  che  lo  esorto  caldamente  a  versare  la  somma 
promessa  e  quanto  più  può:  l'affare  ch'egli  aveva 
in  vista  esige  somma  forte  e  per  ora  quindi  è  im- 
possibile. (^)  Se  il  nu)to  s' inizia,  avremo,  non  ne  dubito, 
somme  forti  subito,  e  allora  faremo  quello  che  si  po- 

(^)  Prima  auoora  di  ricevere  questa  lett.,  il  Lamberti  s'era 
adoperato  a  convocare  mia  riimioue  di  quegli  esuli  che  ave- 
vano aderito  all'atto  di  fusione,  per  esortarli  a  decidere  T  in- 
vio a  Nicola  della  somma  iiromessa.  E  il  14  febbraio  scriveva 
al  Mazzini  :  «  Era  <;ià  fissata  riunione  ]ier  decider  sull'  invio 
a  Nicola,  e  <|iieì]a  sua  lettera  giovò  a  far  fissare  la  cosa.  V'era 
anco  Amari.  Fu  (h'ciso  che  si  mandcrt'hlx'r  i  10  mila  Iranchi, 
non  più,  i  (inali  si  raccogliere))bero  in  fretta,  pel  27  corrente, 
avvisando  intanto  col  17  Nicola  stesso.  Kaceolto  più,  sarà  te- 
nuto in  serbo  per  spese  qui  e  per  nocciolo.  Ricciardi,  solo 
opponente,  fu  quotato  col  promettergli  che  gli  si  ridarebber 
ì  3  mila  franchi,  se  il  moto  ha  luogo,  onde,  impegnato  com'è 
coi  Corsi  per  l' operazione  di  s]>edizione  di  300  a  400,  nella 
(jual  solo  ha  f<'de,  vada  tosto  là  con  H  mila  franchi.  —  A  Nicola, 
inviando,  si  scrive  (decretato  unanimemente):  «  Questo  danaro 
«•  risecato  non  al  lusso  dei  ricchi,  ma  al  pane  dei  ]M»veri.  il 
]>erché  non  deve  esser  speso  che  per  opera/ioni  ((.nsoiic  alla 
volontà  di  qu«'i  dell' interno  e  riuscenti  ad  un  tallo  lii  man  mo- 
mento sul  continente,  an/.i  di  preferenza  mi  Napohiano.  Fuori 
<li  ([ueste  condizioni,  voi  assumete  la  responsabilità  nnuale  di 
restituirli,  onde  vadano  ad  operazioni  egualmente  imitoriaiiii.  » 
Protocollo  della  Giovine  Halia,  voi.  Ili,  p.  33. 
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tra  (lov'cgii  desidera  e  iijtrove.  Ma  iutautp  inostriii- 
iiioci  pronti  e  caldi  inaiitenitori.  Salviamoci  alineuo 
il  diritto  di  poter  maledire  con  coscieFizH  seenni  i 
fi^coltosi  delP  interno. 

Io  intanto,  m'assnmo  V  altra  operazione  della  quale 
parla  Far[ini].  Scrivo  in  Ispagna,  do  ordine  perché 
parecchi  dei  nostri  si  mettano  in  viaggio,  e  pagherò 
le  spese,  ^a  vorrei  che  Lov[atelliJ,  più  a  segno  delle 
cose  interne  che  non  son  io,  e  dal  (piale,  come  da 
chi  era  un  dei  capi  degli  elementi  che  si  tratta  or 
di  mjoyere,  io  desidero  avere  istruzioni,  mi  scrivesse 
subito  in  che  ^miti  dello  Stato  Romano  dovrebben» 
cercar  di  recarsi,  e  a  chi  devono  indirizzarsi.  (^)  —  S"  ei 
|)er  caso  non  volesse  dire  a  me.  iinmagini  altro  modo 
ed  eseguirò.  Purché  si  taccia.  Del  resto,  spero  eli' egli 
abbia  oggimai  lìdncia  in  me   qnanto  basta. 

Insistete,  nel  nome  di  Dio,  c<m  Far[ini]  per  le 
istruzioni  ch^  io  proposi.  Siamo  uniti  davvero.  (»)nesto 
è  momento  supremo;  e  dobbiamo  mostrarcene  degni. 

Quanto  ai  nostri  di  Sp[agna],  sai  già  dove  i)ong() 
le  mani:  tranne  Ard[oino]  e  Fan[ti]  che  riserbo  a  un 
altro  lavoro  essenziale.  A  Jlib[otti],  etc.  Xi(;ola  ha  già 


{^)  Il  Laml)erti  coiimuicavti  al  Mazzini,  il  6  febbraio,  che 
il  Farini  sarebbe  andato  «  a  giorni  in  Romagna  ;  »  e  aggiun- 
geva :  «  Secondo  Farini,  l'importante  è  aver  subito,  se  la  in- 
surrezione avrà  effetto,  clii  diriga  le  operazioni  militari,  quindi 
quei  di  Spagna  subito.  »  FrotocoUo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili, 
p.  29.  E  il  15  dello  stesso  mese  :  «  Farini  va  il  20  corrente  e 
regolerà  laggiù  perché  gli  ufficiali  sian  ricevuti  e  tenuti  a  di- 
sposizione. Come  supponiara  ohe  vadan  da  Marsiglia,  faccian 
capo  a  Zacheroni,  che  avrà  istruzioni.  —  Sian  diretti  a  Zam- 
beccari  se  vanno  a  Livorno,  od  a  Baldini  in  sua  assenza.... 
Farini,  ripeto,  promette  regolarizzar  colà  appena  giunto,  dac- 
(ilié,  come  vede,  né  lui,  né  Lovatelli  non  lian  ])er  ora  niente 
di  regolare  per  ciò.  »   Id,,   voi.  Ili,   p.  35. 
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Sjx^dito  ordine,  ma  seuza  danaro.  Provvedere  diin- 
(jiie  io.  0 

Quahilie  arresto  lia  avuto  Iuo;l;(>  a  Roma:  Michele 
non  lo  sa?  il  medico  dei    Cappuccini    tra    gli   altri. 

Se  bai  occasione  di  scrivere  in  Toscana  o  a  Tas- 
sin[ari]  o  ad  altri,  sprona,  rimprovera,  insulta,  per- 
dio. Si  tratta  dei  loro  fratelli,  dei  loro  amici,  del 
paese:  dovrebbero  aver  la  febbre  addosso,  e  fare  un 
fatto  ogni  giorno,  sia  in  danaro,  sia  in  altro. 

Manda  copia  della  sottoscrizione  a  Moreali,  a 
tutti  quei  cbe  possono  dar  qualche  cosa  nei  dipar- 
timenti. 

L'operaio  di  cui  t"  lio  detto,  buona  ed  <Miesta 
mac(!hiiui,   non  altro.   i>arte  doi)o  domani  da   qui.    Ti 


(')  11  21  aprile  1844  Ignazio  Ribotti,  da  \".ilt'ii/.a,  st-rivcva 
infatti  a  Nicola  Fabrizi  :  «  Nello  stesso  iiiomento  in  cui  mi 
jjiuijt^eva  la  cara  tua  del  13  passato,  leggeva  nei  giornali  la 
)>nona  notizia  di  un  serio  movimento  nelle  Calabrie...  Tre  o 
quattro  mesi  addietro  ricevei  da  un  intimo  di  Mazzini  V  in- 
vito di  mettermi  in  corrispondenza  con  quest'  ultimo,  il  (juale 
si  lagnava  amarauìente  di  non  essere  stato  fatto  partecipo  del 
primo  tentativo.  Io  gli  risposi  genericamente  che  molto  mi  sa- 
rei rallegrato  di  vedere  concorrere  volonterosi  ed  unanimi  tutti 
i  buoni  al  medesimo  scopo,  pensando  io  che  gratissimo  pure  ti 
«lovcsse  riuscire  1'  essere,  non  che  non  contrariato,  aiutato  da  chi 
doveva  e  poteva  farlo.  Ed  a  ciò  soltanto  si  ridusse  il  mio  dire, 
predicando  la  necessità  di  unione.  Un  mese  fa  circa  Mazzini 
mi  sci-issc,  che,  visto  il  pai  (ito  di  a.niit'  «h'iiiro.  ••  Inori,  ara- 
vate tutti  di  accordo:  e  ciic  ti  si  Hj>edivano  loudi  da  Parigi 
10,000  e  da  Londra  3000,  e  che  noi  pure  n«'  avrcssimo  rice- 
vuto da  te  e  da  loro.  D'allora  in  poi  però  io  non  h(»  avuto 
riscontro  alcuno,  e  malgrado  il  viv<>  nostro  desiderio,  nessuno 
potè  mettersi  in  moto,  meutreché  tu  ben  sai,  che  gli  agejiti 
noHlri  i  pili  idonei  e  volentenisi  si  incontrano  privi  affatto  di 
mcz/i.  »  T.  Palamknghi-Crispi,  GV  Ualiaui  ueUc  ijHrrrr  <ii 
!<}>,ifiii)i   (iìì    ItirÌHia   (ìel    Himnti..    t-it..    p.    190). 
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scriverò  i)er  lai,  (^  luaiulerò  125  franchi  pel  unni,  l^'' 
Apofitolato  che  Pietro  doveva  pagare.  He  per  caso 
vuoi  valertene,  scrivi  iu  sugo  di  limone  in  carta  sen- 
z' alcuno  scritto,  si  ch'egli  possa  involtarne  le  cose 
sue:  dagli  indirizzi  e  digli  che  dica  accostino  al 
fuoco  :  rimetterà  fedelmente. 

Vorrei  che  la  lettera  per  Chàteauronx  e  P  altre 
andassero  rapidamente. 

Ho  io  la  chiave  della  quale  sni>i)ongo  usi  Z[am- 
beccari]. 

Manderò  a  Foresti. 

Di'  a  Ricc[iardi]  perché  non  chiede  danaro  imre 
a  Forcella? 

Dammi,  ti  prego,  l'indirizzo  di  Camperio  a  Gi 
nevra:  l'ho  smarrito:  se  non  l'hai,  chiedih)  a  Eie 
c|iardij. 

Addio;  a  dopodimani:  scrivimi^  e  possa  tu  darmi 
nuove  d'attività  che  mi  consolino. 

[GiuseppeI. 

MDCXOV. 

A   Giuseppe  Lamberti,  m  Pjirigi. 

[Londra  ].  11  fe))brai(>  181L 

(Jaro  amico, 

Non  ho  tempo  per  scrivere  a  lungo:  ma,  per 
l'operaio  di  cui  t'ho  ])arlato,  ti  mando  una  lettera 
che  basterà  mettere  alla  posta  per  Zwierkowski;  una 
per  Czapski,  e  i  125  franchi  yu'omessi.  T'ho  scritto 

MDCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  Dal  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia  apparisce  che  la  lett.  ginnse  col 
«  mezzo  Tjuigi   Agostini.  » 
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il  1)  per  la  posta  all'indirizzo  Uoiiizetti  (*)  — Da  te 
spero  lettere  domaui  limedì.  Se  non  mi  porteranno 
sconcerti,  io  farò  partire  subito  Eiccfiotti]  per  V  l- 
talia  :  verrà  a  Parigi  quindi,  e  lo  farò  abbo(;care  con 
Lov|atelli],  x>ercli'ei  gli  dia  istruzioni,  e  indirizzi.  Tu 
dunque  preparalo  dicendogli  fede  dell'attitudine  mi- 
litare e  d'  uomo  onesto  e  patriota  a  tutta  prova  eh'  e- 
gli  lia.  (^)  Bisogna  mandare  cinque  o  sei  militari  <lella 

(^)  Il  grand»^  musicista  trovavasi  in  quell'anno  a  Parigi; 
egli  era  già  in  relazione  con  Giovanni  Raffini,  il  (|uale  aveva 
scritto  (1842)  per  lui  il  libretto  del  Don  Pasquale  (A.  Lazzari, 
Giovanni  Buffini,  Gaetano  Donizetti  e  il  Don  Pascju.ile,  iu  Kan- 
segna  Nazionale,  a.  XXXVII  [1915],  voi.  CCV,  i».  oOl  e  segg.) 
e  col  fratello  Ago-stiiio.  <lit'  aveva  riveduto  e  corretto  l'al- 
tro del  Marin  Fallerò  ùd..  p.  303).  Ed  entrambi  erano  stati 
presentati  a  lui  da  Michele  Accursi  «  occupato  in  agenzie  tea- 
trali. »  ili>.,  p.  308).  E  poiché  la  lett.  qui  accennata,  del  9  feb- 
l)raio,  era  stata  spedita  per  la  posta,  col  «  mezzo  Michele,  » 
♦'  <ia  ammettere  che  es^a  giungesse  con  sopr acoperta  all'  indi- 
rizzo del  Donizetti  o  del  suo  segretario,  con  incarico  di  ri- 
metterhi  all'  Accursi,  e  che  tutte  le  lettere  che  dal  Protocollo 
<ìcUa  Giovine  Italia  si  sa  <lie  giungevano  a  Parigi  nel  modo 
ora  indicato,  dovessero  «•oiiipiie   lo  stesso  giro. 

(-')  Nicola  Hicciotti,  a]»i»ena  giunto  a  Parigi,  s'  era  posto  in 
<ontatto  col  Lamberti,  anelando  di  cooperare  al  moto  livolu- 
zi(Miario  che,  dopo  «juello  avvenuto  in  Komagna  tra  l'agosto  e  il 
setti'inbre  1813,  preparava  l'elemento  mazziniano,  (pu'sta  volta 
in  pili  stretta  relazione*  c«)n  l'altro  di  cui  disponcxa  il  l'abrizi, 
specialmente  in  Ispagna,  e  con  ^li  esuli  di  Parigi,  i  (piali  s'erano 
int^'si  «'ol  capo  «Iella  Gioviiu  liulìa,  ed  erano  cresciuti  di  numero 
<lopo  il  nuovo  es«>do  di  pallia  da  parte  di  coloro  che  avevam» 
j>artecipato  al  moto  romagnolo.  Il  Hicciotti  rimase  ben  pochi 
giorni  a  Parigi,  poiché  il  3  gennaio  1844  disponevasi  già  a  par- 
tire alla  volta  di  Londra,  per  rivedere  il  Mazzini,  cui  aveva 
conosciuto  (ino  dal  1833;  e  fu  pronto  a  cooperare  in  quel  la- 
voro di  cospirazione,  in  cui  riehiedevasi  audacia  graiidiMMinu» 
e  non  minore  ac(M»rtezza,  «(luindo  fosse  giunto  il  momento  di 
|.eiMMr;ii.     ili    Italia    e    intcii(!<i-^i    con   colore»   che    erano    in    lela- 
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sua  tempra:  se  le  cose  non  andranno,  pazienzji  :  ma 
non  sia  per  noi  che  non  vadano  bene.  Addio  :  quanto 
a  Battista,  sospendo,  i)oiclié  il  danaro  è  troppo  ]k)co 
per  mandare  uomini  non  militapi. 

Secondatemi  in  attività,  e  amami  sempre. 

Tuo 

GrIUSEPPE. 

Sollecitate  l'invio  del  danaro  a  Nicola:  noi  ri- 
marremo senza  nn  soldo,  i^er  noi  ;  ma  se  fanno.  F  u- 
nica  operazione  importante  allora  sarà,  appena  «4IÌ 
Austriaci  invaderanno,  quella  sulla  Valtellina:  e  per 
quella  troverò  il  necessario.  Il  resto,  alla  buona  di 
Dio.  Sono  esausto  di  forze  morali,  e  scontento  assai. 

MDOXCVI. 

ALLA   MA  DUE,  :i  Genova. 

[LontUa],    12   fel>bnii()   1844. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  oggi  soltanto  alla  vostra  del  30  gen- 
naio. Xoii  ho  potuto  rispondere  sabbato  come  al  so- 
lito, perché  una  Signora  volle  eh'  io  andassi  con  lei 
a  vedere  alcuni  Indiani  così  detti  della  razza  rossa, 
benché  il  loro  colore  sia  piuttosto  di  rame  che  d'altro; 
e  mi  fece  perdere  quasi  tutta  la  giornata.  Quando 
tornai  a  casa,  era  troppo    tardi    per  scrivere.   Spero 

zione  con  ]'  esule  di  Londra.  Nelle  lett.  seguenti  sarà  ampio 
ragguaglio  della  difficile  missione  alla  quale  era  per  accingersi  il 
Ricciotti,  il  quale  sarà  dato  seguire  fino  al  martirio  di  Cosenza. 

MDCXCVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:   «  12  feb.   1844.  » 
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che  il  ritardo  non  v'avrà  reso  inquieta:  tanto  i)iri 
che  vista  la  stagione  potete  attribuire  un  piccolo  ri- 
tardo a  nevi;  etc.  Anche  «jui  è  inverno:  v'è  stata 
una  buona  nevicatii;  e  inoltre,  nevica  per  qualche 
minuto  ogni  giorno.  Non  è  però  gran  freddo,  perché 
non  C'è  vento;  e  quando  1^ atmosfera  è  tranquilla,  la 
temperatura  non  è  mai  freddissima  qui.  Conosco  be- 
nissimo Ozanam,  scrittore  di  molto  ingegno,  uni  che 
per  opinioni  cattoliche  va  spesso  errato.  K  (jueste 
sue  opinioni  cattoliche  sono  la  causa  [niucipale  del 
suo  occui)arsi  assai  dell' Italia;  v'è  una  classe  di  scrit- 
tori francesi  con  opinioni  aderenti  al  Papato,  i  quali 
perché  non  trovano  eco  in  Francia,  magnificano  lloma, 
parlando  sempre  di  Dante  e  dei  nostri  grandi,  i^erché 
credono  l' Italia  paese  cattolicissimo.  (^)  Il  giudizio  che 
m'avete  trascritto  di  quel  giovanotto  ch'è  a  J^arigi, 
mostra,  ingegno,  ma  misto  con  un  po'  di  pedanteria 
e  forse  con  opinioni  non  abbastanza  innoltrate.  Del 
resto  (iuestji  è  un'impressione  che  nascendo  da  po- 
che i)arole  può  essere  erronea.  Non  è  vero  clie  in 
Francia  o  altrove  l'Italia  sia  nome  riverito.  K  ri- 
verito il   ])nssat<>:   ma    l'Italia    d'oggi    è  considerata 


{,^)  A.-F.  Ozaiiaiii  (1813-1853),  appena  diciottonue  era  ^ik 
noto  come  avversario  tenace  delle  dottrine  sansimoninte.  Più 
tardi,  strettosi  in  aniici/ia  con  lo  Chateaubriand,  i  due  Am- 
père, specialmente  con  l'autore  del  T'oyage  Dantesque,  col  La- 
cordaire,  ecc.,  s'immischiò  attivamente  nel  movimento  catto- 
lico. XotÌHsima  è  la  stia  tesi  dottorale  su  Dante  et  la  philoxophie 
catholique  (1838).  Fino  dal  1841  era  supplente  del  l'ami.  1  al 
Collèye  de  Franct;  e  gli  succedette  nel  1845.  II  Mazzini  I<>  co- 
nosceva certamente  di  nome;  accennando  a  Ini,  nei!  articolo 
sulle  Opere-minori  di  Dante,  osservava:  «L'Ozanam.  cIk  ri- 
fiuta per  lui  [Dante],  «piasi  solo,  le  assurde  denominazioni  di 
Guelfi  o  di  Ghibellini,  insanisce  peggio  degli  altri  api)ena  mi 
fo<<-a  (li    relitrionc.  »   \.    A'.    /.,    voi.   IV.    p.   20S. 
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come  morta,  senza  remissione.  Nessuno  può  ricusare 
omaggio  a  Dante  e  a  tutti  i  nostri  potenti  (F ingegno; 
ma  è  conie  se  facessero  l'anatomia  (Fun  cadavere.  — 
Gl'Indiani  rossi  clic  bo  veduto,  e  ai  quali  ho  dato 
una  stretta  di  mano,  sono  la  più  brava  gente  di 
questo  mondo;  ma  quando  ballano  e  cantano  paiono 
scimmie,  o  (gualche  cosa  di  simile.  Nei  loro  canti  di 
guerra  fanno  un  grido  acntissimo  che  né  io  i)osso 
imitare  né  altri,  che  ha  del  feroce  in  estremo  grado 
e  atterrisce;  pare  un  grido  di  belva  feroce.  Sono  con- 
tentissimi di  mostrarsi,  e  penso  che  credano  di  fare 
onore  alla  propria  nazione.  Fra  un  ballo  e  l'altro 
fumano.  Hanno  due  donne  con  bei  cai)elli  nerissimi, 
che  mi  paiono  tristissime;  e  dispiacenti  di  trovarsi 
in  spettacolo  in  mezzo  a  gente  ignota.  Ma  quando 
qualcheduno  tocca  loro  là  mano  sorridono.  Non  parlano 
una  i)arola  dMnglese.  Avrei  fatto  volentierissimo,  se 
vi  fosse  stato  modo,  conversazione  con  essi  ;  ma  sfido 
io.  Hanno  faccia,  braccia,  petto  dipinto.  —  In  Ispa- 
gna,  come  sapete,  v'è  nuovamente  insurrezione  in  Ali- 
cante, in  Cartagena  ed  altrove.  (^)  Negli  Stati  del  Papa, 
il  fermento  è  grandissimo.  In  Eavenna  hanno  tirato 
due  colpi  di  i)i stola  sul  Direttore  di  Polizia  Clavari. 
A  Castel  Bolognese  si  sono  battuti  fra  patrioti  e 
soldati.  A  Ceseiui,  hanno  minato  e  fatto  saltare,  quando 


(^)  Il  28*  gennaio  1844  Alicante  era  insorta  contro  il  Go- 
verno, a  istigazione  del  colonnello  Pantaleon  Bonet,  già  capo 
carlista,  poi.  dopo  il  patto  di  Vergara,  passato  ai  costituzio- 
nali, e  nel  1843  comandante  dei  doganieri  di  Valenza.  Resosi 
padrone  della  città,  il  Bonet  aveva  creata  mia  giunta  di  go- 
verno, ponendosene  a  capo.  Pochi  giorni  dopo,  la  rivolta  si 
estese  a  Cartagena  e  a  Murcia  ;  ma  in  breve  tempo,  decre- 
tata la  proclamazione  dello  stato  d' assedio  (7  febbraio),  ogni 
tentativo  di  insurrezione  fu  sedato. 
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non  v^  era  gente,  uua  sala  di  ballo  dove  alcuni  no- 
bili volev  ano  dare  una  festa  senza  invitarvi  borgbesi. 
A  Fusignano  lo  stesso.  In  Ancona  e  in  Roma  lianno 
fatto  arresti.  (^)  —  Qui  il  processo  d'O'Counell  è  finito^ 
con  una  sentenza  contraria,  non  so  bene  quale  ancora, 
perché  alcuni  errori  commessi  dai  giurati  impedi- 
ranno che  si  sappia  prima  di  domani  In  veni  esatta 
condanna.  Suppongo  però  s;irà  poca  cosa.  (-)  (Crescerà 


(^)  La  iioti/ia  era  giunta  al  ]Ma/zini  per  via  del  Lanibcit i. 
il  quale,  il  3  febbraio,  gli  aveva  scritto:  «Lettere  d'Italia 
dicoii  d'  un  tentato  colpo  sul  Clavari,  direttore  di  Polizia  a 
Ravenna.  —  Scontro  tra  liberali  e  volontari  a  Castelbologuese 
e  minate  sale  di  ballo  a  Cesena  e  Fusignano  (da  Calcagnini) 
per  esclusione  dei  cittadini.  »  Protocollo  delia  Giovine  Italia, 
voi.  Ili,   p.   25. 

(*)  «  Le  pi-ocès  de  M.  O'Connell  —  leggevasi  nel  Journal 
des  Débats  del  1<>  febbraio  1844,  e  per  cui  ved.  pnic  la  nota 
alla  lett.  MDCLIV,  —  après  s'étre  traine  pendant  une  di/aine 
de  jours  dans  des  forinalités  qui  ne  pouvaient  avoir  un  grand 
intérét  draniatique,  et  qui  avaient  lasse  jus([u'a  la  curiosité, 
a  pris  nne  tournnre  nouvelle  dans  la  journée  du  27  janvier. 
Le  ministère  public;  avait  termine  soii  d'uvre:  la  déftMisc  a 
(Muumencé  la  sienne.  (.'est  M.  81ieil  «lui  a  ouvert  le  coursdes 
plaidoiries,  en  présentant  la  défense  de  M.  John  O'Connell. 
Lea  avocats  des  six  autres  accnsés  plaideront  ensuite  séparé- 
meiit;  on  sait  que  M.  Daniel  ()' Connell  s'est  résorvé  à  lui- 
mème  le  soiii  de  sa  propre  défense;  c'est  lui  qni  parlerà  le 
dernier.  »  Parlò  infatti  dinanzi  ai  giudici  di  Dublino  nella  se- 
duta <lel  5  febbraio,  ma  il  suo  discorso  fu  «  loin  de  répondre 
A,  ce  (ju'on  attendait  d'un  orateur  aussi  célèbre.  »  Journal  des 
Déhatn  del  9  febbraio  1844.  Cinque  giorni  dopo  in  i)r<)nun- 
ciato  un  verdetto  di  colpabilità,  che  però  non  fu  poi  ut(»  <oui- 
pletaro  per  un  vizio  di  fV»nnM,  in  modo  che  si  dovcih-  riman- 
«lare  al  lunedi  IL'.  Solaiufute  il  SO  maggio  Tu  if-a  la  -< ntniza. 
«  M.  O'Connell  —  leggevasi  nel  Journal  dcn  Déhafs  del  li  giu- 
guo,  —  a  óté  coinlamné  à  un  omprisonuement  d'une  nnnée, 
à  2.000  lire  stori.  d'amen<Ws  à  fournir  .5.000  livrea  steri.  <le  caii- 
tio!Mi«'iii«M»t    i't   den\    «autions  de   2.500   liv.   steri.  » 
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a  ogni  modo  iininéhsaniente  il  nialcoiitento;  e  non 
ini  sorprenderebbe  cbe  snc.cedessc  (|UJìlcbe  pasticcio: 
pasticcio  elle  tatto  per  la  distruzione  dell'Unione  non 
ries(;irebbe  e  non  m^  andrebbe  a  genio.  —  Già  non  so  ^'^ 
])in  altro  delle  Riviste;  ma  prevedo  che  sino  al  1"  aprile 
è  impossibile  sperare  risultato  alcuno  delle  mie  di- 
mande.  Continuo  ad  aver  molto  da  fare,  ma  scrivo 
però  quelP  articolo  sugli  Stati  del  Papa.  (*)  Ringraziate 
il  buon  Filippo  del  suo  bigiiettino  concernente  P  af- 
fare legale.  J)a  un  pezzo  non  vedo  i)iù  il  mio  rac- 
comandato, e  non  so  che  cosa  ne  sia  avvenuto.  Ab- 
biatevi cura  nelP  inverno  :  amatemi  tutti  e  due,  e 
credetemi 

'     vostro  amantissimo 

Giuseppe. 

MDCXOVJI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],    15  febbraio  1844. 

Caro  amico. 

Spero  che  fra  poco  riceverò  una  lettera  tua:  se 
no,  starò  arrabbiato  per  tutto  il  giorno.  T^  ho  scritto 
Pll  per  mezzo  d'un  operaio,  e  il  9  alP indirizzo  mu- 
sicale datomi  recentemente.  —  il^on  so  le  nuove  che 
avete:  ma,  quali  esse  siano,  in  nome  di  Dio.  vi  ri- 

(i)  Fu  pnbbl.  nella  Westminsie)'  lieview  del  novembre-dicem- 
bre 1844  (pp.  325-357)  col  titolo  di  Fapal  States  e  non  fumai 
ristampato,  né  tradotto.  Sarà  compreso  in  un  prossinu)  voi.  di 
Scritti  politici  dell'  ediz.  nazionale. 

MDCXCVIL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  Dal  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia  apparisce  però  che  la  lett.  giunse 
per  «  posta.  » 
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petOj  raccogliete,  e  mandate  a  Nicola.  Xoii  imitiamo 
quei  (lelP interno,  che  dicono  'Sfaremo  sacrifìci  quando 
non  udremo  parole,  ma  vedremo  fatti:  "  come  se  i 
fatti  potessero  compirsi  senza  mezzi.  Mandate,  man- 
date, mandate.  Io  dispongo  pure  dei  pocbi  mezzi  che 
lio  nelle  mani. 

Difficoltà  di  passaporto  lianno  trattenuto  finora 
Kicc[iottil  :  ma  ])artirà. 

Avete  veduto  il  movimento  spagnolo  —  movi- 
mento destinato  ad  andare  —  se  riesce  —  molto  più 
in  là  che  non  dicono  i  proclauii  d'Alicante.  Un  moto 
Polacco  acquista  più  sempre  probabilità. 

La  posta  è  venuta;  non  ho  ricevuto  nulla  da  voi; 
nondimeno  mando  queste  due  righe  per  discarico  di 
coscienza.  —Non  v'è  modo  d'avere  copie  del  num.  12" 
<\(ì\V Apostolato^.  —  L'Ag[ostinil  ti  portava  125  lire  ]>er 
<iuest().  da  darsi   a  Pietro.   Addio. 

[Giuseppe]. 

MDCXOVIII. 

A    Xi(j<»LA    Fai'.iìizi.  m   Malta. 

[Londra],   15   febbraio   1844. 

Caro  Nicola. 

Ho  la  tua  del  2J). 

I  nostri  di  Parigi  sono  Italiani,  e  quindi  titubanti, 
incerti,  poco  (corrivi  in  fatto  danaro,  etc.  inatte  le 
mie  ])roposizioni  sono  accettate  in  principio,  poi  mo- 
ditìc^atc  nell'esecuzione.  I^  cosa  da  arrabbiare.  A  me, 
<;liecclié  tu  ne  pensi,  pare  d' operar  come  devo.  Ho 
disai)inovato  jkm'  le  ragioni   clic   sai   il   tentativo  del- 

MDCXCVIII.  -  l'iibbl.  <la  T.  Pai.amen(;hi-(  kisi  i.  A>i- 
><iolario,  ecc.,  cit.,  \)[t.  147-ir>l.  Non  ha  in(iiri/-/-o.  no  timbro 
postale.  Qui  8i  riscontra  huIT  autografo,  poHnedato  dalla  K.  Coni- 

Jllinsioiie. 
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r agosto,  V  predetto  die  fallirebbe  e  falli.  Pr()i)osi 
più  dopo,  poiché  con  tanti  elementi  dall- interno,  num- 
cate  pur  tutti  di  niescbine  souinie  di  danaro  e  di 
tutto,  il  moto  pel  luglio,  perché  in  tutto  questo  tempo 
avrei  —  se  non  ottenuto,  perché  chi  i)uò  assicurarlo 
con  Italiani?  —  almeno  esaurito  tutti  i  tentativi 
X)ossibili  per  aver  danaro.  Non,  voleste,  e  annunzia- 
ste moto  prestissimo.  Mi  strinsi  nelle  si)alle,  e  mi 
misi  albi  coda.  Operai  ed  opero  da  subalterno  fedele. 
Avvalorai  le  intenzioni  di  mandarti  quella  tal  somma. 
Lettere  venute  dall'interno  a  loro,  e  non  a  me,  rimi- 
sero dubbi  :  sospesero.  Scrissi,  api)ena  seppi  la  so- 
spensione, e  i)iù  incalzando,  ili)  di  questo  mese^  ch'era 
una  vera  vergogna;  che  si  poteva,  desiderare  ritardi, 
ma  che  una  volta  detto:  sta  bene,  bisognava  aiutare 
con  tutta  soUecdtudine  e  in  tutti  i  modi  possibili: 
che  o  bisognava  esser  capi  e  sajìerlo  e  poterlo  es- 
sere, o  essere  buoni  e  zelanti  subalterni:  che  aven- 
doti i)romess<),  era.  naturale  che  tu  preparassi  in  con- 
seguenza: (;lie  mandassero  subito  subito:  i)iu  se  più 
l)otevano,  e  se  avexano  da  pagare  il  viaggiatore,  non 
lo  mandassero  e  aggiungessero  il  danaro  alla  somma; 
questa  sommai  devi  sapere  che  s' è  fatta  a  furia  di 
biglietti  miei  a  quasi  tutti  i  contribuenti.  —  Ho  scritto 
a  Pelagio,  eh'  ei  riceverebbe  probabilmente  danaro 
da  te;  ma  che  se  pur  gli  mancasse  o  pel  41.21.91. 
71.00.14.27.  [carbouel  o  i)er  altro,  tirasse  sopni  una 
casa  Inglese  —  e  gli  indicai  il  come  —  ricevesse 
il  danaro  ov'egli  è,  e  gii  dava  la  mia  i)arola  d'onore, 
che  i  fondi  sarebbero  da  me  fatti:  arrivai  Uno  alla 
cifra  di  3000  franchi.  (^)  —  Mando  in  R.  [Marche|  un 

(0  ^'  **  già  detto  elle  Pelagio  Dnringuerra  era  il  nome  che  a- 
voYii  assunto  Attilio  Bandiera  (ved.  la  nota  alla  lett.  MDLVIII), 
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3^*  |militare]  2°  litaliaiio]  V.  [spaglinolo]  in  (^ui  lio 
tutta  fedo,  in.;n.  4 1.2;^. 46. ()!).56. 7.88  [Ricciotti].  a  spese 
nostre.  (*)  —  Scrivo  in  V.  [Spagnai  perché  alcuni  di  là, 
vendano  subito,  trovino  un  po'  di  danaro  tino  a  ir>.2. 
0.46.52.  [Parigil  o  13.60.18.6.  [Marsiolia]  (e  nota  clie 
un  i)iccolo  t'ondo  sta  in  V.  [Spagna]  in  mano  d'uii 
mio  air  uo[)o)  che  io  pagherei  fedelmente  il  neces- 
sario su  quei  due  i)unti  :  ciò^  benché  non  mi  rimarrà 
un  soldo  da  fare  il  viaggio  da  me,  se  occorre.  —  Ilo 
scritto  e  lavoro  attivamente  in  11*'  [denovesato],  dove 
si  è  malissimo,  in  l.'>"  [Piemonte|,  dove  si  è  male,  e 
si  annunzia  un  fiasco  solenne  da  parte  vostra,  in 
T.  [Lombardia],  dove  ho  molti  elementi,  ma  dov^e 
nondimeno  gli  uomini  di  danaro  non  mi  rispon- 
dono finora:  e  tutto  sull'ipotesi  del  vostro  negozio. 
Prei)aro  (ionie  meglio  posso  un'operazione  chMo  credo 


il  quale  «ra  entrato  iu  lela/ioue  col  Mazzini  sino  dall'  ago- 
sto del  1842  (R.  PfKKANTONi,  Storia  dei  fratelli  Bandwra.  oit., 
p.  9S  e  segg.)-  ^  <i"i  ^^  avvertire  che  proprio  nei  giorni  in 
cui  il  Mazzini  scriveva  al  Fal)rizi,  Attilio  Bandiera,  scoperta 
la  delazione  del  Micciarelli,  s'  era  disposto  a  disertare  dalla 
marina  militare  austriaca  (Io.,  p.  130  e  segg.).  Il  Mazzini  igno- 
rava però  la  decisione  i)resa,  e  quindi,  col  Fabrizi,  insisteva 
l>cr  1'  iìjvio  del  danaro  occorrente  per  stare  in  mare  con  la  nave 
<la  guerra,  sulla  quale  Emilio  s'era  trovato  fino  a  pochi  giorni 
innanzi,  e  che  doveva  far  sua.  A  proposito  poi  di  questa 
somm;t  e  mI  modo  come  potev;i  proni larscln.  Attilio  l»andicr!i, 
qiiimdu  -' .l'cingeva  a  c<'rcarr  i  nic/./.i  \m'v  !<•  ■-icirco  in  (';il;i- 
hria,  scriveva  al  Fahrizi.  il  10  maggio  1S44  :  «  Per  lo  passato 
Mazzini  m' ha  autorizzate»  a  spendere  a  suo  n<une  3000  franchi 
ed  anche  pili;  in  Smirne,  ove  i(»  era  conosciuto,  potevo  <|uando 
volevo  procurarmi  tal  somma  e  girarla  poi  a  suo  nome  a 
Londra;  ma  qua  non  8<nio  C(mosciuto  che  per  uno  spiantato  e 
non  troverei  chi  mi  credc^str  nemmem»  per  uno  scellino.  » 
Id..   p.   2 tri. 

,      n..|;,     ;,j|;,      !<Mt.      MDCXCMX. 
M\//l\i,    S.-nlt,.   .•,■.-,.    vnl.    \.\Vi    (  l'-pisrulaii...    voi.    Xllb. 
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iiiiportautissimii  su  14''  [Valtelliuti],  pel  iiunuento  in 
cui  X.  [Austriaci]  verranno  a  trovarsi  in  32®  [Centro]. 
Lavoro  a  spingere  quanto  x)iu  i)osso,  sulla  fede  del 
vostro  negozio,  un'  operazione,  per  la  quale  posso 
annunziarti  qualche  probabilità  in  15. 50. 4. (>9. 14. 81. 2 
[Polonia],  cominciando  dallo  Stato  8.96.6.25.35 1  Posen]. 
ove  sono  migliaia  di  1.47.38.25.18.7.54.85.46  [disertori  | 
85.3.6,  etc.  [Russi]  e  17.1)6.49,  etc.  [Polacchi].  Di  più, 
se  non  mi  viene  danaro  non  posso  fare.  Di  me  dun 
<iue  non  puoi  lagnarti. 

Tutto  questo  lo  fo  senza  fede,  senza  credenza  nel 
vostro  progetto,  senza  obbligo  di  collaborazione,  ma 
per  i)uro  dovere,  e  perché  P ipotesi  di  moto  mi  co- 
stringe verso  il  paese.  Che  s'io  avessi  ombra  d'in- 
dividualismo in  me,  mi  starei.  Come  ìndiciduo,  avrei 
diritto  di  star  a  vedere;  perché,  se  devo  dirti  il 
vero,  mi  considero  come  tagliato  fuori.  J)a  Z[ambec- 
€ari]  non  ho  mai  avuto  una  linea,  mentr'  egli  corri- 
sponde continuamente  con  41.60.14.3.7.31  [Canuti], 
tepido,  monarchico,  e  nullo  in  fatto  d'  azione  ;  e  a 
ogni  tanto  qui  con  17.25.36.69.12.31  [Pepoli]!  peggio 
che  nullo,  occupato  di  sé  e  de'  suoi  comfort^  esclu- 
sivamente, e  che  non  dà  né  darebbe  un  scellino,  o 
un  quarto  d'ora  di  tempo  al  paese:  pare  impossibile.  (^) 
Da  te  non  ho  mai  avuto  un  solo  nome  o  indirizzo 
de'  tuoi  in  6"  [Sicilia],  in  7"  [Calabria],  in  8°  [Abruzzo] 
<)  in  24'' [N^apoli]  o  altrove,  sicché  s'io  volessi  sagri- 
tìcare  il  mio  danaro  e  mandare  un  3°  [militare],  non 


(i)  Su  Filippo  Cauuti  veci,  il  Frotocolìo  della  Giovine  Italia. 
voi.  I,  p.  111.  Su  Carlo  Pepoli,  ved.  la  nota  alla  letfc.  XIX.  Fino 
<lal  1838  (ved.  la  lett.  MCXX)  il  Mazzini  notava  di  lui  eh'  era 
diventato  «  lion;  »  e  l'anno  appresso  dava  un  giudizio  non 
troppo  benevolo,  condiviso  anche  da  Agostino  Ruftìni  (ved.  la 
nota  alla  lett.  MCC). 


I 
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SO  a  chi  indirizzarlo.  Le  mie  idee  sulla  necessità  di 
])ensare  anzi  tutto  ad  assicurare  un  governo  dellMu- 
surrezione,  eh' è  tuttO;  non  hanno  nepi)ure  il  merito 
di  farvi  pensare  :  a  voi  tutti  basta  che  un  certo  nu- 
mero d'  uomini  abbia  il  fucile  in  spalla.  Insomma, 
nullo  come  m^  avete  fatto,  sento  che  dovrei  compor- 
tarmi da  nullo.  E  nondimeno,  non  hai  apostolo  più 
caldo  in  questo  momento  del  tentativo  che  vi  \}vo- 
ponete.  Non  lagnarti  dunque  con  me.  Lagnati  degli 
Italiani  che  si  farebbero  scorticare  jinziché  dar  da- 
naro prima  del  fatto. 

Le  cose  di  V.  [Spagna]  eh'  io  ti  i)redicava. 
parmi.  nell'altra  mia.  frappongono  nuovi  ostacoli  ai 
nostri. 

Se  il  moto  non  ha  luogo  ora,  a  rivederci  per  se- 
coli, ossia  quando  alla  Grande  Nation  piacerà  di  por- 
tarci la  libertà.  Quanto  a  me,  screditato  interamente 
dall' aver  nuignilìcato  il  vostro  progetto,  non  riuiarrà 
che  scrivere  una  maledizione  agli  Italiani  di  tutti  i 
})artiti  —  e  la  scriverò  —  e  sparir  dalla  scena,  lì 
«osi  farò.  Da  due  o  tre  individui  in  fuori,  non  stinu» 
l)er  nulla  i  miei  (compatrioti:  i  poveri  Irlandesi  danno 
1'  ultima  lira  a  un  ciarlatano  eloquente;  (*)  i  nostri  non 
darebbero  venti  soldi  per  sottrarsi  alle  bastonate  d^  un 
ca))orale  tedesco.  SulFaniiua  uiia.  migliore  di  tutte 
If-   loro,  soli   imuseato.  —   Addio  :  credimi 

tuo 
GirsKPJ'i:. 


,')  Diluirle  OM'i.mu'lI. 
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MDCXOIX. 


AìA.A   Madre,  ji  Genova. 


Londi'i 


17   iel.lunio   ISI.l 


ia  (timi  luiidre, 

lisiK)n(lo  lilla  vostra  rejjolai'niente  ricevuta  del 
«)  febbraio.  Sto  bene:  della  «inaucia  e  d'ogni  eosa. 
Continuo  le  precauzioni  :  lavo  denti,  gengive,  etc.  Sono  C 
stato  —  miracolo!  —  pagato  dalla  Rivista  per  Parti- 
colo  Carìì/Ie:  pagato  benissimo:  perché  essi  avevano 
diritto  di  ritenere  qualche  cosa  i>er  la  traduzione 
che  fecero  essi  medesimi  :  e  invece  hanno  dato  l' in- 
tero pagamento,  come  s' io  V  avessi  dato  in  Inglese  : 
una  lira  la  pagina.  Dunque  questa  è  finita.  M'hanno 
scritto  con  gentilezza  estrema:  x)renderanno  essi  pure 
l'articolo  sull'Amministrazione  degli  Stati  del  Papa  ap- 
]>ena  l'avrò  finito.  (^)  E  l'avrei  già  finito,  se  non  avessi 
moltissime  altre  cose  da  fare.  Già  di  quello  su  Dante, 
dato  a  un'  altra  Rivista,  non  v'  è  da  saperne  altro  se 
non  verso  il  1"  aprile,  quando  esce  la  Rivista.  Si- 
curo, doruu)  bene:  mangio  anche  con  apì>etito:  ma 
non  mi  vieu  ciie  tardi.  Lji  mattina  non  posso  gene- 
ralmente mangiare.  Quanto  a  Michelangelo  non  so 
nulla   affatto  del    suo    ritorno:    credo    non  lo  sapi)ia 


MDCXCIX.  —  Inedita.  L'  aiitonialo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  Xon  ha  indirizzo,  né  riniitro  postale.  A  tergo 
di   esso,   la  madre  del   Mazzini   annotò  :   «  17  t'ebb.   1844.  » 

(^)  Come  s'èftià  visto,  Part.  snl  Carlyle  fu  pnbbl.  nelle  liritish 
iiììd  Foreign  Uevieiv  dell'ottobre  1843;  e  non  <>ià  nello  atesso 
periodico,  ma  nella  TVestininster  Eeview,  fn  inserito  P  altro  «  snl- 
r  Amministrazione  degli   Stati   del   Papa,  »   qui  indicato. 
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nemmeno  egli.  Per  invio  di  vino  o  d'altro,  l'indi- 
rizzo di  Cliapman  è  buonissimo  sempre.  —  Quanto  al- 
l'edizione  de'  miei  scritti  volanti,  io  aveva  cominciato 
a  lavorarvi  sopra,  perché  in  Ticino  la  stamperebbero; 
ma  non  v' è  stato  modo  di  continuare.  Se  dovrò  con- 
tinuare a  fare  il  Letterato^  tra  due  mesi  me  ne  occu- 
però. (*)  Ma  per  oia.  lio  altre  cose  in  vista,  alle  quali 
ì)isogna  ch'io  dedichi  gran  parte  del  mioteuìpo.  —  C'è 
il  Priore  tra  qu e' frati.  Xon  sono  né  spie,  né  altro: 
sono  uomini  che  cercano  far  danaro;  hanno  trovato 
({ui  alcuni  i)ropagaiidisti  protestanti  zelanti;  e  pro- 
mctrendo  loro  di  protestantizzare  gP  Italiani  che  sono 
qui,  ne  cavano  danaro.  Xon  altro.  Come  v'ho  detto 
l)iù  volte,  io  non  ho  né  (credenza,  né  rispetto  per  la 
Corte  di  lioma,  ma  non  posso,  né  potrò  essere  mai 
protestante:  ho  bisogno  d'Unità  religiosa,  bisogno 
d'una  chiesa  che  certo  non  è  la  chiesa  d'oggi,  ma 
che  è  esclusa,  anche  coni'  io  la  intendo,  dal  Protestan- 
tismo. Ho  parecchie  Signore  qui-che  se  io  volessi  dare 
il  menomo  coloi'c  Protestante  alla  Scuola,  darebbero 
danaro  quanto  io  ne  volessi  :  ma  lio  seni  pie  ricusato: 
non  già  per  rispetti  umani  a  dir  vero,  i)erché  la  Dio 
mei'cé  non  ne  ho  alcuno;  ma  i^erché  le  mie  convin- 
zioni non  api)artengono  al  Protestantismo.  —  Essi 
drl  resto,  tanto  è  vero  che  tirano  solamente  a  far 
danaro,  cercano  coi  Protestanti  nuocere  alla  nostra 
Scuola,  diceìido  a  tutti  che  noi  non  diamo  a  leg- 
ger la  Bibbia  nella  nostra  Scuola,  e  ch'essi  invece 
sono  pronti  a  darla.  —  (guanto  al  riformare,  e  a 
<pM'llo  che  dice  il  padre  in  jìroposito.  non   v*è  «bibbio 


(')  S'acceiiiia  (|iii  alla  raccolta  degli  Scrini  letterari  d'un 
Italioìio  l'irente,  alla  (|iial<-  il  Ma/,/iiii  conniició  a  iM'iit<arr  tUw 
anni   (lojio. 
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che  bisogna  cominciare  dal  tojilicie  il  j;o verno  tem- 
porale al  Papa:  ma  quand' aiiclie  sarà  fatto  questo, 
la  (credenza  non  rivivrà  :  la  credenza  è  morta  nei 
cuori,  perché  i  più  fra  i  religiosi  medesimi  non  vi 
credono  ])iù:  ])ercbé  moltissime  cose  nelle  quali  la 
(chiesa  lui  creduto,  e  delle  quali  ha  circondato  la  mo- 
rale di  Cristo,  non  ottengono  più  fede  nel  cuore;  v'è 
bisogno  dunque  di  i)iù:  e  la  riforma  nella  disciplina 
solamente  tornerebbe  in  nulla:  è  necessaria  una  grande 
revisione  dei  diversi  punti  di  credenza,  e  questa  sarà 
fatta  da  un  Concilio  veramente  ecumenico  dov'  en- 
treranno i  rap]>resentanti  preti  e  secolari  delle  di- 
verse credenze  religiose  clie  si  dividono  in  oggi 
l' Umanità.  Questo  del  resto  è  ancora  lontano  :  la 
dissoluzione  per  quanto  grande  non  è  ancora  giunta 
all'ultimo  punto:  e  prima  della  grande  rivoluzione 
religiosa  che  si  prepara,  è  disegno  di  Dio  che  si  ope- 
rino grandi  rivoluzioni  politiche,  perché  i  i)opoli  siano 
liberi  di  ascoltare  e  d'intendere.  In  Italia  sopratutto, 
di  dove  nondimeno  deve  escire  la  parola  di  fede, 
siamo  ancora  assai  lontani  dal  segno  :  ])erché  tutte  le 
opinioni  sono  pur  tro})po  tinte  o  di  nuiterialismo  o 
di  superstizione.  Era  necessaria  la  caduta  delT  Im- 
pero Romano  politico  e  l'invasione  dei  Barbari.  ]>er- 
clié  il  terreno  fosse  preparato  dappertutto  ai  Cristia- 
nesimo; ed  oggi  siamo  a  tempi  analoghi,  ed  è  necessario 
un  grande  S(;on volgimento  perché  gli  animi  siano  in 
fermento  ed  atti  a  ricevere  per  ogni  dove  le  lingue 
di  fuoco.  Devo  avvertirvi  che  se  mi  caccio  a  ]>arlare 
di  cose  religiose  non  finisco  j)iu.  Meglio  è  dunque 
ch'io  interrompa.  Vi  lascio  con  un  abbraccio.  Aspetto 
con  desiderio  ciò  che  N[apoleone]  promette:  ])otreb- 
b' essere  che  alP  amico  suo  giungessero  mie  notizie 
da  una  persona.   Stringete   la   mano    con    affetto  di 
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vero  ninico    all'Andrea.  Abbracciate    il    padre,  e   la 
solvila,  e  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

MDOC. 

A  Giuseppe  Lamberti,  ji  Parigi. 

[Londra],   mereoledì   sera   [21   fcblniiio    1844]. 

(/aro  Lamberti, 

Eccoti  Pamico.  Avvialo  subito  a  Lovatelli,  noii 
])arlare  di   lui  ad  altri:  dagli  l'indirizzo  di  Edmo,  (*) 

MDCC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rae- 
«'olra  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :  «  Sig.  Lamberti.  »  La  data  si  ricava  dal  Protocollo 
della  (TÌovine  Italia,  in  cui  è  detto  che  la  lett.  fu  avviata  col 
«  mezzo  Ricc[iotti].  » 

(0  Nicola  Kieciotti  era  dunque  rimasto  a  Londra  non  più 
di  un  mese  e  mezzo:  tuttavia,  il  tempo  })iu  che  surtìciente  ad 
un  uomo  temprato  come  lui  agli  ardimenti  generosi  per  in- 
tendersi pienamente  col  Mazzini,  verso  cui,  uscendo  di  Spagna 
s'era  indirizzato  con  il  proposito  assai  fermo  di  consecrar»'  an- 
cora una  volta  F  opera  sua  per  la  redenzione  della  Patria.  Egli 
parti  da  Londra  con  incarico  di  una  missione  nelle  Marche  : 
se  non  che  «  il  primo  tentativo  per  penetrare  in  Italia  gli 
andò  fallito:  imprigionato,  per  opera  d'un  denunziatore,  dal 
governo  francese  in  Marsiglia,  t<a-n<),  appena  fu  lasciato  libero, 
jn  Inghilterra,  di  dove,  aiutato,  poich'  ei  lo  voleva,  di  mezzi, 
riparti  lietamente  per  Malta  e  Corfu,  con  animo  di  ripatriare. 
Il  luogo  d'Italia  dov' egli,  per  propria  scelta,  per  invito  d'al- 
tri, e  per  ingiunzione  strettissima  degli  amici  <'he  gli  spia- 
navan  la  via,  dovea  cercar  d' introdursi,  non  apparteneva  ai 
domini  del  Governo  napoletano.  Era  Ancona.  »  S.  E.  7.,  voi.  V. 
p.  :n.S.  In  quel  primo  viaggio  il  Ricciotti  fu  fornito  d'  un  pas- 
Haporto,  intestato  a  Nicola  Perez,  di  Gibilterra;  e  come  si  ve- 
drà in  appresso,  scoperto  il  vero  essere  del  Ricciotti,  fu  causa 
di  quahrhe  dispiacere  al   Mazzini,  che  tuttavia  pot<^  procurarne 
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et(\,    etc,   —  e  fa  si  ch'ei    purta  subito,  ('iiipi 

un  altro,  <;<)ii  ciii  il  Ricciotti  giunse  il  ù  giugnc)  a  Corfii,  in- 
testato al  «  nome  di  Toniniasini  »  (K.  Pjkkantoni,  istoria  dei 
fratelli  Bandiera,  eit.,  p.  298),  cioè  di  quel  tai)iiezziere  che 
risiedeva  a  Londra,  affiliato  alla  (ìiovine  Italia  e  dev(»to  <}uant(i 
mai  al  Mazzini,  che  più  volte  lo  incaricò  di  mis.sioni  a  l'a- 
rigi  (ved.,  ad  es.,  la  lett.  MDLXin).  Nell'elenco  di  affiliati 
alla  Giovine  Italia,  più  volte  citato,  ha  luogo  una  nota  assai 
interessante  che  riguarda  il  Ricciotti  e  che  è  qui  riprodotta 
anche  in  facsimile.  Reca  la  tirina  dell'esule  frusinate,  che  nella 
corrispondenza  tra  il  Mazzini  e  il  Tjamberti  era  appunto  in- 
dicato col  nome  di  Perez,  e  da  essa  risulta  che  il  Ricciotti 
doveva  recarsi  a  Parigi,  e  di  là  a  Marsiglia  e  a  Livorno,  prov- 
vistodi  lettere  d' introduzione  per  lo  Sterhini  e  perEdmo  Francia 
(ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  pp.  39  e  41)  i 
quali  dovevano  facilitargli  il   viaggio  lino  a   ^lalta. 

«  Nicola   Ricciotti  —  da   Londra,  in  Italia:   destinazione  Mar- 
che (Comandante  graduato  —  nativo  di  Prosinone). 

Passaporto  Inglese  dal    Foreign  Office L.      2.  17.  ti. 

A'estiti »      ó 

Viaggio,  etc »   34 

])iu  L.   8,   ch\'i   doNtna  lasciale  a  Lamberti  a  Pa- 
rigi, e  che  non  lascio  consigliato  da   Lovatelli     »      8 


1 


L'-J    rchhi'iiio    1844. 

(Nicola    Perez)   Gil.iltcrr; 


L.   49.  17.  6 
Nicola  Riccioiti. 


Istruzioni  —  Parigi  :  Lovatelli  —  Lamberti  —  Iresti  — 
Marsiglia  —  T^ivorno:  Zambeccari  —  Lafond  —  Firenze:  Bal- 
delli  —  Perugia:  Guardabassi.  etc.  —  Marche  —  Ancona.  — 
Stia  al  ])iaiio,  se  riesce;  seno,  o])eri  indipendentemente  come 
agente  (iella  Cior'nie  Ualia.  —  Se  v'  è  probal)ilità  di  successo, 
agisca  sugli  Abruzzi  —  Bandiera  Giovine  Italia  —  Organizza- 
zione (ÌGÌV Associazione  Nazionale;  parola  trimestrale  :  Fnlmine  — 
Fopoìo.  —  Danaro  da  mandarsi  immediatamente  all'estero. 
—  Lnergia  :  invasione,  etc,  ere.  —  (giuramento  per  l' Asso- 
ciazion(?  Nazionale  :  *  Io,  N.  X.  do  il  mio  nome  all'  Associa- 
zione Nazionale  giurando  —  guerra  a  morte  all'  Austriaco  e 
a    rutti    i   governi    indigeni  e   stranieri   che  tengono    o    tentas- 


Oi|T»^* «  / 
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Marsiglia;  e  piti  clie  mai  sospetto,  e  ]>iu  che  mai 
in  eoiifideuza  coi  Fabrizi.  (^) 

seio  inanteiiere  l'Italia  Hchiava  e  divisa  —  fratellanza  ai  po- 
poli liberi  o  che  vorraimo  adoprarsi  a  diventarlo  —  attività 
senza  tregua  per  persuadere  i  miei  fratelli  a  ordinare  in  forma 
repubblicana  tutta  quanta  1'  Italia  —  esecuzione  delle  istru- 
zioni che  mi  verranno  trasmesse  dalla  direzione  dell'  Associa- 
zioni'.' Th.  St.  acido.  —  In  (pianto  alla  raccomandazione  che  il 
Mazzini  faceva  <li  introdurlo  presso  il  Lovatelli,  il  Lamberti 
cosi  rispon<leva  il  1®  marzo:  «  Lo  presentai  (Ricciotti)  a  Lo- 
vatelli, dando  a  questi  il  bi<jflietto  unito  per  lui.  In  poche  pa- 
role e  leste  ci  siamo  intesi,  ed  <■  partito,  non  potendomi  però 
lasciar  (come  ei  crede)  danaro  di  sorta,  dacché  l^ovatelli  non 
assicurò  che  le  cose  aadasser  subito  ;  anzi  aspettava  ritardas- 
sero. »  Frotocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p,  41.  8'avverta 
intine  che  Hdmo  Francia,  era  uno  degli  affiliati  della  Giovine  I- 
talia  a  Livcuno.  e  coirispondeva  specialmente  col  Lanil)erti. 
Ved.   il    I'iol<Hollo  della   Giovine  Italia,   voi.   I,   p.   55  e  pastiini. 

(*)  Anselmo  Carpi,  n.  a  Bologna  nel  1815,  aveva  i)reso  parte 
al  moto  rivoluzionario  della  Romagna  del  184IÌ,  durante  il  quah^ 
era  andato  iu  esilio  in  Francia,  mentre  il  Governo  pontifìcio  ne 
<udinava  l'arresto,  però  senza  quella  taglia,  clu-  Iu  ai>pli<ata  in- 
vece jier  i  principali  responsabili  del  tentativo  d' insurrcziom^ 
(IJ.  Hkasim.  opusc.  cit.,  p.  11).  Non  si  sa  quanto  vi  sia  di  vero 
iielF  accusa  che  gli  lanciava  il  Mazzini.  Sta  però  contro  di  lui 
l'aftennazione  jMibldica  di  Rinaldo  Andrcini,  che  partecipò  a 
«|Uel  fatto  e  all'altro  di  due  anni  a[>press(»,  alle  Kiil/c.  e  che 
in  una  Cronaca  epistolare  dal  1843  ni  Ì8-I~>,  inserita  in  forma 
<l' appendice  WòW  Italia  e  Popolo  di  (ienova  dall'  11  giugno  al- 
1*8  luglio  1851,  scriveva  del  Carpi  risolutamente  cosi  :  «  K  se 
(jui  conviene  ammettere  che  il  (ioverno  nelle  sue  impr«'S(<  con- 
tro le  persone  mostrava  di  non  essere  male  informato,  posso 
«lire  altresì  cin?  fra  i  cospiratori  pili  zelanti  vi  era  Anselmo 
Cariti,  di  cui  pili  tardi  leggemmo  i  rappoiii  rivelatori  mila 
polizia  generale  di  Roma.  »  ÌC  juto  <la  aggiungere  che,  pochi 
gioini  dopo,  in  una  lettera  da  Torino  in  data  25  giugno  1851, 
ilie  r  Italia  e  Popolo  inserì  nel  ii.  del  1"  luglio,  il  Carpi  re- 
spinse l'aciMisa:  tuttavia  si  (lifese  leggermente,  e  diede  allWn- 
«Ireini  occasione  di  precisari;i  iiikdi  più.  m  iiii;i  -.•c(mda  lelt. 
inserita  nel  n.  drl  14  agosto  dello  Hicr*«o  pijiodico.  \'cd.  andie 
il   Prolot'ollo  della   Giovine   Italia,   voi.   IH.   p.   SO. 
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Mandate  per  l'amor  di  Dio  il  2^  questo  danaro 
il  Nicola,  il  quale  bestemmia  <!ome  un  Turco  a  <iue- 
st'ora.  —  Ribotti,  etc.  banno,  credo,  già  lasciato  hi 
Spagna.  —  Forse  tra  non  molto  si  presenterà  a  te  un 
altro  ufficiale  di  Spagna:  (^)  nui  ti  mauderò  in  tempo 
istruzioni  e  fondi,  se  sarà  bisogno:  intanto  tienimi 
a  giorno  di  quanto  raccogliete  al  di  là  dei  10.000  fran- 
chi. Mellara,  e  gli  altri  di  Cbàteauronx  che  pure  sa- 
rebbero importantissimi  laggiù,  non  lianno  un  soldo, 
e  ne  chiedono.  Vedremo.  DallMnterno,  niente:  asi>et- 
tano  i  fatti  !  !  ! 

Che  fanno  (^ornerò,  e  Waldmann  "1  Cornerò  i)iirte? 
ha  mandato? 

Ricc[iotfi]  ti  lascerà  forse  un  po'  di  danaro, 
che  terrai  separato,  come  appartenente  al  fondo  per 
l'Azione:  o  di  cui  disporrò.  Intanto,  con  quel  danaro 
compra,  ti  prego,  per  Grruner  :  (t.  Grégì-oire,  Tahles 
des  eouleurs.  È  un  piccolo  8"  con  un  in-folio  conte- 
nente stampe.  Si  trovava  un  tempo   presso  lìrunot- 


(^)  Era  l^iiigi  Oslo,  sul  quale  ved.  il  Froiocollo  della  Gio- 
viìie  Italia,  voi.  II,  j».  141.  Nel  citato  elenco  di  affiliati  all'  as- 
sociazione mazziniana,  subito  dopo  le  note  riguardanti  il  Kic- 
ciotti,  si  legge:  «  Osio,  —  da  Valenza  in  Italia:  destinazione 
Romagna.  —  Viaggio  da  Valenza  a  Parigi  pagato  dai  nostri 
di  Madrid.  —  Da  Parigi  a  destinazione,  deviando  sino  a  Chà- 
teauronx.  Ls.  20.0.0.  »  Anche  il  Ribotti  scriveva  al  Fabrizi 
il  21  aprile  1844:  «Mi  scrivono  da  Madrid,  che  Ardoino,  il 
quale  corrisponde  con  Pippo,  ha  inviato  a  Parigi  Osio.  »  E  più 
sotto:  «L'inviato  da  Ardoino  a  Parigi  è  di  ritorno  a  Madrid. 
Buon  subalterno,  però  poco  atto  a  difficili  missioni,  e  che  cer- 
tamente io  non  avrei  scelto  a  tale  uopo,  si  lasciò  sl)alordire 
dalle  difficoltà,  e  ginuto  a  Marsiglia,  si  attenne  al  consiglio 
di  ZacUeroni,  di  rinunciare  all'  incarico  assunto  in  Parigi  di 
andare  in  Italia.»  T.  Palamenghi-Crispi,  GV  lialiam  nelle 
guerre  dì  tSpagna  (Eir.^  cit.,   \)\).   190  e  191). 
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Labbé.  Qunì  des  Augustins,  ii.  33  :  vedi  se  v'  è  un 
successore.  Mandamelo:  mi  sarà  x^agato  qui. 

Xon  ho  la  cifra  di  Zambec[cari].  La  mia  è  a 
numeri. 

Ho  ricevuto,  ben  inteso,  la  vostra  rimessa  al- 
l'operaio Porzia.  Ti  scriverò  presto.   Addio. 

Tuo 

(rUXJOPPE. 

MDCCl. 

ALLA    Madkk.  a  Genova. 

[Londra].  24  fel)))niio  1844. 

Mia   cara  madre, 

Jiisj)ondo  alla  vostra  del  13^  ricevuta  in  regola. 
Sto  bene  di  salute,  e  piuttosto  male  d'  umore  per 
certe  lettere  che  aspettava  e  non  sono  giunte;  ciò 
del  resto  significa  nulla:  capiteranno  lunedi.  Xep|)iir 
dall'amico  ho  ricevuto;  ma  suppongo  sia.  a  cagione 
d'altra  via  presa.  Il  tem[)o  è  tra  il  nevicare  e  il  pio- 
vere; anzi  di  temi)o  in  tempo  nevica  e  piove:  iu)n  è 
gran  freddo.  Non  ho  ])otuto  vedere  finora  V Arnaldo 
da  Brescia,  né  le  cose  di  Bini,  né  gli  Scritti  inediti 
di  Foscolo:  vedete  dunque  (die  sto  in  fatto  di  libri  peg- 
gio che  se  fossi  in  Genova.  Credo  infatti  che  da  molto. 
Federico  non  fosse  in  contatto  alcuno  con  quei  tali 
che  nomino:  la  diversità  di  pensieri  e  i  caugian»cnti 
fatti  da  essi  «Mano  cagione  sufficiente  di  (picsio  di 
Ktiicco   —  clic  d;il:i\;i  <l;i  (piando  la  iMa<li('  dc^Ii  umici 

MDCCI.  —  Inedita.  L' autografo  hì  <ronH<'iv;i  iK'l  hi  i.u.oltii 
NaMiaii.  Noti  ha  indirizzo,  né  timbro  poHtale.  A  tergo  di  rsso, 
la  madre  dM   Mazzini  annotò:   «  1844.  24  febbraio.  » 
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fece  il  vinji'gio  in  Fnmcia  :  (iiianto  a  (ilii^llione],  da 
molto  prima.  M^ avete. fatto  i)eii.sare  a  lui  parlando- 
mene :  e  domanderò,  i)er  curiosità,  nnove  sue.  Da  ol- 
tre a  due  anni  non  ne  sento  parlare  da  anima  viva.  (*) 
—  Ho  capito  i)er  eccellenza  tutti  i  consigli  che 
mi  date;  e  per  quanto  è  iwssibile,  saranno  sempre 
seguiti:  ^ih  è  tra  i  probabili  clic  non  (5a])iti  occa- 
sione di  doverli  mettere  in  pratica:  ma  s'aucbe  ve- 
nisse, non  temete;  tìnclié  ho  voi  due,  non  posso 
essere  imprudente.  Quanto  poi  air'imi)ortanza  della 
mia  vita  in  sé,  cioè  ])el  bene  che  i)0ssa  venirne, 
confesso  che  non  ci  penso  gran  fatto.  Ho  sempre 
tenuto  per  massima,  che  quando  le  cose  sono  ma- 
ture per  succedere,  gii  uomini  non  manchino  mai  : 
nascono  come  per  decreto  ])reordinato  di  Dio.  Sicché, 


(^)  Federico  Ciimpanella  era  iji  relazione  d'amicizia  eoi» 
Agostino  e  Giovanni  Knfiìni  fino  dal  tempo  della  loro  vita 
universitaria  a  Genova.  Dopo  le  reazioni  del  1833,  s*  erano 
certamente  ritrovati  a  Ginevra,  e  in  segnito  allo  sbandamento 
degli  esuli,  avvenuto  per  V  insuccesso  del  tentativo  savoiardo, 
Agostino  Rnffini  rivide  1'  amico  a  Parigi,  e  con  lui  fece  per 
qualche  tempo  vita  comune  (ved.  la  nota  alla  lett.  DI).  D'al- 
lora in  poi,  e  cioè  dalla  tiiie  del  1834,  parve  cessare  ogni  re- 
lazione d'  amicizia  tra  i  Ruffini  e  F.  Campanella,  il  (juale,  tor- 
nato a  Genova,  dovette  incontrarsi  con  Maria  Mazzini  (ved. 
la  lett.  MCCl. XXVIII).  e  nelle  loro  conversazioni,  fare  accenni 
non  tr()p])o  benevoli  all'indirizzo  dei  due  fratelli,  oramai  de- 
tìnitivamente  staccatisi  dal  capo  della  Giovine  Italia.  Però  la 
rottura  d'  amicizia  tra  il  Campanella  e  Giovanni  Ruffini  ebbe 
luogo  nel  1855,  quando  si  pubblicò  il  Lorenzo  Jieuoni.  Nel- 
V  Italia  e  Popolo  (n.  17  e  18  giugno  di  quell'anno),  il  primo 
inserì  contro  1'  autore  «lei  romanzo  due  violènti  articoli,  ai 
quali  G.  Ruffini  rispose  nel  n.  del  2  settembre.  In  quanto  ad 
Antonio  Ghiglione,  tino  dal  1836  s'  era  allontanato  dal  Maz- 
zini (ved.  le  note  alle  lett!  DCCCXXVI,  DCCCXXXIX  e 
MCCCIjXXV),   e  conduceva  vita    infelicissinni. 
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ch'io  ci  sia,  ch'io  uou  ci  sia,  poco  importa.  Ma,  ripeto, 
l'affetto  ch'io  v'ho,  deve  esservi  hi  uiigliore  sicurezza 
possibile  per  ogni  caso  che  i)otesse  nascere.  Ho  piacere 
clie  leggiate  i  giornali  francesi:  ma  non  m'avete  detto 
quali:  sempre  i  legittimisti,  o  altri?  io  non  leggo 
regolarmente  che  quel  dei  Déhats,  e  di  tempo  in  tempo 
qualche  altro  :  la  Gazette  non  hi  leggo  (luasi  mai. 
Dev'essere  stato  in  Genova  Rolandi  il  libraio  che 
stampò  il  Dante  Foscoliano  :  i  giovani  mi  dissero 
ch'egli  scriveva  malcontento  della  vendita;  strana 
cosa,  perché  anche  lasciando  da  banda  il  merito  let- 
terario, non  conosco  quasi  edizione  in  (piattro  volumi 
e  cosi  ben  fatta  i)er  quel  prezzo.  A  Napoli,  glie  ne 
ritennero  sessanta  copie:  senza  volere  né  ammetterle 
alla  circohizione,  né  rimandarle;  nuovissimo  metodo 
di  trattare  i  librai  che  mandano  in  buona  fede  i  loro 
libri  alla  Censura.  Egli  poi,  partendo  da  qui,  domandò 
il  visto  i)er  Napoli  all'Ambasciata  per  andare  a  trat- 
tare di  questo  negozio:  e  il  visto  gli  fu  l'icusato,  con 
dirgli  che  e^li  s'era  occupato  della  Scuola  nostra  : 
notate  che  il  Rolandi,  dabbene  uomo,  ma  libraio  i)rima 
di  tutto  e  benissimo  in  armonia  colle  Ambasciate, 
ai>pena  s'avvide  che  in  qualche  lettura  si  toccava^ 
di  patria  e  di  nazionalità,  lasciò  la  SciioI:!.  non  sot- 
toscrisse mai,  e  da  un  anno  e  mezzo  non  ci  lia  che 
fare.  Tdrò  al  ritorno,  se  ha  ottenuto  d'aiularvida 
Konia.  e  se  hanno  restituito  i  volujni.  —  Sicuro  che 
porto  babbucce  :  sono  anzi  un  de'  miei  i)rincii)ali 
conforti  in  casa:  tanto  j)iu  che  i  miei  1)Ì<mIì.  benché 
stiaiK»  meglio  dì  ju'inia.  non  sono  la  miglior  cosa 
<ir  io  m' al)bia.  —  <>ggi  u(Mi  Uro  più  innanzi,  :i  «ii 
giont*  di  qu(dla  tinta,  di  male  umore  di  che  v'ho  <l«'iio 
a  priuidpio:  ma  con  fidu<'ia  di  sciivere  juiì  gaiamente 
la   settimana  viMitura.  Addio,   ina<lr<*  mia:  un  altl>i:i<* 
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ciò  il  voi  e  111  padre;   ricordatemi   alla   sorell'a  e  al- 
l'Andrea  :  e  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 
MDCCII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  ji   Parigi. 

[Londra],   26  [febbraio   1844]. 

O'dvo  amico. 

Oltre  al  trovarmi  poco  bene,  e  a  una  delusione 
individuale  in  questi  ultimi  giorni  patita,  ho  lo  spleen 
indosso,  pel  silenzio  universale.  Da  cinque  giorni 
non  ricevo  una  sola  lettera,  e  fin  tu  taci;  taci  dal 
14  in  poi  (lettera  data  a  Porzia).  Dirai  clie  neppur 
io  scrivo  molto  da  più  giorni:  ma  la  cosa  è  diversa: 
a  voi,  a  Parigi  rifluiscono  nuove  eh'  io  non  ho  o  ho 
più  tardi  :  a  me  torna  meglio  P agire  che  lo  scrivere 
a  voi  in  Francia.  D'altra  parte  v'ho  mandato  assai 
meglio  che  non  una  lunga  lettera  giorni  sono. 

Da  parecchi  richiesti  di  danaro  ho  risposta:  che  da- 
ranno, quando  vedranno  fatti  —  e  fra  tutte  le  risposte 
è  quella  che  m' arrabbia  di  più  :  come  si  creano  fatti 
senza  mezzi?  Non  credono  a  possibilità  di  spedizioni 
dall'  estero  :  hanno  torto  ;  ma  anche  avessero  ragione, 
perché  non  voler  che  si  mobilizzino  almeno  quanti 
più  ufficiali  dei  nostri  si  può  ad  uno  ad  uno  ?  L'  ho 
soprattutto  colla  Toscana:  poi  l'ho  con  tutti;  e  se 
non  si  realizza  nulla,  mi  separo  con  una  lunga  let- 
tera dal  partito  cospiratore  Italiano,  e  mi  fo  solo: 
ma  dirò  i  perché,  ben  diversi  da  quelli  che  immagi- 
nerebbero,   e    farò    almeno,    se    non    agire,    arrossire 

MDCCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nella  raccolta 
Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  La  data  si  ricava 
dal  Protocollo  della  Giovine  Italia,  in  cui  è  avvertito  c\ìe  la 
lett.  giunse  col  «  mezzo  Michele.  » 
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almeno  o  inulediruii  i  miei  compatriotti.  Questo  ba- 
sti a  mostrarti  che  sono  in  uno  de'  tuoi  accessi  neri. 

>^ou  so  se  tu  conosca  resistenza  di  certe  cara- 
l>ine  americane  dì  recente  invenzione,  a  KJ  colpi; 
anzi  a  32,  perclié  s' ha  in  tasca  un  cilindro  di  16 
già  beir  e  carico,  e  pronto.  —  Sono  rigate,  solide, 
eccellenti.  Ho  esaminato  Tarme  accuratamente  e  so- 
spettosamente con  tre  militari  :  e  siamo  rimasti 
soddisfattissimi.  Costano  sei  lire  V  una  :  qui  non 
se  ne  trovano.  Quest'  arme  data  non  a  truppe  di 
linea,  ma  a  insorti,  a  tirailìeur.s.  a  cacciatori,  contrab- 
bandieri, giovanotti  insomma  che  aggiustano  i  colpi, 
sarebbe  terribile.  Xon  v'è  clie  una  canna:  ogni  volta 
che  tu  monti,  il  cilindro  gira  e  presenta  una  carica: 
non  V*  è  perdita  di  tempo  neppure,  quando  hai  esaurito 
i  colpi,  perché  si  caricano  tutte  le  misure  di  polvere 
e  le  palle  in  una  sol  volta.  V'  è  di  che  con  cento 
uomini,   rovinarne    mille.    Eitletti  da  per  te  stesso. 

Ho  un'offerta  di  MH)  di  ({ueste  carabine  al  prezzo 
<li  ciiKiue  lire  l' una,  e  a  un  anno,  anche  più,  data 
j)el  pagamento.  8e  le  cose  vanno,  F  accetterò  anche 
a  (M)nto  mio,  s'altri  non  vorrà.  Ma  sMo  invece  di 
dovere  rimanermi  incredulo  fino  all'  azione,  avessi 
fede  davvero  —  o  s' io  trovassi  chi  assumesse  il 
|)agamento  dopo  un  anno  e  mezzo,  anche  in  caso  di 
non  azione,  tu  intendi  che  accetterei  l'offerta  fin 
d'oia.  Bisogna  scrivere  l'ordine  a  New  York  —  l)i- 
sogna  una  ventina  di  giorni  per  farle  —  bisogna 
mandarle.  Io  vorrei  averle  sopratutto  per  quella 
operazione  da  farsi  appena  gli  Austriaci  invadano: 
ciò  <die  faranno,  se  occorre,  in  venticrinque  giorni  — 
o  meno,  (vi  troveremo  dunque,  anche  in  (questo,  in 
<lietro.  K  nondimeno  se  si  trovasse  l'ucmio  che  assi- 
<urasse  il  ]>agamciito  fin  d' oia.  io  ordinerei;  ed  egli 
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iioii  vi  peidiM'ehbe  nulla,  i><?rché  (inand'aiK^lie  ikhi  le 
faci'ssinio  comprare  ì\g\\  Italiani  dell'  interno,  ;i  una 
a  una,  al  prezzo  di  (cinque  lire,  arnie  siffatte  si  ven- 
«lono  di   certo.   Sono  anclie  per  questo  arrabbiato. 

Se  R[icciottiJ  non  è  partito  ancora,  di^li  (piesto 
particolare;  ej»li  conosce  Parme.  (') 

Scrivimi  ;,  addio;  seviene  ('z[ai)skij  o  altri,  man- 
dami, ti  pre^o,  {[ualclie  co[)ia  almeno  del  num.  12°. 
Addio  ;,  di'  a  Pietro  clic  ho  fatto  quel  eh'  egli  mi 
diceva  niella  sua,  del    14.  T'abbraccio. 

Tuo 

(tIUSEPPE. 

Le  "lod  carabine  fanno  precisamente,  se  non  erro, 
i  trentasette  mihi  franchi  promessi  —  e  andati  in 
fumo  —  da   Eicciardi!  Addio. 

MDCCriI. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   28  febbraio   [1844j.  . 

Caro  amico, 

La  tua  22  e  24  febbraio  che  mi  giunse  ieri,  mi 
ha  dato  lo  spleen  per  l'affare  di    Xicola.  Colle   cose 

{})  -Siili'  atitare  di  (jiiesto  carabine  il  Lamberti  rispoadesa 
al  Mazzini  il  1"  marzo:  «Quanto  alle  carabine  di  cui  parlai 
anco  ad  xVniari,  egli  (^  con  me  d'  opinione  che  per  ora  non 
sarobber  di  quel  profitto  che  immagina  :  ci  vuol  troppo  tempo 
a  esercitar  gli  uomini  e  con  cpiella  somma  si  lianno  poi  1200 
fucili  da  ariinir  altrettanti  uomini.  —  Conosco  1'  invenzione^ 
che  non  è  che  moditìcata  ed  accresciuta.  »  Protocollo  della  Gio- 
vine Italia,   voi.   Ili,   p.    13. 

MDCCIIL  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Xatlian.  Non  ha  indirizzo,  né  tinil)r()  postale.  La  data  si  ricava 
dal  Protocollo  deìla  Giovine  Italia,  in  cni  è  avvertito,  clie  .la 
lett.   fu  avviata   ])er  la    «  posta.  » 
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(M)ine  sono  in  oggi,  non  può  calcolarsi  che  cosa  sia 
il  mancare  d'una  promessa,  e  mancarne  per  la  se- 
conda volta.  Poni  die  un  individuo  iiìiportantissiino. 
fondato  su  promessa  soleinie  di  iS'ic(ola]  di  ricevere 
una  somuui  (jualunque,  abbia  fatto  certi  prei)arativi 
]>er  una  operazione  a  giorno  fisso:  il  prolungamento 
può  bastare  ad  attirar  l'attenzione  e  tradirlo.  Indi 
vidui  ])artiti  da  un  ])unto  sulla  fede  che  in  un  altro 
troveranno  danaro  per  andare  avanti,  non  trovan- 
dolo, tornano  indietro,  né  possono  ])iu  riaversi.  In- 
somma, in  fac(!ende  <li  tanta  importanza,  o  non  i)ro- 
mett(Me  o  urdntcneve  conte  qui  conte  la  promessa.  Aveste 
alnieuo  luandato  ieri  due  o  tre  migliaia  di  franchi, 
e  lo  ]>otevate,  fra  te,  Belloli  e  gli  altri  !  (Questo  è 
un  dei  tristi  risultati  dell'esservi  fatti  in  certo  modo 
subalterni  ad  altri  non  costituiti  iji  associazione:  se 
i  fondi  fossero  rimasti  in  mani  di  Pietro  o  d'  altri 
fra  voi,  avreste  ])robal)ilmente  mandato  ([uel  tanto 
che  v'è  di  versato.  Vedete  ora  almeno  di  uon  man- 
car <li  parola  il  7.  Kicc[iardi]  che  ha  ridotte  le  sue 
jiromesse  da  40. (KK)  franchi  a  3000,  non  può,  con  un  pa- 
trimonio di  ;U)0.000  franchi,  trovarne  :HOOO  in  tem}>o?(*) 
Uuiz,    negoziante,   non    jjotrà,    occ^orrcndo,  daic    una 


(*)  Intorno  a  (jnesta  Innova  ([iiostione  di  rac('oj»;liere  il  da- 
naro necosHario  per  il  Fondo  Na/ionalc  e  per  1'  invio  da  fare 
al  Fabrizi  delle  die<'iinila  lire  richieste  saranno  sempre  notizie 
nelle  lett.  seji^nenti.  1(!  quali,  eonn'  le  inecedenti.  illustrano  am- 
piamente a  quali  fatielie  si  sottoponeva  il  Mazzini  per  spronare 
i;li  t'siì]']  a  versare  jniì  cho  potevano.  «  Non  s'  ineasssa  dai 
ricehi  :  noi.  disperati,  dcniino,  »  s(iiv»\;i  il  T. Mingerti  nella 
lettera  del  22  feldiraio:  <■  a«;;;iniiHi\  ;i  :  K'ici  iaidi  serivea  a 
Farini   ehe    forse    uon    potrehlte.  dar  che   il     7    mar/o.     Insìsto. 

«•s<)rto.  ma  non  riesco Belloli  dà  e  snliito  duiMuila  franchi. 

Viva   Ini.  »    l*rnlocoll()  (h-Hd    (iiovinc    flnlia.    V(»l.    III.    j).    37. 

M  \Z/.IM,  SerUli,  er<;..   voi     XXVI   (Kpi«loljiiin.   voi.    XIII).  i; 
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cìimbiale  a  UinU)  dì  data?  si  trova  a  scontarla.  (M  Iii- 
soiiinia,  par  che  nessuno  —  e  parlo  anelie  iV  alcuni 
^pii  (lov'io  sono  —  senta  P  importanza  iniiuensa,  re- 
ligiosa, degli  attari  che  si  staimo  trattando.  Del  resto^ 
che  cosa  peusino  all'interno,  ni'  è  arcano:  dovremmo 
a  quest'ora  sapere  le  risposte  decisive  (;h'essi  dice- 
vano d'asi>ettare  sui  |)rimi  del  mese  da  Xap|oli!  e 
nessuno  ne  parla.  Se  le  cose  andranno  i)er  le  lunghe, 
svapoi'eranno.  A  cose  intatte,  noi  potevamo  tia  cin- 
que  mesi  o  quando  avessimo  mezzi,  proporre  m(>to: 
ma  in  oggi^  coli' avere  accettato  il  loro  ritìnto  d'aspet 
tare,  e  avere  S(;ritto  e  latto  suonar  dappertutto  ch'io 
secondava  interamente,  mi  son  tolto  ogni  facoltà 
di  riproporre.  La  caduta  loro  è  pure  caduta  nostia. 
Guai  dunque  se  non  fanno!  E  d'altra  parte,  lo  dico 
con  vergogna,  sono  impaziente  d'escir  da  questo^ stato 
di  febbre,  che  coiìiincia  a  diventar  tormentoso.  Mi 
sento  spossato  d'anima  come  di  coi'po.  Ma  (jueste 
sono  impressioni  individuali  delle  quali  non  dovrai 
ora  far  parola.  Tiriamo  innanzi  ostinatamente  attivi 
finché  la  soluzione  capiti  o  finché  s"  abbia  da  di 
sperare. 


Queste  righe  erano  troppo  vuote  e  trop[)o  piene 
di  spleen  per  mandarle.  Ho  duncjue  differito,  anche 
per  vedere  se  mi  scrivevate.  Ma  né  anche  oggi  ho 
ricevuto  una  riga.  So  bene  che  voi  non  potete  avere 


(1)  Su  Ferdinando  lluiz  ved.  la  nota  alla  lott.  MCCLXXXIX. 
Il  Lamberti,  nella  lett.  cit.  alla  nota  ])vecedente,  aveva  sciitt<>: 
«  Rniz  dà  duemila  franchi,  ma  al  15  venturo.  »  Id.,  voi.  Ili, 
p.   39. 
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Tiuove  cose  da  dire  ogni  giorno:  ma  sono  inquieto, 
tebbricitante  ;  aviei  desiderato  sapere  se  Kficciotti] 
e  partito  :  temo  sempre  che  lo  tratteniate  :  ed  è  as- 
sohitameiite  bene  clie  vada.  Sono  anche  impazieQte 
d'udire  una  «lecisione  a  fatti:  avrei  vohito  si  diffe- 
risse di  mesi:  ma  oggi  (^on  tutti  i  governi  informati, 
ogni  giorno  di  dilazione  è  una  con((uÌ8ta  pel  nemico. 
Ho  ricevuto  tristi  nuove  d' elementi  i)otentissimi  e 
<juasi  perduti  in>  oggi.  8e  non  fanno  presto,  è  un 
aflar  serio. 

Ed  è  un  affar  serio  anche  facendo.  Nondimeno, 
da  cosa  nasce  cosa,  e  se  facendo,  volessero  dirigersi 
bene  —  se  un  piccolo  nucleo  di  uomini  veramente 
buoni  fosse  immediatamente  posto  alla  direzione  — 
ogni  fatto  in  Italia  ])uò  fiuttar  conseguenze  impor- 
ranti. 

Accelera,  ti  prego,  se  non  è  partito,  la  partenza 
di   K[icciotti).   Ilo  i)romesso  il  suo  arrivo. 

Xon  fate  che  anche  la  promessa  dei  7  con  Ni- 
cohi  rimanga  tradita:  sarebbe  un'empietà:  e  ne  a- 
vrestc  rimoiso.  Ilaccoglieic  (juanto  potete:  se  Ric- 
«•  iardi|  dà  i  suoi  3(M)().  potete  avere  i  10.000  a  un 
dipresso.  Ma  s'  anche  ne  rac<*apezzaste  9000,  man- 
date i  1000  subito  dopo.  Quella  somma  di  10.000 
non  |)no  essere  scemata  d'un  quattrino.  I  bisogni 
<ii  Xi<M>la  sono  tali  da  esigei-e  piuttosto  i)iù  che  meno. 
.M;jndar<'  dnn(|ue. 

A  Kolandi  rlic  in"  ita  portato  il  volume  Bini,  non 
avete  dato  né  lettere,  né  ipialchc  numero  del  lU". 
Ni«'olini  non  h^ i)  veduto. 

A  (y|ornero]  non  ho  istruzioni  speciali  da  dare; 
IM^rché  egli  ha  core  e  ingegno  quanto  basta  per  sa- 
liere come  dirigersi.  SNd  ])assa  i)el  Porto  Maurizio, 
veda    —    s«*    la    i>rudenza    glie   lo   concede    —   Klia 
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B|(Miza]  e  lo  scota.  Genova  è  indietro  ;  ma  conosco 
(niella  popolazione,  e  a  un  fatto  si  scalderebbe  quanto 
basta.  Ricordi  quanto  gli  lio  detto  <iuaud' et)bi  il  pia- 
(iere  di  vederlo;  e  o])eri  come  cìii  sente  tutto  il  so- 
lenne delle  circostanze,  e  come  un  moto  accaduto 
altrove  e  caduto  per  <lifetto  d'aiuti  d{i<>ll  altri  Ita- 
liani, debba  infamare  più  e  più  sempre  irrimediabil- 
mente l'Italia.  Se  il  moto  ha  luo<40,  egli  e  gli  altri 
riceveranno  subito  mie  lettere.  E  m'ami  sempre  e 
mi  stimi  coni' io  stimerò  e  amerò  lui.  (^) 

>Se  mai  ti  giungesse  un  de'  nostri  uflfiziali  du  Va- 
lenza,  fa  si  elisegli  aspetti  due  giorni:  io  tra  due 
giorni,  ti  manderò  istruzioni  per  lui  :  intendo  inviarlo 
nelle  Romagne,  per  conto  nostro  come  R[icciotti].  (^) 
Manderò  pure  fondi  per  lui.  Intanto,  catechizzalo  in 
senso  nostro.  Vedrai  che  tutte  le  fusioni  non  c'im- 
l)ediranno  d'aver  bisogno  di  gente  nostra  inttis  et  in 
corde^  se  non  vorremo  veder  tradito  il  moto  e  il  paese. 

Tienimi  a  giorno  dello  stato  finanziario,  e  di  ciò 
che  s'ha  o  s'avrà  oltre  i  10.000  da  inviarsi  a  Xi- 
c[ola].  Ti  direi  d'abbracciare  lipcciotti),  ma  lo  spero 
])artito.  Addio;  ti  ringrazio  delle  righe  che  uì'hai 
trascritto  di  (xiuditta.  Sull'incomodo  l'avrai  già  ras- 
sicuratM.  Sul  resto,  le  s(;riverò  io,  se  nulla  accade. 

(^)  Nella  lett.  del  22  febbraio,  già  cit.,  il  Laiiiborti  scri- 
veva: «Cornerò  lo  avvisa  che  va  di  là  ei  pure,  passando 
da  Nizza,  Porto  Maurizio  etc,,  e  se  ha  istruzioni,  invii  :  badi 
però  esser  egli  molto  sospetto.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  Ili,  p.  37. 

(2)  «  Non  vidi  urtieiale  di  Valenza,  —  rispondeva  il  Lam- 
berti 1'  8  marzo  ;  —  ma  temo  sia  un  vecchio  venuto  al  Caffè 
e  che  non  osò  forse  chieder  di  me  :  avea  decorazioni  spagnuole.  » 
Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p,  49.  Non  era  quindi 
V  Osio,  il  quale,  come  s'  è  visto,  non  aveva  oltrepassato  il  suo 
trentaquattresimo  anno  d'età. 
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Leggi,  ^e  puoi,  il  volume  di  Carlo  Bini:  la  pre- 
fazione e  l'iscrizione  son  mie.  Troverai  in  quel  vo- 
lume dipinta  un'anima  bella,  e  una  mente  potente 
assai  se  non  fosse  stata  inaridita  dallo  scetticismo.  (^) 

Addio;  credimi 

tuo 
Giuseppe. 

MDCCIY. 

A   Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londni],    1"  maizo   1«44. 

Caro  Nicola, 

Ho  la  tua  del  15  febbraio.  Non  discutiamo  più 
su  cose  oggi  inutili.  E  se  le  cose  andassero,  ciò  di 
che  comincio  a  dubitar  fortemente.  \e<lremo  d' in^ 
tenderci  meglio  in  Italia.  Mi  diMJle  non  so  quanto 
che  Z(ambeccari]  sia  diventato  egli  juire  uomo  di 
fusioni  :  era  migliore  quand'io  lo  vidi.  Conosce»  pur 
tro)>po  gli  uomini  e  le  cose:  ma,  se  verremo,  davanti 
alla  gioventù  e  al  ])Oi)olo  in  fermento,  avremo  ]>iù 
])orenza  che  non  tutti  loro.  Se  le  cosie  vanno,  cosa 
urgente  eh'  io  farò,  solo  o  con  te,  ma  alla  quale  tu 
dovicsti   jxMisar  serianient(%  è  la   diffusione  di   un'as- 


(*)  «  Lc88i  il  libro  Bini,  prestatomi  da  Rolandi.  Qui  non 
v'«-  ancora.  <mI  <-,  p<à  troppo  caro.  »  Lett.  eit.  nella  nota  pre- 
cedente. 

MDOCIV.  —  Pubbl.  da  T.  Palamkn(ìhi-Ckisi>!.  /v>i«/o/rtri<», 
eie,  «it.,  pp.  151-154.  Qui  Hi  riscontra  Hnirautogi-ufo,  conservato 
pr«"*s<»  la   ]{.  ConiniÌMHÌ<>ne.  Non  ha  indiri//.o,  n<^  timbro  postale. 
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so<*i;izi(>iie,  Jilla  <juale  sono  deciso.  L'na  volta  l' in- 
surrezione nel  i»a«8e,  io  sopprimerò  il  ninne  <li  Gù»- 
vine  Italia:  tu  dovresti  sopprimere  il  tuo;  e  tutti 
«lovremmo  (ondare  una  Associazione  Nazionale:  non 
altro  nome.  L'Associazione  dovrebbe  essere  pubblica, 
e  ordinarsi  di  città  in  città,  di  borgata  in  borgata. 
avendo  riunioni^  oratori  ])o])(darij  etc.  Ma  decrebbe 
avere  nna  parte  segreta  d'operazioni;  i  membri  do- 
vrebbero avere  una  formola  di  promessa  concei>ita 
cosi  :  «  Io  N.  X.  do  il  mio  nome  all'  Associazione  ^n- 
zionale,  promettendo  —  guerra  a  morte  all'Austriaco 
e  a  tutti  i  governi  indigeni  e  stranieri  ciie  tiMigono 
o  tentassero  mantenere  1'  Italia  schiava  e  divisa  — 
fratellanza  ai  popoli  liberi  o  clie  vorranni»  adoprarsi 
a  diventarlo  —  attività  senza  tregua  per  persuadere 
i  miei  fratelli  a  ordinare  in  forma  rejiubblicana  tutta 
quanta  1'  Italia  —  esecuzione  delle  istruzioni  clie  mi 
verranno  trasmesse  dalla  direzione  dell'Associazio- 
ne. »  Quest'ultima  clausola  dovrebl)e  omettersi  nella 
promessa  pubblica,  e  solo  farsi  piestare  ai  capi- 
fila  segretamente.  (tH  uffiziali  d(M  corpi  regolari  o 
iriegolari  dovrel)bero  soj^ratutto  affiliarsi.  Tja  s<da 
cosa  che  riniarrà  della  Giovine  It((ìi<<  saia  la  bandiera: 
che  tu  ('(mosci  (?olle  parole  «  Unità,  Indipendenza  » 
da  un  lato,  «Libertà.  Eguaglianza,  Umanità»  dal- 
l'altro. Quest'Associazione  ha  da  essere  il  nostro 
esercito  i>er  siungei-e  e  tenere  in  freno  il  governo 
provvisorio  che,  a  (pianto  vedo,  non  essendo  già  pre- 
parato, sarà  necessariauìente  pessimo.  Istruzioni  per 
questo  oggetto  sono  già  spedite  in  Italia  :  anzi,  la 
)>rima  parola  d'ordine  per  un  trimestre  dal  i)rimo 
giorno  dell"  insurrezione  è  Fulmine- Popolo.  Fa  di  que- 
ste istruzioni  il  caso  che  vuoi.  —  La  gian  cosa  da 
predicarsi,  prima  i)erché  è  vitale  per  noi.  i)oi   ])erché 
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è  già  base  accor<lata  di  unione  tra  L<)v[atelli|  e  i  suoi 
<*  me  è  quella  consegnata  nell' Tsti-uzione- Generale 
(Iella  Gioiùnc  Italia  :  die  non  i)uò  esservi  né  Assem- 
blea Nazionale,  né  Patto,  prima  che  «  tutto  il  territorio 
Italiano  non  sia  libero.»  Tutto  dev'essere  diretto  ecce- 
zionalmente :  tanto  da  darci  il  tem[)o  necessario  ad 
educare  il  nostro  i)opolo,  e  la  nostra  gioventù  che 
ci  darebbe  i)rima  una  ( -ostituzione  Francese  o  Ame- 
ricana, invece  d'  una  Italiana.  Ma  già  i)ur  troppo, 
tutte  queste  ciarle  son  ciarle  inutili.  1  <*ospiratori 
non  hanno  voluto  aspettar  quietamente  (juando  oc- 
correva: ora,  coujinciano  ad  aspettar  tr<)i)po  :  e  ogni 
gi()i-iio  di    più   toglie   una   ])robabilità  ;il    successo. 

lo  arra]>bio,  quando  vedo  clic  parte  di  (juesti 
ritardi  dij)endono  anche  da  noi  :  non  da  me  che  ho 
scritto  dieci  lettere,  rimpro\  erando  ;  ma  dai  nostri 
<li  Paiigi.  Il  iiKxhr  con  che  agisc/ono  con  te.  e  la 
nuova  ])romess}t  del  27  ditt'erita  al  7  di  questo  è  una 
vera  empietà:  tanto  più  che  quasi  tutti  questi  fondi 
appartengono  a  niembri  della  Giovine  Italia  e  non  di- 
l>ende  che  da  una  loro  debolezza  l'aver  messo  (pu^- 
sto  altare  in  mano  d' altri.  Quanto  a  me,  t' ho  detto 
quel  che  ho  fatto:  e  per  ora  non  ]>osso  altro.  Le 
sottoscrizioni  (di' io  aveva  mi  sfumano  o  mi  si  ritar- 
dano perché  il  momento  del  bisogno  è  stato,  dicono, 
precipitato.  Xon  so  nejquir  io  c(Hnc  faro  a  mantenere 
la  |)r<niicssa  dei  ^000  tViiiiclii  latlaa  Tclagio:  nia  la 
manterrò.  Se  nondimeno  egli,  non  jMjtendo  far  nulla 
fuorché  individualmente  come  mi  jiare  ])iù  che  pro- 
babile, non  ne  avesse  bisogno,  io  potrò  mandarli  a 
te.  |>en8o.  Ma  il  tempo  passa:  né  io,  anche  avendoli, 
p<»t!-ei  ora  mandarteli.  ])erché  se  mi  capita  una  cam- 
luale  da  lui.  mi  bisogna  pagarla,  lo  avrò  danaro  a 
co<e    iniziale   ap|M'na  :   ma    ci<»   a    clic  -ei\r.'   l'are    im- 
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l)Ossibile  elle  Z|aiiibt'ccaril s'è,  coinè peuso,  in  7.r)0.(».4  1. 
|Toscanii|  non  possa  ottenere  il  poco  che  ()(;corre. 
22.2.4.1.42.12. 4. :n.  [Baltlellil  con  cui  e^li  è  in  con- 
tatto, e  1.4H.52.14.()4.  [Di^iiyl,  (^)  amico  suo,  son  buoni, 
ricebi,  e  amici  di  ricclii;  il  i)riino  sopratutto  è  bu(>no 
davvero,  benché  circondato  di  freddi;  ma  un  uomo 
come  Z[ambeccari]  dovrebbe  vincere  quelle  influenze, 
come  le  vincerei  io,  se  gli  fossi  vicino.  Io  gli  ho  da 
molto  scritto  iunghissimamente  i>er  questo:  ih)Ì  ho 
fatto  scrivere  anche  nello  stesso  senso  da  IiOv|atelli| 
e  ho  mandato  io  stesso  il  suo  biglietto.  (J. 74.52.0.2.^). 
[Segrej,  8.2.4:.  12.88.  [Palli]  e  dieci  altri  spronati  da 
chi  sia  vicino,  dovrebbero  dare.  8.25.9.3.52.47.2  |  Pe- 
rugia] pure. 

I  15.50. 12.2.41.24.32.4:6.  [Pohicchi]  iu)stri  sono  non 
solamente  convinti  per  noi  della  guerra  irregolare 
per  ban<le.  ma  lo  sono  per  le  foreste  e  le  paludi  del 
loro  paese,  e  stampano  trattati  appositi  :  sono  con- 
vertiti insomma,  e  non  sognano  ora  clic  ({uel  genere 
di  guerra. 

II  moto  V.  [Spagnai  cade:  P  altro  che  tu  m'an- 
nunzi m'andrebbe  a  genio  assai  per  diverse  ragioni, 
^oi  Siam  certi  d'essere  seguiti,  se  facciamo,  e  rapi- 
damente da  un  moto  15.50.12.,  etc.  [Polacco]  che 
priucipierà  dal   Ducato  15. (JO. 01. 42.0:).  |Posen]. 

(^)  Come  s'  è  vMsto  in  nota  alla  lett..  MDCC.  il  Mazzini 
era  in  corrispondenza  con  il  Baldelli.  che  nell'elenco  più  volte 
(-U.  «li  atìtiliati  alla  Giorhtc  linlUi  è  cosi  annotato:  «  Ca\ .  Bal- 
delli. C.  XXVI  Ariosto,  LM'^  ott.  —  Acido  —  Th.  St.  etc.  Carta 
<li  visita  troncata  in  un  anti;olo.  »  Tutt'  uno,  probaldl niente, 
non  <|nel  Baldelli,  il  qnale  1'  anno  innanzi  trovavasi  a  Parji^i 
insieme  con  E.  Mayer.  Ved.  A.  Linakek,  E.  Mayer,  ecc..  cit., 
voi.  lì,  p.  162.  11  Digny  era  certamente  il  conte  Gnt^lielnu» 
Cambray  Digny:  ma  non  sembra  foss»'  in  relazione  col  Maz- 
zini. 
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Ho  sempre  ricevuto  tutte  le  tue  lettere. 

A  vini  veduto  l'articolo  (ìenunziatore  della  ^«2;- 
Zf'tta  iVAiigshurgo.  (^) 

Se  il  teutativo  ha  luof»o,  io  mi  fermerò  un  jm'  di 
tempo  per  ordinare  qualclie  operazione  collettiva, 
ricevendo  daiuiro  subito  di  dove  lo  spero  :  se  non 
lo  ricevo  subito,  m'  affretterò,  come  meglio  potrò, 
in«ìividualmente  sul  terreno  dell'azione.  Addio;  cre- 
dimi 

tuo 

GirsEPi'i:. 

MI)(JC\  . 
ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],   5  mar/o    1844. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  oggi  (collettivamente  albi  vostra  del 
27  tel)))raio  ricevuta  oggi,  e  alPantece«lente  della  set- 
ti maua  scorsa.  Rispondo  tardi,  perché  dietro  <iuanto 
111' avete  detto,  scriverò  or;»  scMiijue  il  lunedi  o  il  mar- 
tedi.  S'io  scriveva  il  sabbato  era,  perché,  quando  au- 
daste  in  campagna,  me  lo  diceste,  e  poi  rimase  l'abi- 
tudine. Ora  poi,  preferirei  scrivere  il  martedì  sulla 
speranza  d'aver  ])rima  la  vostra  lettera,  e  poter  cosi 
rispondere  a  posta  ccn-reute.  X'edete  se  ciò  \i  con- 
viene. Le  occasioni  )>er  me  vi  ]Movono  ora:  e  va 
Im'ii»'.  Io  «M'a  ;i\\('rtito  anciic  da  (jiii  drihi  partcìi/.a 
<li    Michelaiigiolo.   —    Suppongo    che    tra    non    nudtl 

'>   V«'(l.   la  lott,  seguente. 

MDCCV.  — Inedita.  L' autografo  8i  conHei'VH  nella  rnccolt» 
Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  thnbro  postali-.  A  tergo,  la  madre 
<l«'l    Mazzini  ann<>tò  :   «^  marzo   1844.  » 
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jiioriii  'Capiterà.  —  Ho  ric^evuto  liiialnieutc  copia  del 
libi'o  (li  Bini;  e  sono  a.8sai  contento  del  niodo  con 
cni  la  stanii)a  è  stata  eseguita.  II  i)rotitto  delF  eili- 
zione  (leve  andare  alle  due  sorelle  del  morto  che  Mon(^ 
l)Ovei'e  anziché  no.  La  prefazione  mia  è  stata  iuvse- 
rita  tutta,  senza  mutazioni,  ben  inteso  senza  il  mio 
nome.  V'è  stata  pure  inserita  1*  iscjrizione  ch'io  aveva 
comi)o8ta  per  la  sua  j)ietra.  Mia  pure  è  una  epi.ofrafe 
])osta  in  fronte  alle  sue  lettere.  Tutta  l'edizione  poi 
li  fatta  in  modo  che  spira  delicatezza  e  riverenza 
alP amico  estinto.  1  sottos(ìrittori  sono  almeno  sette- 
cento. A  (lenova  ve  ne  sono  due  o  tre  :  ma  ora  non 
ho  il  libro  sott' oc(dii()  :  e  il  solo  che  ricordo  è  il 
Signor  (i.  (/.  Dinegro:  mi  pare  anche  che  vi  sia  Fanny 
Spinola.  Questo  dico,  perché  bramerei  Io  vedeste,  e 
forse  potrete  farlo  chiedere  in  imjyrestito  j>er  alcuni 
iiionii  al  Si^Liiior  1  )i nei» r< >:  in  (juel  caso,  lo  farete  anche 
vedere  agli  amici  :  i  (piali,  del  resto,  dovrebbero  com- 
metterne a  Livorno  una  C/Opia  non  foss' altro,  da  te- 
nersi poi  in  comune.  Mi  pare  un  dovere:  dacché  il 
giovane  in  onore  del  quale  il  volume  è  fatto  era  uno 
de'  raiglioii  a|)partenenti  alle  nostre  credenze  ;  e  v*è 
poi  il  lavoro  d'un  altro  amico  loro.  (^)  —  Il  volume  di 
Foscolo  non  è  giunto  ancora.  —  Xon  dubitate:  (piello 
che  vMio  profuesso  intorno  al  raccogliere  gli  scritti 


(^)  V^era niente',  il  numero  dei  sottoscrittori  j^eiiovesi  all'  e- 
d'ìzìone  dagli  Scritti  editi  e  postumi  di  Carlo  Bini  era  maggiore  di 
quello  indicato  qui  dal  Mazzini.  poiclK^  neireleiico  posto  in  fondo 
al  volume,  da  <'ui  risulta  essere  stato  di  settecentodìciotto.  fì- 
•iiirano.  oltr*'  il  conte  Giancarlo  Di  Negro  e  la  figlia,  non  già 
l'anny  >5])inola.  ma  la  marchesa  Fanny  Balbi-Piovera,  Giuseppe 
Carcassi.  l'avv^.  Ludovico  Centurini,  il  dott.  Antonio  Delie 
Piane  e  Nicola  Stefanelli.  Per  1'  iscrizione  posta  in  fronte  alle 
l<^tt.   del   Bini.    ved.   la   nota   alla  lett.   MDLXXXVT. 
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mieij  sarà  fatto,  se  nallu  accade  che  in*  impedisca. 
Per  ora  ancora^  non  posso  occnpariuene.  —  Quanto 
alP  articolo  «  Stati  Romani,  »  dirò  in  due  parole  a  voi 
e  al  padre  ciò  che  ne  sento.  Il  mio  scopo  nelF  ar- 
ticolo è  fjuello  di  mostrare  la  necessità  in  que|>li 
Stati  d'una  rivoluzione  politica;  sicché  la  questione 
religiosa  rimane  fuori  :  ma  se  invece  mi  fosse  venuto 
occasione  di  toccarla,  io  avrei  detto  la  verità.  —  Io 
n<m  sono  Protestante:  voglio  una  Unità  di  IVmIc  die 
non  trovo  nel  i)rotestantismo,  veia  anarchia,  dove 
la  religione  lasciata  air  arbitrio  d'  ogni  individuo 
senza  isi)irazione  comune  non  pone  un  vincolo  d'a- 
more, una  comunione  d' opere  e  di  sentimenti  fra 
gli  uomini.  Ma  questa  Unità  di  fede,  la  intendo  in 
modo  assai  diverso  da  quello  del  ( -attolicesiiìK»  at- 
tuale, lo  non  credo  nel  Papato,  come  luui  credo 
nella  Monarchia  :  credo  nel  Concilio,  come  credo  nel 
Po})olo  in  fatto  politica.  E  queste  cose  le  lio  già 
s(MÌtte  i)arec(diie  volte,  e  le  S(;riverei  ancora,  occor- 
rendo. Dell' opinione  dei  ghibellini,  (mmiic  li  ciiiania 
il  padre,  non  m'importa  né  punto  né  i>oco.  1  più  tra 
loro  sono  ipocriti,  e  (die  mantengono  quelle  opinioni 
per  fini  politici,  temporali:  cosa  volete  ch'io  mi  faccia 
dell'opinione  d'uomini  che  disju-ezzo  !?  E  del  resto, 
mettetevi  bene  in  testa,  che  (j nello  die  in  oggi  crea 
nemici  potenti  e  i)ericoli  è  l'opinione  jxditica.  I^a 
QiìzzeMa  d^AugHÌmrgo  avvisava  l'altro  giorno  die  una 
grande  insurrezione  doveva  sco}>piare  in  Italia,  ch'io 
sui  |>rimi  di  niarzo  —  lurntrc  vi  scrivo.  do\cva  pai- 
tir    pei*    Malta,   e  die    s<>  io.     '    Se    io.  invece  «l'essere 

(';  La  notizia  <i:il:i  (ialiji  ir<i:  :rli,,  d'  JiKjxhiiryo  .tìi  staln  pure 
I  ijtortivttt  da  qualchu  giuriuvle  friiiioeHe.  Nel  National  del  20  IVh- 
Uraio  1844  era  cosi  tra<lotta  :  «  LftH  l>and<»H  doH  mécoutentH  ooni- 
iin'ur»'iit  à  i(M»araiti«'    «Imiih    I«'.s  l/?>{afionM    rcminiiieH;    cIIck  oiit 
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<li(diiai'arameiiU*  rivoluzionario,  avessi  per  veni' anni 
predicato  contro  il  l*apa.  In  Gazzetta  d' Auyahunjo  non 
s'occuperebbe  di  me,  ve  ne  accerto.  Tanti  ormai  son 
quelli  che  predicano  contro  il  Papa,  tanto  i>ochi  sono 
i  veri  credenti  in  lui,  che  nessuno  ci  bada.  Del  re- 
stO;  ripeto,  nel  caso  pratico,  la  quistione  spirituale 
non  v'  entra.  —  Dopo  le  cose  che  avete  veduto  della 
liomajuna  nella  Qaotidiennej  avrete  foise  veduto  F uc- 
cisione del  giudice  Alessandrini  in  Ancona:  vi  lascio 
dire  se  può  durare  siffatto  stato.  (^)  Anche  qui  il  freddo 
è  cessato:  e  par  che  cominci  un  po^  di  bel  temim.  — 
Vorrei  sapere  per  che  cosa  il  Canale,  l'indipendente, 


line  tendeiice  politique  et  év^tent  d'ètie  à  charge  aiix  habitaiits, 
taudis  qu'elles  ac  metteut  à  la  poiirsiiite  des  troupe»  poiitifì- 
cales  et  suisses.  Deux  hoiimies  oiit  óté  tiiés  la  semaiiie  dei- 
nièie.  Le  bruit  se  répaiid  qu'il  y  a\ira  aii  mois  de  mars  une 
levée  generale  de  boucliers.  On  parie  de  trois  expéditions,  dont 
Puue  partirait  de  Malte;  l'autre  de  la  Corse;  et  la  troisièuie 
d'Alger.  De  iiombreux  réfugiés  espagnols  y  j)rendront  part.  Mais 
des  bruita  de  ce  geiire  ont  été  si  souvent  ré[)aiidu8,  «pi'on  se 
garde  ))ieu  aujourd'hui  d'y  ajouter  foi.  Cependaut  il  est  cer- 
tain  ([Xi'U  existe  des  conspirateurs.  Ou  parie  uiènie  de  denx 
j^ociétés  secrètes  dont  les  clieis  cntretiennent  une  correspon- 
danee  suivie  :  V  une  se  Jiouinie  la  Jeune  Italie,  dont  le  chef  est 
le  gènois  Mazzini  qui  se  trouve  à  Londres;  l'autre  porte  le  nom 
de  Société  de  la  Coiifédération  d'' Italie  qui  désire  une  monarchie 
constitutionnelle  italienne,  et  dont  le  chef.  M,  Ricardi,  [sic] 
est  à  Paris.  Ou  assure  que  Mazzini  avait  le  projet  de  partir  de 
Londres  pour  Malte  dans  les  premiers  jours  du  mois  de  mars.» 
(')  La  notizia  gli  era  giunta  per  Aia  del  Lamberti,  il 
quale  gli  avea  scritto  il  22  febbraio:  «Alessandrini,  giudice 
della  Commissione  Stataria,  fu  stilettato  ad  Ancona,  di  giorno, 
e  scortato,  da  una  maschera.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  Ili,  p.  39.  Era  pure  apparsa  nel  Journal  des  Débats  del  25  feb- 
braio nel  modo  che  segue  :  «  On  écrit  d'Ancone  le  6  février. 
Un  déplorable  événement  a  eu  lieu  hier  à  quatre  heures  dans 
notre  ville  ;  le   jugc  Alessandrini  a  óté  frappé    d'un    coup  de 
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il  feroce  Canale  trova  necessario  di  presentare  il  vo- 
lume della  Min  Storia  al  re  di  Piemonte,  contro  il 
quale  in  altri  tempi  avrà  detto  cose  da  chiodi  :  vor- 
rei cli'ei  sa[)esse,  ch'io,  tra  gli  altri,  sento  in  o«>gi 
disprezzo  per  lui  :  e  vorrei  che  vi  fosse  chi  s'incaricasse 
di  dirjj'lielo  a  nome  mio.  N"essnno  è  obbligato  a  cor- 
rere rischi  pel  i)roprio  paese,  se  si  sente  P  anima 
vile;  ma  tutti,  per  i)udore  almeno,  dovrebbero  sentir 
l'obbligo  di  starsi  neutri  e  non  rinneoare  in  atti  le 
])ro])rie  opinioni,  e  non  adulare  al  potere  <'li' essi  per 
tanto  temjm  hanno  professato  di  non  stimare.  —  Basta; 
ognuno  vada  dove  gli  piace,  e  peggio  per  lui.  (^)  —  Re- 
stiamo noi  quel  che  siamo:  e  voi  amatemi  sempre 
ambedue,  e  credete  all'  amore  del  fìgliuol  vostro 

Giuseppe. 
MDCCVT. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   6   [maiv.)    1S4I|. 
(Jai'O  amico. 

Ho  la  tua,  colle  acchiuse,  del  4,  ed  ebbi  (pielle 
del    P'  e  2.  —   Leggi  l'unita  a  Lov^atelli,  che  t'a  con 

poigiiard  par  une  niasijne,  au  moment  ofi  il  (Icscondait  la  rne 
Saint-Anj?ii8tin.  L'assassin  n'a  i)u  ètte  arrété.  L'état  de  la 
victime  est  déH(*spór<^.  Le  délé^at  a  déor<^t<^.  la  snsixMision  don 
<livertis8einejits  dn  carnaval.  » 

(')  Sn  Mich(^le  Giusoppe  Canale  ved.  la  nota  alla  lett. 
(JCCCXXVIII.  (gualche  anno  prinni  il  Mazzini  aveva  lodati  per 
arditezza  Ai  i<le«^  certi  suoi  articoli  elio  aveva  puliUl.  nel  Ma- 
gazzeìin  Vitlorico  di  Genova  (lett.  DCXX).  Nel  18U  <'Lrli  aveva 
dato  a  luce  il  primo  voi.  di  mvA  Storia  civile,  commer<i<ilr  ,  htin-,! 
ria  dei  (ieiiorcsi  thiìh-  (nitiiiii  <(lVtiuno  /7.97  ((ieiiov  a .  «irondtma, 
MI)CC(JXLI\  MlXCDXI.Vr,   voli.  4),  dedicata  a  (ari-.  All.erto. 

MIK'(J\L  —  IimmIìIu.  I>'anlo^rafo  hì  consers  a  lu'lla  raccolta 
Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  La  data  hi  ri- 
cava dal  Protocollo  della  Gioiùne  Italia,  in  «-ni  ••  annotat»»  ili.» 
la   Iftf.   In  avviata  col  «mezzo  Michele.   ^ 
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m«  il  diplomatico  non  rispondendo,  di  che  peraltro 
non  m'importa  affatto,  piircli'ei  non  faccia  cosi  con 
tutti.  —  C;lii  fa  la  proposizione  è  Ardoiuo  (•oo:ii  al- 
tri. —  Le  carabine  delle  quali  t'ho  detto,  vi  sono 
alfattc»  ignote,  e  il  loro  meccanismo  è  affatto  nuovo: 
in  cinijue  minuti  ogni  uomo  che  abbia  un  atomo  di 
senso  (comune  ha  beli' e  imparato.  Inoltre,  P  effetto  è 
troppo  potente  x)er  calcolarsi  a  sole  cifre.  Inoltre, 
si  pagherebbero  un  anno  e  mezzo  dopo:  e  forse  si 
troverebbe  [)iu  facilmente  chi  assicurasse  il  paga- 
mento a  termine  lungo  d'  armi  che  possono  riven- 
dersi che  non  il  danaro  immediato  pel  numero  di 
fucili  comuni  :  del  resto,  non  monta.  —  Perché  va- 
dano di  dilazione  in  dilazione  ora  dopo  averle  ricu- 
sate prima  —  perebbe  non  comincino  addirittura,  non 
foss' altro  negli  Stati  del  Papa  —  io  non  lo  intendo. 
OolP  opinione  d^  un  moto  diff'uso  coni'  è,  facendo  pre- 
sto, possono,  volendo,  riuscire:  non  facendo  presto, 
non  faranno  più.  Se  non  fanno,  me  ne  lavo  le 
mani,  ma  mi  vuoto  il  gozzo  in  istampa,  sino  a  i)ro- 
vocar  duelli  o  a  farmi  dar  della  spia:  te  lo  giuro: 
specialmente  a  proposito  del  danaro.  —  Waldm[ann] 
non  s^  inipaurisca  per  le  mosse  dell'  esercito  Piemon- 
tese :  quel  governo  avrà  in  ogni  modo  abbastanza  da 
pensare  a'  casi  suoi.  Tutti  i  miei  dubbi  stanno  sul 
«  se  si  faccia  o  no.  »  Quanto  al  resto,  dipenderà  dalla 
direzione  che  daranno  o  daremo  al  moto.  M' incresce, 
per  esem|)io,  di  dover  credere  che  quei  che  possono 
in  Lomb[ardiaJ  non  aiuteranno  il  tentativo  di  mezzi 
tinanziari  ;  ma  credo  assai  più  facile  ch'egli  non  crede 
di  svegliare  con  un  bel  fatto  entusiasmo  nella  gio- 
ventù Lombarda.  È  il  prima,  non  il  dopo  che  mi  dà 
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noia.  (/)  —  Xoii  ho  letto  né  la  Gazzttta  d' Auysbnrgo, 
né  il  2^ationaI,  né  altro:  e  mi  noia  perclié  tutti  me 
ne  dimandano.  Cos^è  questa  faccenda?  come  v'entra 
Kicciardi  ?  come  la  federazione?  Vorrei  pure  aver 
r articolo  e  la  sua  risposta.  (-)  —  Spero  in  Dio  clic 
avrete  mandato  il  resto  della  somma  a  Nicola.  — 
Il  Basetti  ch'io  conosco  personalmente  è  ])rav' iioiiìo, 
non    aquila.  (^)   —   Ve  chi   mi  dice  del  gran  male  di 

(^)  Nella  lett.  del  4  marzo,  il  Lamberti  avevaseritto  :  «  Wahl- 
inanii  [cioè  Lodovico  Frapolli]  mi  dice  esser  tornato  il  diplo- 
matico spedito  di  qui  a  visitare  1'  Italia  e  riferi  che  in  Ro- 
magna una  rivoluzione  era  inevitabile,  ma  che  negli  altri  luo- 
ghi non  credeva.  Il  Piemonte,  secondo  Waldmann,  si  dispone 
a  secondar  gli  Austriaci  e  armamenti  e  spostature  di  reggimenti 
>arebber  direfti  a  ciò,  »  Protocollo  lìella  Giovine  Itaìia.  voi.  ITI. 
p.   45. 

(■^)  .Sull'  art.  della  Gazzetta  iV  Aìnjshurgo  ved.  la  nota  alla 
lett.  precedente.  Il  Ricciardi  s"  era  affrettato  a  confutarlo  per 
hi  parte  che  lo  riguardava,  e  nel  National  del  29  febbraio  1844 
aveva   fatto  inserire  la  lett.   seguente: 

«  Moiisieur  le   Ké<lacteur, 

\  ous  rai)portez,  dans  votre  numero  dii  26  février,  un  ar- 
ticle  de  la  Gazette  (V Aiigubonry  qui,  jc  dois  vous  le  dire,  n'est 
^lu'un  tissu  dabsurdités  quant  à  ce  qui  me  concerne  person- 
neliement  ;  car  je  suis  iiésigné  dans  l'article  in  question,  bien 
que  mon  nom  y  aoit  détìguré.  .l'affirme  qu'il  n'a  jamais  existé 
de  Société  de  la  Conféde'ration  d'Italie,  et  que  par  conséquent, 
je  n'e>n  ai  jamais  fait  i)artie,  ni  corame  chef,  ni  corame  luem- 
l»re.  Polir  ce  qui  a  trait  entin  à  mes  principes  politiques,  je 
me  dois  à  moi-mémc  «h'  déc\H.voA-  {[ìi'ììh  sout  un  pex  plus  <u'ancén 
qiie  ceux  que   le  journal    allciiiaiid   iii'attribue. 

Veiiillez  agréer,  ti.., 

.1.     WUXIAUDI.  » 

(•■')  Sii  Atniiasi..  l'.asctti  v.-<l.  la  nota  alla  leti.  MIXJXLI. 
NeHa  l.-ti.  .lei  !■  in;u/,()  il  Lami. crii  .liicdcv;!  al  Mazzini: 
«  l'armi  quel  Hasetti  nomo  di  proposito.  »  l'yotocaiìo  della  (Ho- 
itue   Italia,   voi.   111.   !>.   41. 
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Zac.lieroni,  (;oI  quale  io,  a  dir  voro,  non  lio  Miai  avuto 
«^lie  t'iire:  me  lo  dicono  in  leliizioue  coi  doverne  l''ran- 
cese:  ma  sarà  probabilmente  una  ciarla.  (')  —  Xicoliui 
è  giunto,  senza  una  (jopia  del  n.  12".  —  Ho  dato  com- 
missione pel  ('afterata,  ma  non  ho  risposta  ancora: 
cosi  pure  d' Agostini  :  devo  però  riscriverti  forse  do- 
manij  e  allora,  risponderò.  Addio:  tuo  sempre 

[Giuseppe]. 

MDOCVll. 

A   Silvio  Giannini,  a  Livorno. 

[Londra],   7   iiuuzo   1844. 

Mio  cai'o  Signore, 

Ebbi  il  libro  e  la  vostra  lettera:  e  vi  scrivo  per 
cìié  lo  sai)piate,  strozzato  oggi  dal  tempo,  ma  vo 
glioso  di  riscrivervi  a  lungo.  Il  libro  è  quale  io  P aveva 
ideato  e  desiderato  :  spira  riverenza  alla  memoria 
dell'amico  estinto  e  mestizia  d'animi  att'nitellati  nel 
dolore,  nell'amore  e  nella  si)eranza.  Quanti  hanno 
amato  J>ini  e  amano  il  ])aese  ch'egli  avre]>be  ben 
altrimenti  onorato  se  non  P  avesse  trovato  e  lasciato 
schiavo,  vi  saranno  riconoscenti  delle  cure  che  avete 
posto  in  questa  edizione.  A  me,  voi  siete  stato  più 
che  cortese;  e  bench'io  non  sia  certo  di  meritarlo, 
vi  sono  anche  di  questo  riconoscente:  in  questa  vita 
d'Agar  nel  Deserto  ch'io  vivo  da  oltre  a  tredici  anni, 
ho  pur  bisogno,  a  non    intisicliire    moralmente   anzi 

(1)  Ved.   tuttavia  la  nota  alla  let.  MDCCXXII. 

MDCCVIL  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  a  Varallo 
Sesia,  presso  la  Società  per  1' incoraggiamento,  ecc.  Ved.  A.  Cam- 
pani.   Una   impiline  collezione,  ecc.,   cit.,   p.   22. 
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tempo,  (li  ({ualclie  goccia  d'affetto.  Alcune  delle  let- 
tere m'iianiio  fieramente  commosso  e  iD^liaimo  fatto 
rincrescere  di  non  avere  in  quest'  ultimi  anni  mani- 
festato più  largamente  al  povero  amico  il  mio  cuore  e 
tutto  l'attetto  cliMo  gli  portava.  L'unica  speranza  in 
che  fai  deluso  è  quella  d'  un  ritratto  eh'  io  desiderava» 
non  per  me,  che  ho  V  immagine  ?;ua  vivissima  davanti 
agli  occhi,  ma  per  gli  altri.  Ebbi,  mesi  fa,  da  taluno  che 
avea  di  recente  viaggiato  in  Toscana,  che  Temistocle 
(ruerrazzi  s'era  incaricato  di  lavorarlo. 

Riceverò  con  i)iacere  le  due  copie,  perché  mi  gio- 
veranno a  far  conoscere  qui  in  Londra  un'anima 
buona.  Degli  altri  li]>ri  vi  sono  grato,  e  li  serberò 
come  ricordo  di  voi  <?he  non  conos(;o  di  persona,  ma 
ehe  mi  sembrate  meritevole  d'aifetto  e  di  stima. 

Addio,  in  fretta:  ma 

vostro 
(xlUSEPPE. 

F.  8.  —  Vorreste  inc^aricarvi  di  far  giungere  in 
mano  ad  Eurico  Mayer  l'acchiuso  biglietto?  Vi  sarò 
grato. 

Dovrebbe  a  quest'ora  esser  pubblicato  a  Lugano 
un  voluijie  di  Scriffi  inediti  d'Ugo  Eos<tolo  coji  una 
prefazione  luia:  fate  d'averlo. 

Risalutate  caramente  Pietro  T[liouar]  {')  e  (late  un 
ablu-accio  a    Maleucliliull.  (*) 


(1)  Pietro  Thoiiar  i-ra  ntato  atìiliato  alla  (iioviiìc  Italia  lino 
iliii    183H.   V(m1   la  leti.   CCXXVIII. 

(')  Hii  Vincenzo  Malouohini,  coiioHciiito  |)«rsonalin«Mir«»  dal 
Mi»//iiii  «liM'  Mimi  pi-iiiKi,    vod.   la  nota  uUm   l<Mt.    MDXXXFll. 

\l\//,iM     -r,,,,,     ,,...    voi.   XWl    (K|.ÌN(ol.iii..,    sul.    XIll).  7 


^ 
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MDOCVllI. 

A   GiuSKiTK   IjAMBKKTI,   a    Parigi. 

I  Londra],    11    marzo  1841. 
Caro  aiiìico. 

Per  tenermi  in  corrente. 

Ho  la  tua  senza  data,  ma,  credo,  dell'otto,  colle 
acchiuse:  non  il  pacco  o  pacclii  stampati  Polacchi.  — 
TI  mezzo  per  cui  venivano,  non  mi  sorride  gran  fatto.  (') 

l  Toscani  son  vigliacchi;  ma  mettersi  in  tratta- 
tiva e  persuaderli  per  lettere  non  è  il  metodo.  Se 
gli  ufficiali  andranno,  e  si  presenteranno  dicendo: 
Siam  qui  e  vi  chiediamo  d'alloggiarci  oppure  denun- 
ziateci alla  Polizia,  i  Toscani  tremeranno,  ma  faranno. 
Palli  a  Livorno.  Baldjellil  e  Digny  a  Firenze  ritìti- 
teranno  a  parole,  non  a  fatti.  Del  lesto,  non  hanno 
bisogno  che  d'alloggio  per  alcuni  giorni  e  di  guida. 
E  per  queste  cose  semplici  subalterni  valgono  me- 
glio che  non  i  cajù.  (')  Uomini  come  il  Della  Loggia  e 

MDCCVIII. —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathau.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  Dal  Protocollo 
(Iella  Giovhie  Italia  apparisce  che  la  lett.  ginnse  col  «  mezzo 
Michele.  » 

(^)  Il  pacco  di  stampati  polacchi  era  stato  inviato  dal  Laiìi- 
berti,  per  mezzo  del  «  segretario  di  Czartoryski,  »  snl  quale  nl- 
timo  è  da  ved.   la  lett.  MDLXXXII. 

(2)  «  Lafond  di  Livorno  si  raccomanda  di  non  inviargli 
lettere:  cosi  scrive  col  28  febbraio  Farini,  aggiugnendo  che  si 
spingessero  i  Toscani  a  secondare  ed  a  ricever  almeno  gli  uf- 
rtoiali,  cosa  che  non  volevano.  Se  ha  mezzo,  insista.  Ei,  Fa- 
rini, li  fece  rimaner  a  Marsiglia  anche  un  poco.  »  Lett.  in  data 
S  marzo,  del  Lamberti  al  Mazzini  (in  Protocollo  della  Giovine 
Italia,   voi.  ITI,   p.   47). 
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Notaiy  (M  stesso  malgrado  tutto  in  Livorno;  B[artoio- 
meo]  F.  Aqaarone  in  Firenze  possono  fare  quanto  è 
richiesto.  (^)  Questo  dico  in  tesi  generale  :  e  veniamo 
a  noi. 

(Quando  tu  scrivevi,  F  ufficiale  non  poteva  esser 
liiunto:  ma  per  lettera  clie  mi  giunge  ora  di  Spagna^ 
devi  averlo  veduto  a  quest'  ora.  Sperava  d'  essere  av- 
vertito prima;  ma  non  lo  feci.  Scusi  egli  dunque  il 
li  tardo. 

Mia  intenzione  è  ch'egli  si  diriga  sulla  Eomagua, 
per  far  punto  in  Bologna  o  dove  le  circostanze  e  le 
istruzioni  (5he  riceverà  lo  chiameranno.  Introducilo 
a  Lovat[ellij,  si  ch'egli  pure  dia  le  debite  istruzioni, 
e  indicazioni.  Poi,  vorrei  ch'egli  andasse  —  non  è 
una  lunga  deviazione  —  a  Chàteauroux,  e  s'abboc- 
casise  con  Mellara  e  i  compagni:  ma  senza  vedere 
altri  e  lasciarsi  vedere,  tanto  più  che  v'è  il  Carpi, 
equivoco  :  tutto  questo  rapidamente.  Fortificalo  tu 
l»iire,   ragionando  con  lui.   Vorrei  pure  che  tu   lo  fa- 

{^)  Hill  Della  Loggia  o  Delaloge,  ved.  la  nota  alla  lett. 
MCCCLXV,  Fino  dal  1841  aveva  avuto  occasione  di  stringere  re- 
lazione col  Mazzini  a  Londra,  da  dove  era  partito  nel  giugno  del- 
laiiuo  successivo,  per  tornare  a  Livorno  (lett.  MCCCCLXXXIV). 
8ul  Notary,  o  Notari,  come  altrove  scrisse  e  bene,  il  Mazzini, 
vcd.   la  nota  alla  lett,  MLIX. 

(2)  Bartolomeo  Aquarone,  di  Porto  Maurizio  (1815-1896). 
iincor  giovine  aveva  destato  sospetti  alla  ])olizia  sarda.  Nel  1842 
>i  era  recato  in  Toscana,  dove  poi  attese  a  stndi  storici,  speoinl- 
iiientc  collaborando  all' J>o/»ti;io<S7o?tco  //aitano  del  Vieusiseux.Ved. 
M.  Ko«i,  Dizionario  illustrato  dd  J{Ì8or<fimeuto  Italiano,  voi.  II, 
I».  95.  «ocondo  E.  PoGGi,  Storia  d'  Italia  dal  1844  al  di  8  a- 
fiotto  1848  (Firenze,  Barbèra,  1883,  voi.  II,  p.  327),  era  an- 
dato nel  1843  da  Livorno  a  Napoli,  con  incarico,  da  parte  del 
< comitato  Toscano,  di  indagare  sulle  cause  del  mancato  uiovi- 
liieiito,  clic  poi  MI   limitò  al   fatto  di   Savigno. 
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ri'ssi   ;il)l)()ccar  ('Olì    Hudiiii,  per   cui  troveiai  qui   un 
bi.i<l ietto  mio. 

Mjindo  (Muquec.eiito  fiMiiclii  come  vedi:  mi  [une 
rlu'  <l(»vi'('l)htM<>  bustaie  :  iiui  ne  iiiaiiderei  seicento, 
se  sapessi  come  fare  ora;  8ic<lic.  se  occorre,  aggiuii- 
iLiete  voi  cento  franchi,  e  contate  sul  mio  pronto 
rimborso. 

Xon  intendo  se  ancìie  Ricc[iotti]  si  sia  fermato  a 
Marsiglia  per  ordine  di  Far[ini].    Dimmene. 

Sta  bene  di  Lafoud;  (^)  ma  i  mezzi  per  aver  lettere 
sou  cento.  Xotary  solo  a  Livorno  ne  fa  passare 
(piante  tu  vuoi. 

Dall'opinione  entrata  in  testa  a  tutti  i  governi, 
se  non  si  move,  pare  clie  la  responsabilità  sai'à  tutta 
mia,  mentre  nella  realtà  io  sono  alla  coda,  e  sola- 
mente respinto  in  tutte  le  mie  dimande,  ho  accet- 
tato {\^  aiutare  il  moto  progettato.  Di  questo  non 
m'importa.  Dico  bensì,  che  se  non  fanno,  io  mi  se- 
paro per  sempre  dalla  (^ospiiazione  Italiana  tino  al 
momento  in  cui  io  riescissi  jid  aver  danaro  mio.  Sono 
nauseato. 

Spero  bene  che  l'orazioncella  del  segretario  fran 
cese  non  abbia  fatto  effetto  alcuno  sui  nostri   amici 
chianiati.    Quanto  a   te    e    Ricciardi,  vi   considerano 
irreducibili  :  se  no,  perché  non  chiamarvi  cogli  altri  ?(-) 

Se  i  nostri  di  laggiù  non  fauno  subito,  non  fanno 
più.  Coli' eccitamento  generale  e  colla  credenza  di 
tutti  in  un  moto,  il  tentativo  troverà    ])0(?o  o  nulla 

(^)  Sul  Lafoiid  ved.  la  nota  alla  lett.   MDX. 

('^)  L' 8  marzo  il  Lamberti  aveva  scritto  al  Mazzini: 
«  Della  cbiamata  degli  Italiani  alla  Polizia  oggi  e  ciò  clic  fu 
detto  loro.  »  Protocollo  della  Giovine  Ttaìia.  voi.  III.  p.  49. 
E  lo  stesso  giorno  il  Ricciardi  avvertiva  il  Lamberti  :  «  Amari 
è  cbiamato  alla  Polizia  oggi.  »  Id.,  voi.  Ili,  p.   54. 
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re^i utenza  negli  Stati  del  Papa.  Né  riescirebbe  dif- 
ticile.  purché  i  capi  vogliano  lasciare  il  freno,  di  fare 
insurrezione  di  città  in  città  nelle  Romagne,  nelle 
Marche,  etc.  :  poi  quando  gli  Austriaci  verranno,  si 
comincerebbe  una  guerra  per  bande,  che  ordinata  dal 
governo  e  forte  di  mezzi  potrebbe  diventtir  terribile. 
Ohe  se  non  si  fa  ora,  non  si  fa  più  :  non  v'  è,  né 
può  esservi  ragione  i)lausibile  per  riproporre:  appunto 
perché  s'è  tanto  ciarlato  e  fatto  ciarlare,  il  partito 
perderà  il  credito  interamente;  e  inoltre  i  governi 
che  tutto  questo  tempo  hanno  fatto  liste  e  osserva- 
zioni, le  metteranno  a  profitto,  passato  il  terrore.  A 
(piesto  almeno  dovrebbero  pensare.  Del  resto,  sia 
come  vogliono. 

Addio:  tuo  semi>re 

(iirsErPK. 

12. 

Sperava  oggi  ricever  tue  lettere  con  avviso  che 
(>KÌo  era  arrivato:  non  ne  lio;  ma  nondimeno  dev^ es- 
sere a  Parigi  a  quest'ora.  (*)  Non  mandare  lettere  pel 
canale  che  m'  hai  indicato:  sono  negligentissimi  per 
lo  meno. 

Non  mando  tutto  ]>er  rutliciale;  ina  domani  man- 
derò il  resto  air  indirizzo  Markaert.  Può  dunque  in- 
tanto aver  gli  abboccamenti  necessari,  e  prepararsi 
a  ]>artire  i>er  (hateanroux. 


(*)  Luigi  Ohìo,  sul  quale  il  Mazzini  fondava  tante  Hperan/e 
IH'i-  la  missione  da  affidan-  in  Italia,  tra  infatti  giunto  a  Pa- 
ri)(i  lo  stesso  giorno  della  data  del  poscritto:  «  Unisco  lettera 
d'  Arduino^    portata  da  Osio    Luigi,   ufficlaU-  avvertiva    il 

Lamberti  il  giorno  successivo,         di  cui  ei  ni'  annnii/iò  arrivo.  » 
l'i'ftocoìlo  della   (rioriìte  Italia,   voi.   Ili,   p.   51. 
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I)*^lle  tre  cartine  bianclie  che  mando  per  f  UfK- 
ciale,  una  porta  in  un  an^i^olo  una  lineetta  |  in  inehio- 
stro:  è  per  la  Romagna:  F  altre  dne  per  Bologna: 
egli  le  accosterà  al  foco  nna  volta  dentro.  Domani 
manderò  le  istruzioni  mie^  ed  altre  commendatizie. 

Aggiungo  una  per  Agostini. 

MD0(3IX. 

ALLA   Madkk,  u  Genova. 

[Londra!,    14    marzo   1844. 

Mia  cara  madre^ 

Ricevo  la  vostra  del  5  marzo,  oggi  solamente,  l^] 
non  vi  ho  scritto  tutti  questi  giorni,  perché  il  ncui 
veder  lettere  lunedi  o  martedì,  mi  ha  tenuto  legger- 
uìcnte  inquieto  o  meglio  desideroso.  Oggi  poi.  non 
ho  assolutamente  il  tempo  di  scrivervi,  e  nondimeno 
non  voglio  creare  inquietudini  in  voi  con  tn>j>p(> 
lungo  silenzio.  Però,  vi  scrivo  due  righe  ap}>ena,  per 
dirvi  che  sto  bene  di  salute,  e  che  vi  scriverò  lun- 
gamente al  vsolito,  anche  prima  di  ricevere  la  vostra. 
Devo  scrivere  oggi  quattro  o  cinque  lettere  che  non 
posso  assolutamente  differire  ;  ma  suppongo  che  prefe- 
rirete queste  poche  righe  al  non  ricevere  nulla.  Seppi 
io  pure  che  Michelangelo  avea  differito  di  quindici 
giorni  almeno  il  suo  viaggio.  Addio;  vi  do  un  ab- 
braccio in  Holldnm  ;  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

MDCCIX.  —  Inedita.  L'antografo  si  conncrva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  ter^o  di 
esso,  la  madre  del  Mazizini  annotò:   «  14  n»arzo   1844.  » 
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MDOOX. 

A  GiusKi'PE  Lamberti,  u  Parigi. 

[Londra],    14  marzo    1844. 

Caro  (Tiuseppe, 

Kcco  il  resto  delle  istriizioui.  T'ho  spedito  il  12 
all'indirizzo  dato  da  Michele  la  prima  parte,  ossia 
lettera,  e  di  più  500  frauohi  in  due  banh-note^  Iii- 
j>lesi.  Spero  che  tu  m'accuserai  subito  subito  rice- 
vuta e  di  quella  e  di  questa  lettera.  —  Suppongo 
che  Lovattelli]  avrà  indicato  a  chi  il  viaggiatore  deve 
far  capo:  il  biglietto  bianco  con  un  punto  in  un  angolo 
è  —  nel  caso  in  che  nessuno  volesse  dirigerlo,  cosa 
che  n(m  credo  —  per  Michele  Palli:  e  in  caso  che 
egli  pure  non  volesse,  stanno  sotto  due  linee  per 
Xotary.  D'ambi  ei  potrà  trovar  conto  al  (labinetto 
Scieutitìco,  dirigendosi  al  (iiannini  Silvio.  Direttore. 
Lascio  a  te  in  arì)itri<>  d"  usar  di  questi,  o  d' indicargli 
altro  modo. 

11  biglietto  (;on  un  angoh)  })iegato  ha  in  cima 
due  righe  per  Maltoni,  operaio,  a  Fculi  —  e  più  giù 
due  righe  per  ognuno  che  mi  conosca:  imssono  in 
nu)lti  casi  giovargli.  (') 

Il  ì>iglietto  eon  un  toro  in  un  angoh»  contiene 
due  righe  per  Aiidiiiot  a  Bologna  ("')   —  altre  due  per 

MUL'L'X.  —  liiedita.  L'autografo  «i  (MHista'va  nella  raccolta 
Nai.liaii.  Non  iia  indirizzo,  n^  timbro  postai»^.  Dal  Protocollo 
della  Giovine  Italia  si  sa  rhr  la  lett.  gi?inM«  col  «  nie//o  Mi- 
cli»>le   Markwiuski.  » 

')   .SulMaltoni,  dì  Forlì.  v«mI.  la  nota  alla  Utt.    MDCXLIX. 
'')('io«^  Rodolfi)  Andinot,  intorno  al  quale  vod.  i\  Protocollo  delta 

/;ii,,iiif  hai  in .  voi.  I,  p.  27   Voi  primi  iriorni  del  1842  egli  tr.i\  :i  ^  ;ihì 


104  Ki'isn>r,AKr<).  [1841] 

Antoniiio  Bo,  pure  a  Bologna;  digli  che  badi  a  non 
confonderlo  con  un  di  lui  fratello.  (^) 

Del  resto,  ei  uou  ha  bisogno  d'usare  di  questi  bi- 
glietti se  è  introdotto  ad  altri  e  trova  che  tutto  corre 
in  regola:  di  questo  gli  parlo  nelle  Istruzioni. 

Dagli  da  leggere  V Istruzione  (jencrale,  prima  circi 
parta. 

Sperava,  ieri  tua  lettera;  ma  m'illudeva.  Xe  spero 
oggi,  un  po'  più  tardi;  e  se  ne  ho,  t'accuserò  ri- 
cevuta. 

Che  diavolo  d'effetto  avrà  fatto  la  (Scalata  Se- 
gretariale? Se  è  vero  come  m'afferma  chi  l'ha  letta 
che  una  lettera  scritta  da  Mainiani  a  Eolandi  dica  : 
«  guardate  a  che  siamo  ridotti  da  quel  Mazzini,  »  e 
lamenti  la  sua  infermità  e  che  so  io,  a  proposito  della 
chiamata  prefettoriale,  è  una  bella  fusione  la  vostra  I 
Già,  ne  escirò  sempre  più  (confermato  nella  mia  vec- 
chia opinione  esclusiva  e  contraria  a  tutte  fusioni. 
E  pur  troppo,  il  tentativo  attuale,  mercé  lo  spirito 
di  fusione  entrato  anche  in  Z|ambeccari],  ha  il  tarlo 
dentro. 

Come  lìiai  non  han  chiamato  te,  Kicc[iardiJ,  Pie 
tro,  etc  ?  disperavano  d'impaurirvi  o  meditano  cosa 
più  decisiva  I 


a  Parigi,  dov'  era  entrato  in  rolaziouc  col  Lamberti.  In  (| nello 
stesso  anno  tenae  pure  commercio  epistolare  col  Mazzini,  ac- 
cettando di  cooperare  nei  lavori  della  Giovine  Italia,  e  nelT  a- 
gosto  tornò  in  patria  (Id.,   voi.   I,   j».   225). 

(*)  Su  Antonino  Bo  non  s' hanno  notizie.  Era  fratello  di 
Angelo  Bo,  che  il  Mazzini  aveva  certamente  conosciuto  a  Ge- 
nova (ved.  la  nota  alla  lett.  DLIII),  e  ohe  piti  tardi  il  Cavour 
ebbe  in  grande  stima.  Ved.  Epistolario  (ediz.  Chiala),  voi.  IV, 
p.  74  e  aegg.,  e  Nuove  Lettere  inedite  (ediz.  Mayor  dks  Plan- 
CHR8),   p.    15   e  segg. 
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Ai  patti  aucbe  il  diavolo  sta,  dicono:  e  quindi 
siete  liberi;  nondimeno,  a  scarico  di  coscienza,  pro- 
testo contro  l'esigenza  di  Ricc[iardi]  quanto  al  da- 
naro. Prima  di  tutto,  Ricc[iardi]  avea  dichiarato  fin 
da  ])riucipio  circi  volea  consecrare  alPimpresa  non 
tremila,  ma  quaranta  o  trentasette  mila  franchi; 
v"  era  quindi  pei  t/[or8Ì]  e  per  tutti.  Poi,  l'im- 
presa di  C[orsica]  non  potendo  farsi  avanti  il  ten- 
tativo interno,  s'  avranno  danari  dalP  interno  e  dal- 
l'estero,  per  tentarla.  In  terzo  luogo,  in  cose  di 
rivoluzione,  il  danaro  va  destinato  a  quanto  può  far 
forte  il  lu'imo  ])asso.  S'  io  (|uindi  avessi  il  danaro 
promesso  da  li[icciardi|.  ctc.  lo  destinerei  a  cacciare 
<}uanti  più  uffiziali  ca[)a('i  di  guidare  i)otcssi  cacciar 
là  dentro,  e  non  ad  altro.  Vedete   voi. 

(Jiò  di  che  scongiuro  Lov|atelli|  e  llasp[oni]  è  di 
mandare  sollecitamente  la  loro  offerta  a  Malta.  In 
verità,  una  volta  ammesso  un  principio,  bisogna 
guardarsi  dal  mutilailo.  I  1(1.000  fraiiclii  son  ])Ochi, 
inferiori  al  bisogno,  laggiù:  ma  se  diiriiniiiti.  rie- 
scono a  nulla.  Pregali  da  parte  mia.  Non  facciamo 
le  cose  a  mezzo.  O  non  mandar  nulla  o  tutto:  e  più. 
se  si  ])otesse.  (*) 

(^)  1/ S  niar/,o  il  Ricciardi  aveva  scritto  al  Lainherti: 
«  Sjiedi,  coiuo  (lesiti*^:! v(».  ieri  3500  a  Nicola.  ìiiviaucloli  a 
Zacheroni  a  Marsij^lia.  <,»i!(-ii  l,^1ì  a<'ciisa  ricevuta  dei  5000 
primi.  Quanto  ai  1500  di  Lovatclli  ♦•  Rasjkoui.  ha  Hcrit.to  a 
4)ueriti  (die  se  )a  intendano  con  Zacheroni  stesso  <lirettamcnte. 
....  Ch'io  ricordi  che  i  2000  Ruiz  non  ))ÌHo^na  toccarli  e  che 
h'  ei  fece  quanto  proniiwe,  devo  mantener  la  promessa  datajfli. 
Se  avesse  avuto  i  6000,*  sarebbe  j(ià  andato.  Lnnjjì  dall'  aver 
rinunziato  all'  idea  di  Cornica.  è  sempre  fermo  che  sia  l'unica 
buona  operazione.  »  Prolocnììo  della  (Jioviiir  Italia,  voi.  Ili, 
PI».  5*J-D4.  Di  questi  duemila  franchi  versati  <lal  Rm/.  sua  piti 
volle   fatto   cenili»   lidi»'    leti,    sejfiienti. 
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Sto  .sulle  spine:  incapace  di  scrivere  o  i)en8are: 
as|>ett().  —  Non  intendo,  j>erché  non  fHcoian<»  :  e 
s'juicbe  negli  Stati  Romani  soli,  dovrebbero  far  su- 
biti». L'aspettazione  universale  farebbe  il  resto. 

Addio,  per  ora. 

Tuo 

GlFKEPPK. 

S'io  potessi  ora  fargli  le  spese  necessarit^.  con- 
fesso che  manderei  immediatamente  Battista.  Un 
messo  civile  ai  militari  nostri  sarebbe  necessario.  E 
inoltre.  Battista  può  parlare^  mentre  essi  non  \h)H- 
souo  che  agire.  Egli  discuterebbe  coi  Toscani^  e  cogli 
uomini  degli  Stati  del  Papa,  e  potrebbe  influire  as- 
sai. Ma  il  poco  danaro  che  ho  in  mano,  è  ipotecato 
ad  altri  bisogni  urgenti,  pei  quali  ho  autorizzato 
uomini  nostri  a  tirare  su  me. 

Quando  ti  i)aresse  che  P  indirizzo  Hamilton  fosse 
smaccato,  essendo  l'indirizzo  <lomiciliare  mio.  scrivi 
a  Joseph  Toynbee.  Es(i.  12.  Argyll  riace. 

Eicevo  la  tua  11.  La  nuova  che  Paolo  dà  m'  è  do- 
lorosissima :  v'è  i)erdita  del  danaro,  e  ]>erdita  più 
importante  dell'uomo  su'  luoghi:  sospetto  d'un  uodìo 
che  gli  fu  compagno  di  prigione,  e  in  ch'egli  fida  e 
posa  il  segreto:  ma  ciò  ora  non  giova.  Duolmi  chMo 
non  iK)si  a  sua  disposizione  un  altro  passaporto  con 
altro  nome:  e  s'ei,  cosa  quasi  impossibile,  potesse 
procurarsene  uno  a  MarsfigliaJ  o  voi  poteste  procu- 
rarglielo da  Parigi,  forse  ei  dovrebbe  ritentare.  — 
È  libero  o  arrestato? 

Mi  duole  aucbe  che  Paolo  venga  a  Parigi  :  per- 
ché! dispera?  (^) 

(^)  Nicola  Ricciotti  era  stato  arrestato  a  Marsiglia,  nel  nio<to 
coni'  è  stato  indicato  nella  nota  alla  lett.  MDCCXIV.   La    no- 
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E  iioiulinieiio,  se  l'apparizione  delle  bande  è  vera^ 
nulla  è  perduto.  Se  —  non  potendo  far  altro  —  i 
nostri  fanno  sorgere  altre  bande  negli  Stati  del  Papa, 
sicché  il  mondo  sappia  e  ciarli,  otterremo  assai  più 
facilmente  danaro,  e  potremo  tentare  colpi  che  diano 
vigore  alla  cosa.  Ciò  che  ora  importa  è  che  sia 
mandato  il  resto  a  Nicfola]  subito  subito. 

Vorrei  pure  proporre  a  Confal[onieri].  Ma  come  ì 
A  me,  come  ad  uomo  repubblicano  e  tenuto  per 
esaltato  in  tutte  cose,  egli  non  ('rederebbe.  Bramici 
suoi  a  portata  mia  non  conosco  che  Ciani  ;  ed  è  lon- 
tano: e  forse  non  vorrebbe  scrivere  di  siiìatte  cose.  (*) 

Mi  sorprende  che  non  sia  giunto  V  amico  di  Va- 
lenza], del  quale  m'è  stata  annunziata  la  partenza 
da  molti  giorni.  A  ogni  modo,  mando  il  resto:  se 
giunge,  fa'  cIk'  parta   presto.  Se    per   cnso    che  non 


tizia  era  giunta  al  Laiiii)orti  per  me/zo  del  Ricciardi,  a  cui 
aveva  scritto  Paolo  F'abrizi,  che  tro varasi  colà.  «  Mi  iiniscef 
lettera  di  Paolo  avvertiva  il  Ricciardi;  -  ch'io  vada  da  Itii, 
se  posso.  Altra  di  Paolo,  dice  esser  stata  fatta  porqviisizione 
al  La  Cecilia,  per  dispaccio  telegrafico  di  Londra  e  Parigi  ar- 
restato Perez  di  Gibilterra,  supposto  italiano,  e  che  esso  Paolo 
sarà  «pii  a  giorni.  »  Protocollo  della  (iior'nie  Italia,  voi.  III.  p.  56. 
(*)  Federico  Cotifalonieri  era  andato  in  Africa,  sperando 
di  trovare  sollievo  alla  sua  malferma  salute.  Ved.  Carteggio y 
cÀt.,  parte  II,  sez.  2»,  j».  1087.  Già  una  prima  volta  (8  marzo)  il 
Lamberti  aveva  scritto  al  Mazzini:  «  Gonfalonieri,  mosso  da 
persona  piti  int)uent«  di  Ricciardi,  darel)be  :  è  in  Africa.  »  Pro- 
tocollo della  (Ttovine  Italia,  voi.  IH,  p.  49.  E  i^uhi  giorni  dopo 
(Il  marzo)  :  «  (ili  scrissi  già  di  Gonfalonieri  in  Africa,  ed  e  a  fon- 
tarsi,  secondo  Lo vatel li.  Se  n'  ha  mezzo,  lo  faccia.  »  Io.,  voi.  Ili, 
p.  49.  L'  anno  appresso  il  Mazzini  entrò  in  corrispondeu/a 
<ol  (*onfalonieri,  con  cui.  anni  innanzi,  aveva  sperato  d'  incon- 
trarsi in  Londra  (lett.  MXVII).  Ved.  per  ora  Carteggio,  cii.. 
parte  IL  sez.  2%   \\\>.    1126-1127. 
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intendo,  non  giungesse,  serberai  i  500  franchi  fino 
a  nuovo  ordine  mio. 

Direttamente,  indirettamente,  per  tutti  i  mezzi 
possibili,  colle  vostre  conoscenze  delP  interno,  spin- 
gete all'  azione.  Tutto  [)uò  ancora  andare,  se  una 
menoma  scintilla  s'innalza. 

Il  mio  stato  è  simile  al  tuo.  Addio. 

Ijeggi  sempre  i  biglietti  che  ti  mando  aperti  i>ev 
altri;  mi  risparmi  ripetizioni.  Imposta  la  lettera  per 
Spagni.  C) 

MDCCXr. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra].    16  marzo   1844. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  13. 

A  quest'ora  bai  avuto  già  istruzioni  e  danaro 
X)er  r  amico. 

Va  bene  delle  nuove  trasmesse  :  mi  duole  del  Fi- 
tardo,  ma  sia  con  Dio:  noi  slam  questa  volta  passivi. 

Desidero  che  mi  trasmettiate  la  lista  esatta  di 
tutte  le  offerte.  È  urgente  e  di  tutta  necessità  che  il 
sovrappiù  vada  per  la  mobilizzazione  di  quei  di  Cha- 
t[eauroux]  e  d'altri  di  Sp[agna].  Sta  bene  dei  2000 
di  RfuizJ  promessi  a  Ricc[iardi].  Ma  tra  voi  e  lui  do- 
vreste, parmi,  discuter  la  cosa,  veder  se  è  possibile, 
e  se  i  più  tra  voi  la  trovassero  irrealizzabile,  appli- 


(^)  Sn  Autoiiio  Spagni   ved.    Protocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  II,  p.   153. 

MDCCXI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Natlian.  Non  ha  indirizzo,   né  timbro  postale. 
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Carli  ad  altro.  11  donatore  medesinio.  in  questo  caso^ 
(iovrebbe  essere  consultato.  Se  avessimo  molto  da- 
naro, poco  importerebbe  che  una  piccola  parte  s'ap- 
plicasse senz'altro  esame  all'impresa  prediletta  di 
Ricc[iardi];  ma  nelle  strettezze  attuali,  sarebbe  vero 
delitto  di  perdere  o  anche  d' immobilizzare  una  somma 
l>er  una  cosa  che  non  si  credesse  possibile.  Yi  sono 
bisogni  urgenti  e  sono,  come  ho  detto:  il  mettere 
un  po'  di  danaro  a  disposizione  di  quei  di  Chàt|eau- 
roux],  i  quali  —  se  mai  fosse  creduto  possibile  il 
loro  entrare,  unico  punto  sul  quale  ho  dubbi  —  sa- 
rebbero d'  una  vitale  importanza  laggiù,  Murat[ori] 
segnatamente  —  2^  il  metterne  a  disposizione  dei  no- 
stri di  Sp[agna]  —  S""  l' invio  dalla  Sp[agna|  in  Isviz- 
zera  d'un  dei  nostri,  clie  sarebbe  I^rocida,  il  quale 
mantenendo  ancora  relazioni  coi  suoi  commilitoni 
nell'esercito  Piemontese,  riappiccherebbe  appoggiato 
da  me  un  lavoro  in  Sa[voia].  e  che  inoltre  lui  servi- 
rebbe, oc(;orrendo,  per  [)reparare  unitamente  a  ('iani 
quell'altra  impresa.  (^)  — Ora,  dell'  impresa  di  Oors[ica} 
l>eu80  quello  eli' esprimo  a  Ricc|iardiJ  stesso  nel  bi- 
glietto che  unisco,  che  puoi  leggere  e  comunicare  a 
Lov|atelli]  ed  agli  altii.  Fo  dunque  proi)osizione  for- 
male  a    voi    tutti    i)erché    esaminiate    questo    attare 


(')  Piocidii  era  il  nome  che  av<',\  a  assunto  Nicola  Anloiiio 
athiiandosi  alla  (rinvine  Italia  (vcmI.  T.  PALAMKNr.Hi-CHiBPi, 
dì'  Italiani  nellr  (fuene  di  Spagna,  rìt.,  Hiv.  oil..  [).  1!M)>.  ed 
era  pun*  quello  che  avev.ino  adottato  Antonio  Galh'uga  (vod. 
la  lett.  CXXVII)  o  il  tnari-licse  (Jarlo  Cattaneo  «li  Genova 
(lett.  CCXXIX):  fatto  non  nuovo  uelT  associa /.ione  mazziniana, 
in  cuiGuHtavo  Modena  e  Giovanni  H<'ovazzi  si  celavano  entrambi 
Hotfeo  il  nome  di  Michele  Landò,  SnlT  Ardoino  v«'d.  la  nota  alla 
lett.  CLVIII;  e  per  la  parte  che  riguarda  la  sua  a/ione  mi- 
litare in   Ispagna.   le  lett.   publil.  dal   Palamcnghi-Cri»pi. 
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niatuiaiiuMilt'j  e  tlecidiate  come  \i  detta  l'interesse 
pel  paese,  uiiieo  che  debba  reggere  i  nostri  desiderii. 

V^oi  dovete  avere  del  resto  qualche  cos'altro.  Mi- 
chele ha  egli  versato?  Dovete  insistere  da  parte  mia 
mm  Gramigna,  espoiieudogli  i  bisogni.  Insistere  con 
Moreali  perch'egli  pure  realizzi  quel  poco  che  of- 
friva. Insistere  con  Celeste,  s'è  vero  ch'egli  offrisse 
1000  franchi,  mostrandogli  come  la  mobilizzazione 
degli  elementi  indicati  importi  innanzi  tutto.  Insi- 
stere con  tutti.  Dov'è  Forcella?  perché  Kicc[iardi] 
od  altri  non  lo  interpellai  (^)  Io  so,  senza  poter  ora 
ricordare  i  nomi,  che  sono  in  Francia  molti  altii  i 
•quali  possono  offrire. 

N^on  posso  intendere  perché  Perez  non  scriva  egli 
«tesso:  né  posso  intendere  com'egli  —  se  non  è  li- 
bero —  non  faccia  il  diavolo  col  primo  agente  con- 
solare inglese  clic  incontra.  Non  si  tratta  ora,  ben 
inteso,  di  fargli  continuare  il  suo  viaggio;  ma  si 
tratta  di  rimetterlo  in  libertà,  di  failo  si)arire,  per 
poi  utilizzarlo  come  meglio  parrà.  Ora  non  v'  è  go- 
verno che  abbia  diritto  di  trattenere  uno  in  presun- 
zione di  suddito  inglese  il  quale  non  cospira  contro 
quel  governo,  ma  va  altrove.  Vorrei  ch'egli  sapesse 
ch'egli  deve:  1°,  esaminare  se  v'è  alcuna  via,  sia 
per  mezzo  d' altro  passaporto,  sia  illegalmente,  di 
recarsi  al  suo  destino.  2°,  in  caso  che  non  vi  sia,  se 
v'è  modo  di  recarsi  da  Marsiglia]  a  Malta  e  unirsi  a 
Xic[ola].  3°,  in  caso  che  non  vi  sia,  se  v'è  modo  di 
recarsi  in  Isvizzera  dove  riceverebbe   istruzioni  mie. 


(^)  Su  Filippo  Forcella,  esule  abruzzese,  ved.  In  nota  alla 
lett.  MCXC.  «  Forcella  non  vuol  più  saper  di  nulla,  »  rispon- 
<leva  però  il  Lamberti  il  20  marzo  {Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  Ili,  p.  55). 
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4",  in  caso  che  non  vi  sia,  l'ar  di  tutto  pei*  retroce- 
dere subito,  senza  esaurire  in  soggiorno  tutto  il  da- 
naro eh'  egli  ha,  e  venirsene  qui,  se  occorre.  Troverò 
modo  per  far  cli^  ei  sia  utile.  Vedi  dunque  se  hai  modo 
di  fargli  tenere  da  part,e  mia  queste  istruzioni. 

Quanto  all' amico  (*)  per  cui  liai  ricevuto  istruzioni 
e  danaro,  mia  intenzione  era  ed  è  —  se  non  v'è 
t)stacol<)  superiore  —  ch'ei  s'incannnini  senza  indu- 
gio, e  senza  aspettar  moto  od  altro. 

Quanto  a  quei  del  Mezzodì,  essi  spettano,  sup- 
pongo, a  Xicola:  e  dovrebbero  avere  istruzioni  da 
lui.  La  questione  del  resto  è  semplice:  s'essi  hanno 
buoni  pas8aiK>rti  e  danaro,  e  non  istruzioni  daNic[ola], 
dovrebbero  entrare  a  dirittura:  se  non  hanno  né  istru- 
zioni né  danaro,  i  primi  t'ondi  dovrebbero  esser  loi'o 
appli(iati  :  mn  io^  per  ora.  ikhi  posso  (lisi)orre  neppur 
d^un  (centesimo:  insisto  dunque  sulla  proposizione 
<'h'io  feci  sopra.   —  Io,  del  resto,  iion  li  ho  chiamati. 

Se  l'esistenza  delle  bande  è  eerta^  è  indispensa- 
bile dar  lorOj  aiich*'  a  dispetto  loro,  colore  politico 
e  importanza  di  piano  in  fac(;ia  all'Italia.  Penso  di 
stampare  un  proclama  agli  Italiani  in  nome  loro,  e 
senz' altra  tirnia.  che  bisognerà  introdurre  pei'  ogni 
lieve.  Non  ho  avuto  tempo  oj>gi-  a  farlo:  ma  lo  farò 
questa  sera:  tanto  più  facilmente  che  hanno  ad  es- 
sere i  soliti  luoghi  <*omuni  di  tutti  i  proclami;  un 
lungo  jMoclama  dMiisurrezione  tìnnato  verrà  più  do]>o. 
se  veramente  fanno. 

Tiemmi  a  giorno  subito  di  quanto  riesci  te  a  sa- 
j»ere  di  quelle  bande  e  dellMnterno.  II   .ìforninf/  Chro- 


Ijiiiri  o^iu.    \ 


pi  njinsito     l;i     lei  t  .     '^t'gU 
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nicìe  parhìN'a  ieri  <r  altre  bando  in  altre  ])ai-ti.  Addio; 
credimi 

tuo 

(iirSEPPE. 

Ilo  ricevuto  f>ià  un  [)acA'o  scritti  pei  Polacchi  da 
quel   canale. 

Lunedi  ti  riscriverò  —  avrò  allora  tue  lettere. 

Lunedi  scriverò  pure  a  Lov[ateIli]  sulle  cose  nostre^ 
e  su  quello  che  può  condurre  a  bene  l'iniziativa,  se 
ha  luogo. 

MDOOXII. 

A   Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   16  marzo  [1844]. 
Caro  amicOj 

Scrivo  qui  i3erché  tu  possa  non  mostrare,  se  vuoi. 
Ho  la  tua  13.  E  m'arrabbiano  le  tue  lighe  in  prin- 
cipio. Ho  chiamato  l'amico  a  Parigi,  perché,  come 
hai  veduto,  voleva  mandarlo  a  Chateauroux.  E  a  chi 
volevi  eh'  io  lo  indirizzassi  ?  Nuocere  non  solamente  a 
te,  ma  a  lui  e  alla  (jausa?  Se  tu  ricevendolo,  gli 
dici:  badate;  sono  vegliato;  non  venite  mai  i)iu;  ma 
stiamo  in  contatto  per  biglietti  :  non  mettete  mai 
piede  al  Café  de  Franoe  :  vi  manderò  istruzioni  e 
danaro:  a  riv^ederci  —  dov'è  il  rischio?  D'altra  parte, 
come  mai  in  lìiomenti  cosi  solenni,  trovi  modo  di  far 
del  mal  umore  con  me'^  Xon   avete  tede;    ne  ho  po- 

MDCCXII.  —  Pal)bl.  <l;i  1).  Giuiuati,  Buecenio  lettere,  ecc.. 
cit..  pp.  25-27.  Qui  HI  riscontra  tsiilP  autografo,  posseduto  dal 
Dr.  Daniele  Vare.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  La 
data  si   ricava   dal    Protocollo  dellu   (iioviitc  Italia. 
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rhissiiiia  ancbMo;  ma  dobbiamo  tìar  miracoli  ancbe 
per  un  millionesimo  di  fede  ohe  abbiamo:  P impresa 
che  vogliono  tentare,  è  santa,  è  il  sogno,  il  dovere, 
lo  scopo  di  tutta  la  nostra  vita.  Dovremmo  a  qiie- 
8t*  ora  essere  iibbriacbi  d'  un  solo  pensiero,  non 
d'altro.  (M 

Un'altra  bellissima  cosa,  fra  te  e  me,  è  il  modo 
con  cui  quei  Signori  —  cominciando  da  Z[ambeccariJ 
—  agiscono  con  noi.  Par  che  gli  esuli,  e  gli  esuli  della 
iHovine  Italia  siano  i  pagatori  della  cospirazione 
Italiana  e  non  altro.  «  La  somma  mandata  a  Nicola 
«'  ben  poca.  »  —  Sicuro,  è  poca:  ma  dandola  noi,  è 
an(5he  troppa.  Finché  non  saltava  in  testa  a  me  di 
ciarlare  di  Sottoscrizione  Nazionale,  di  Fondo  per 
l'Azione,  non  erano  buoni  fra  tutti  a  trovare  venti 
franchi.  E  intanto,  è  mai  venuto  in  testa  ad  essi  di 
cercarci  per  la  cospirazione?  Vien  mai  in  testa  ad 
uno  <li  loro  di  dire  «  dovreste  accostarvi:  la  vostra 
presenza  sui  principii  dell'azione  potrebbe  giovare!  » 
Dio  ne  guardi!  Danaro  per  quei  di  Ohàteauroux! 
essi  peraltro  hanno  asi)ettato  d'essere  in  Francia  per 
scrivermi:  «  non  abbiamo  speranza  che  in  voi.  »  — 
Dio  sagi-ato!   se  avessi   un   millionesimo  <!*  iunor   pi-o- 


(')  Nella  leit.  o;ià  cit..  il  Lamberti.  antinii/iaiKlo  al  Maz- 
zini l'arrivo  a  Parigi  di  Luigi  Osio,  aggiungeva  :  «  Non  ca- 
pisco perche  faccia  calar  qui  gcnt*»  neccHsaria  altrove,  e  la 
mandi  a  me:  narei  contento  rischiar,  h«  giovasse,  ma  cosf  si 
nuoce  alla  causa,  a  me  ed  agli  arrivanti.  »  Protocollo  delia 
(iiovhm  Ilalin,  voi.  Ili,  p.  51,  E  tre  giorni  dopo:  «È  cono- 
«<!Ìuto  [l'Osio]  e  vi  Hon  difficoltà  :  starà  lino  alla  fin  del  mese, 
V.  bisognerà  danari  anco  per  lui.  poi  pel  viaggio,  se  non  fan 
nulla  all'interno,  come  temo.  —  Chiede  d' esser  (ìioviHf  ffalin. 
«  Pietro  lo  ammett^erà.  y>    Ii>..    voi.   III.  p.  ."58. 

Mkzmsì,  SenttL  «•cr.,  ^ol.    XXVI   .  KpìkImIhi  io,   noI.    Xllli. 
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juio.  ridei'i'i    coiik'    Melì.stotV'U*.  e   lisponderei  :    aveto 
\()lMt()  maneggiarla  da   voi,  tirate  iuuauzi.  (') 

liU  {vv'A'dj  è  quella  di  Ricc[iardi|  dei  2(KH)  franchi 
<li  Iviiiz.  etc.  Ricc|iardi|  lia  (ùarlato  di  40.(K)()  tran- 
chi  a  \<»i.  :i  ine.  a  lutti.  Riic,c|iardiJ  ha  rovinato 
a  fiiiia  <li  vanità  e  d*  iiax)rudeiize  l'impresa  di  (Jor- 
.sica  (di' era  più  che  possibile.  Ricciardi  versa  .3000 
fniserabili  franchi,  e  perché  s'è  messo  in  testa  di  i>o- 
ter  esser  a  (;apo  di  quel!"  impresa,  dice:  «  sequestro 
i  2000  franchi!  »  e  voi  tutti  ^ì'i  dite:  l)ravo!  Ma  se 
io.  che  non  ho  fatto  patti,  volessi  sci'iver<'  a  R[ic- 
ciardij:  fate  il  piacere  di  rimettermi  (jiiei  2000  fran- 
chi, e  gli  dicessi  il  perché,  credi  tu  ch'egli  non 
me  li  darebbe?  (Jome  pretende  andar  egli.  zop|>o  fra 
Faltre  cose,  in  Corsica  col  governo  ti-aucose  sxegliato? 
E  come  non  vedete  quindi  che  s'aiiche  l'impresa  può 
farsi  non  è  ora  e  da  lui  t  ch'egli  in  conseguenza  inu- 
tilizza danaro  prezioso  per  divertimento.'  Non  dico 
a  te  o  a  voi  specialmente  di  tradir  la  promessa:  dico 
che  se  v'é  unione,  e  buon  senso  nei  membri  che  la 
compongono,  dovreste  discutere  e  decider  sovrana 
mente  dell'uso  di  quél  danaro. 

Se  l'insurrezione  ha  luogo,  una  cosa  di  cui  de- 
sidero che  tu  t'occupi,  mentr'io  i)ure  me  ne  occujx), 
è  di  pensare  quali  Italiani  in  numero  di  trenta 
o  quaranta,  scelti,  potrebbero  destinarsi  a  un'  itìi- 
presa  sulla,  A^alt[eìlina|,  subito  dopo  l'invasione  Au 

(')  «  Vidi  lettera  di  Zambecoari  -  scriveva  il  Lain))ei'ti 
uella  leti.  cit.  del  13  marzo,  —  esser  per  tutto  le  cose  in 
pieno  accordo,  tornato  il  Ver[atti?]  da  Napoli,  di  cui  si  iijnorRva 
^la  un  pezzo,  averlo  rispedito  a  Bologna  di  nuovo.  Mancar 
«empre  di  fondi  e  che  si  diiferiva  ancora  per  breve  tempo.  — 
Esser  ben  pochi  i  fondi  per  Nicol;»,  se  soli  10  niilx  franclii.  » 
Ji).,   voi.  Ili,  p.  51. 
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^triaca.  Uaiinoinli   uoii  rispose  mai  alla  mia  interpel- 
^izione?  Piva  s'è  mai  appurato  ove  sia  e  in  che  stato 
«orale  e  fisico  f  (*) 
Addio,  addio: 

tuo 
Giuseppe. 

MDOOXIII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  P.uigi. 

[Londra |.   19  marzo   1844. 

Caro  aulico. 

Non  adirarti  per  «juesta  lettera,  al  m)me  tuo:  è 
r  ultima  imprudenza  o  leggerezza.  percbMo  non  ti 
arriverò  piùj  se  non  rare  volte  per  domandarti  nuove  di 
rua  salute  e  darti  le  mie.  —  La  tua  1(),  cbe  mi  giunge 
ora  è  un  tessuto  di  rimproveri  ingiusti,  e  peggio  che 
ingiusti,  esi)ressi  con  un'ira,  con  un  accanimento  che 
farebbero  onore  a  Zacheroni  o  simili.  Ti  senti  male, 
♦'  me  ne  duole;  ma  non  è  ragione  per  essere  ingiu- 
>to:  mi  sento  spesso  male  ancor  io,  e  non  punisco 
alcuno  per  (piello  cbe  Dio  mi  manda.  La  chiamata 
)»a  dato  a   voi    tutti  lo  spìeenx  la  n(m-cbiamata  peg- 

(*)  Su  Antonio  Kaiinondi  e  sulla  l«tt.  qui  accennata  ved. 
iii  nota  alla  lett.  MDCLX,  e  sul  Piva  speoialniente  la  lett. 
MDCXXX.  «  La  It^ttera  «li  Kaiinondi  —  rispondeva  il  Lam- 
berti il  20  marzo,  —  tornò  indietro  do^)o  due  mesi  :  vedrò  spe- 
dirla in  altro  modo,  l'iva  è  in  Corwica,  nelvaggio  e  disperato.  » 
l'yoioriillo  della    (iiorinr    Ifaìia,    voi.    111.    p.    55. 

MIK.'CXIIL  —  Pnbhl.  da  1).  Oiukiati,  Duecento  lettere,  ecc. ^ 

it..   pp.  27-30.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  posseduto  dal 

!  '1.  Daniele  Vare.  Non  ha  indirizzo,    né   timbro  postale  ;  però 

■mi    l'rotfìcollo  della    (iioviue   ftalia  ;ij»pnrÌHco   cho   la   lett.  ^iunne 
per    «  poHta.  » 
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jjio:  a\it'i«'  ijigioiK' ;  ma  io  sono  stato  in  prigione 
in  Italia,  cacciato  da  Marsiglia,  chiuso  un  anno  ei- 
incticamente  in  quella  città,  chiuso  un  anno  in  Isviz 
zera,  cacciato  <ii  lù,  fuggente  di  cas;i  in  t^asa  ])er  sette 
mesi,  con  stuoie  alla  (inestraj  né  una  boccata  d'aria 
pura  fuorché  trapassando  di  notte  da  una  casa  al- 
faltra,  spinto  qui,  dove  non  vivo,  ma  vegeto  male: 
e  non  ho  mai  avuto  un  momento  di  ingiustizia  verso 
gli  amici  per  questo:  mi  caccerebbero  domani  di  qui 
per  la  baia  di  Baffin,  o  j>el  Labrador,  che  sarei  im- 
passibile. 

Volendo  mandare,  e  non  volendo  assumermi  più 
responsabilità  morale  che  non  era  necessaria,  scrissi 
a  Bonetti,  (*)  Ardoino,  etc,  che  non  avendo  io  elementi 
sufficienti  x)er  sceglier  fra  tanti,  scegliessero  essi:  dissi 
le  qualità  richieste,  lo  scopo,  etc.  :  e  lasciai  in  essi 
il  resto.  Scrissero,  dicendo:  «  abbiamo  scelto  il  tal 
de'  tali:  fa  ch'ei  trovi  istruzioni  e  danaro  a  i*a- 
rìgi  »  —  cosi  feci.  S'essi  hanno  scelto  male,  pur  sa- 
pendo del  suo  viaggio  anteriore  —  s'egli,  sapendo 
benissimo  allora  le  cose  eh'  ei  dice  ora,  non  ha  ob 
biettato  ed  è  partito  —  non  è  colpa  mia:  è  colpa 
loro  e  sua;  e  tu  dovresti  maltrattar  essi  e  non  me, 
che  non  lo  conosco  nemmeno.  11  dire  ora:  vengo  qui 
non  per  missione,  ma  per  fermarmi  qui  fino  al  tal 
giorno,  e  tornarmene  :  qua  danaro  per  V  uno  e  per 
l'altro:  è  un  mistificar  me  e  quei  che  gli  han  dato 
per  venir  da  Madrid  a  Parigi:  è  una  proynenadr  (U 
plaisir.  {^) 

(^)  È  quel  «  Viucenzo  Houetti,  violinista,  abitante  h  Ma- 
drid, »  che  s'era  sottoacritto  per  mille  franchi  nelP  elenco  del 
Fondo  per  F  azione.   Ved.  la  nota  alla  lett.   MDCLXXXI. 

(2)  Ved.  infatti  il  giudizio  che  sull'Osio  dava  pur»  il  Ki- 
Imtti,  in  nota  alla  lett.  MDCC. 
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Il  dire  che  né  Battista,  né  altri  può  e  deve  an- 
dare, è  dire:  non  s'ha  da  correre  il  menomo  rischio 
per  la  <',ausa,  ed  esser  nondimeno  patrioti  per  eccel- 
lenza. Del '33  quando  v'erano  più  rischi  d'oggi,  An- 
gelini, Gallenga,  Clara,  (/)  e  non  so  quanti  altri  anda- 
rono, e  tornarono  via.  Se  Eicc[iotti]  è  stato  scoperto,  è 
})erch'egli  mostrò  il  suo  passaporto  a  Leonardi,  a 
(  'esarini,  a  un  Corriere  spaglinolo,  etc,  e  probabilmente 
ad  altrettanti  a  Parigi  :  io  di  certo  non  dissi  il  nome 
del  passaporto  ad  anima  viva.  Chi  va  non  parli  ad 
alcuno  di  quel  ch'ei  non  deve  parlare:  e  andrà  e 
tornerà  divinamente. 

«  Anche  a  Ricc[iotti]  bisognerà  dar  danaro.  »  Gli  ho 
pagato  i  vestiti  e  il  passaporto  qui  :  gli  ho  pagato  il 
viaggio  fino  a  Parigi:  vuoi  ch'egli  abbia  speso  in 
venti  giorni  il  migliaio  di  franchi  che  gli  diedi 
in  «-.arta?  cinquanta  franchi  il  giorno! 

«  Lovatelli  non  ha  persona  in  Livorno  o  altrove: 
le  tue  indicazioni  sono  inc^erte,  etc,  etc.  »  1'u  stesso, 
trattandosi  di  Ricc[iotti|  ui'hai  scritto:  «  non  im- 
brogliamo: Lov[atelliì  ha  tutto:  noi  non  possiam 
fare  che  una  parte  secondaria:  bisogna  lasciar  fare, 
etc.  »  —  e  poi  dopo:  «  siamo  stati  da  Lov[atelli] 
V  in  due  minuti  è  stato  beli' e  finita.  »  —  Cosa  do- 
veva io  i)ensare,  o  fare?  Ho  mandato  inmdimeno 
biglietti  per  Liv[orn|<>  e  per  Bologna,  sempre  iu 
«  iiHo  che  i  capi  reali  dell'  impresa  non  dassero.  He 
rrj' aveste  detto:  non  sei  che  tu,  non  siam  che  noiyOio- 
riiw   Ttnìin   che  dirigiamo,  avrei    provveduto:  il   rim- 

(*)  Su  Atituuio  Angelini,  eHÙle  luodencHe  del  1831.  ved.  la 
nota  alla  lett.  IV,  e  Hulla  sua  missione  a  Torino,  dov'  era  au- 
.iat«  nell'agosto  del  1833  insieme  con  Antonio  Gall«ii;:;:i.  I;i  nota 
.ilìji  l<«tt  OLXI.  «n  Pompeo  Clara.  eHnl»-  toriiu-^.  .1.1  IS83, 
«.d     la    iuta   alla  lett.   OXXXVIII. 
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proverai'iiii  ora    i»erch'io.    niiSHegnato    ad    essere  hi; 
balteriio  pui-  cJie  si  facchi-^  e  per    evitare    conipliea- 
zioni,  (lieo    ad  altri:    avviate    voi;    i^    sovraiiameute 
ingiusto. 

«  8e  tu  avessi  detto:  lavora  uell' iuteiiio.  etc, 
lo  avrei  fatto,  e  con  più  successo.  »  —  So  [)recÌ8H- 
uìente  d'avervi  scritto  verso  la  metà  delFanno  scorse» 
e  ])rima  questo  ch'or  dici  :  e  so  d^ avere  risposta:  non 
possiamo;  quanti  vengono  qui  all'estero,  non  ne  vo- 
glion  sapere,  e  te. 

Tu  m'hai  sempre  scritto  a  norma  delle  notizie 
che  i  fusionisti  ti  davano:  m'hai  detto  un  bel  giorno: 
«  laggiù  domandano  uftì(5Ìa]i  da  guidare:  »  ho  cercato 
far  andare  utììciali.  M' hai  detto  pochi  giorni  addietn»  : 
«  fanno  dopo  Pasqua:  »  ]>erché  ora  mi  dici:  «  fa  mo- 
vere i  tuoi  se  ne  hai?  »  —  Ho  messo  bigliettini  n»iei  in 
mano  a  Z|ainbeccari|,  perché  chi  ha  tede  in  me  gli  ubbi- 
disca: come  puoi  tu  ora  dirmi  :  «perché  non  fai  movere 
i  tuoif  »■  e  (questo,  quando,  volendo  io  mandar  uomini 
capaci  di  condurre,  perché  operino  come  bande  se 
gli  altri  mai  non  facessero,  mi  rimjirovcri  di  mettere 
uomini   preziosi  a  rischio,  etc! 

A  me  ])are  di  scoprire  oggimai  che  non  solo  laggiù, 
ma  fuori,  non  solo  i  fusionisti,  ma  voi  pure  non  avete 
idea  né  dell'impresa,  né  dei  vostri  doveri  d'esuli  e 
d'Italiani,  né  della  dignità,  calma,  imperturbabilità, 
costanza  ((uasi  sovrumana  che  si  richiedono  ad  adem- 
pirli. Da  me  in  fuori,  tutti  paiono  regolarsi  dallo  stato 
dell'atmosfera;  un  inciampo  cangia  le  idee  :  una  u»inac- 
cia  di  i)ersecuzioncella  atterrisce  e  dipinge  le  (tose  in 
nero,  lo,  attaccato  ora  di  voler  far  troppo,  oia  di  far 
male,  ora  di  non  voler  fare,  faccio  la  parte  con  quei-del- 
l' interno  di  volere  intendermi,  con  quei  dell' (estero 
di  voler  compronK^tterli,  con  voi. di  non   lasciar  pace 
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n^  tregua  ai  poclii  buoni  davvero,  ma  (-lii-  lasciati  a 
sé  non  farebbero  uulla  mai  e  si  couteuterebbero  di 
bestemmiare  ìMnerzia  dei  loro  concittadini.  Il  tempo 
indicato,  passa  ])re8to.  Passato  una  volta,  io  mi  se- 
})arerò  solennemente,  pubblicamente,  dalla  cospira- 
zione Italiana:  e  ne  dirò  le  ragioni  tutte  e  chiare  a 
rischio  di  duelli,  o  maledizioni.  Scriverò  sempre  in- 
dividualmente ciò  ch'io  penso,  e  come  disprezzo,  non 
solamente  gli  schiavi^  ma  i  padroni.  Se  un  giorno^ 
anche  vecchio,  avrò  danaro  mio,  ricospirerò  a  modo 
mio.  E  intanto,  aspettando  questi  pochi  giorni  fino 
alhi  decisione,  non  vi  darò  più  né  commissioni,  né 
altro.  Come   nomo,   credimi    sc]ii]mc   aiuico   tuo.  e    Dio 

ti  benedica. 

Tuo 

(lllTSBPPE. 

È  Mamiani  e  non  Ronna:  palla  va  del  povero  ma- 
lato e  die  so^  io.  (^) 

MIXJCXJV. 

ALLA   Madre,  a   O^cnova. 

[liOiidraj.   20  mai/o    1844. 
Mia  cara   madi<'. 

Benché  io  vi  avessi  detto  di  scrivervi  lunedi,  mi 
sono  condotto  tino  ad  oggi  mercoledì,  giorno  in  cui  ri- 

(')  Ve«l.  !«  questo  pmpoaito  la  lett.  MDC!CX.  lu  quella  <i«I 
17  uiaizo.  «oinpre  sullo  stesso  argomento,  il  Lamberti  aveva 
Mrilt4»  al  Mazzini  :  «  Dev'  esser  Konua  e  non  Mamiani  che 
'^<'rÌHne  al  Kolandi.  »  Protocollo  ilei  la  (iiontic.  Italia,  \o\.  Ili, 
|..  5:j. 

MDCCXIV.  Ineiliia.  L' autogralo  si  conserva  nella  ra*-- 

<ul(a   Nathan.    Non   hn    indirizzo,   né  timbro    postalo.    A    ter^o 

•  il   .-^-o.    I:i    .m.m!"    ■!•      ^I.i//iiii    imnotò:    «20   marzo    1H44.  » 
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cevo  la  vostra  lettera  del  13.  Farò  come  dite  in  purità» 
corrispondenza.  Già  nulla  di  nuovo,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  mia  salate:  la  guancia  sta  bene  ;  e  sto  bene 
pure  del  resto.  È  un  vero  miracolo  ch^  io  non  abbia 
mai  reumi,  e  taccio  ridere  il  padre,  ma  lo  attribni 
SCO  al  mio*  non  portar  flanella.  FI  tempo  è  indiavolato: 
fa  più  freddo  che  non  lia  fatto  nel  cuor  dell'inverno; 
e  di  più  cangia  quattro  volte  il  giorno:  piove,  fa 
sole,  fa  vento  e  fa  calma  :  questo  regolarmente  ogni 
/  giorno.  —  Ho  piacere  che  possiate  vedere  il  libro 
di  Bini  :  e  me  ne  direte  a  tempo.  Non  ho  mai  fatto 
articolo  sopra  O'Connell,  e  specialmente  nella  Rivi- 
sta d^  Edinhurifo:  non  l'ho  anzi  neppur  letto,  e  son 
curioso  di  farlo  per  vedere  che  opinioni  mi  si  attri- 
buiscono in  Genova.  (•)  —  Continuano  le  ciarle  sui  fo- 
gli tedeschi  concernenti  le  cose  d'Italia  e  me.  Anzi 
il  governo  francese  ha  chiamato  dieci  o  dodici  dei 
princifiali  esuli  Italiani  a  Parigi,  Mamiani,  Amari, 
tra  gli  altri  :  avvertendoli  a  star  quieti,  e  non  impic- 
ciarsi per  nulla  nei  tentativi  che  si  facevano  da  certe 
persone  per  rivoluzionare  l'Italia;  che  il  Governo 
sapeva  che  il  8ig.  ìli.,,  (al  solito)  moveva  mani  e 
piedi  per  questo,  volendo  j<tì(.er  un  frop  grand  et  mal 
heureux  rote;  e  die  s'essi  avessero  preso  parte,  sa- 
rebbero stati  cacciati  di  Francia.  Bravi  loro!  11 
Governo  Francese  ha  fatto  poi  altre  cose  che  lo  qua- 
lificano Direttore  Centrale  di  Polizia  per  l'Europa.  — 
Del  resto,  non  v'  è  in  questo  nulla  da  stupire.  — 
Michelaiigiolo  ha  aggiornato  la   sua    partenza,  credo, 


(^)  La  madie  «lei  Mazzini  accennava  ceitaiuentt'  all'  art. 
intitolato  [reland,  comparso  neW  JSdiìthurgh  lievieu  (geuuaio- 
aiprile  1844)_,  nel  quale  era  ampiamente  rratrata  Fazione  poU- 
t'ìOH    del  celebri'  agita tDrt-    ii'land^'se. 
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sino  alla  line  del  mese;  poi  Paggioruerà  nuovamente, 
e  in  somma  non  v^è  da  far  calcolo  su  di  lui.  — 
Dell'altro  non  posso  dir  nulla.  —  Quanto  all'umor 
mio,  sta  così  così:  ho  parecchie  cose  che  mi  frastornali 
la  testa,  ma  saranno  presto  decise,  e  in  qualunque 
modo  lo  siano,  mi  metterò  V  anima  in  quiete.  —  Tra 
per  queste  cose  e  tra  perché  tant'  e  tanto  era  im- 
possibile che  fosse  inserito  il  1"  aprile,  non  ho  an- 
cora finito  quel  tale  articolo  sulF  Ammistrazione  degli 
Stati  del  Papa  :  ma  lo  finirò  presto  e  mi  porrò  poi 
ad  altri  lavori.  V'edrei  volentieri  l;i  istoria  di  Genova 
di  (banale,  ma  non  tanto  volentieii  da  cercarne  contro 
tino  tra  >oi.  Supj)ongo  anche  che  presto  o  tardi  una 
qualche  co])ia  capiterà  anche  qui  in  Londra.  —  Quanto 
all'autore,  sono  pili  che  mai  nauseato  della  sua  con- 
dotta: ma  pur  tropi»)  i  più  sono  anch'oggi  così;  e 
pur  troppo  è  vero  in  |>arte  vAo  che  dice  il  padre  in 
tutti  i  suoi  postscriptum,  bendi' egli  ne  tiri  conse 
^uen/.e  a  mio  senso  precipitate  :  e  pur  troppo,  noi 
Italiani  siamo  aFicora  indegni  degli  alti  destini  che 
la  Provvidenza  ha  commessi  all' Italia;  e  pur  trop})o 
pare  che  noi  non  abl)iamo  toccato  ancora  gli  estremi 
dell'avvilimento.  —  Qui,  non  v'è  che  dire:  cinalunque 
ne  sia  la  cagione,  la  miseria  crcsc*^:  non  si  può  (are 
un  passo  per  le  strade  senza  incontrare  <*hi  chieda: 
non  sto  due  minuti  scrivenib»  <jni  in  casa,  senza  udiie 
il  canto  <li  (jualche  p<>\<M(»  che  «liMiaiida  la  carità. 
Nelle  campagne  è  lo  stesso.  In  mezzo  a  tutta  questa 
miseria.  Lord  Ashley.  uomo  conosciuto  per  eccel- 
lentili  nteuzioni  e  per  abitudini  caritatevoli,  cfUisacm 
mesi  a  raccogliere  documenti  e  introdurre  in  Parla 
mento  una  misura  per  diminuire  di  ti  uè  ore  le  do- 
dici ore  che  oggi  le  donne  hanno  di  lavoro  nelle 
iiianitattuie.    Discorsi,  contro  discorsi,  cifre  e  <al<*oli 
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che  (laimo  aria  di  uouiiiii  di  studio  e  di  coscienza 
agli  uomini  che  le  proferiscono:  finché  pas-sa  colla 
maggiorità  di  nove  voti,  se  non  erro.  Ora,  9ai)ete 
cosa  sarà  il  risultato  di  questo  bel  trovati»  ?  che  i 
capi-manifatturieri  ribasseranno  i  salarli  in  proporzione 
delle  due  ore  diminuite  :  che  quelle  donne  non  gua- 
dagneranno pid  tanto  che  basti,  e  che  bestemmieranuo 
Lord  Ashley  e  la  sua  (carità  incompleta.  8e  le  d(Uiiie 
lavorane»  dodici  o  (quattordici  ore,  e  si  rovinano  la 
salute,  è  perché  i  salarii  sono  cosi  bassi,  e  le  derrate 
cosi  care  ch'esse  non  possono  fare  a  meno  di  quel 
lavoro  per  vivere  esse  e  i  loro  figli  se  ne  hanno. 
Lord  Ashley  due  anni  sono  fece  passare  *  un  bill 
ch'escludeva  i  ragazzi  d^una  certa  età  dai  lavori  delle 
manitatture.  Ma  siccome  le  famiglie  moiivano  di  fame, 
e  avevano  bisogno  assoluto  di  lavoro  tutti  i  loro 
membri,  moltissimi  di  (]uei  fanciulli  furono  messi  in- 
vece a  lavorare  nelle  miniere,  cioè  rovinandosi  un 
po'  ])iu  presto.  (^)  L' Inghilterra  specialmente  e  tutte  le 

(')  Aiitliony  Ashley  Cooper,  conte  di  Slmi'stebui y  (1801- 
1885)  era  entrato  assai  per  tetupo  nella  vita  pabl)lica,  poiché 
a  veiitisei  anni  sedeva  già  alla  Camera  dei  Comnni  e  a  treii- 
tasei  aveva  occupato  la  carica  di  lord  dell'  ammiragliato  nel 
Gabinetto  Peel.  Uomo  di  priucipii  altamente  filantropici,  aveva 
suscitato  viv^e  agitazioni  in  Inghilterra,  presentando  alla  Ca- 
mera dei  Lords  il  suo  emendamento  di  ridurre  a  dieci  oie 
il  lavoro  giornaliero  delle  donne  nelle  manifatture,  È  degno 
di  essere  osservato  che  la  proposta  di  lord  Ashley  fu  appro- 
vata da  coloro  i  quali,  coni'  ebbe  a  osservare  durante  la  discus- 
sione il  Ministro  dell' Interno,  8ir  James  Graham,  avevano  dato 
«  ordinariamente  un  cosi  onorevole  appoggio  »  al  Gabinetto  al 
(|uale  egli  apparteneva  ;  e  lo  stesso  Times,  che  era  1*  organ<> 
ilei  tories,  non  esitò  a  dichiarare  che  «  la  sconfìtta  dei  ministri 
sull'emendamento  di  lord  Ashley  non  era  cosa  da  produrre  un 
semplice  uragano  d'opinione:  ora  un  trionfo  morale,  un  trionfo 
dell"  umanità,  »  È  anche  da  essere  notato  che.  sin  pure  con  qualche 
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nazioni  europee  i>id  o  nieuo  souo  oggidì  a  quel  tal 
punto  in  cui  tutti  i  palliativi  applicati  a  una  piccola 
l)arte  del  male  peggiorano  le  condizioni  invece  di 
migliorarle.  Non  v'è  che  una  riorganizzazione  tetale 
della  Società  in  tutte  le  parti  sue  che  possa  giovare. 
Ma  non  siamo  ancora  all'apice  del  male:  bisogna  che 
l'egoismo,  la  corruttela,  il  regno  del  male  siano  più 


diversità  di  vedute,  il  Mazzini  faceva  le  steane  osservazioni 
che  si  trovavano  espresse  nel  Journal  dee  Déhais,  il  quale, 
occupandosi  a  lungo  della  grave  questione,  <'08i  scriveva  nel 
n.  del  29  marzo  1844:  «Si  ell«^  [la  proposta  di  lord  Ashley] 
était  (1  applioation  universelle.  elle  pourrait  aniener  l'égalisa- 
fiou  dn  travati.  Dan»  les  proportions  qui  Ini  sont  données» 
elle  n'aura  d'autre  résultat  que  de  transporter  le  mal  d'un 
point  Hill-  lui  autre,  et  d'en  donlder  Pintensité  (mi  restreignant 
l'éteiidue.  Il  est  très  bon,  très  hnmain^  très  charitable  de  vou- 
loir  réduire  les  heures  dn  travail  <ln  pauvre  ;  niai.s  on  seinble 
foiijonrs  onblier  qu'en  diminuant  le  temp.s  dn  travail,  on  di- 
niinue  ógalenient  le  taux  dn  salaire.  Cest  là  le  point  critique, 
le  coté  fondamenta!  de  la  <incstioii.  Kst-oii  !>ieii  sin-  (pM- cette 
populatiou  pauvre,  qui  est  eu  (;e  moment  Tobjet  d'un  intérét 
dont  uou.s  respectons  profondément  la  source,  soit  ellenième 
disposée  à  se  Houmettre  anx  loia  bienfaisantes  quon  veut  faire 
pour  elle?  Cela  est  très  douteux.  I.'ouvrier  cherehe  toujours  la 
})lu8  grande  somme  posaible  de  travail,  paree  que  le  salaire 
Huit  la  méme  proportion.  Il  est  déréglé  dans  la  dépense  de  ses 
forces  (toinme  il  l'est  (|uelquef()is  dans  celle  de  son  gain  ;  lo 
Ijesoiii  ne  lui  peruìet  pas  la  mesure.  Ainsi,  le  Parlement  an- 
i^lais  (it  cu  1S35  une  loi  pour  protéger  les  enfants  jusqu'à  un 
certain  Age  contre  les  excès  du  travail.  Cette  loi,  oomuìe  eelle 
dont  il  s'agit  aujourd'Iiui,  ne  s'appliqnait  qu'à  <Ies  branche^ 
d'industrie  <léterrainées.  (^u'arriva-t-il  f  Les  enfants  coururent 
.iprès  le  travail  ;  ils  émigrèrent  des  nianufa<;tures  et  dew  ateliers 
régl<^H  par  la  loi  dans  ceux  qui  étaient  restés  libn^s.  et  au- 
jourd^hui,  dan8  une  seule  branche  d'industrie,  on  compte  35.000 
enfants  qui  traraillent  muìut:*'  benres  par  joiir.  et  sottvcnt  la. 
unii.  '■> 
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forti  ancora.  —  Bella  consolazione  per  la  nostra  vita!  — 
C/oniunque,  amatemi,  date  nn  abbraccio  al  padre,  ima 
stretta  di  mano  all'Andrea,  e  all'amico  N[apoleone| 
e  credete  sempre  alP  amore  del 

vostro 

MDCOXV. 

A  Pietro  Gì  annone,   h  Parigi. 

[Loiulraj,  25  [marzo  1844  J. 

Caro  Pietro, 

L'unito  biglietto  è  per  Griuseppe;  leggibile,  s'in- 
tende: ho  preferito  il  tuo  indirizzo,  benché  deb 
biate  essere  tatti  e  due  egualmente  sospetti,  unica- 
mente perché  scrivo  al  tuo  più  di  rado. 

Io  ho  lo  spleen  nel  più  alto  grado  i)ossibile.  Il 
pasticcio  attuale  è  la  prova  la  più  vittoriosa  eh'  essi 
non  ricorrt^ido  n  noi,  non  avendo  centro  un'Asso- 
ciazione come  la  nostra.,  sono  condannati  all'anarchia 
e  all'impotenza.  Oon  una  direzione  unitaria,  chi  non 
avrebbe  già  cavato  da  un  fermento  come  l'attuale, 
il  moto  voluto?  Il  presente  è  anche  un  argomento 
decisivo  contro  le  fusioni,  pessime  prima,  eccellenti 
dopo,  quando  il  corpo  compatto  omogeneo  ha  ini- 
ziato, e  guida  quindi,  hon  gre  mal  gre.  Ma  chi  im- 
parerà f  Fra  dieci  mesi,  se  non  fanno,  i  Ricc[iardi], 

MDCCXV.  —  luedita.  L'antografo  si  conserva  nella  raccolta 
Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo: 
«  Sig.  Pietro.  »  La  data  si  ricava  dal  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  in  cui  è  avvertito  che  la  lett..  di  pari  data  a  quella  di- 
retta al  Lamberti  (riprodotta  in  sunto  nell'  Introduzione  al  pre- 
Meute   volume),  giunse  col   «  mezzo  Pietro.  » 
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etc.  dell'estero  e  dell' iuteriio  saranno  più  forti  di 
prima  sul  gridare  unione,  etc.  Però,  io  me  ne  la- 
verò interamente  e  solennemente  le  mani  ;  e  mi  pento 
fin  d'ora  d'avere,  per  debolezza  di  core,  ceduto,  e 
detto  d'aiutare  e  aiutato  un'  impresa  non  originata 
da  noi,  non  ordinata  e  dominata  in  tutto  e  per  tutto 
da  uomini  appartenenti  alle  nostre  credenze.  Cosi 
faceìido,  bo  pur  troppo  in  taccia  alla  moltitudine 
de'  cospiratori  fatto  credere  aftar  mio  e  nostro  nn 
affare  altrui,  e  come  presso  i  Governi,  presso  i  più 
il  mal  CvSito  andrà  a  carico  nostro.  8c  non  clic,  ri- 
peto, scoli)erò  voi  e  me. 

Forse,  faranno:  ed  allora,  con  (Questo  noi  esser 
fuori,  e  sprovveduti  di  mezzi  per  [)ers\mdere  con  fatti 
la  supremazia  delle  nostre  idee;  coli' assenza  d'idee 
])reconcette  e  accettate  dai  molti  circa  gli  uomini 
che  devono  comporre  un  governo  d'insurrezione; 
con  l'assenza  di  piano  politico,  e  di  proclami  e  di 
tutto  che  può  rivelarlo  e  [)romoverio.  Dio  sa  come 
andrà.  Questo  io  prevedo;  che  a  me.  a  noi,  sarà 
forza  comparire  come  agitatori,  e  torbidi  ingegni,  e 
procurare  forse  tumulti  e  risse  civili,  se  mm  ci  darà 
l'animo  di  veder  morire  quietamente  d'inanizione  uti 
tentativo.  Nondimeno  è  da  desiderarsi  che  facciano. 
Ma  uomini  come,  noi  dovranno  cercare  in  quel  caso 
di  recarsi  in  Italia  sui  primi  giorni.  Vedremo,  in- 
tanto sono  come  un  impiccato  che  per  un  nodo  scor- 
soio mal   fatto   non   può  né  morire,  né  toccai    terra. 

Ora  dimmi  mi  po'  di  Paol|ini|:  Paolini  mi  chiede 
('ertiM<'ati:  Paol[ini|  mi  si  nu)Stra  convinto  che  aii- 
<*,he  Lamb|erti|  glie  lo  farà.  Ho  risposto  che  se  il 
mio  certificato  ha  da  valer  qualche  cosa,  mi  conviene 
vedere  ed  esaminare.  Intanto  Lamb[erti|  non  me  ne 
parla:  tu   non   me  ii<*  parli.    Paol|ini]   mi   riscriverà: 
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<*he  }io  (la  dirgli!  Non  puoi  tu  convincerlo  che  sa- 
rebbe bene  lasciar  passare  questi  dieci  o  dodici  giorni 
(l'ansia?  ()  accade  qualche  cosa;  e  sarà  piiì  facile  a 
lui  convincere  tutti,  anche  con  fatti;  o  le  cose^  s^ac- 
queteranno,  ed  io  esaminerò  quello  che  voi  vorrete 
<;oinunicarnii. 

Addio:  manco  da  molto  di  nuove  di  Malta  e  ne 
dispetto  con  ansietà.    Amami,  e  credi  all'affetto  del 

tuo 
Giuseppe. 

Avrei  desiderato  far  partire,  ultimo,  per  ora, 
un  nostro,  Procida,  dalla  Spagna  per  la  Svizzjeraì, 
dove  importa  avere  un  agente  nostro  militare.  Ma 
ora  non  ho  ueppur  tanto  da  potergli  far  fare  il 
viaggio. 

MDCCXVI. 


[Londra],  27  marzo  1844. 

Mia  cara  madre, 

Vi  scrivo  oggi;  ma  questa  nuova  regola  da  noi 
presa  non  mi  par  la  migliore.  È  quasi  certo  che  do- 
mani riceverò  la  vostra  lettera,  e  non  potrò  rispon- 
dervi che  sui  primi  giorni  della  settimana  ventura: 
parmi  che  sarebbe  meglio  ch'io  aspettassi  sempre  la 
vostra  lettera  e  facessi  in  modo  di  rispondere  lo  stesso 
giorno.  Comunque,   poco   importa,  se  non   che   avrei 

MDCCXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
<li  esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:   «  1844.   27  marzo.  » 
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dalla  vostra  più  materia  per  la  mia.  Sto  l)ene  di  sa- 
lute: e  tanto  i>iù  che  il  tempo  dolce  si  risente  della 
primavera.  Ma  sono  finora  irrequieto  e  assediato  da 
inciti  pensieri,  che  raMmpediscono  di  mettermi  con 
<piiete  d' animo  a  lavori  clie  ho  in  vista.  Intanto,  dalla 
lista  del  contenuto  del  numero  della  ForeUjn  Quar- 
terìy  Review^  annunziata  pel  l""  a))rile  ho  veduto  che 
il  mio  articolo  su  Dante  è  inserito:  e  ho  piacere.  In 
]»unto  interesisc  non  so  cosa  sarà,  perché  devo  ancora 
pagare  la  traduttrice,  e  inoltre,  la  Rivista  è  come 
or  cominciasse,  perché  in  mano  di  nuovi  Editori, 
e  non  so  quanto  paghino.  Ma  in  ogni  modo  è  bene 
che  esca.  L'articolo  sopra  (3arlyle  nell'altra  Hivi- 
sta  è  stato  accolto  con  .i>ran  favore:  e  in  un' o- 
]>era  in  due  volumi  uscita  or  oi"a  qui,  dove  parlano 
di  (jarlyle,  i)arlano  del  mio  articolo,  come  del  mi- 
jrlior  lavoro  di  critica  che  abbiano  letto  mai.  Se  Par- 
ticolo  Dante  incontra  lo  stesso  successo,  i  miei  arti- 
coli avranno  facilità  maggiore  dovun<juc  li  presenterò. 
—  Continua  il  furore  da  parte  del  (loverno  Frau- 
vese:  ])armi  d'avervi  detto  che  era  stato  arrestato 
UTi  viaggiatore  (')  non  so  di  che  paese  sopra  il  VirgiUo 
mentre  lasciava  Marsiglia,  sotto  pretesto  che  il  suo 
passaporto  era  falso,  e  ch'egli  era  invece  un  inviato 
rivoluzionario  Italiano.  Bene:  non  contenti  di  questo, 
hanno  scritto  un  dispaciMo  qui  a  Lord  Aberdeen,  capo 
<lel  ministero  degli  esteri,  (li(;endo  dieci  mila  scioc- 
chezze, tra  le  quali  che  egli  era  mandato  da  me, 
e  che  so  io.  Ben  inteso,  io  so  questo  per  vie  terze, 
perché  non  ho  che  fare,  né  avrò  che  fare  meno- 
mamente con  Lord  Aberdeen  o  con  altri  del  suo 
«alibro.    Dispacci  siffatti   non    hanno  «pii   la  menoma 
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r.onsegueiiza  e  non  ve  ne  parlo  se  non  per  t'arM*  vedere 
P  accanimento  del  j^abinetto  Francese.  —  Suppongo  / 
che  mi  parlerete  nella  vostra  prima  dellMmpressione 
che  v^avrà  fatto  il  libro  di  Bini.  Io  non  ho  ancora 
veduto  il  volume  dej^li  Scritti  inediti  di  Foscolo, 
che  supj)ongo  a  quest'  ora  fuori.  È  uscito  un  libro 
di  Guerraz/à,  ma  non  so  né  titolo,  né  altro  :  m' hanno 
promesso  mandarmelo,  tanto  pia  che  in  una  nota,  di- 
cono, attacca  me,  non  so  perché  né  su  che  cosa. 
Vicende  umane!  L'amico  è  mutato  anch' egli,  e  però 
s'arrabbia  contro  quei  che  non  mutano.  (*)  Pare  che  in 
Italia  s'abbia  da  essere  d' un' opinione  dai  diciotto 
ai  venticinque  anni,  e  d'  un'  altra  dai  venticinque  in- 
uiiì.  l'  (juesta  osservazione  piacerà  al  padre:  ma  non 
deve  sorprendervi  per  nulla,  perché  io,  benché  avendo 
una  immensa  fede  nei  destini  Italiani  e  nell'avve- 
nire del  mio  paese  come  disegno  provvidenziale,  non 
ho  stima  alcuna  de'  miei  compatrioti  viventi.  Conosco 
tutti  i  loro  difetti,  e  ne  arrossis<;o  per  essi.  Bensì,  so 
che  il  popolo  francese  del  1788,  un  anno  prima  della 
rivoluzione,  non  era  x)unt(>  migliore  del  nostro.  Le 
rivoluzioni  generalmente  non  si  cominciano,  meno  in 
]>ochi  individui  colla  virtù,  ma  diventano,  se  s<mo 
ben  dirette,  virtù.  —  La  Scuola  continua  in  buon  / 
ordine:  ma  mentre  un  tempo  abbiamo  avuto  guerra 
dal  partito  cattolico,  oggi  per  contrasto,  V  abbiaino 
dai  piotestanti  :  quei  tali  preti  spretati  de'  quali  v'  ho 
detto,  fanno  quanto  |)ossono  per  allontanare  da  noi 
la  simpatia  degli  Inglesi  partigiani  dell'istruzione, 
fondandosi   sempre  su  che  lun  non  spieghiamo  la  Bib- 

(^)  Era   il    voi.   in   cui    il   GiuMra,zy,i  aveva   vHCcolto  «|iiatf.r<» 
^  Orazioni  funebri  d'  illustri    italiani  con  aggiunta  di  alcuni   Hcritti 
intorno  alle  Belle  Arti  (Firenze,  Le  Mounier.   1843).   Ved.   mu  rti 
e8«o  la  nota   alla  lett.   MDOCXXVIII. 
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l)iji:  ed  essi,  in  iimi  Scuola  clie  luiimo  aperto  per  gF  l- 
taliaiii  la  spiegano.  La  «litterenza  sta  in  (|uesto  eli- essi, 
nel  fatto,  la  S[)iegano  ai  banchi,  perché  allievi  non 
ne  hanno,  tuorché  due  ftgli  d' mi  loro  amico  :  altri 
tre  o  quattro  ragazzi  sono  inglesi  ai  quali  insegnano 
l'italiano.  Ma  l'ai)parenza  basta  loro,  perché  i  zehuiti 
del  protestantismo,  non  curandosi  d' appurare  pia  in 
là,  danno  danaro.  Ben  inteso.  |)arlo  di  quei  cjie  non 
vengono  a  contatto  con  noi  :  perché  quei  che  scel- 
gono d'udirci,  rimangono  convinti  della  saviezza  del 
nostro  i)rocedere.  —  Addio,  mia  cara  madre;  abbrac- 
ciate il  padre  per  me,  e  la  sorella,  e  credete  alTa- 
more  costante  del 

vostro 

Giuseppe. 
MDCCXVIl. 

A   PiKTKO  GiANNONK.  M    Parigi. 

[Loiidru,,  l*i>  iii;ir/o   [1844J,    "     - 
Caro   Pietro, 

Kbbi  la  tua  li.")  nuirzo  e  l'anteriore.  Xon  credo- 
che  (linsepi>e  vorrà  i)er8istere  nel  nou  fare  com'ei 
ta(H5va,  dopo  la  lettera  che  dovrei)])'  esservi  giunta^ 
ch'io  scrissi  subito  dopo.  Vuol  egli  una  scusa  for- 
male? son  jn-onto  a  taila.  Ma  è  impossil)ile  elisegli 
do|)o  avere  scritto  una  lettera  di  mal  umore,  non 
voglia  concedere  a  me  <li  ris|)ond<M*ne  un'altra:  ed 
«*  Ì!U|)ossiì)ile  clTegli  \'eda  nella  mia  dichiarazioiie 
(lìt  ir((fo  di  non  voh'i'  più  mei'itarmi  rimproveri  con 
s<*ri\<'n'   <li    politica,    ima   dimissione   data  a   lui.  Xon 

MIK'CWII.  —  Iiirdidi.  L' !mtu;;iM(()  si  «•Miiscrvii  ih'IIm  nic- 
<  ulta   Nutliiiii.    Nuli   liii    iiuliriz/,o,    \ì6   timbro  poHtaU«. 

\l»//INt      S,-,:n,      ...  ...1       WVI     (i:i.ÌKtnl:ili..      voi.     X  I  II  (.  )> 


loO  KIM.STOI^AHK).  [1K4  1 J 

son  quoHti  mouieiiti  da  sepanirsi,  ma  (hi  striugvrri 
più  di  prima.  Scriva  duuque  e  lav<ni  <'<)n  \  oi  :  lo  |>i<'^<» 
(li  questo  com<'  so  e  posso. 

Agii  indizi  che  mi  dai  di  nuove  dilazioni,  a^- 
:giungi  «»li  arresti  di  Napoli  che  sai  a  (juest' ora:  (') 
aggiungi  r  annientamento  d'un  elemento  prezioso. 
<luello  che  avevamo  nella  marina  Austriaca  oggi  pres- 
soché fumato  mercé  la  fuga,  resa  necessaria  da  tante 
•dilazioni,  dei  due  capi.  (')  ITo  Pa?ìima  in  i)ianto:  ina 

(^)  Dopo  r  insuccesso  del  moto  roiiiai^iiolo  del  15  ni^o- 
af.o  1843,  il  Comitsito  rivoluzionario  di  Napoli  uou  aveva  ces- 
sato di  esistere,  che  anzi,  per  mezzo  <ii  Livio  Zaml)eccari,  ri- 
masto audacemente  in  Italia,  non  ostante  il  pericolo  di  essere 
catturato,  aveva  continui  rapporti  con  ((uello  di  iiologua,  e  per 
mezzo  di  J)onieni((>  l'oramele,  patriota  cosentino,  era  in  rela- 
j5Ìoiie  ancor  pili  stretta  con  quello  cnlahrese  (ved.  G.  .Storino. 
La  sommoHHii  cosentina  del  i.'j  marzo  ^44j  Cosenza.  Aprea,  1S98, 
p.  15  e  sgg.).  Alle  riunioni  del  Comitato  napoletano  inter- 
veniva pure  un  giovine  calabrese,  che  il  Commissario  di  po- 
lizia Vincenzo  Marchese  era  riuscito  a  coironiperc  e  a  i>er- 
siiadere  di  l'appresentare  la  parte  di  delaiore.  Avvenuta  la 
sommossa  cosentina  del  15  marzo,  per  la  quale  è  da  vedere 
pili  sotto,  la  polizia  borbonica  potè  facilmente  porre  le  mani 
sui  principali  rappresentanti  del  Comitato  napoletano;  e  in- 
latti, la  iiotte  del  16.  erano  arrestati  e  condotti  nel  forte 
<li  Saut*  Elmo  Matteo  de  Augustinis,  Mariano  d'Ayala,  Carlo 
Foerio,  Alessandro  Marini,  Ottavio  Graziosi,  il  Picrro,  il  Pri- 
micerio V  i  due  fratelli  Cosmo  e  Damiano  Assanti.  Rinscivan»» 
■a  fuggire  Livio  Zambeccari,  che  in  quei  giorni  tiovavasi  a  Na- 
poli, il  8imonetti,  il  Raffaele,  ecc.  Ved.  M.  Mazziotti,  (\  Car- 
■ducci  e  i  moti  dei   Cilento  nel  1848,    cit..   pp.   22-88. 

(*)  Da  (luesto  momento,  nell'  epistolario  mazziniano  si  co- 
minciano ad  avvertire  le  tracce  delle  gloriose  «  peregrina- 
y.ioni  »  (h'i  fratelli  Bandiera;  come  si  vedrà  volta  per  volta. 
<[ueste  tracce  giungono  sino  al  martiiio  di  Cosenza,  anzi  piti 
<lopo,  cioè  sino  a  <][uando,  da  Londra,  il  Mazzini  scrive  pa- 
gine colme  di  commozione  per  la  nobile  gesta,  e  s'adopera  che 
■sieno  incise,  in  ai'gento  e  in  bronzo.  le  medaììUe  destinate  a  im- 
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<  lobbia  ino  fjiie  quanto  possiamo:  perché  a  ogni  modo 
>rli  altri  ci  rimprovereraimo,  e  ciò  che  importa  è  il 
ììni\  avere  da  rimproverarci  da  noi. 

I   50  franchi  che  avete  dati  di    pili    all'  l  fficiale 
^iano  i  50  di  Battista 'ch'io  devo    pagare    al    sarto. 


miiitiilarla.  IS'aiuraliueute,  «ini  saianuodale  quelle  notizie  che  solo 
importano  a  illustrare  l'epistolario,  poiché  un'  ampia  e  docu- 
loentata  trattazione  della  spedizione  dei  fratelli  Bandiera  fu 
^ià  fatta  da  R.  Pierantoni.  nella  Storia  dei  fratelli  Bandiera 
t  loro  compafini  in  Calabria,  pili  volte  cit.  .  Pertanto,  è  qni 
da  notare  che  Emilio  Bandiera,  prima  ancora  che  il  fratello 
maggiore  lo  avvertisse  del  pericolo  che  lo  minacciava,  era  ve- 
nuto a  sapere,  per  un  caso  fortuito,  che  la  polizia  austriaca 
invij^ilaTa  su  di  entrambi,  come  capi  d'  nna  cospirazione  or- 
dita nella  marina  militare;  e_  a  questo  proposito  è  da  aggiun- 
i»ere  che  la  stessa  polizia  era  già  da  tempo  informata  da  At- 
tilio Partesotti  che  i  due  fratelli  Bandiera  bran  guadagnati 
alla  causa  della  libertà  d'Italia.  Il  Pierantoni,  op.  cit.,  i».  137, 
ebl»e  a  negarlo;  lo  ammise  invece  il  Palamenghi-Cuispi,  Epi- 
stolario, ecc..  cit.,  p.  75.  Ved.  ora  il  Protocollo  della  Griovine 
Italia,  voi.  1,  {».  S39.  e  specialmente  a  p.  344,  in  cui  il  Lam- 
berti, dopo  che  era  stato  scoperto  il  tradimento,  scriveva  al 
Fabrizi  che  era  stato  1'  esule  abruzzese  Vittorio  Ciampella  che 
iiveva  informato  il  Partesotti  sul  progetto  dei  due  giovani. 
•Senza  frap]»orrti  indugi,  da  Venezia,  dove  trovavasi  in  qualità 
<li  urtìciale  aiutante  del  viceammiraglio  Paolucci,  Emilio,  otte- 
nuto un  permesso  di  quarantott'  ore,  andò  (17  febbraio)  a  Trieste 
e  <li  là,  imbarcatosi  sopra  un  piroscafo  che  faceva  il  servizio 
4jeir  Adriatico  e  dellMonio,  potè  riparare  a  ('orfii,  accoltovi 
v«  eome  fratello  iìmxW  «migrati  italiani  atìlliati  alla  Giovine  I- 
folia.  »  Pochi  giorni  prima  (2tì  gennaio),  Attilio,  veleggiando 
Iter  l'Oriente  sulla  Bellona,  ricevette  a  Hmirne  l'ordine  d'im- 
iKircarsi  sul  Delfino  e  di  tornare  a  Venezia.  Egli  ebl»e  subito  il 
«-ospetto  che  in  ciò  fosse  estranea  una  ragione  di  servizio,  e 
iuvjM'e  di  ubbidire,  la  notte  del  2J>  febbraio  lascio  la  Bellova 
•  ■  salito  sopra  una  goletta,  raggiunse  verso  la  metà  di  marzo 
il  territorio  greco  a  8ira.  «'  di  là,  d(q>o  lunga  quarantena,  il 
■J^  aprile  Mj   riiinf,   ])er  la    via  d'Atene,   coi    fratello  a   ('orfii. 


ì 
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K  <iiiaiit<)  air  Ufficiale,  s'e^yli  troiai  difficoltà  troftpo 
serie  per  rvearHÌ  al  suo  desfìno,  e  iioii  le  trova  per 
lecarsi  a  Malta,  scrivetejLi'li  si  reclii  a  Malfcji,  subito, 
e  si  ponga,  da  parte  mia,  a  disi)Osizione  di  Nicola. 
Egli  Ila  bisogno  di  due  militari  Italiniii  buoni.  X(m 
so  quanto  costi  il  viaggio  da  MarvS[iglia]  a  Malta:  ma 
se  voi  potete  anticipargli,  calcolate  su  me,  immediata- 
mente dopo  l'avviso  che  mi  darete  di  mandarvi  danaro. 
Ricevo  in  questo  momento  nuova  <lell' affare  di 
Cosenza.  (^)  Se  questo  tentativo  non  è  immediatamente 
soppresso,  riescirà  segnale;  e  gli  arresti  fatti  in  l\*o- 
magna  accelereranno,  spero,  il  moto.  Gli  Austriaci 
invaderanno  subito:  ma  se  T  iìisurrezione  ha  soli  dieci 
giorni  di  dominio  e  non  ha  alla  testa  imbecilli,  la 
guerra  per  bande  organizzata,  con  materiali  e  danaro, 
da  un  governo  insurrezionale,  può  diventar  la  guen*a 
Spagnuola.  Se  vien  conferma  e  sviluppo  alle  nuove, 
agite  quanto  più  attivamente  potete,  per  raccoglier 
danaro:  a  cose  iniziate,  si  può  chiedere  a  viso  ai)erto 
e  per  deputazione:  promovete  una  sottoscrizione  an- 
che tra  gli  operai  nostri. 


{^)  Nel  volumetto  di  G.  Storino,  cit.  in  una  delle  note 
precedenti  e  uelP  altro  di  &.  De  Cui  a  ha,  /  martiri  coseiftini  del 
i844  (Roma,  Società  Editr.  D.  Alighieri,  1904)  souo  ampiamente 
narrate  le  vicende  di  (Quella  sommossa  che  pure  era  prejja- 
rata  da  lunga  mano,  ma  che  ebbe  il  suo  infelice  epilogo  il 
lo  marzo  1844.  Sino  dalla  sera  del  13,  da  vari  paesetti  at- 
torno a  Cosenza  s'era  adtinato  ujio  scarso  drappello  di  rivol- 
tosi, che  ingrossati  di  numero  il  giorno  seguente,  si  presen- 
tarono dinanzi  a  Cosenza  al  grido  di  Viva  la  libertà  !  Vira  la 
costitnzioììc  !  Giunti  «  non  molestati,  ma  neppure  soccorsi  ed 
aiutati,  »  sino  alla  X)iazza  dell*  Intendenza,  furono  affrontati 
dalla  gendarmeria  a  cavallo,  comandata  dal  capitano  Galliippi, 
figlio  del  lilosofo  iilustro.  che  poi  cadde  nella  mischia,  e  pre- 
sto s])aiidati,   e  in   parte   Catti  prigionieri. 
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Quanto  tilT  Ufficiale,  jjersisto:  s'egli  dispera  di 
eseguire  la  sua  missioue,  s^avvii,  ma  subito,  a  Malta: 
bensì  solamente  in  caso  d' impossibilità  per  avviarsi 
dov'ei  doveva;  e  inoltre,  se  giungesse  nuova  di  moto 
in  Sicilia,  non  vada  più  a  Malta.  —  Il  tutto  per  ora 
è  danaro:  del  resto  ti  riscriverò,  e  se  le  cose  vanno, 
mi  vedrai  presto.  Addio:  v^ abbraccio. 

Tuo 

GrlUSEPPE. 

Poiché  la  cosa  è  nota,  fa  suoiuir  alto  il  fatto  di 
Bandiera,  per  non  foss' altro  provarle  a  tutti,  fin  dove 
abbiamo  elementi.  Egli  e  il  fratello  sono  ora  in  Gre- 
cia :  e  se  non  fosse  stato  per  mancanza  di  poche 
migliaia  di  franchi,  a  quest'ora  sarebbero  con  un 
])attello  da  guerra  Austriaco  sulle  coste  di  Kapoli. 
Quando  i)enso  al  vigliacco  egoismo  dei  nostr»  patriotti 
di  Milano,  Firenze,  etc,  divento  frenetico. 

Addio.  —  Scrivimi  di  Perez,  appena  ne  sai:  non 
so  neppure  s'ei  sia  libero  o  no.  S'ei  fosse  libero, 
doviebbe  tentare  ogni  modo  j)er  cacciarsi  di  contrab- 
bando in  Italia.   —   Addio. 

MDCCXVlIi. 
A   Luigi  Osio,    a  Pjirigi. 

[LoiMlrn,    marzo   1844]. 

Fratello  mio, 

Voi  vi  recate  in  Italia  mandato  dalla  (fiorine  Italia, 
e  ?ion  dovrete  perderlo  di   vista  mai. 

Voi  conoscete  già  lo  spirito  e  lo  scopo  d^WAnm- 
ciazione;  e   potrete  imbevervene  anche  più  scorrendo 

MDCM'WIIl.  -  Inedita.  L' aiito^ral'o  hì  foimiTv  a  nella  ia«;- 
iolta  Natliaii.  A  tergo,  «li  pii^^nn  del  Mazzini,  sta  1"  iutlirizzo; 
«  l'er  r  amico   iitfì<Muie.  » 
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V  I. strazio  ne   (ieiieralv  che   vi  comuuiclieranno  i  nosiri 
fratelli  di   Parigi. 

Voi  dunque  vMmiforuierete  alle  istruzioni  che  ri 
ceverete  daf>li  uomini  dell'interno  quanto  all' azione, 
e  secondo  il  piano  da  loro  ordinato:  ma  rimanendo 
salvi  i  principia  Supponete,  per  esempio,  che  con- 
trariamente agli  accordi,  un  partito  volesse  dare  al 
l'insurrezione  colore  monarchico  o  federalista,  o  pro- 
vinciale, voi  vi  separerete,  e  agirete  indii)eudentemeute 
per  conto  della  Giovine  Italia.  —  Supponete  ^  in 
secondo  luogo,  che  il  jùano  d'azione  degli  uomini 
dell'interno  andasse  male,  e  che  i  capi,  come  nell'a- 
gosto passato,  rinunziassero  all'azione,  se  voi  vede- 
ste coscienziosamente  un'azione  possibile  e  trovaste 
elementi  che  volessero  agire  con  voi,  sarete  in  li- 
bertà d'usarne  vAune  il  cuore  vi  detterà,  e  l'Associa 
zione  v'approverà  e  farà  quanto  sarà  in  essa  per 
aiutarvi. 

La  ì)andiera  della  di  or  ine  Itali<(  e  la  tricolore 
Italiana:  lìia  i)orta  scritte  da  una  ])arte  le  parole: 
Indipendenza.  Unità.  dsiW 'Mti'n:  Libertà^  Eguaglianza. 
Umanità.  Sul  bastone  o  sulle  fiamme:  Ora  e  sempre. 
Se  i  casi  vi  ))ortano  o  ad  agire  indii)endente  o  an- 
che di  concerto,  ma  come  capo  d'  un  corpo  irregolare, 
innalzerete  quella  bandiera.  Essa  sarà  il  segnale  che 
vi  metterà  d'accordo  con  altri  agenti  della  Giovine 
Italia  esistenti  in  altre  ])arti  degli  Stati  del   Papa. 

Se  l'insurrezione  ha  luogo,  v^oi  dovrete  sia  tra  gli 
uomini  che  comanderete,  sia  tra  gii  altri  sui  quali 
potete  influire,  organizzare  })rov visoriamente  una  As- 
sociazione Nazionale  sulle  basi  d'  una  promessa  cosi: 
«Io  X.  N.  do  il  uìio  nome  all'Associazione  Nazio- 
nale, giurando:  guerra  a  morte  all'  Austriaco  e  a  tutti 
i  governi  indigeni  e  stranieri   che  teiìgono  o  teiitus- 


I 

[1844]  KFISTOLARIO.  135- 

sero  iiiniiteuere  1'  Italia  schiava  e  divisa:  —  fratel- 
lanza ai  popoli  liberi  o  che  vorranno  adoprarsi  a 
diventarlo  —  attività  senza  tregua  per  persuadere  i 
n»iei  fratelli  a  ordinare  in  forma  repubblicana  tutta 
(]uanta  V  Italia  —  esecuzione  delle  istnizìoni  che  mi 
rerrauno  Irdsntess^'  dalla  direzione  dell^  Associazione.  » 
L' Associazione  deve  essere  pubblica  :  e  costituirsi 
di  città  in  città  per  unioni  pubbliche:  P  ultimo  §  della 
)>romessa  dev'  essere  quindi  soppresso  pei  membri 
generalmente:  ma  siccome  la  Società  juh^  avere  natu- 
ralmente bisogno  anche  d'un  lavoro  segreto,  i  Presi- 
<lcnti  delle  Unioni  devono  prestarlo  intero:  e  avere 
una  parola  d'ordine  che  pel  primo  trimestre  dal  giorno 
dell'insurrezione  è:  Fulmine  —  Popolo.  —  Queste 
sono  l>asi  i)rov visorie:  appena  parecchie  Cnioni  esi- 
steranno,  ri(teverete  uii'Oiiiaiiiz/azioiU'  generale. 

Accadendo  il  moto,  e  giusta  le  norme  prefisse 
«lalla  Giovine  Italia^  voi  dovrete  o(-cuparvi  in  tutti 
i  modi  possibili  di  avviarlo  energicamente  e  predi- 
care :  —  il  sistema  della  guerra  per  bande  :  pel  mo- 
mento dell' invasione  Austriaca-:  —  il  sistema  d' in- 
\asione  dell*  insurrezione  :  in  conseguenza  del  quale 
uno  «lei  primi  fatti  delP insurrezione  Romagnola  do- 
vrebb' essere  la  discesa  di  un  corpo  di  gioventù  sulla 
Toscana  per  di  là  romoreggiare,  ingrossato,  sulla  Ri- 
viera Genovese. 

K  del  resto,  governatevi  secondo  il  Nostro  patriot- 
tismo e  la  vostra  coscienza:  io  e  i  nostri  fratelli 
contidiamo  interamente  in  voi.  lo  v'abbraccio,  desi- 
«leroso  che  P insurrezione  mi  ])orga  occasione  di  ri- 
conf«*rmare  di  persona  ra})bjac<*io   in    Italia. 

(  'ledetemi 

vostro   trai  elio 
(tirs.    M  \//i  \  1. 
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I*.  S.  —  Lsiiiiberti  vi  dtirà  ({iiaiito  (•oii(!eriM'  la  \mvte 
materiale  del  vostro  viaggio:  danaro,  ereden/iali.  etc. 

Lovatelli  a  Parifii  —  Mellara,  e  i  suoi  compatirli 
a  Ohateaui'oux  v'istraderanno  e  vi  daranno  lìiateriali. 
Yi  gioverete  delle  loio  inforiiiazioni  e  delle  loro 
istruzioni,  sempre  in  relazione  a  ([uelle  poste  qui 
sopra,  delle  qnali  non  avete  l)isogno  di  far  parola. 

Budini  in  Parigi  vi  darà  pure  indi(;azioni  per  la 
Komagna  che  potranno  servirvi  nel  caso  <1'  azione 
indipendente.  He  occorresse  appoggiarvi  direttamente 
snl  popolo,  ricord.'vtevi  i  nomi  di  Augusto  Maltoni, 
sarto,  in  Forlì,  e  quello  di  (liovanni  Montanari,  egual- 
mente sarto,  in  Ravenna.  (^)  Sono  uomini  non  di  mente, 
ma  di  core,  e  in  contatto  cogli  operai  di  quelle  e  d'al- 
tre città.   Parlate  a  nome  mio  (;on  essi. 

Se  giungete  in  Italia  prima  del  moto,  scrivete  il 
giorno  tìssato:  due  parole  insignificanti,  nelle  quali 
entri  il  nunìero  che  rappresenta  il  giorno  ]>iù  dieci 
unità:  ponete  fosse  il  2  aprile,  fate  entrare  nella  let- 
tera applicato  a  quel  (die  volete  il  nuuj.  12.  fndiriz 
zate  a  Jose[)li  Toynbee,  Esq.  12.  Argyll  Place.  8t. 
James's  —  London,  senza  altro. 


(i)  -Su  Aucrusti.  Malroiii.  ved.  la   nota  alla   lett.  MDCXLIX  ; 
e  sul   Montanari.   (|nella   alla   Icrt.   MDCLXXXY. 
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MDCOXIX. 

A   [Antonio  Mokandi,  a  Sira]. 

Londra,    1°  aprilo   1844. 

Caro  M[oraiidi]. 

Le  nuove  d'oggi  son  troppo  incerte,  perch'io 
possa  scrivervi  d'azione:  siamo  a  tal  punto,  che  voi 
più  [jresso  ai  luoglii  e    agli  eventi  dovete  essere  gli 

MDCCXIX.  —  Piibbl.  (la  T.  Palamknghi-Ckispi,  h}p\stolario, 
4'cc..  cit.,  pp.  155-156.  (^iii  si  riscontra  siili' autografo.  coiiHer- 
vato  presso  la  K.  Commissione.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  M.  ».  È  assai  proba))ile  che  la 
Ictt.  fosse  indirizzata  ad  Antonio  Moiandi,  il  (piale  da  i)iu  anni 
trovavasi  a  Sira,  in  (j^ualità  di  colonnello  comandante  la  gen- 
darmeria greca.  Nato  a  Modena  il  17  agosto  1801,  ed  en- 
trato assai  giovine  nelle  cospirazioni  carbonare,  aveva,  per 
sua  confessi<»ne,  juignalato  (24  maggio  1822)  sulla  pubblica 
via  il  direttori!  di  Polizia  Giulio  Besini.  uno  dei  ])iii  terribili 
esecutori 'del  la  volontà  del  Duca  di  Modena.  Andnlo  in  esilio, 
guerreggiò  in  Catalogna'  nelle  iìle  dei  costituzionali,  (quindi 
in  Grecia,  ov*  ebbe  il  grado  di  colonnello  della  gendarmeria. 
Avuto  notizia  dei  moti  del  1881,  tornò  a  Moderni,  e  fu  un 
de'  principali  coinbattiniti  a  Novi,  (|uindi  fece  parte  della  riti- 
rata su  Ancona,  dove  s'  ini1»arcò  con  gli  altri  esuli  che  furono 
«atturati  e  condotti  inigionieri  a  Venezia.  Colà  il  Duca  di  Mo- 
dena lo  r(i('laniò  cotnc  reo  dell'  uccisione  del  Mesini  :  ma  n<»n 
licsci  nt'l  truce  pioposito.  poiché  il  Moiandi  pot(!  miracolosa- 
iiuiitc  salvarsi,  e  riparare  in  Grecia,  dov(!  riprese  l'antico  co- 
niando. Ved.  Il  mio  ijioniale  dal  lH4fi  al  1850  del  Maggiore 
(huerale  Antonio  Mokandi  :  Modena,  1867,  e  A,  VannuC(m,  op. 
«it.,  v()l.  II.  pp.  379-381,  A  Sira  egli  dovette  certamente  affiliarsi 
.illa  (ìinvive  Italia;  di  là  fu  in  relttzione  col  l'abrizi,  esule  a 
Malta,  e  t(Uiuto  al  coireìite  delle  nuove  cnsjiirazioni  tentate 
dal  Mazzini,  È  noto  che  acc<dse  Attilio  Bandiera,  fuggiasco  da 
Smirne,  e  con  lui  tenne  poi  cai  leggio.  \(m1.  K.  I'ikkan  rosi, 
op.  .il.,   pp,    MI2-193  e  2:;^'  L'::i. 
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arbitri  soli  del  Nostro  operare.  'Se  \i  riescile,  io  vi 
seguirò  quanto  più  rapidamente  potrò.  Ma  intanto, 
poiché  scrivo  oggi  all'amico  di  Malta,  ho  sentito  il 
bisogno  di  darvi,  come  meglio  posso,  una  stretta  di 
mano  e  rallegrarmi  con  voi  della  vostra  costanza. 
L'udire  che  voi  eravate  attivissimo  nelT  impresa 
mi  fu  vera  gioia;  e  anche  più  l'udirvi  in  accordo 
colP  amico  mio.  Di  questo  accordo  fra  i  migliori 
vi  sarà  più  sempre  bisogno,  se  le  cose  procedono. 
j^on  si  tratta  solamente  di  fare,  ma  «li  mantenere  : 
e  poiché  ora  l'esperienza  ci  ha  insegnato  il  come  si 
])0ssa  mantenere,  stiam  saldi  nelle  vie  che  abbiamo 
scelte.  Ho  piena  fiducia  nelle  credenze  politiche  del- 
l'amico: serbatevi  dunque  uniti  e  in  ]>erfetta  armonia: 
ciò  darà  animo  a  noi  per  operare  più  virilmente  e 
aiutarvi.  Contrastate  ad  ogni  tendenza  monarchica 
o  l^derativa.  Lascio  clic  a  nessuno  è  lecito  senza 
usurpazione,  gridare  una  forma  determinata  di  go- 
verno o  d'ordinamento  N^azionale.  prima  che  la  Na 
zione  sia  legalmente  costituita:  ma  tendenze  siitatte 
non  ci  torrebbero  un  sol  nemico,  ci  torrebT>ero  tutti 
gli  amici  nei  popoli  che  sono  in  contatto  con  noi  e 
che  (!Ì  aiuteranno  all'uopo  d'insurrezioni,  ci  travol- 
gerebbero nelle  reti  delle  diplomazie,  ci  ridurrebbero 
alla  debolezza  di  moti  localizzati,  ci  condannerebbero 
ad  esser  vinti  ad  uno  ad  uno,  e  seìiza  onore,  senza 
gloria  morale  per  l'  Italia. 

Addio,  caro  M[orandi];  possano  gli  eventi  darci  di 
rivederci  j)resto  in   Italia!  (credetemi  intanto 

vostro  atf.mo 

(rlUS.    PIAZZINE. 
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MDCCXX. 

A  Nicola  Fabrizi.  a  Malta. 


[Londra],   1"  apiil.-   \>iU. 


Caro  Nicol; 


Ho  le  tue  16  e  17.  11  mio  indirizzo  è  47.  De- 
voiishire  Street,  Queeu  Square,  allo  stesso  nome.  Il 
giorno  dopo  l'arrivo  delle  tue  lettere,  l'affare  di  l)u- 
ringuerraera  sa^  giornali.  (^)  Non  occuparti  di  Ricciardi, 
al  quale  tu  e  tuo  fratello  avete  dato  troppo  peso  col 
corrispondere  esclusivamente  con  lui:  mciitr'egli  tu 
il  più  accanito  contradittore  air  invio  del  danaro.  Quel 
danaro,  eccettuati  1000  franchi  suoi  (dico  1000,  per- 
ché sebbene  egli  ne  abbia  versato  3000,  f>i  a  ])atto 


MDCCXX.  —  Pubbl.  dal".  Palamenghi-Ckispi,  Epistolario, 
e<c..  cir.,  pp.  156-160.  Qui  si  riscontra  snlP  autografo,  conser- 
vati) presso  la  R.  Cominissiouc  Non  ha  indiriz/o,  uè  timbro  ])o- 
stale.. 

(*)  Ruggero  e  Pelagio  Duringuerra  erano  i  nomi  che  avevuno^ 
asHiiuto  i  fratelli  Bandiera.  Il  Fabrizi.  nelle  due  lettere  qui  cit., 
aveva  certamente  dato  notizia  al  Mazzini  della  tnga  «lei  due  ani- 
mosi giovani.  I  giornali  se  ne  occuparono  qualche  giorno 
dopo:  ad  es.,  il  Journal  dea  Déhats,  nei  n.  del  7  aprile,  scri- 
veva: «  On  lit  dans  b'  'Mediterraneo,  journal  publié  à  Malta,, 
du  27  niars  :  "  Une  lettre  |»aiti<iilière  de  Trieste.  <lu  ISmars» 
fjoe  nous  avons  re^Mie  par  In  \oi»-  «le  Corfou,  (««ntitiit  <■«'  qui 
Hnit:  L«'  gouverneraent  autrichien  s«'  montre  assez  préotH-upé 
de  r  agi  tati  on  qni  se  manifeste  dans  une  parti«;  «le  l'Italie. 
La  disparition  subite  dea  deux  frères  Bandiera,  lils  dii  con- 
Ire-ainiral  autrichien.  eu\-raétnes  officiers  distingués  «le  la  uia- 
rìne  ini))éria]e.  a  t'ali  nne  inipn^ssion  generale.  On  croit  «{uils 
N<'  Hont  «lirigén  vers  quebpw  point  int<^rieur  de  l'Italie.  Plu- 
siiMUM  ancstat  iuiis  «mf  «^-r<^  Hx«''eiif<')es  dan^   li-  rovannu'    l<Mnbar«lo- 
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di  ii[Mjj;li;iin(*  UiKK)  che  deve  dnrc  o^gi  Kiiiz,  nostro 
Glorine  Italia  v  eli*  egli,  Rieciardi,  vuole  spendere 
in  Cors[iea]),  tutto  il  resto  fu  d'uomini  nostri;  e  se  ti 
fu  inandato,  fu  a  furia  di  lettere  mie.  -  Zaeìi[er(>ni], 
altro  corrispondente  tuo  —  che  Dio  ti  benedica  nella 
scelta  de'  tuoi  corrispondenti  —  impaurito  da  uua 
per(|uisizione.  non  ha  osato  mandarti  gli  altri  5000, 
che  i)enso  i>artiranno  da  Marsiglia  oggi.  —  Io  aveva 
otterto  con  lettera  del  15  febbraio,  che  probabilmente 
andò  smarrita,  3000  franchi  a  Duringuerra:  i)oi  dissi  a 
te  che  avrei  potuto  darteli  s'ei  non  li  prendeva. 
Ora  sono  inutili  a  lui:  e  dovrebbero  esserlo  juire  a 
te:  li  spendo  dunque  in  altro. 

Le  nuove  del  Regno  devono  averti  soprappreso 
impensate;  le  tue  non  davano  indizio  di  cose  im- 
mediate. Scrivo  nella  notte,  percdié  se  domani  lu- 
nedi arrivano  conferme  e  progressi  non  avrò  tempo  ; 
ma  se  non  rovinano  sul  bei  princij)io,  sui)pongo,  che 
il  moto  nelle  parti  tue  non  aspetterà  te;  e  che  in 
conseguenza,  tu  potrai  cacc^iarviti  con  molto  meno 
lavoro.  Ho  scritto  a  un  uftìciale  che  si  trova  non  lon 
tallo,  perché  venga  da  te  e  si  ponga  a'  tuoi  ordini  ; 
ma  tanto  il  suo  venire  quanto  quello  d'  un  altro 
di]>enderaimo  dalle  nuove,  perché  se  il  moto  in  Si- 
cilia ti  precedesse,  non  credo  vi  sia  più  bisogno  di 
loro  e  però  andranno  in  altre  parti  :  ve  n'  è  più  bi- 
sogno dove  gii  Austriaci  saranno  [)rima. 

11  moto  di  Cosenza,  stando  ai  giornali,  s'è  ini- 
ziato al  grido  di  Viva  la  Costituzione.  {^)  Male  assai  : 

(')  Tra  gli  storici  clie  si  occuparono  del  tentativo  di  ri- 
volta in  Cosenza,  solamente  G.  Stokino,  op.  cit.,  p.  31,  af- 
ferma clie  gì'  insorti  si  mossero  al  grido  di  Ura  la  Costitu- 
zione. Tntti  gli  altri,  e  anche  i  giornali  del  tempo,  a  quello  di 
Viva  hi   Libertà. 
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male  non  tanto  i)el  grido  monarchico,  quanto  per  le 
conseguenze  rispetto  alP  Unità.  8e  le  cose  ])roce(lono, 
il  Re  offrirà  una  Costituzione;  i  Napoletani  P  accet- 
teranno: e  il  luoto  sarà  in  conseguenza  loctalizzato. 
Mercé  la  fusione  d' elementi  eterogenei  —  e  gli  ar- 
restati di  Xapoli  bastano  a  mostrarlo  —  o  andremo 
alle  solite;,  o  dovremo  tra  due  mesi  scannarci  V  un 
l'altro. 

Tu  almeno^  sta  termo,  e  sii  il  Nicola  d'  nn  tempo. 
Noi  non  dobl)iamo  spargere  il  nostro  sangue  per 
una  menzogna^  e  per  esser  vittime  delle  diploma- 
zie. Spargi  P  idea  repubblicana  unitaria:  e  procla- 
mahij  se  occorre,  altamente.  Aver  1'  Italia  sorta  per 
ricoi)iaie  la  Fradicia  e  P Inghilterra  è  peggio  die  averla 
giacente.  Io,  se  il  moto  procede,  appena  preparate 
le  cose  per  quell'operazione  sul  Nord  di  che  t'ho 
l)arlato,  verrò  in  Italia;  ma  dovessi  farmi  impiccare^ 
non  lavoro  per  costituzioni  monarchiche. 

Ripara,  se  (juesta  lettera  ti  giunge  in  tempo,  alla 
tua  negligenza  con  me.  Dammi  subito  subito  un  nome 
odue  <li  Sic[ilial  coi  quali  io  i)0ssa  aver  contatto^ 
e  ai  (pmli,  occMurendo,  io  i)ossa  indirizzar  viaggiat^^ri 
o  ufficiali.  —  Dammi  qualche  nome  di  Malta,  ('Oi-fu, 
<*tc.,  si  eli' io  possa  pure  servirmene.  —  A'edi,  en- 
traMd(>.  di  conservare  modo,  e  d'indicarmi  modo,  i)ercui 
io  ]H>ssa  corrispondere  con  te,  dall'estero.  ei>erch'io 
possa  mandare  in  Sic|ilial  copie  d'uno  s('ritto-i)ro- 
«•lama  ch'io  indiiiz/ei'ò  agli  Italiani,  se  il  mote»  i>ro- 
<'cde,  fra  i)ochi  giorni.  (')  —  In  nome  di  Dio,  assumi 
un  carattere  espliiuto  in  tàircia  a  tutti:  scrivi  un 
l)roclama  di  dieci  righe:  parla   —  se  non   vuoi  d'al- 


(')  il  <!<'iniiuoiit«'    il   procliMiiii    «Ih!     24    ni!iy;i»i»>.     sul    «inule 
v..(l.    lii  nota  allM    h'tf.    MDCH.'XXXVI. 
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tro  —  (F  Indipendenza,  di  Fiibertà.  d'  Unità  :  di'  ti  tutti 
<'he  sarebbe  usurpatore,  e  nemico  della  Nazione,  chi 
pretendesse  imporre  leggi  all'Italia  prima  del  C'on 
<'ilio  Nazionale:  Concilio  che  non  i>uò  essere,  raccolto 
se  non  quando  1'  Austriaco,  ripassate  1'  Alpi,  avrà 
lasciato  il  territorio  Nazionale  libero.  Fonda  dovun- 
que vai,  l'Associazione  Nazionale,  sulle  basi  che 
t'ho  indicate.  Pensa  insomma  non  al  ben  essere  ma- 
teriale, ma  air  onore,    alla    gloria,   all'avvenire,  alla 

missione  Italiana.   Bada,  la  bau (/) 

Z[ambeccari]  stesso,  Lovatelli  (che  credo  dominabile). 
Amari  pei"  la  Sip[ilia],  un  altro  pel  Regno,  me,  o  chi 
vuoi  colle  opinioni  mie,  pel  Nord.  Non  so  se  questa 
mia  na'iveté  nel  proporre  me  stesso,  ti  farà  ridere; 
ma  Dio  ti  maledica,  se  sospetti  in  me  una  bassezza 
di  vanità.  Il  mio  posto,  quello  che  si  confà  più  alle 
mie  tendenze  e  al  genere  d' influenza  eh'  io  posso 
])iù  esercitare,  è  quello  di  Capo  d'  opposizione,  in- 
dipendente da  ogni  Groverno:  ivi  posso  essere  più 
utile  che  altrove;  ma  me,  o  te,  o  qualunque  colle 
nostre  opinioni.  Guai  se  cadiamo  in  mani  di  uomini 
•che  non  pensano  come  noi  pensiamo! 
Addio:  credimi 

tuo 

CtIITSEPPE. 

Scrivi  a  Mess.  Thomas  Stephens  and  C  —  4.  Lime 
Street  Square.  City.  London:  sotto  coperta:  Pfelle- 
grino]  E[osselli].  Le  lettere  mi  verranno,  dovunque 
io  sarò. 


(1)   A  questo    punto,    uell*  autografo  fu    tagliato   un  brano 
della   lett..   per  circa  cinque  linee  di  scritto. 
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LuihmIi 

Aggiungo  oggi  queste  linee  col  core  morto.  Non 
sto  alP  articolo  del  Journal  des  Béhats  che  fa  le  cowse  rt- 
nite:  ma  mi  spaventa  P assenza  assoluta  d'altre  nifove 
(la  contrapporre  a  quelP articolo.  In  cose  siffatte  o  si 
<*ade,  o  si  va  innanzi  ogni  giorno.  Oomnnque.  vedre- 
mo. (*)  8e  il  ìnoto  ]>rocede8S,e,  spero  clie  i  T)uring[nerra] 


i'»  \«*1  Journal  iles  Déhals  <lel  30  uìhv/a»  1844.  si  legg<*va  : 
«  Nous  avoiis  depuis  qnelqnes  jonrs  sovis  le8  yeux.  conirae  tout 
le  monde.  <los  correspondances  d'Italie  qui  parlaient  de  trou- 
bles  sérieux  donn  plusieurs  provinees  dn  royaunu'  (i(  Naples 
anraient  été  le  tliéàtre.  Nous  avons  voulu.  avaut  <le  répéter 
<ì«8  bruite  qui  nous  paraissaient  un  peu  va^ues,  attendre  qiie 
nous  tMissioìis  à  ce  sujet  des  données  plus  certaiues. 

Les  reiiseigneraents  que  nous  avous  le^us  aujourd'hui  nous 
autoiisent  à  croire,  que  si  une  partie  des  faits  dont  on  avait 
d<mné  la  nouvelle  se  trouve  ètre  exacte.  on  en  a  beaucoup 
^xagéré  la  portée  et  la  gravite.  <^uelques  désordres  ont  eu 
lieu,  «MI  eftet,  dans  la  Calabre  eitérieure.  Une  bande  de  soixante 
H  quatre-vingr  individus  annés  s'esf  portée  sur  la  ville  d(^ 
< 'osenza.  qui.  bien  qu'étant  un  clitt'-lieu  «le  province,  ii'avait 
jiour  toute  garnisou  qu'un  otìicier  et  quinze  boinnies.  Pendant 
qu**  l'inteudant  de  la  ville  faisait  niettn*  la  garde  urbaine  sous 
1«  ^  armes,  catte  ptitite  troupe  tint  tète  aux  révoltés.  et  dans 
la  lutte  qui  s'eugagea,  qnatre  gendarme»  et  PofTit-ier  eoraniau- 
dant,  qui  était  le  fils  du  célèbre  métaphysieien  (xaluppi,  furent 
tués,  Néauiuoins  les  insurgés,  après  avoir  perdu  cpiatre  hommes, 
se  débandèrent  et  i)rirent  la  finte  devant  la  milice  (pìi  arrivait 
aux  cris  de  Vive  le  Roi!  Des  désordres  de  ui«mu«'  nature  ont 
/'«■late  t'u  niéme  temps  sur  plusieurs  autres  points,  cntre  autre 
i  San  Giovanui,  dans  la  mème  province,  gii  un  juge  de  paix 
d  été  hié.  La  cour  de  Naples  a  revu  à  Caserte,  le  16.  la  non- 
velie  des  événements  de  Cosenza.  Dea  troupes  ont  été  expédiées 
immédiatemeiit  pour  cette  vili*',  ofi  t'ib's  ont  frouvé  l'ordre  eoni- 
pli^tenieut    rétabli. 

La  nouvelle  des  troubles  de  Cosenza  n'a  produit  (pie  peu 
'iVfti.f    )    Vaples.   MjiIs  des  arrestations  «|ue   N>  gouvernenn'ut  a 
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e   F altro,   sarjiimo.  quiiiulo  ti  jiiiin<»erà  (jiiesta  mia,  in 

fili  (levoir  laiio  y  »»iil  «-ause  iii»e  usse/  jiiaiulo  seasalioii.  l'a.nui 
le8  persoiincH  arrètées  oii  cotnpte  deux  neveux  du  góiiéial  Pepe; 
un  avocat,  M.  Rozelli  [mìc]  qui  occupait  des  foiictions  piibli- 
(|ues  :  un  filw  dii  l>aitMi  Poerio,  et  <iiiel<iiifs  autien  citoyeti» 
marqiiants.  Le  marijuis  Dol  Carretto,  ministre  de  police  i[u 
était  dans  les  Abruzzes  qiiand  le  inonvenieìit  de  ('osen/a  a 
belate,   est  l'evenii   snr-le-clianii)  7i  Naplos. 

()n  avait  d'ahord  cru  que  ces  trouJiles  devaient  étre  attri- 
))ués  h  la  oondition  niÌ8éra])le  de  la  population.  Il  parait  en 
t^ftet  qu<3  la  détresse  est  extrénie  dans  les  ]>rovinces.  Mais  il 
scmble  certaiii  aujourd'liui  (|ne  (luelques  personnes  hieii  vétues 
ont  été  vucs  ali  milieu  d<'H  insti rtrés.  ([ii^m  a  proféré  le  cri  de 
i'ive  Iti  liin'ité!  et  qn<'  le  drapeaii  tricolore  de  la  Jenne  Italie  a 
été  déployé  ;  en  outre.  la  simiiltanéité  avec  laqnelle  plitsieurs 
monvemcnts  /ont  éclatés  sur  les  points  ditférents  donne  lieu  de 
snpposer  qu'ils  se  rattachent  à  un  ])lan  «general.  Les  événements 
arrivés  riMciiiiiicnt  dans  Ics  Ktats  Ivomains  aA'aient  déjà  signalé 
la  résurreetion  d'espérances  chiméri(iues  et  attiré  Tattention 
sur  les  associations  secrètes  et  les  menées  des  réfugiés  <lans 
divers  pays.  Il  avait  méme  été  dit  qu'un  mouvement  general 
a\'ait  été  eonoerté  pour  le  mois  d\ivril,  et  c'est  peut-étre  ce 
projet  dont  il  lant  voir  dans  Ics  troiildes  de  Cosenza  un  avor- 
tement  anticij)é. 

()n  ne  saurait  considérer  cuti  nonvelles  tentatives  (ju'avee 
le  sentimeut  le  plus  pénihle.  Klles  sont  d'autant  plus  insen- 
sées  qii'elles  sont  maiiifestemerit  sans  espoir.  Ceux  qui  eher- 
client  à  rév^olutiouner  Ics  Etats  d'Italie  ne  comptent  sans 
donte  pas  sur  lenrs  ]>r()i>rcs  forees.  Mais  il  serait  atissi  ernel 
<|u'imp«diti(|uc  d'cncoiiia^cr  cliez  ciix,  nièmc  par  le  silence,  de 
fol'es  illusions  et  des  espérauces  sans  fondément.  L'Europe  est 
calme,  et  tont  ce  (jiii  tendrait  à  tr<)ul)ler  la  paix  generale  ne 
rencontrerair  aujourd'liui  de  la  symi)atliie  auprès  d'anciin  gon- 
vernement. 

Dn. reste,  nous  le  répétons,  nous  cro\ ons  ccs  trouhles  sans 
portée  sérieuse.  C'est  ]>luto^  un  inoiivenient  (}ui  finir  <iu'iju 
mouvement  (jui  commence  :  c'est  une  démonstration  d'iinpuis- 
sance.  On  nous  parait  s'en  exagérer  beaucoup  la  gravite,  et  ce 
n'est  peut-ètre  pas  à  Naples  et  à  Rome  <iu'on  se  Texagère  de- 
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Italia:  ma  se  non  \\  S(mh).  <^  tnttv  cose  non  sono  di- 
sperate.... (') 

Il  Times  (V  og<>;i  dennu/Ja  progetti,  niene  del  ])ar- 
riro  rivoluzionaiio.  et(;.  Dice  aver  nomi,  docunieiiti  : 
denunzia  noi  (pii.  etc,  etc.  —  «'  conchinde  predi - 
(•;ui<lo  la  necessità  d' un  inter\  cnto  .ueniMule.  ass(»- 
luto  Austriaco  in  Italia:  il  Times  è,  conu^  sai.  or- 
gano ministeriale  in  paite.  A  me  tutto  questo  fa  nulla: 
ma  i  cejito  mila  vili  che  sono  con  noi,  si  sta<'cano 
a  ognuno  di  questi  ai'ticoli.  8e  non  s'  è  tatto,  di  certo 
non   si   f'ji  più. 

plus,  fia  facilitò  a\  ce  laqiH'llc  o(s  teiitatives  oiit  vté  réprimées 
l»ionv«'  donx  fìioses  :  dabord  «jnc  «Ics  revolution»  n'ont,  aujour- 
dliui  iiucuue  cJiance  de  succès  eu  Italie,  et  eusuite  quo  les 
u;ouverneineijrs  italieus,  et  le  iiap(ditaiii  suitout.  sonr  :issez  forts 
pour  ea   triompher  tout   seuls.  » 

(^)  Anche  ((ui  fur«)ii<>  taj^litite  mIciiih'  liiift-.  corriHpondeiiti, 
]>•'!•  la  giacitura  del  nis.,  a  (pielle  d»dla  pa<4.  i)recedente.  — 
Pochi  giorni  dopo  l'arrivo  a  Oorfrt.  Krailio  Hstudiera  scriveva 
lilla  rnojjiie  di  Attilio  come  fosse  suo  proposito  di  i)arHre  per 
Malta  non  oltre  il  22  marzo:  «e  <li  là  —  a«i;jri ungeva  —  .se- 
condo le  ciriiostanze,  mi  recherò  a  Londra  ad  abboccarmi  con 
Ma/7àni.  (-apo  della  (iiovine  Italia,  ovvero  a  Valenza,  in  Ispa- 
^na.  j»er  conferire  col  (tolonnello  Arduino.  <dic  vi  sta  di  gnar- 
nij;ione.  »  R.  Pikrantoni.  op.  cit..  )».  ir.n.  Non  potè  tuttavia 
compire  se  non  il  viagj^io  a  Malta,  dove  si  abboiM'ò  con  Nicola 
Fabrizi,  e  speiò  di  trovare  Attilio;  di  là  tornò  a  Corfiì  il 
2  aprile,  per  non  nino\crsi  pili  sino  al  giorin»  in  cui  si  dispos<' 
iilht  sccsii  in  Calalni;!  ild.,  pp.  158-183).  Nel  lireve  s(tggiorno  a 
Malta,  «igli  scrisse  l;i  notevole  lett.  d«d  28  marzo,  che  il  Miizzini 
lipioduHse  a  frammenti  nei  sikm  Ricordi.  Auidu'  Attilio  Hìin- 
<liera,  riparato  a  Sira,  aveva  va^^hejLfeiata  inni  gita  a  Malta 
(Id..  pp.  181  e  1S7)  per  int<Mulersi  cid  Kabrizi .  (|uin<ii  a  Parifii 
e  ;i  Londra,  per  al>l)occaisi  con  i  piincipali  esuli  colà  r(\sidenti 
«e  ispirar  la  concordia  e  1' energia.  »  (Id..  p.  1H2).  Ma,  giunto 
a  Oorl'ii.  ]Mii  non  si  mosse  lino  al  giorno  della  part<tnza  )>er 
la  riviera  calaln-e'se.  —  L*  «  altro  »  qui  .iccennato  ern  Lnitri<»sio. 

M  V/,/.tSI.    ,NV,///,-.    .rr..     V..1.     WVI     <  Mpi-lolillin.     vmI.     Xllil,  In 
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Tra  le  (leiiiiiizie    del    Times    v'è    (iiiella    (V'agent-i 
rivoluzionari   nascosti   in   vSicilia. 


MI)C(^XXI. 

A  ri. A    Madke,   m   (Tfjiovii. 

[liOiidiaj.    1   :u>rile    IK44. 

Mia  cara   madre, 

Alla  v^ostra  del  22  marzo  giuntami  in  tutta  re 
j?ola,  rispondo  oggi^  martedì,  non  lungamente,  per- 
ché occupatissimo,  per  ragioni  clie  forse  indovinate. 

Perché  mai  al  padre  dispiace  che  la  Oazzetta 
Piemontese  o  Guizot  o  chicchessia  della  loro  razza  par- 
lino di  me?  A  me  non  importa  aftatto.  (^)  Già,  esule 
lo  sono  :  le  mie  opinioni,  nemiche  ai  governi  in  oggi 
esistenti  son  note,  ed  io  le  andrò  via  via  ricordando. 
Appunto  per  queste  opinioni,  io  rai  tengo  da  più  di 
loro.  Dunque,  lasciate  dire,  e  non  ci  pensate.  Anche 
qui.  il   governo   francese  ha  mandato  note  e  dispacci 

MDCCXXI. —  Inedita.  L' autografo  si  coriserva  nella  rac- 
colta Nafchan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  2  aprile  1844,  col  Duca 
CJonzaga.  » 

(^^  Il  Mazzini  faceva  certamente  allusione  alla  seguente 
notiziji  che,  in  data  del  10  marzo  1844,  la  Gazzetta  Piemontese 
del  16  dello  stesso  mese,  comunicava  come  ricevuta  da  Pari- 
gi :  «  Uno  dei  nostri  giornali,  la  Patria,  annunzia  che  '  il  pre- 
fetto della  polizia  della  Senna  ha  fatto  chiamare  parecchi 
fuorusciti  italiani  (Pepe,  Busi,  Mamiani,  Zovatelli  [Lovatelli], 
Amari,  Gannii  [Canuti],  Crema,  Monteallegri,  Rohecca  [Ro- 
hecchi],  Gonna  [Ronna],  e  loro  ha  significato  che  il  governo 
francese,  conoscendo  i  pazzi  maneggi  del  Mazzini,  capo  della 
Giovine  Italia,  intesi  a  rivoluzionare  l'  italica  penisola,  loro 
dava  benevolmente  il  consiglio  di  astenersi  da  qualunque  paaw» 
<'he  potesse  comprometterli.'  » 
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,1  proposito  dì  non  so  che,  iioniiuanilo  me.  elv.  Di  più 
la  Legazione  Austriaca  ha  fatto  inserire  ieri  sai  Ti- 
'/<o.s.  Giornale  tori/,  un  lunghissin»o  articolo  sulP  Ita- 
lia, dove  si  dice  cbe  tutti  i  perturbamenti  attuali 
Italiani  nascono  da  un  Comitato  Centrale  della  Gio- 
mne  Italia  stabilito  qui  in  Londra^  lo  stesso  che  ha  / 
stabilito  la  Scuola  Italiana,  etc.  Tra  la  [>aura  e  la 
roscieuza  del  loro  torto,  i  governi  ])aiono  frenetici, 
('orrieri,  dispacci,  abboccamenti,  movimenti,  dimandc 
dMntervento;  come  non  dedurre  <lii  tutto  (jucsto,  che 
se  —  ammettendo  ver<»  quel  che  dicono  —  pochi 
uomini  possono  metterli  in  tanta  apprensione,  è  se- 
gno che  P  opinione  è  contro  di  loro,  e  che  (scusate 
l'espressione  genovese)  hanno  il  culo  di  paglia!  II 
padre  faccia  questa  riflessione,  e  lasci  correre.  l()  y 
son  nel  vero  e  quei  Signori  nel  falso:  se  no.  come 
uiai  un  uomo  solo,  che  scirive  articoli  letterari  sulle 
Riviste  inglesi  per  guadagnar  qujilche  soldo  mette- 
rebbe loro  tanta  i)aura?  —  Sto  bene  di  salute.  L'arti- 
colo su  Dante  è  uscito;  ma  io  non  l'ho  veduto  an-  ^ 
<-ora,  «•  l'Editore  non  niMia,  scritto  una  parola: 
scriverò  io.  al  Bolito.  —  Torno  sull'argomento,  per 
dire  al  j)adre  che  non  v'è  anima  viva,  a  meno  che 
non  riescano  a  distruggere  la  Costituzione  Inglese, 
«he  possa  allontanarmi  da  qui.  Viva  dunque  tran 
«juillo.  e   voi    ])ure.  Ho   ricevuto  a    suo  tempo   la 

leti  eia  di  y[apoleone|.  K  se  non  ho  risposto,  è  per- 
ché in  verità  non  v'era  nulla  da  rispondere.  —  Fa 
un  caldo  quasi  contro  stagione,  e  bellissimo  tempo. 
—  Sapete  i  torbidi  del  regno  di  Napoli  f  la  fuga  dei 
tìgli  dell*  Animiraglio  Bandiera?  —  Bisogna  che  ve 
ne  dica  una  bella:  ieri  m'è  <'.apitata  una  lettera  con 
tifnbri  V  stemmi,  corone  ducali,  etc,  e  in  testa:  tic- 
ijretaìio  ili  Sun    Altezza  Sereni ufiim a   Monsignor   Prln- 
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l'ipe  Aleasaudvo  di  (ìonzai/d,  l^rincipc  dell'  Impero  J{o 
mano  e  di  Castiglione,  Duca  dì  Manto  m^  di  Guasta  Ila , 
Gran  Maestro  dell'ordine  della  Redenzione,  etc,  etc.  ' — 
C^uesftì  letteni  diee  che  in  coiisidiMazioiie  dei  servizi 
eiuiiieiiti  resi  alla  nostra  caia  Patria  da  me,  etc,  etc, 
il  Duca  mi  offre  il  "titolo  di  (Joiuniendatore  dell' Or- 
dine della  liedeii/ionej  etc,  etc  rCaccoinpagiiatada  uua 
ProtestH  a  stampa,  diretta  a  tutti  i  Sovrani,  etc  per 
l)rotestare  contro  i  trattati  di  V^icnna,  etc.  Oh  guar- 
date die  bei  matti  si  danno  !  Un  [>retendente  Italiano, 
che  offre  a  me  che  vorrei  fare  un  favscio  <li  tutti  i 
Principi  e  imbarcarli  per  Botany  Bay,  un  titolo  di 
(Commendatore I  (M  t'osse  almeno  annessa  una  buona 
pensione;  mn    il   Principe^    futuro    non    ne  i)arla.   — 

^  Mi  pareva  impossibile  che  in  (lenova  si  fosse  tanto 
solleciti  da  aver  cosi  presto  il  libro  di  Bini.  Ia>  ve- 
drete a  ogni  modo  e  me  ne   direte.  E   per  oggi  non 

/  [)Osso  scrivervi  altro.  Tra  pochissimo  tempo  sapro  se 
ho  da  diventare  esclusivamente  scrittore  d'articoli 
letterari,  (U)me  il  padre  vorrebbe,  o  no.  Confesso  il 
vero,  a  conforto  suo,  che  il  si  è  più  probabile:  non  lo 
sarebbe,  se  tutti  gP  Italiani  fossero  come  me.  Addio: 
V' abbrac.cio,  e  credetemi 

vostro  sempre 

(ri  rsKPPE. 
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MDOOXXII. 

A   Giuseppe  Lamberti,  a   Parigi. 

[Loiwlra].  ^  [aprile  1844], 
Caro  amico, 

Scrivo  (lue  riglie  appena,  e  senz'altro  scopo  da 
ipiello  in  fuori  di  dirti  che  ho  ricevuto  tatte  le  lettere 
mandate  per  mezzo  dei  due  operai  amici  di  Hud|ini]. 
Del  resto,  non  lio  oia  vo.i'iia  di  ])arlare  né  della  ri- 
sposta Toscana,  né  d'altio.  (^)  Ho  la  febbre  addosso  per 
l'assenza  assoluta  di  nuove  da  cpielle  contenute  nella 
Gazzetta  Napoletana  del  18  in  fuori.  (-)  Possibile  clie 
finisca  tutto  cosi  !  Qui  mancano  lettere  ai  negoziajiti 
ed  a  tutti.  I  (TÌornaIi,  tranne  artic<di  dati  dalla  Le- 
gazi(>ne  Austriaca  fulminanti  contro  i  cospiratori,  e 
le  confutazioni  stolide  d'altri  appartenenti  alP opposi- 
zione,  non  contengono  nuove.  O^gi   non  ho  ricevuto 


MDCCXXII.  —  Iiu'dita.  1/ autografo  kì  conserva  lU'lla  rac- 
colta Nathaii.  A  tergo  di  esso,  di  pngiio  del  Mazzini;  sta  1'  iu<li- 
ri/,zo  «  Lamberri.  »  La  data  si  licava  dal  Proioeollo  della  dio- 
rine  Italia. 

I  ')  Nella  lett.  del  20  marz<»,  alla  quale  «luesta  del  Mazzini  in 
j»a,rU'  rispondeva,  il  LaiTil)erti  aveva  scritto:  «  Fari  ni  riuNci  a 
ri<lur  «jnei  di  Livorno  ad  accettar  e  nasconder  nostii.  o  gli  pro- 
niiHer  anco  qualche  danaro.  »  Pmlovollo  delia  (ìiorine  Italia. 
voi.   III.   p.   55. 

(2)  Nel  (Morvalr  dal  Uefftio  delle  JJue  tSicUit  del  18  marzo  1844 
iiu  data  una  larga  notizia  del  moto  riv«>luzionario  avvenuto  a 
CoHenza  tre  giorni  prima  ;  ed  erain»  aggiunte  alcune  con8Ìd««ra- 
7Àitni  Hul  «  folle  t«nt;itiv4t.  »  nel  quale  era  rÌ4*.onoH<iiuto  «  anche 
quentn  volta  una  risorsa  di  quei  tristi  elie  cercano  sem}>re  inci- 
taT«  a  guerra  civile  con  inique  suggestioni,  il  che  se  non  costasse 
><ani;Mf'    l»enc}M'>   reo.    noi    diicninio   ri<licola   (»pera.  » 
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lettere  vostre:  ina  potrebb' essere  cbe  il  Toynbee  avesse 
dimenticato  di  niaiidannele  subito  —  Comunque,  io 
non  posso  far  altro  cbe  aspettare,  mordendomi  le  mani. 
Se  ora  non  fanrio.  è  fanciullezza  il  dire:  faranno  in 
maggio. 

Quanto  a  Ricciardi.  Inazione  è  cospiratoriamentr 
immorale.  Nelle  lettere  sue  del  17  Kic[ola]  prendeva 
tutte  le  sue  disposizioni  percbé  credeva  cbe  l' altra 
parte  del  danaro  viaggiasse  alla  volta  sua.  Per  <li- 
fetto  <li  4000  trancili  è  stato  rovinato  F  elementi  ► 
Bandiera:  per  difetto  dei  5000  solennemente  promessi, 
sia  ora  rovinato  anche  Nicola:  e  allegramente.  Ohi 
fosse  pagato  dalP  Austria,  fion  farebbe  meglio.  Oome 
un  individuo  si  faccia  lecito  di  annientare  per  suoi 
raziocini  privati  la  deliberazione  d'un  c<n'po  c'ollet 
tivo,  e  d^  annientare  una  promessa,  noji  s'intende, 
lo  non  gli  scrivo  perché  sento  che  gli  scriverei  troppo 
serio.  V^oi,  s[)ero,  avrete,  per  (jiianto  era  possibile, 
riparato  con   un  contr' ordine. 

Ho  avuto  lettere  da  Osio,  e  da  Ohàteauroux.  Non 
bo  risposto  ad  alcuno:  in  (juesta  incertezza  non  posso 
rispondere.  8e  arriveranno  nuove,  e  le  cose  non  sa- 
ranno annientate,  scriverò;  e  potrò  dar  qualche  cosa 
ad  essi.  Mi  direte  se  anche  Kiccfiardi],  come  promet- 
teva, ha  mandato  qualche  cosa  a  quei   tre. 

Possibile  che  non  sia  da  sapersi  se  Perez  è  in 
prigione,  o  unicamente  sotto  sorvegliaii/a  I  (^) 


(^)  Nicola  Iticciotti  era  in  quei  giorni  ancora  in  Mar^igliti. 
trattenuto  dalla  polizia,  ohe  lo  liberò  solamente  dopo  il  10  a- 
prile,  permettendogli  di  andare  a  Parigi.  Il  13  dello  stesso  mess- 
ii Lamberti  informava  il  Mazzini:  «  Ricciotti  r  qui.  Sue  peri- 
pezie e  cosa  intenda  fare.  In  Marsiglia  è  abbandono  e  scom- 
piglio  totale.  »   Protocollo  delht    G-iovine  Italia,    voi.   III.   }>.   Bl. 
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Ho  ricevuto  la  tua  del  l"  iersera.  Nej>pur  oggi 
nuove.  ì»!ron  so  perch^  io  mi  mandi  questa,  lua  la  mando. 
Mancano  lettere  a'  negozianti  :  e  pare  che  vi  fosse 
ritardo  d^  un  Vapore.  A  ogni  modo  domani  o  dopo 
dimani  sarem  tolti  di  dubbio.  Di  Ricc|io]tti  pare  in- 
concepibile: di  Zach[eroni]  sai  eh' io  già  non  fidava 
troppo:  ora  jjoi  ne  dicono  troppo,  parn)i.  Già  ora  è 
inutile  discutere  i  meriti  o  i  demeriti  degli  indivi- 
<lai.  (*)  Quanto  al  Polacco,  a  Ohàteauroux.  etc.  farò  a})- 
pena  giungano  nuove  di  tatti.  Ma  pur  troppo  non 
giungeranno.  Come  poi  negli  Stati  del  Papa  si  la- 
scino anestare,  invece  di  fai'  bande  dappertutto,  pare 
inesplicabile.  C^)  Io  non  penso  (Uic  l'insurrezione  debba 
cominciar  dalle  bande;  nondimeno,  oggi,  tutto  sa- 
rebbe meglio  che  il  non  fare.  Ogni  città  dovrebbe 
fornirne  un;i,  che  <'ominciasse  dall^  impossessarsi  d' una 
cassa:  e  (juesto.  anche  non  potendo  sostener  la  lotta. 


(V)  sili  (iiuHopiM-  Zaclieioui.  e8ule  a  Maiaiglia  Ini  «lai  "iil. 
v«d.  la  nota  alla  l*^tt.  CCXCIV.  Egli  averti  appartenuto  ali» 
(giovine  Italia,  ma  poi  se  n'era  «costato  (veA.  lalett.  MGCXXIII) 
per  stringersi  al  Fabrizi  e  alla  Legione  Italica,  della  quale  era 
r  intermediario  per  l»-  relazioni  tra  la  Spagna  e  Malta.  Sui 
sospetti  che  si  avevano  su  di  lui,  ved.  pure  le  lett,  MDCCXIII  <* 
MDXX.  S'agjijiunga  ehe  il  !«  d'  aprile  il  Lamberti  aveva  scritto 
;il  Mazzini  :  «  A  Marsiglia,  secondo  il  Bettini,  si  sospettava  di 
Zacheroni  pei  suoi  due  viagi^i  a  Genova.  Non  e  nomi)  da  «lar 
presa  <ou  prove  simili,  anco  supposto  il  peK/ii'>-  »  ProtoroKo 
iiflla    triovim   Italia,    voi.    Ili.   p.    57. 

k'^)  Nella  lett.  ora  cit.,  il  Lamberti  scriveva:  «Arresti 
in  tutti  i  piti  piccoli  paesi  pontifici.  »  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  Ili,  p.  57.  Lii  notizia  di  arresti  neirli  Stati  Pon- 
tificii, specialmente  in  Koma^^na,  mi  pure  data  nel  Journal  itrs 
UélntlH  .lei   »^  aprile  1«41. 
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molte  città  possono  tarlo:  tutta  hi  sorpicHii.  ^li  iio- 
iniui  dovrebbero  fuggire  ai  inoliti.  LMnter\ento  Au- 
striaco verrebbe  immediato:  le  bande  potrebiiero 
mantenersi.  ]>rolangando  e  (^omi)licando  la  (juestione 
diplomatica.  Han  fatto  tante  ciarle  e  messo  tanta 
paura  rhv  se  non  o{)erano,  escila  rovina  di  moltissimi 
individui  —  miglioramento  nelF amministrazione  ba- 
stante ad  addormentare,  creare  il  partito  progressivo 
omiopatico,  e  rapire  all' azione  Italiana  anche  quello 
piovincie.   Addio:   t'abbraccio. 

Tuo 

(jIIT.SKPPE. 

MDCOXXIII. 

A  GiiJfePiPJ'K   Lamiìkrti.  a  Parigi. 

[Londra].   8   [aprilo   184 1|. 

(Jaro  amicOj 

•  Poi  che  scrinendi),  il  diiol  si  disacerba  —  scri- 
verò. —  Non  ho  nuove:  h^  }M)che  righe  dei  (Tioriiali 
sulla  (Calabria  —  ragguagli  «li  Malta,  e  per  (piella 
via  dell' interno,  da  nietter  ira  ])er  le  illusioni  di  che 
Z|ambeccariJ  ei  })o<*hi  uomini  d'azione  si  vanno  ]>a- 
scendo  per  rispetto  alle  i)r()nie8se  di  fare  in  Nap[oli|, 
e  Homa!  })rinia  il  15,  poi  il  18,  poi  non  so  quando: 
promesse  date  da  gente  accettata  in  fusione  cogli 
uomini  d'azione  davvero,  e  che  non  tende  se  non  a 
impediie  con  promesse  sitl^'atte  che  altri  fac<*ia.  Ilo 
])oi  h'ttcre  dei  Baii(l[iera]  tali  da  far  piangere:  se 
tu   sapessi   che   materiali  e  che  colpi   si   sono  sprecati 

MDCCXXIII.  —  ItKMiita.  L"ai.i(.gral(.  si  <-ouser\-a  nella, 
rat-colta  Nathan.  Non  lia  indiri^^zo,  ne  timbro  [>ostale.  La  data 
si   ricava  dal    Protocollo   della   Giovine  Italia. 
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per  F  avarizia  di  uomini  clie  non  vollero  <lare  in  teinf>o 
10. 000  t'raucbi  !  Quei  due  giovani  sono  unici  per  intrepi- 
dezza, e  candore  d' anima  e  amor  del  paese  :  e  sono 
stati  trattati  infamemente,  e  tra  due  o  tre  mesi  mor- 
ranno di  fame  se  non  troveranno  un  impiegnceio  in 
(jualelie  marina  straniera.  (/)  Poi^  lio  eome  voi  avete, 
la  scoperta  delia  cospirazione  nei  regj^imenti  (lati 
ziaui:  pur  troj)po  vera,  e  che  se  i  cospiratoli  nostri 
avessero  fatto  un  mese  addietro,  o  due.  sarebbe  ora 
insurrezione.  E  tra  non  molti  f>iorni  son  certo  che 
avremo  la  scoperta  d' un- Associazione  Boema  (die  il 
«i:o\eriio   Austriaco  sta   ^ià     ricercando.   K  <juaudo   io 

\')  Era  la  Ictt.  «li  EidìIìo  liaiuìiera,  giù  cii..  (Ui  2<S  mar- 
zo 1844.  clje  il  Mazzini  riprodusae  in  }»arte  nei  suoi  Ricordi 
ilei  fratelli  Bandiera  (pp.  13  e  20-22).  «  NelF  autunno  tlel  1843 
—  Hcriveva  il  minore  dei  fratelli,  -  la  sollevazione  dell'Italia 
«entrale    iiiinafciava    di    farsi    nazionale  «love    fosse    stato  so<-- 

i'«>rsa   e  noi   «ioniaudavanio   un  aiuto  di   10,000  franchi Tutto 

tìoi  :  i  BologiK'si  fugati,  gli  arresti  ;  e  «piasi  per  «lerisione,  a 
n«M  frementi,  a  noi  già  tropp«)  scoperti,  si  manda  a  dire,  eonj«' 
se  f()ssiino  v«igetal>ili.  anpettate  la  primavera.  Noi  jx'io  non  «m 
^«•oraggiauimo —  Io  domaudav.i  per  «juesto  poehe  uugliaia  di 
franelii  :  mio  lrat«llo  it»i  rispose  che  oginino  li  negava  !  Intanto. 
il  governo  impaurito  sosp<ittava  noi  rivoltosi,  «>  nou  osand(» 
far«i  .u'restare  ««mi  la  forza,  impiegava  P  artifìzi«>  e  richiamavi! 
in  Italia  iriio  fratell«>.  facendolo  in  )iari  tenjjx)  oSH«Mvar<>  da 
spie  e  da'  suoi  tedeschi.  Egli  ehi«;se  anche  una  volta  danaio, 
promettendo  a  fronte  «li  tutti  gli  ostacoli  tentare  la  s«ule: 
non  fu  asc<dtat«>....  Ricadano  i  danni  sui  neghittosi  che  ci  sprez- 
zarono, sugli  uomini  che  .avvertiti  da  *"*  [Fahrizij  che  in  un 
m«s«-  noi  saremmo  perduti  se  prima  del  uieBe  non  ci  davano 
mez/,i  d»iperar<',  in  rn,]ut  al  meRe  rÌB})ondevano  freddamente: 
\on  parliamo  f>in  dei  Inai  amici. ...  eln-  a  «juanto  mi  scrivi  «^ - 
rimo  a  quebt' ora  inserì'  perduti.»  Attilio  aveva  pure  8eritt«».al 
Mazzini  nove  giorni  prima  (e  la  lett.  fu  pubhl.  frammentaria 
nei  liicordif  pp.  27-28),  avverteujiolo  delh».  fuga  «•  «1«*I  iiaili 
mento  del    Mi<*«'iar('lli,   sul   «inah-   ve«l.    in   a)»presso. 
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«lieo  ()  scrivo,  che  uua  insurrezione  Italiana,  \  irii 
mente  condotta  nei  coniincianienti,  sarebbe  una  in 
surreziojie  di  mezza  Europa,  e  che  l'Austria  è  un 
fantasma  che,  affrontato,  svanisce,  io  ho  i)er  risposta 
da  tutti  i  meschini  cuori  e  mesi^hinissimi  cervelli  eh»* 
lagnili  tanno  Hlosotìa  della  penna,  ch'io  lavoro  per 
immaginazione,  etc.  lo  dirò  loro  in  iiu)do  da  «luelli 
la  verità:  ma  voi  pure,  se  le  cose  sfumano,  siate  al- 
meno uimnimi  oon  me;  parlate  la  verità,  vendicate 
i  pochi  illusi  buoni  e  vittime,  e  cacciate  la  maledi- 
zione degli  esuli,  lo  ho  la  testa  perduta,  e  il  cuore 
come  la  peau  de  ehagrin  <li  Balzac.  Passeggio  su  e  giù 
le  intere  giornate  j)er  la  mia  stanza,  come  una  be- 
stia in  gabbia,  ('osa  ho  da  taref 

E  nondimeno,  se  anch'oggi  facesS(M-o  dap})errutXo. 
dove  possono,  tutto  potrebbe  ancora  rimediarsi.  Le 
questioni  diplomatiche  si  complicherebbero  piò  che 
gl'italiani  dell'interno  non  credono,  I  governi,  al- 
leati strettamente,  per  impedire  un  moto,  i)erciò  ap- 
punto che  ne  prevedono  le  conseguenze,  si  divi 
derebbero  subito.  Due  battelli  a  vapore  Austriaci 
sono  già  pronti  a  Trieste  unicamente  per  trasportare 
truppe  ad  An<M)na:  temono  natuialmente  intervento 
francese. 


Ho  aspettato  Hno  a<l  oggi,  lunedi,  ])er  vedere  se  {^) 

11. 

Ricevo  la  tua  impostata  il  1>  e  ti  mando  questa 
cominciata  il  ti  e  lasciata  li  perché  mi  pareva  asso- 
lutamente inutile  scrivere.  Oggi   Io   t'o   )>er  risalutarti. 

^)  Neil' autoiu;i'af<)  (}U»)sto  periodo  •;  lasciato  cosi   in  tioiK-o. 
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Duolmi  che  la  tua  non  contenga  sillaba  intorno  a 
Perez,  e  questa  di  certo  non  è  tua  colpa  ;  ma  con- 
verrai che  non  poter  sapere,  in  Francia,  se  un  uomo 
è  vivo  o  morto,  libero  o  in  prigione  o  sotto  sorve- 
glianza, è  cosa  strana.  Ciò  che  tu  potevi  dirmi  e  non 
iri^hai  detto  è  se  avevate  preso  misure  per  neutraliz- 
zare la  scappata  di  Ricc[iardi]  concernente  il  danaro, 
e  con  che  effetto.  Ricc[iardi|  dev^ essersi  convinto  a 
quest'ora  che  le  sue  ragioni  erano  un  bell'egoismo 
della  sua  immaginazione  e  non  altro.  Vàdan  le  cose 
(tome  sanno  andare.  Nic[ola]  ha  bisogno  di  quel  da- 
naro, e  bisogna  mantener  la  promessa. 

Del  resto,  nulla.  Avrei  potuto  raccogliere  anch'io 
qui  un  po'  di  danaro  che  bastasse  a  (juei  di  Ohà- 
t|eauroux]  e  a  qualche  uftìziale  spagnolo.  Ma  con  che 
s<;opo'^  Come  posso  io  mandare  gente,  quando  non 
posso  credere  che  facciano  più?  Ho  cesvsato  quindi 
di  corrispondere  anche.  Se  fanno,  farò.  Se  non  fanno, 
si  rimangano  coli' onore  della  [)iù  bella  Don-chisciot- 
tesca mistificazione  possibile;  e  Dio  li  maledica,  lo 
tra  questo  e  cose  mie  individuali  di  cuore,  ho  vìhì 
tinuamente  la  febbre,  e  mi  par  d'esser  tornato  in- 
<lietro  al    1834.  {') 

A  Bett|ini|  non  posso  dir  nulla,  tìe  v' e  la  menoma 
probabilità  di  fatti,  ben  inteso  è  meglio  ch'ei  vada 
dentro:  fuori  ne  troveremo  quanti  ne  vorremo.  Se  ha 
mezzi,  e  tempo,  e  buona  volontà,  scrissi  già  a  Pie- 
tro che  Nic|olaJ  avea  bisogno  di  due  ufficiali  dispo- 
nibili a   Malta.  (^)  Sai   che  vi  mandai  in  questo  senso 

Cj  Cioi'.  ii«i  tenibili  giorni  r.ìnt  precedettero  il  tentativi» 
iìì  npedizioiu;  in  Savoia.    V«d.   S.   E.   I.,   voi.  Ili,  pp.   3r>3-355. 

(«)  Su  C'osare  Bettiiii  vod.  il  Protocollo  della  Giovine  ftaHa, 
voi.  I,  p.  192.  Alla  notizia  di  pruHoimi  moti,  da  Firenze,  auH 
•  ìMh  nHtirl»-.  do\  '  ♦'I-M  fornHlo  dopo  di  :«vf»r  ^lerrejyrjrinto  in  F»pM- 
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istriizioiii  «nche  per  Os[io],  posteriorinente  alla  sua 
partenza  da  Parij»!.  XelP  ultinia  lettera  di  Ni(*[ola] 
del  2S  scorso,  ei  j)erHÌ8teva  :  j>li  elementi  in  (]uella 
l)ait<*  ov'ei  vuoi»'  a^ire,  esistono  e  rabbiosi  per  ca- 
restia alleile.  Saranno  con  Ini  i  BfandieraJ  ed  altri 
eccellenti.  E  ])er  quanto  io.  non  dia  a  cose  quiete 
inoltit  importanza  a  quella  parte,  a  cose  fermentanti 
può  averne.  Il  (%iso  dunque  è  dej>iio  ch'altri,  se  può, 
fac(ria  la  eorsa.  Dillo  a  Bett[inil  e  dimmi  anche  (pial- 
<'he  cosa  d'  Osifo]. 

Agostini  è  (]ui  da  un  ])ezz<).  ('oiioseo  (ll[ianiasj 
di  nome,  ma  n<m  n'ho  altre  nozioni.  (')  —  Ho  mandato 
subito  l'acchiusa  nella  tua.  e  tu,  se  v*èane<ua.  ab- 
braccia eaiamente  I)yb|owski|  per  me.  A<](lio:  ama 
Sem  pie  il  tuo 

(ilUSEPPE. 


;^iia,  ern  accorso  a  l'niigi.  per  prestare  il  suo  l)raccio.  «  Giurile 
Bettini  —  scrivev,!  il  J^amberti  al  Mazzini  il  1"  aprile,  —  a 
veder  elie  si  ta  e  a  mettersi  a.  nostra  (lis])oaizione,  se  le  cose 
preiuloii  loioii  piede.  Non  capisco  perché  non  1*  alibiam  niesso  a 
]>aite  e  tratreiiiito  all'  intcìiio.  »  Proiovoìio  della  (ìiot'ine  Ttaliti, 
voi.    111.    p.    57. 

(')  «  Chieda  ad  Ardoiiio  di  (Tlianias  —  scriveva  il  Lam- 
berti al  Mazzini  1"  S  api  ile,  —  clic  sarebbe  qui,  in  caso,  a 
nostra  disp(KSÌzione.  »  Frotocoììo  (iella  (ìiovine  Italia,  voi.  Ili, 
]).  TiH.  I>i  ((Mesto  Ciliainas.  si  sa  appena  che  aveva  combattuto 
insieme  con  1  Ardoiiio  nelle  i,nierre  di  Spagna,  dimostrando 
«blandissime  qualirà  nella  costruzione  di  fortificazioni.  Ved. 
y.  Palamknghi-Crispi,  Gì'  iialiauì  nelle  guerre  di  Spagna,  cit., 
l>p.   71   e  74, 
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Ml^OOXXJY. 

ALLA   Ma  DUE.  Ji  Genova. 

[Londra],   inrrc..l»Mli    10  aprile   [18411. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  29  marzo  ri(^evutji  in  tutta  re- 
gola. Non  lio  potato  scrivervi  ieri  come  io  intendeva. 
Hto  bene  di  salute:  cosi  cosi  d' uiìjore.  Fa  da.  tre  o 
quattro  jiiorui  un  caldo  tale  da  ricordare  i  nostri  < 
paesi:  v^è  sole,  non  vento,  insomma  <>iorìiate  bellis- 
sime. Ma  a  me  invece  di  dar  piacere  qui  danno  de- 
siderio di  viaggiare  altrove:  mi  ponjiono  in  mente 
F  Italia  e  la  Svizzera.  Del  resto  stiamo  dove  i)io  ci 
ha  messo  e  non  cerchiamo  oltre.  L'Editore  dell'ar- 
ticolo Dante  non  s'è  fatto  vivo,  ben  inteso:  non  gli 
ho  scritto,  ma  uli  scriverò.  (Jlie  non  ve  irabì)ia  da 
esser  uno  il  quale  intenda  il  suo  dovere,  e  proceda 
con  delicatezza!  So  benissimo  il  ])rogetto  storico  di 
lìeuzo,  ma  è  impossibile  che  abbia  ettetto  tinche  le 
(M>se  stann<>  cosi.  (^)  11  mondo  è  un  pasticcio  di  elementi 
cozzanti  tra  loro,  come  dit»'.  e  d'un  cozzo  che  non 
finirà  cosi  presto.  La  vittoria,  non  ne  dubitate,  è 
sicuia.  come  desistenza  di  Dio.  per  noi  :  i  governi 
e  le  caste  attuali  ]>ossono  stiiugersi  in  lega,  raddop- 
piai*  di  cautele,    proscrivere.   impic<*arc:     la    vittoria 

MDCCXXIV.  —  liioflira.  L' iiiitogiafo  si  coiisciva  nrlla 
raccolta  Xatliaii.  Non  lia  iiidiri/./.o.  nò  tinilno  jKistaU',  A  t<M'u;(> 
(li   «-s.so.    la    madie   del    Ma/./.ini    annoto:    «  ISM.    IO   aprile.  » 

(•)   Loren/.o    K'ancto,    <>;ià    attiliato    alla    (iiorinc    linlia,    clu»    - 
viveva  indJKtnrWato  a    Torino,  dove,  attondc^va  a  .'<tudi    .ntoiiei. 
Ved.   su  (li  lui   il    ì'totoeoUo  della   (iioinne  Italia,   voi.   I,  p»^.  H 
e  paHHÌm,  l'ediz.   nazionale,    voi.    XIX.  p.    ix.  e  v,j,Hoi)il?neiite   la 
lett.  MOCCCLXIV. 


15h  Ki'isior.AUKi.  [1844] 

è  per  noi  :  ogni  giorno  essi  [lerdono  terreno,  ogni 
giorno  1^ opinione  nostra  guadagna;  e  voi  potete  in 
flovinarlo  dall' accrescimento  de'  loro  terrori.  Ma  la 
prova  può  essere  lunga  ancora;  e  questo,  come  altre 
volte  vi  dissi,  pel  guasto  morale  esistente  nel  nostro 
partito:  noi  siamo  inferiori  alla  nostra  missione:  ab- 
biamo migliori  idee,  ma  abbiamo  tutti  ;i  difetti,  tutti 
i  vizi  del  partito  che  vogliamo  rovesciare.  —  Quanto  a 
me,  come  già  ho  detto  a  voi  e  al  padre,  di  certo,  le 
mie  opinioni  non  muteranno;  né  posso,  né  voglio 
alterarne  V  espressione  ;  ma  conoscendo,  come  dovete 
vedere,  lo  stato  morale  del  nostro  partito,  non  po- 
tete temere  ch'io  m^ imbarchi  in  rischi  senza  necessità, 
né  ch'io  mi  procacci  persecuzioni  qui.  ISTou  credete 
dunque  a  tutto  quello  che  possono  dire,  ricopiando 
le  gazzette  tedesche,  le  vostre.  Per  esempio,  una  let- 
tera di  Vienna,  ricopiata  da  parecchi  giornali,  por- 
tava V  altro  giorno  che  la  Corte  d' Austria  aveva 
dimandato  alla  Francia  e  all'Inghilterra  di  mettere 
/-  sotto  sorveglianza  tutti  gli  esuli.  Per  la  Francia  la 
domanda  era  inutile,  jjerché  può  dirsi-  che  vi  sono 
già  da  parecchi  anni.  Ma  in  Inghilterra,  è  da  ridere 
di  siffatta  dimanda  :  non  hanno  né  volontà,  né  mezzi 
d' accettare  proposizioni  siffatte.  Vi  noto  questo  uni- 
camente per  mettervi  in  guardia  contro  tutti  i  ro 
mori  che  potessero  darvi  noia.  (*)  —  8ta  formandosi  una 


(1)  Qualche  cosa  di  simile  era  già  apparso  nei  giornali  al- 
cuni giorni  innanzi.  Nella  Gazzetta  Piemontese  del  18  marzo  1844 
leggevasi  infatti:  «La  Gazzetta  (V Angusta  dice  di  avere  da 
fonte  degna  di  fede  che  gli  ambasciatori  d'  Inghilterra  e  di 
Francia  hanno  dato  ai  governi  a  cui  ciò  importa  la  più  posi- 
tiva assicuranza  che  si  provvedere  energicamente  nell'Algeria, 
nella  Corsica  ed  a  Malta  per  injpedire  qualsiasi  tentativo  di 
fuornsciti  italiani  contro  i  loro  governi.  » 
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Società  iV  Inglesi  per  proteggere  contro  le  ingiustizie 
de'  loro  padroni  quei  ragazzi  degli  organi.  —  Un  arti- 
colo di  Gazzetta  Inglese  ha  dato  due  o  tre  giorni 
sono  come  i  due  che  più  inquietano  i  Governi  Ita- 
liani, me,  già  sMntende,  e  Usiglio!  Chiamano  me  il 
dolce  e  pensoso  M.  e  LTsiglio  V  irrequieto^  e  terribile. 
Per  sentire  il  ridicolo  eh' è  in  questo,  bisogna  che 
sappiate  che  Usiglio  è  un  ometto  quasi  nano  di 
statura:  con  due  occhiali  che  gli  danno  un'  aria  di 
gravità,  e  per  abitudine  immobile  e  quieto,  e  impas-" 
sibile  sino  a  far  rabbia.  Aggiungete  poi  che  Usigli(> 
da  più  anni  a  questa  parte  è  precisamente  come  sono 
i  Ruff[ini]  quanto  alle  cose:  mantiene  i  propri  prin- 
cipii,  ma  non  crede  né  ad  uomini,  né  all'Italia,  né  a 
cosa  alcuna.  È  assolutamente  separato,  in  questo  ri- 
guardo, da  me  e  da  chi  pensa  come  me.  11  peggio 
della  cosa  è  che  il  povero  Usiglio  non  aveva  che  due 
lezioni  d'Italiano,  appartenenti  tutte  e  due  al  partito 
tory,  e  appena  comparve  l' articolo  del  Morning  He- 
rald, gli  mandarono  i  loro  complimenti  e  la  sua  di- 
missione. Ecco  gli  effetti  d'una  ciarla  senza  fonda- 
mento. Se  Usiglio  avesse  danaro,  avrebbe  il  diritto  di 
tare  un  processo  al  Giornale  e  farsi  pagare  una  somma 
per  danni  e  interessi.  Tra  non  molto  credo  che  —  se 
le  cose  stanno  cosi  com' ora  —  io  farò  una  corsa  d'un 
mese  o  in  campagna  qui  in  Inghilterra,  o  altrove. 
Ho  bisogno  d'una  scossa  che  rompa  la  monotonia 
della  vita,  e  d^  un  po'  d'  aria  che  non  sia  questa  af- 
fumicata incarbonita  di  Londra.  Potrò  allora  rimet- 
t^ermi  facilmente  a'  miei  lavori,  e  mettervi  ardore  più 
che  mai.  Ora  mi  sento  nervoso  e  inquieto.  Ma  di 
questo  vi  riparlerò.  Intanto,  ricordatemi  con  affetto 
all'Andrea,  a  N|apoleoneì  e  al  signor  Traverso,    ab- 
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ìinuM'iate    i>rr  me   il   i)a<lre   <'   Antonicttn,  r   \<>i    ck- 
«Ì«M«'   S4'iupi('  a    tutto   l';uii<)r<'  <lol 

vostro 

(llUSEPPE. 

MIXMJXXV. 

A   (7IUSKPPE   LAMMKiiTt,   :i    Parigi. 

[Londra  K    IT)    ^iprilr    1  S  I  1   . 

(Jai'O  amico. 

Ricevo  la  tua  del    l.'>,  e  rispondo  subito. 

L*crcz  può^  Icpilineiitc  parlando,  avere  un  ])roces80 
(luij  ma  è  più  che  improhahihi:  non  iivsa,  e  l'opinione 
saiebbe  tropi>o  contraria.  Nondimeno  a  evitare  non  il 
]))0('esso,  ìììiì  l'osservazione,  e  quindi  Pannullan^ento 
(li  <|ualunque  suo  prog^etto,  insisto  perch'egli  faccia 
tutto  il  possibile  per  involarsi  insalutato  honpite,  con 
un  altro  ])assaporto.  Non  dev'esser  diffìcile.  Un  de' no- 
stri (die  abbia  un  i>assaporto  in  regola,  lo  impresti 
a  te  i>er  poclii  oiorni  :  venendo  qui,  non  v' è  diffi- 
coltà. Poi  si  riman<la  da  qui  al  proprietario.  Vedete 
se  vi  licsco  di  inanetii^iar  quest' affare.  L'oggetto  di 
questo  e  <r  ('\  itar,  (;ome  di(U),  i)ubblicità.  Se  parte, 
(ion  passapoito  datogli  legalmente,  lo  stesso  vapore 
die  lo  |>orterà,  i)orterà  pure  (e  sarà  mandato  anche 
prima)  un  disjjaccio  del  governo  francese  a  questo: 
e  ]>otrebì>'essere  che  per  Tonor  della  tìrma  lo  fa- 
cessero, non  foss' altro,  chiamale.  (Nmiunque,  in  que- 
sto o  in  altro  modo  clTei  venga,  egli  deve  perdersi. 

MDCCXXV.  —  Inedita.  1/  aurogj-afo  si  coiiseiva  nella 
raccolta  Nathaii.  Non  ha  indirizzo,  né  tiniliro  [)ost}il(*.  Qiio.stsi 
Ictr.  non  tii  riassunta  nel  ProUx.ollo  dellti  (tìovìuc  Ifalia.  in 
<Mii  tuttavia  trovasi  re,i;;L.strata  (|U('11;i  del  Laiubcrti.  del  13  aprile, 
(pii    indicata. 
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O  venga  da  me  diretto  in  un  cab,  o  vada  in  un 
hotel  Inglese,  e  mi  scriva  due  righe  all'  indirizzo  Ha- 
milton^  dicendomi  dov'  egli  è  e  con  che  nome.  Xon 
deve  —  questa  la  pongo  come  condizione  sine  qua 
non  del  mio  aiutarlo  —  andare  da  Oesarini.  ^on 
deve  farsi  vedere  ad  aniuja  viva,  e  specialmente  a 
Leon[ardi].  —  Se  la  cosa  sarà  fattibile,  gli  darò  i 
mezzi  per  eseguirla:  svanirà;  e  spargeremo  dapper- 
tutto eh'  è  in  Ispagna.  8e  poi  a  Parigi  egli  dice  il 
suo  progetto  ad  altri  che  a  te,  è  incorreggibile,  e 
me  ne  lavo  le  mani.  Se  P  ha  già  detto^  inganni  ttUti, 
e  dica  (;he  va  in  Ispagna,  x^renda  lettere,  commis- 
sionij  etc.  (^) 

Vedo  la  lettera  di  Z[ambeccari].  È  illuso  da  un 
])artito  d'  uomini  che  s' è  fuso  co'  suoi,  come  s' è  fuso 
con  voi  Mam[iani].  scrivente,  ciò  che  t'  ho  detto,  Leo- 
pfardij,  traduttore  del  libro  di  Baìbo^  etc.  —  partito 
che  non  vuole  agire,  che  teme  s'  agisca,  e  tira  in 
lungo  con  belle  i)romesse  di  Capitali,  tinche  non  si 
sia  ])iu  a  tempo.  E  sia  così.  Io  vorrei  pure  aiutarlo, 
pendié  n(m  avessimo  cosa  alcuna  da  rimproverarsi, 
lino  agli  ultimi:  ma  come?  se  gli  ufficiali  eh'  io  mando 
sono  ])er8ua8i  dai  suoi  a  tornarsene  addietro?  se  quei 
(die  vanno  spontanei  sono  obbligati  a  rimbarcarsi? 
Quand'anche  io  volessi  mandar  danaro  pel  viaggio 
a  Kibfottil  e  a  un  altro,  che  andrebbero,  con  un  jìro- 
getto  di  moto  a  tempo  indetermiiuito,  e  con  inter- 
m<*diari  siffatti,  chi  può  mandarli  'i  Se  la  lettera  i)ro- 
messa  dentro  otto  giorni  a  Lov|atelli]  sarà  più  positiva, 
♦'  s<*  ('on   IiOv|atellil  niedesimo  aggiusteremo  in  modo 

(*)  Nolla  l(if,t.  cit.,  <1<*1  13  ;ii)ril<'.  il  LumlM'iti  avova  scritto: 
«  Riiu'iotti  è  (jui.  Suo  peripezie  e  «utsn  int<Mi<ia  lare  »  l*ìoio- 
coìlo  (iella   (riovine  flalia,   voi.   Ili,   p.  tìl. 

M\z/rM.  S(rritti,  .mc,.,   voi.   XXVI  fKpÌHNil.uir),   v..l.   XITI).  11 
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da  non  tarli  abboccare  con  anima  \i\^a  in  Mars[i- 
tìlia],  farò  quanto  potrò.  Diglielo,  e  digli  che  s'egli 
ha  modo,  raccomandi  di  fare.  Quanto  è  vero  J>io, 
sarebbe  a  qnest'  ora  meglio  fare  e  non  riesci  re  che 
non  far  cosa  alcuna.  Una  protesta  vai  meglio  del- 
l' inerzia  assoluta  dopo  tante  ciarle  e  tanta  aspetta- 
zione Europea.  E  tant'  e  tanto,,  le  vittime  saranno 
le  stesse.  È  più  che  probabile  che  il  tentativo  Sici- 
liano abbia  luogo.  E  se  contemporaneamente  avvam- 
passero gli  Stati  del  Papa,  una  direzione  energica 
davvero  potrebbe  anch'  oggi  fare  prodigi.  Parecchie 
Provincie  Napoletane  son  buone  assai  :  e  v'  è  grande 
guasto  anche  nell'esercito.  —  L'Austria  è  assai 
male  in  arnese  :  minata  dal  fermento  Slavo,  e  incer- 
tissima in  Ungheria.  Si  sta  preparando,  e  rapida- 
mente, un  moto  Greco  avente  scopo  nazionale^  cioè 
d' insorgere  le  popolazioni  non  libere  ancora  :  moto 
importantissimo^  perché  solleverebbe  questioni  serie 
diplomatiche,  e  obbligherebbe  l' Austria  a  immobi- 
lizzare gran  parte  delle  sue  forze,  e  crescerebbe 
facilità  ai  progetti  della  Servia  e  degli  Slavi  in  ge- 
nere. Dalla  Lombardia  a  cose  iniziate  posso  ripro- 
mettermi di  molto.  E  dalla  Bresciana  ho  promessa  di 
bande,  appena  il  moto  si  propagasse  al  Nap[oletanoì. 
Ora  un  moto  pronto  degli  Stati  Romani  vi  riescirebbe, 
ma  tra  due  mesi  non  vi  riescirà  piti.  Gli  Stati  Komani 
non  devono  temere  dell'  intervento,  perché  non  de- 
vono mettersi  in  test^  di  decidere  i  fati  con  bat- 
taglie campali;  ma  d'insorgere  tanto  da  impadro- 
nirsi dei  mezzi  del  governo  e  da  impiantare  in  una 
città  per  dieci  giorni  un  governo  d'  insurrezione, 
che  possa  far  udir  la  sua  voce  e  sancire  come  ])iano 
d' insurrezione  Italiana  e  come  guerra  di  partigiani 
la  dispersione  degl'  insorti  in  bande.  Un  sistema  di 
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Iniude,  legalmente  costituite,  non  insorte  per  neces- 
sità d' individui  come  quella  di  Murat[ori]  e  cLe  duri 
tre  o  quattro  mesi  porrà  a  tristi  congiunture  l'Au- 
stria dentro  e  fuori^  coi  popoli  e  coi  governi.  Se 
Lov[atelli]  entra  in  queste  idee  cli^  io  accenno  ap- 
pena, e  ha  mezzo,  le  scriva  a  Z[ambeccari]  e  a  clii 
altri  gli  pare.  Prometta  pure  da  parte  mia  F  appa- 
rizione delle  bande  in  Valt[ellina]  poco  dopo  il  moto. 

Mell[ara]  da  Cliàt[eauroux]  mi  scriveva  tempo  fa 
clie  s'io  avessi  potuto  mandare  500  franchi  e  passa- 
porti in  regola,  egli  ed  altri  sarebbero  andati.  Se  si 
tratta  di  500  franchi  soli,  e  non  per  ciascuno,  io  posso 
benissimo  mandarli  :  potrei  anche  qualche  passajìorto, 
ma  i  connotati  ?  poi  arriverebbero  senza  visa  della 
frontiera  di  Francia.  —  E  sopratutto  come  pensano,  e 
] )otrebbero  andare  ? 

Addio:  t'abbraccio. 

Tuo 

Giuseppe. 

Spero  bene  che  se  da  Tor[inoJ  mandassero,  non 
vi  credereste  in  obbligo  di  parlarne,  e  d'  esporvi 
alle  solite  stolide  inchieste  Kicciardiane. 

MDCCXXVI. 

ALLA   Maduk,  a  Genova. 

[Linulra],   16  aprile  1844. 

Mia  cara  madre, 

kispoiido  alla  vostra  del  5  aprile  ricevuta  in  tutta 
rcgolji.  So  essere   gìA    nrrivato  il  Cuneo,  anzi    fu  da 

MDCCXX\  I.  —  Inedita.  L'autografo  si  consorv»  nella 
i.Kcolta  Natluiii.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
(li  cMso,   l;i   iiiadr»'  d«'l   Mazzini  annotò:  «  24  tiprile  1844.  » 
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ine,  ma  io  uoii  era  in  ciisa:  lo  vedrò  forse  oggi,  imi 
non  sarò  a  tempo  per  parlarvene.  Vedo  anche  del- 
l'altra spedizione,  e  va  benissimo.  Udrò  poi  le  vo- 
stre istruzioni  e  le  eseguirò.  I  giornali,  tedeschi  spe- 
cialmente, continuano  a  ciarlare  :  ieri  la  Gazzetta 
d^Augshurgo  ripeteva  eh'  io  era  aspettato  ogni  giorno 
a  Malta.  Quei  Signori  dispongono  di  me  a  loro  ta- 
lento; e  sanno  meglio  le  (^ose  mie  di  me  stesso.  Del 
resto^  dopo  aver  detto  che  era  decisa  un'  insurrezione 
in  Italia,  e  il  come  e  il  dove  sarebbe  scoppiata,  ora 
dicono  quasi  tutti  che  V  insurrezione  è  aggiornata  e 
che  abbiamo  rinunziato  .ai  nostri  progetti:  e  per  que- 
sto ci  fanno  complimenti,  rallegrandosi  :  anzi,  il  Times 
pretende  che  il  suo  articolo  ha  contribuito  grande- 
mente a  persuaderci.  La  fiducia  colla  quale  i  gior- 
nalisti parlano  da  due  mesi  e  più  di  quello  che 
ignorano  è  mirabile,  e  mi  porrebbe  di  buon  umore, 
se  il  mio  buono  o  malo  umore  potesse  dipendere  da 
loro.  —  Non  ho  ancora  scritto  all'  Editore  di  quella  Ri- 
vista, il  quale,  bene  inteso,  non  s'è  fatto  vivo:  aspetto 
ancora  pochi  giorni,  poi  scriverò.  —  Era  già  certo 
che  la  Storia  di  Canale  sarebbe  cosa  mediocre.  È 
inconcepibile  la  leggerezza  colla  quale  uomini  d' in- 
telletto ordinario,  imprendono  giovani  ancora  a  det- 
tare Storie,  come  fossero  minuzie.  A  me  il  pensiero 
d'una  Storia  farebbe  paura.  La  vigliaccheria  della 
dedica  pone  il  suggello.  —  È  comi)arso  in  Francia 
un  libro  scritto  da  Cesare  Balbo,  intitolato:  Le  Spe- 
ranze d' Italia j  che  non  ho  letto,  ma  che  altri  mi  dice 
essere  una  delle  solite.  Le  speranze  d' Italia  stanno 
in  una  Confederazione  di  Principi  ;  bisogna  far  an- 
dar via  gli  Austriaci  pacificamente  dalla  Lombardia, 
dandole  compensi  nell'Oriente;  e  simili  corbellerie.  — 
Parla  della  Giovine  Italia,  e  dice  che  lo  scopo  di  questa 


[1844]  EPISTOLARIO.  165 

Associazione  è  di  far  rivivere  le  repubbliche  del  Me- 
dio Evo!  Ora,  io  dico:  si  può  essere  avversi  ad  una 
associazione:  ma  perché  imposturare!  Non  sanno  tutti, 
e  non  ho  stampato  cento  volte  che  lo  scopo  mio  è 
una  Repubblica  unitaria  comprendente  tutta  la  Pe- 
nisola ?  e  che  voler  tenere  l' Italia  divisa  com^  è  o 
come  fu  è  un  delitto  di  lesa  Nazione?  Cesare  Balbo 
è  uno  di  quegli  scrittori  che  affettano,  come  Cantù  e 
Tommaseo,  cattolicesimo:  pare  che  dovrebbero  avere 
un  po'  più  di  moralità,  e  non  dire  il  falso.  Ora  ho 
altro  per  la  testa  che  polemiche  coi  letterati  catto- 
lici; ma  se  non  avrò  altro  da  fare  tra  un  mese  o  due, 
probabilmente  mi  leverò  il  gozzo  :  e  dirò  la  verità 
nuda  e  chiara  a  tutti  questi  Signori.  (^)  —  Vedo  ciò  su 
che  insiste  ripetutamente  il  padre  ;  vorrebbe  eh'  io 
lasciassi  qualunque  partecipazione  nell'  attività  poli- 
tica: e  facessi  il  letterato:  in  altri  termini,  ch'io  mi 
facessi  più  o  meno  eguale  ai  Signori  di  cui  parlo. 
Questo  non  può  essere.  Se  il  padre,  o  qualunque  pa- 
dre, vedesse  in  suo  tìglio  scappate  politiche  perico- 
lose, prodotte  da  bollor  di  sangue,  da  ambizione,  da 
cagioni  insomma  etti  mere  e  giovenili,  avrebbe  ragione 
di  smoverlo  o  di  tentarlo;  ma  quando  certe  idee  reg- 
gono in  un  cervello  d'uomo  onesto,  disinteressato, 
e  non  imbecille,  per  anni  e  anni,  contro  sventure, 
l^ersecuzioni.  calunnie,  un  altro  pensiero  dovrebbe 
aft'ac.ciarsi,    mi    pare,    al    padre:    «non    sarebbe' ella 

(';  8nl  iiotisHiruo  libro  «li  Cesare  Balbo,  pubbl.  in  quei 
giorni  a  Parigi  pei  tipi  del  Didot,  è  da  ved.  uu  rapporto  del 
l'artesotti  alla  polizia  austriaca,  in  data  20  aprile  1844,  ripro- 
<lorto  in  iippendice  al  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  I, 
p.  '.V.V^,  «•  la  nota  ivi  apposta.  Il  Balbo  accenuò  alla  Gioriue 
Italia  n»'l  cap.  IV  delle  Speranze  d'Italia;  a  lui  rispose  il 
Canuti  <;on  un  art.  pubbl.  nel  Courrier  Fiau^ais.  Ved,  il  l'm- 
t'uìollo  della   Giovine  Italiu,   voi.   Ili,  p.   77. 
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questa  la  carriera  che  Dio  gii  lia  assegnata  f  non 
sarebbe  egli  un  fargli  tradire  il  proi)rio  dovere,  e 
condannarlo  ai  rimorsi,  il  tentare  di  tarlo  cangiare?  » 
n  ])adre  mi  lasci  fare  con  tutta  fiducia:  io  non  sono 
oggi  più  illuso  né  da  uomini^  né  da  cose:  io  fo  po(*o 
più,  checché  altri  dica,  che  dichiarare  liberamente 
le  mie  credenze  a  quei  (?he,  dentro  o  fuori,  me  ne 
dimandano;  farò  forse  anche  meno  col  tempo;  ma  a 
ogni  modo  quel  poco  chMo  fo,  bisogna  lasciarmelo 
fare.  Mi  pare  il  mio  dovere  ;  ed  è  meglio  che  pen- 
sare una  cosa  e  operarne  un'  altra.  —  Del  resto,  fare 
o  non  fare,  è  tutt'uno:  tant'e  tanto,  ogni  volta  che 
esisterà  in  Italia  un  po'  di  fermento,  i  giornali  di- 
ranno che  anch'io  ci  ho  mano.  —  Credo  che  sarò  inca- 
ricato da  un  letterato  di  qui  di  scrivere  un  Saggio 
su  Dante  per  una  Opera  collettiva  su  tutti  i  grandi 
Poeti,  dove  scriveranno  uomini  di  tutti  i  paesi  scelti 
dal  Direttore.  Vedremo.  —  Baldacconi  non  s'impiccia 
più  della  Scuola^  a  quanto  pare.  —  Addio,  cara  madre  : 
abbraccio  voi  e  il  padre  e  Antonietta,  v'  amo  sem- 
pre, e  spero  che  amerete  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

MDCCXXVII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  mercoledì  24  nprile  1844. 

Mia  cara  madre, 
Xon  ho  potuto  rispondere  ieri  alla  vostra  delF  11. 
Ho  avuto    da  fare    fuori  di  casa,  e  non    ho    potuto 
tornare  a  tempo:  rispondo  oggi  dunque.  Già  di    sa- 

MDCCXXVII.  —  Inedita.  L' antogrufo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
di  esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò  :   «  24  aprile  1844.  » 
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Iute  sto  bene.  Per  otto  o  dieci  giorni  lia  fatto  il 
più  ])ei  tem[)0  del  mondo:  sole,  sereno,  calma,  gior- 
nate italiane  insomma.  Ora,  è  bello  ancora,  ma  sul 
cangiare.  Ho  veduto  V  uomo  lungo.  Figuratevi  che 
ciarlata!  Gli  ho  domandato  un  milione  di  cose;  ed 
egli  m'  ha  risposto  come  meglio  poteva.  Bensì,  uomo 
senza  sua  col])a  volgare  com'  egli  è,  potea  poco  in- 
dovinar del  morale,  e  la  sua  attenzione  si  è  fer- 
mata sopra  cose  materiali;  mi  parlava  sempre  della 
beila  camera  che  avete,  e  d'una  lumiera  d'argento 
die  lo  avea  straordinariamente  colpito.  Gli  chiesi 
pure  di  Benedetta,  e  delP  altra  domestica  che  non 
conosco.  Gli  chiesi  dei  vostri  mali  di  testa.  Gli 
chiesi  di  tutto.  Ma  a  un  di])resso  sapeva  già  o 
indovinava  tutto  quello  eh'  egli  m'  lia  detto.  Una 
sola  cosa  nuova  ho  raccolto,  se  pure  è  esatta.  Mi 
disse  che  vi  trovò  i)reparata  per  andare  a  messa  : 
gli  chiesi  se  era  giorno  di  domenica;  e  mi  disse  di 
no.  Siete  dunque  jdiì  divota?  andate  a  messa  tutti 
i  giorni  ?  Del  resto  m'  ha  parlato  del  padre,  che  vide 
uìm  volta,  e  del  Signor  Andrea;  del  gran  dispiacere 
che  aveste  pel  fallimento,  delle  jìaure  che  in  Londra 
i  cattolici  o  altri  mi  dassero  addosso,  e  che  so  io. 
Insomma  abbiamo  (tarlato,  ciarlato.  Ha  portato  con 
sé,  come  forse  sapete,  molti  di  quei  poveri  diavoli 
di  ragazzi  nostri  per  far  loro  suonare  Porgano:  traf- 
lico  vergognoso;  ma  almeno,  li  manda  alla  Scuola, 
mentre  tanti  altri  padroni  i)roibiscono  ai  loro  gar- 
zoni (li  venire.  Stiamo  ora,  del  resto,  fondando  una 
Società  per  la  protezione  e<l  educazione  dei  ragazzi 
Italiani  clie  aviA,  un  ('omitato  <li  Direzione  c()m])osto 
«li  nove  Italiani  e  <|uin(li(M  Ingh'si:  liunioni  pubbliche, 
hx'ale  8i>eciale,  e  tutto  «juello  che  le  Associazioni 
bjuino  qui  :  siamo    già    stati   da  IvjumI    Ashiey  che   il 
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padre  avrà  probabilmente  già  inteso  nominare  a  i)ro- 
lìosito  delle  manifatture,  per  chiedergli  di  presiedere 
alla  prima  riunione  i>ubblica,  e  ha  consentito.  Que- 
sta Società  stabilita  una  volta  raccoglierà  fondi  i 
quali  serviranno  anche  per  la  Scuola,  e  avrò  in  con- 
seguenza un  pensiero  di  meno.  Ma  ve  ne  parlerò 
più  di  proi)osito  quando  tra  otto  o  dieci  giorni  a- 
vremo  le  regole  stampate,  etc.  —  Non  vi  parlo 
delle  cose  d'  Italia,  i^erché  o  è  inutile  parlarne,  o 
ne  udrete  per  altre  vie;  bensì,  rispondendo  alle 
linee  dell'  amico  contenute  nelP  ultima  vostra,  dico 
a  lui,  eh'  egli  s'affretta  troppo  in  tutte  le  sue  af-  . 
fermazioni.  —  Bensì,  parlando  di  Letteratura,  di-  ^ 
tegli  che  non  ho  mai  veduto  il  libro  di  Montani 
e  ne  farò  ricerca;  ma  conosco  benissimo  la  lettera 
Foscoliana  eh'  egli  cita,  anzi  è  inserita  in  quel  vo- 
lume di  Scritti  inediti  stampati  a  Lugano,  che  non 
ho  ancora  potuto  vedere.  (^)  Ho  piacere  che  si  com-" 
mettano  delle  copie  del  libro  di  Bini:  è  bene  i)er 
le  idee,  ed  è  bene  per  le  sue  sorelle  che  hanno  il 
frutto  della  vendita.  —  Del  Duca  non  so  niente: 
so  che  ha  qualche  servitore  in  cipria  e  livrea,  e 
non  altro.  Di  mezzo  a  tanti  impicci,  ho  dimenticato  ri- 
spondergli; ma  lo  farò  senza  fallo  domani.  (^)  —  A'engo 
alla  proposta  del  padre;  e  dopo  averci  maturamente 


(^)  L'anno  innanzi  erano  state  pubbl.  a  Cai)olago,  per 
cura  della  Tipografia  e  Libreria  Italiana,  le  Memorie  della  rifa 
e  degli  Scritti  di  Giuseppe  Montani.  Nel  voi.,  a  pp.  103-114,  era 
inserita  la  lett.  del  Foscolo  a  «  un  illustre  Italiano,  »  cioè  a 
Silvio  Pellico,  in  data  30  settembre  1818  ;  quella  stessa  alla 
quale  qui  si  accenna,  ohe  fu  accolta  integralmente  a  pp.  249-261 
degli   Scritti  politici  inediti  del  Foscolo. 

(')  Quel  preteso  Duca  di  Mantova,  del  quale  è  cenno  alla 
lett.   MDCCXXI. 
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pensato,  non  l'accetto.  Quanto  alle  mie  abitudini 
individuali,  non  v^  è  cosa  che  mi  diverta  più  di 
quello  d'avere  la  gente  a  occui)ar8Ì  di  me,  gli  uni 
farmi  capo,  gli  altri  farmi  viaggiare  a  Malta  per 
abboccarmi  coi  fratelli  Bandiera,  etc,  etc.  :  e  non 
parlar  mai,  come  se  niente  fosse.  Quanto  all'  affare 
del  passaporto,  etc,  prima  di  tutto,  io  non  voglio 
per  nulla  comparire  davanti  al  govewio  o  al  pubblico 
Inglese,  come  chi  si  ritiene  offeso  dell'attributo  di 
cospiratore  pel  j^roprio  paese.  Come  ho  detto  a  pa- 
recchi Inglesi,  se  essi  avessero  ottanta  mila  fran- 
cesi stazionati  in  Scozia  e  pronti  a  marciar  su  Lon- 
dra tutte  le  volte  che  gV  Inglesi  desiderassero  una 
riforma  qualunque,  cospirerebbero  dalla  mattina  alla 
sera:  e  così  sono  pronto  a  far  io.  In  secondo  luogo, 
queste  cose  non  hanno  importanza,  alcuna  qui:  e  in- 
fatti, a  me  non  è  giunta  né  chiamata,  né  noia.  K 
dunque  perfettamente  inutile  occuparsene.  Che  cosa 
/  Lord  Aberdeen  pensi  di  me,  non  importa:  ma  anche 
egli  ])robabilmente  in  fondo  al  core,  avrà  i)ensato 
che  s(^  mai  m'occupo  di  riunire  e  di  liberare  il  mio 
l>aese,  ho  ragione.  Finalmente,  non  voglio  mentire 
in  nulla.  Quanto  al  [>assai)orto,  bisogna  intendersi: 
non  era  un  passaporto  falsificato:  era  un  passaporto 
in  regola  dato  dal  Gabinetto  degli  Affari  Esteri  sulla 
garanzia  d'un  Banchiere  a  una  persona  non  esistente, 
(die  servi  invece,  pare,  a  queir  altro.  —  Ncm  pensate 
dunque  a  questo,  come  non  vi  penso  io.  (^)  In  core,  vi 

(')  Com«*  fu  ;^ià  oHsorvato  in  nota  alla  lett.  MDCC,  (hiranto 
il  suo  primo  viagj^io,  troncato  imprcvvisanieiite  col  suo  arresto 
a  Marsiglia,  Nicola  Ricciotti  era  stato  provveduto  dal  Mazzini 
«li  un  paHHaporto  intestato  a  Ni<!ol.'i  Pere/-,  suddito  in^loHo.  cioè 
<ìi  tJiliilterra,  di  c(Midiziono  ncj^oziante,  diretto  in  Italia  ptir 
Mtfari  commerciali,  il  ignoto  come  il  Governo  franceMc  riuscinse 
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ripeto,  mi  duiiiio  ragioue.  V'era  l' altro  gioruo  sulla 
Gazzetta  di  Francfort  un  articolo  che  mi  dava  lodi 
<r  ingegno,  di  buona  fede,  e  di  patriottismo  sincero, 
e  diceva  clie  i  governi  non  avevano  altro  modo  i)er 
combatternìi  clie  di  far  delle  concessioni  per  stac- 
care dal  nostro  partito  quelli  che  ogni  ])oco  conten- 
terebbe. —  Per  rimettere  VAÌien  bili,  è  necessario 
un  Atto  di  Parlamento;  e  l'opinione  è  (jui  genenil- 
mente  tanto  contraria  a  misura  simile  che  nessuno 
oserebbe  proporla.  (^)  —  Se  per  caso  il  Michelan- 
gelo ])assas8ej  vogliate  dargli  un  cerino  :  è  una 
delle  cose  più  utili  nel  mio  modo  di  vivere,  i>er  la 
notte.  Ma  già,  non  v'  è  ormai  ])iù  da  pensarvi.  Ad- 
dio, madre  mia;  vogliatemi  bene,  voi,  il  ])adre,  An- 
tonietta, e  l'Andrea.  Credete  all'amore  costante  del 

vostro 
Giuseppe. 


ad  arrestare  il  vinggio  dell'esule  frusinate;  e  come  la  luadre 
del  Mazzini  potesse  aver  notizia  della  simulazioue  di  persona 
nella  questione  del  passaporto.  L' incidente  fu  ampiamente  dis- 
cusso molto  più  tardi  alla  Camera  dei  Lords,  dove,  nella  se- 
duta del  27  febbraio  1845,  Lord  Aberdeen,  Ministro  degli  Affari 
♦'Steri,  rispondendo  a  una  interrogazione  di  Lord  Beauiuont, 
pur  non  accennando  al  Mazzini,  ebbe  parole  di  biasimo  per 
quella  parte  di  esuli  italiani  i  quali,  com'  egli  dimostrava  col 
fatto  del  passaporto  falsamente  richiesto,  abusavano  dell'  o- 
spitalità  inglese.  Ved.  a  questo  proposito  V  appendice,  in  cui  è 
riprodotto  il  resoconto  della  seduta  del  27  febbraio  1845. 
(1)  8ull'  Alien   bili   ved.   la  nota  alla  lett.  DCCCCXCIX. 
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MDCCXXVIIJ. 
ALLA   ^Fadre,   il   Genova. 

[Londra],   30  aprile  1?S44. 
Mi;i   cara  madre, 

Rispondo  alla  vostra  del  19.  Sto  bene  di  salute: 
d'  umore  cosi  così.  Vedo  dalle  linee  del  padre,  dalle 
vostre,  e  dai  Giornali,  eh'  io  comincio  a  essere  dotato 
dell'ubiquità  dello  Spirito  Santo:  sono  nella  stessa 
quindicina  a  Malta,  a  Piacenza,  e  a  Londra  di  dove 
vi  scrivo.  Tutte  queste  cose  non  i)rovano  che  la  de- 
bolezza di  questi  governi  che  si  dicono  giusti  e  pa- 
terni. In  un  numero  della  Gazzetta  privilegiata  di 
Milaìio  che  forse  avrete  veduto^  si  dichiara  «  che  il 
Gabinetto  Inglese  ha  diretto  a  quel  di  Vienna  pro- 
messe oltremodo  rassicuranti  relativamente  alle  con- 
tinue turbolenze  che  agitano  V  Italia  ed  in  particolare 
Io  Stato  Pontifìcio....  Oltreché  protestar  formalmente 
contro  tutti  i  sospetti  di  simpatizzare  colla  Glorine 
Italia....  il  Governo  della  Gran  Bretagna  va  più  lungi, 
e  vuoh%  per  quanto  starà  in  lui,  rimediare  a  quei 
disordini;  esso  vuol  benanco  concorrere  direttamente 
in  que8t'oj)era,  e  procurare  specialmente  di  mettere 
dei  confini  alle  agitazioni  politiche,  incominciando  da 
Malta.  Per  (pianto  concerne  agli  Italiani  rifugiati  in 
Londra  i  quali  ultimamente  manifestarono  agli  occhi 
di  tutti  i  loro  |)r()getti  rivoluzionari,  P  ospitalità  verso 
di  essi   v<'irà   senza  dubbio  pid  rigorosamente  circo- 


MDCCXXVIII. —  Inedita.  L'autografo  hì  conserva  noi  la  rac- 
colta Nathan.  Ntni  ha  iiidiriz/.o,  né  timbro  jjostale.  A  t«*rp>  di 
•  HNo,   la  niatlrt)  dtd   Ma/./.ini  annotò:   «  1844.   30  aprilo.  » 
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scritta  nei  limiti  del  dovere,  e  Mazzini  cesserà  di 
essere  un  personaggio  ignorato  per  la  polizia  di  Lon- 
dra. »  (*)  —  Questa  storia  non  ha  che  uno  scopo:  quello 
di  far  paura  ai  tremanti  liberali  Italiani  facendo  loro 
credere  un  concerto  generale  di  tutte  le  potenze,  com- 
presa l' Inghilterra,  a  danno  loro.  Il  Governo  Inglese 
non  ha  data  alcuna  nota.  In  Londra  non  esiste  Po- 
lizia politica,  non  ufficio,  non  capi,  non  agenti:  lion 
può  esistere  sorveglianza  :  se  io  potessi  accorgermi  di 
spionaggio,  farei  fare  delle  interi)ellazioni  in  Parla- 
mento, e  il  Governo  sarebbe  obbligato  a  scolparsi.  Io 
forse  stamperò  tra  non  molto  un  opuscolo  in  Inglese 
diretto  alla  Nazione,  dove  dirò  le  ragioni  per  le  quali 
mi  sentirei  autorizzato,  volendo,  a  cospirare  pel  mio 
paese.  E  vedremo  allora  la  verità  delle  asserzioni  della 
polizia  Austriaca.  P]  basti  di  questo:  ve  ne  parlo 
per  rassicurarvi,  e  compiangendo  molti  de'  miei  compa- 
triotti  che  crederanno  a  storie  siffatte.  —  Ho  ricevuto 
polizza  di  carico,  e  va  bene. —  Non  ho  mai  scritto  Storia 
delF epoca  recente:  Dio  sa  che  cosa  m'affibbiano.  — 
^/ Ho  veduto  il  libro  di  Guerrazzi,  e  non  v'è  nulla,  fuor- 
ché in  una  nota  alla  prefazione,  che  l'Orazione  Dei- 
fante  fu  ristampata  a  Marsiglia  senza  permesso  del- 
V autore.  Ora  quell'edizione  fu  fatta  da  me,  e  con 
una  mia  prefazione.  E  l'asserzione  è  falsa.  Io  ebbi 
allora  commissione  dal  Guerrazzi  di  ristami)are,  e  di 
mandargli,  come  feci,  cinquecento  o  mille  copie  del- 
l'edizione.  Ma  il  Guerrazzi,  volendo  pur  fare  il  bravo, 
cerca  ora  rimettersi  in  grazia.  Oh  [)overa  natura 
umana!  Egli  dedica  il   libro  al  povero  Bini   che  mori 


(^)  Per  questa  corrispondenza  al  Mercurio  di  Svevia,  accolta 
poi  nella  Gazsetta  Privilegiata  di  Miìiino  del  20  aprile  1844,  ved. 
la  lett.  MDCCXLII. 
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amareggiato  nell'anima  dall'abbandono  e  dal  muta-      / 
mento  di  Guerrazzi.  (*)  —  Non  sapeva  nulla  del  ritorno 


(1)  Sul  voi.  (Ielle  Oraziotii,  qui  ricordato,  del  Guerrazzi,  ved. 
la  nota  alla  lett.  MDCCXVI.  Il  Mazzini  riferisce  esattamente 
che  dell'  orazione  a  Cosimo  Delfante,  la  quale  era  stata  per 
prima  volta  pubbl.  nei  fase.  I  della  Giovine  Italia,  fu  procu- 
rata una  ristampa  a  parte,  la  quale  recava  il  titolo  di  Ora- 
zione per  Cosimo-Damiano  Delfante,  Soldato  Italiano,  di  Fran- 
cesco-Domenico Guerrazzi,  Marsiglia,  Tipografia  militare  di 
Giulio  Barile,  1832.  L'  opuscolo,  assai  raro,  consta  di  32  pp., 
oltre  a  12  pp.  numerate  a  parte  con  cifr;i  loinanu,  nelle  quali 
sta,  a  pp.  v-xij,  un  avvertimento  «  ai  lettovi,  »  tirmato  G.  Maz- 
zini (ved.  Pediz.  nazionale,  voi.  I,  pp.  xxiij  e  333-339).  Nei  suoi 

Discorsi davanti  la  Regia  Corte  di  Firenze  {YÌTeuze,  Le  Monnier, 

1853,  pp.  7-10),  il  Guerrazzi  dichiarò  che  l'orazione  che  egli  aveva 
letta  nel  1828  all'  Accademia  Labronica  di  Livorno  gli  aveva  pro- 
curato sei  mesi  di  relegazione  a  Montepulciano.  «  Fu  in  cotesta 
epoca  —  aggiunse  —  che  il  Mazzini  venne  a  Livorno.  Io  lo  avvici- 
nai; egli  era  «>iovine  allora  poco  versato  nella  storia  del  nostro 
Paese,  e  vago  di  riformare  l' Italia  dietro  un  suo  preconcetto,  desti- 
tuito di  ogni  notizia  e  di  ogni  speciale  infoi  inazione....  Noi  non  ci 
trovammo  affatto  d'accordo  di  opinioni,  cosi  politiche  come  let- 
terarie; pur  tuttavia  ci  lasciammo  amici,  ed  avendomi  chiesto 
un  ricordo  di  me,  io  gli  donai  una  copia  dello  Elogio  di  Dei- 
Fante.  Egli  se  n'  andò  poco  dopo  a  Marsiglia,  dove  pose  le 
tende,  e  istituì  la  società  segreta  della  Giovine  Italia,  e  per 
tenerla  meglio  segreta  provvide  che  la  Società  stampasse  un 
Giornale  intitolato  La  Giovine  Italia,  e  pretese  che  ogni  aggre- 
gato si  associasse  a  cotesto  Giornale,  lo  ricevesse  per  le  vie 
ordinarie  e  straordinarie  e  lo  conservasse.  Qni  fn,  che  abu- 
sando del  dono,  e  lo  disse,  stampò  nel  priino  las.  i(()I..  del 
Giornale  il  mii»  Elogio  di  Cosimo  Del-Faute....  Oiu  eolesta 
stampa  mi  ha  fatto  un  bene  e  un  male:  un  male  perché  alcuni 
hann«)  ripntato  che  io  abbia  appartenuto  alla  setta,  aggiun- 
gendo con  (niella  temerità  di  gindizio,  peste  comune  dei  giorni 
che  corrono,  esserne  però  uscito  nel  1831,  che  tornerebbe  allo 
avere  cessato  di  farne  parte  nel  tempo  stesso  in  cui  venne 
fondata,  da<.'ché    sia    universalmente    noto,  che    la  sotta  della 

Giovilif    Iltilid    appunto     fosse    istitilifii     nel     «orso    <lel    1831   :    IIU 
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ili  patria  di  Ghiglioiie:  avrò  caro  sapere  come  si 
conduce.  Lo  credo  mezzo  impazzito  e  <ìel  resto  da 
oltre  a  quattro  anni  non  ho  i>iù  il  menomo  contatto  con 
lui.  {*■)  —  Mettetevi  in  testa  essere  probabilissimo  die 
le  mie  lettere  a  voi  siano  aperte,  e  cosi  le  vostre  a 
me.  Ma  del  resto  non  ve  ne  date  per  intesa.  Io  con- 
tinuo a  scrivere  come  mi  viene,  e  cosi  fate  voi.  Già 
perch^  io  vi  scrivo,  non  vi  metteranno  in  prigione.  (-)  — 
/Ho  scritto  finalmente  ieri  all'Editore  dell'articolo 
Dante:  non  ho  risposta  finora.  —  11  tempo  continua 


bene,  ed  è  quello  che  oggi  resulta,  e  dimostra  con  quale  e 
quanta  non  dirò  ingiustizia  ma  enormezza  io  mi  avessi  a  causa 
di  cotesto  Elogio  la  relegazione,  imperciocché  tre  edizioni  oggi 
ne  occorrono,  una  stampata  a  Marsiglia,  è  due  a  Firenze,  la 
prima  sotto  la  censura,  le  seconde  sotto  la  legge  che  abolì  la 
censura.  » 

(1)  Sul  Ghiglione  ved.  le  note  alle  lett.  CXVII  e  DCCCXXVI. 
Nel  1844,  come  gran  parte  degli  esuli  piemontesi,  era  potuto  tor- 
nare in  patria.  Ved.,  su  questo  argomento,  le  lett.  di  A.  Raf- 
fini alla  madre,  in  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  287-291,  non  senza 
prima  avv^ertire  che  la  «  cugina  »  è  appunto  il  Ghiglione,  e 
non  già  il  Mazzini,  e  che  quindi  la  notizia,  data  in  nota  dal- 
l' editore,  di  una  pretesa  e  quanto  mai  strana  apparizione  in 
Italia  del  Mazzini,  è  del  tutto  immaginaria.  In  quella  delP  1 1  giu- 
gno 1844,  Agostino  scriveva  :  «  Stramba,  eccentrica,  subitanea 
qual  è,  v'  hanno  però  germi  di  nativa  nol)iltà  in  quel  cuore 
che  quando  meno  tei  pensi,  fruttano  generosi  impeti  di  affetto. 
È  un  carattere  lirico  per  dire  cosi  a  balzi,  a  salti,  ma  pur 
sempre  con  un  non  so  che  d'  ispirazione  febea.  »  E  in  quella 
del  29  agosto:  «  Credo  bene  che  vi  sia  qualche  alterazione  nei 
tratti  della  cugina.  Essa  ha  patito  molto  ;  è  vero  che  in  gran 
parte  si  è  comprato  i  patimenti  per  la  spensieratezza  e  avven- 
tatezza del  suo  carattere;  ma  i  patimenti  non  sono  meno  reali 
però.  » 

(2)  È  questo  il  primo  accenno  a  un  incidente  che  ebbe  i)<)i 
un  vivo  ripercotimento  nella  vita  politica  inglese.  E  sarà  am- 
piamente trattato  nelle  lett.  seguenti. 
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ad  esser  bello,  ma  un  po'  freddo.  —  Ho  piacere 
assai  che  il  padre  s'avveda  che  i  miei  avversari  non 
osano  intaccarmi  d'immoralità,  o  d'interessi  egoisti. 
Cominciano  a  convincersi  eh'  io  ci  sono  di  buona 
fede,  e  che  credo  a  quello  che  dico  e  fo.  V  era 
jiiorjii  sono  un  Segretario  delTAmbasciata  Austriaca 
<iui  clie  dimandava  informazioni  di  me  a  un  buon 
uomo  che  mi  conosce:  gli  fu  risposto  ch'io  era  uomo 
di  convinzioni  virtuose;  ed  egli  voltandosi  agli  altri 
eh'  erano  impiegati  con  lui,  disse:  l'ho  sempre  detto 
io,  ch'era  un  uomo  di  buona  fede!  —  Oh  guardate 
che  miracolo!  —  Scrivo  con  una  penna  orribile,  come 
vedete;  ma  non  n'ho  altra.  V'abbraccio  ambedue; 
amatemi  come  v'ama  il 

vostro 
Giuseppe. 

Suggello  in  modo  che  diltìcilmente  potranno  aprire 
senza  lacerare. 

MDCCXXIX. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   7  maggio   1844. 

Caro  amico. 

Ebbi  tutte  le  lettere  fino  a  quelle  recatemi  dal- 
l'aulico,  il  quale,  non  serbando,  al  solito,  le  mie  istru- 
zioni, era  noto  il  primo  giorno.  Sia  con  Dio.  Giun- 
gendo tre  giorni  prima,  a  quest'ora  sarebbe  più  che 
in  via:  ora,  noi  può  fin  oltre  la  metà  del  mese:  e 
Ja  conseguenza  è  ('li e  le  cose  saranno  a  modo  da  to 

MDCCXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  bi  eonaerva  uolla 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale,    ma   dal 

l'rofocoUo  della  (Hovine  Italia  apparJHc*»  che  la  Irtt.  fu  avviata  per 
'i  })Oiita.  » 
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gliere  ogni  iniportauza  alla  sua  mossa.  (*)  —  Dal  suo 
arrivo  in  poi,  non  ebbi  altro  da  voi.  —  Stando  a 
nuove  promesse  date  a  ]^ic[ola],  dovrebbero  avere  a 
questN)ra  mosso;  ma  non  l'avranno  e  sarà  una  di  più 
nelle  serie  di  mistiftcazioni  dell'anno.  Certo  è  elie  in 
Calabria  esistono  ancora  gl'insorti,  cresciuti  anzi  in  nu- 
mero, e  cercano  armi  altrove:  (^) certo  è  che  in  Sic|ilia] 
potrebbero  movere,  e  che  la  Giunta  di  Palermo]  noi 
vuole  perché  crede  in  Nap[oli]  come  altrove  credono 
in  Koma.  —  Ant[oniniì  è  stato  condotto  a  Xap[oli].  (•^) 
—  L'Austria  è  allarmatissima.  Undici  mila  nomini  a 
Venezia  e  una  fregata  davanti.  Disparizioni  d'uffi- 
ciali Italiani  e  Ungheresi  dall'  esercito.  11  Viceré  ha 
tentato  ogni  genere  di  i)romesse,  per  avere  indietro 
i  Band[iera].  La  madre  è  andata  con  salvacondotto 
a  Cortù  dov'è  il  più  giovane;  ben  inteso,  rifiuto.  Se 


(i)  Dal  Protocollo  della  Giovine  Italia  (voi.  Ili,  p.  61  )  si  ap- 
prende che  questo  «amico  »  era  Nicola Ricciotti,  jìartito  per  Lon- 
dra qualche  giorno  innanzi.  Non  si  conosce  in  qual  modo  egli 
riuscisse  a  partire  liberamente  da  Marsiglia  e  recarsi  a  Pa- 
rigi. A  ogui  modo,  il  13  aprile  il  Lamberti  aveva  scritto  al 
Mazzini:  «Ricciotti  è  qui.  Sue  peripezie  e  cosa  intenda  di 
fare.»  Id.,  voi.  Ili,  p.  61.  Per  il  cambiamento  di  proposito 
avuto  dal  Ricciotti  quando  s' incontrò  a  Corfu  (5  giugno  1844) 
con  i  fratelli  Bandiera,  sono  da  ved.  i  Bicordi;  e  per  mag- 
giore documentazione,  R.  Pieranioni,  op.  cit.,  p.  297  e  segg. 

(*)  Il  Lamberti  era  a  questo  proposito  di  parere  diverso 
da  quello  del  Mazzini,  ed  era  nel  vero,  scrivendo  nella  lett. 
del  27  aprile:  «  Le  notizie  calabresi  non  son  vere.  »  Protocollo 
della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  61.  É  furono  infatti  le  notizie 
diffuse  ad  arte  dal  Governo  napoletano,  di  una  latente  insur- 
rezione in  Calabria  che  spronarono  il  mese  dopo  i  fratelli 
Bandiera  a  tentare  la  loro  infelice  spedizione. 

{})  Fino  dal  settembre  dell'  anno  precedente,  Giacomo  An- 
tonini, da  Marsiglia,  era  partito  per  la  Sicilia,  mandatovi  forse 
da  Nicola  Fabrizi  (ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Il, 
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non  fauno,  quei  giovani  morranno  di  fame  tra  due 
mesi,  o  si  perderanno  marinai  su  qaalche  nave  mer- 
cantile d^  America.  (*■) 

Nondimeno,  s' anche  le  mistificazioni  continuano, 
io  ho  acquistato  la  certezza  assoluta  che  vi  sono, 
come  dissi,  in  Italia,  elementi  da  far  due  rivoluzioni, 
non  una.  Quindi,  dovere  assoluto  in  noi  di  star  fenni 
nella  nostra  via,  e  morirvi.  Xon  atterrirti;  non  in- 
ten<lo  clie  tu  ed  io  e  altri  dobbiamo  continuare  a 
morire  a  col[>i  di  spilla  in  un  lavoro  di  dettaglio 
ingrato,  e  inutile.  Ma  vedremo  altro  iiìodo.  Per  ora 
aspettiamo  ancora  i)ochi  giorni  pazientemente. 

Scrivi  alF indirizzo  solito  mio,  e  se  v'è  cosa  im- 
portante, scrivila  in  sugo  di   limone.  E   il   meglio. 

So  che  gli  0[)erai  si  lagnano.  Non  insisto,  perché 
non  mi  par  di  poterlo;  ma,  dopo  che  Pietro  ha  as- 
sistito tanto  tempo  alle  loro  sedute,  non  vedo,  x)er- 
ché  Battista,  come  insinuai  già  più  volte,  non  possa 
visitarli  in  sedute  che  probabilmente  hanno  luogo 
assai  rade.  Più   tardi,  ])otremo.  Oggi  ancora,  lasciare 

1»,  85,  «  l;i  lett.  MJJ)CL).  Lji  Hiia  presenza  colà,  e  precisamente 
a  MeHHina,  era  denunciata  il  23  novembre  dal  Partesotti  alla 
polizia  austriaca  (Id.,  voi.  I,  p.  328),  alla  <[nale,  il  4  niag- 
jj;io  1844,  per  notizia  che  aveva  potuto  sapere  a  Parigi,  scri- 
veva: «  Le  misure  attive  di  S.  M.  il  Redi  Napoli  ha  rotte  in 
«juello  8tato  le  fila  già  tessute.  Restava  la  Sicilia,  ed  è  ap- 
punto nella  Sicilia  che  tutto  confidava.  Fabrizi  :  ma  l'arresto 
del  colonnello  Antouini,  che  erji  l'anima  di  tutta  quella  con- 
giura, ha  portato  T  iiltiuio  colpo  ai  «rospiratori.  »  Id..  voi.  I, 
p.  340. 

(^)  li  Mazzini  «na  stato  iuformato  di  ciò  da  lOmiiio  ìh\u- 
diera,  con  la  lett.  del  22  aprile,  che  fu  in  gran  parto  stanq>ata 
noi  incordi,  ecc.,  pp.  29-31.  L'eroico  giovine,  oltre  al  rilìuto 
che  t'*^o.e  alla  madre,  iuviò  all'antico  suo  superiore,  vice-an»- 
iniraglio  Paolucci,  una  lett.,  nella  «pcile  spiegava  le  ragioni 
del  suo  diniego.  Ve<L  R.   Pikrantoni,  op.  cit.,  p.  303  o  se«j:i;. 

Ma/ZIVI.  Scritti,  •'««•,.  voi.  .XXVI  (KpiMtolHrio.  voi.   .\I1I).  1- 


178  KI-ISTOLAUK».  [1844] 

elle  per  una  fatica  da  nulla,  che  dovrebbe  esser  do- 
vere, si  disperdano,  è  male  assai.  Del  resto,  etc.  . 
^   Ve  modo  d'avere  il  libro  di  Balbo  ?  (^) 

Salutami  Lov[atellil  e  amatemi.  Ilo  scritto  perché 
non  mi  crediate  morto.   Addio  : 

tuo 

CtIUSEPPE. 

8. 
Elicevo  la  tua  del  0.  Non  ho  scritto  tutto  questo 
tempo,  perché  non  sapeva  che  scrivere,  e  perché  sou 
divorato  dallo  spleen.  Con  tutti  gli  elementi  ])osse- 
duti,  coU'aspettazione  d'Europa,  col  terrore  nell'Au- 
stria, col  tarlo  nel  suo  esercito  —  e  non  parlo  degli 
Italiani  —  con  un  moto  nazionale  preparato  in  Gre- 
cia, che  avrebbe  seguito  il  nostro  e  complicate  le 
difficoltà,  colle  mie  promesse  di  sommovere  la  Lom- 
bardia, colla  certezza  dall'altra  parte  d'essere  sco- 
perti, arrestati,  processati  o  esuli  a  un  modo,  con 
una  influenza  inorale  come  —  vogliano  o  non  vo- 
gliano —  la  mia,  e  colle  mie  intenzioni  di  trovarmi 
là  anche  prima,  se  avessero  voluto  darmene  un  cenno  : 
non  far  nulla,  nulla,  è  cosa  che  c'infama  per  sempre, 
e  che  darebbe  voglia  di  far  impiccare  una  ventina  di 
capi,  denunziandoli  per  esempio.  Fusioni,  invece  d'at- 
taccarsi a  un  piccolo  nucleo  di  decisi,  che  promesso 
una  volta,  mantengano  :  anarchia  nel  partito,  dipen- 
dente dall' aver  rotta  la  mia  influenza  materiale^  men- 
tre valeva  meglio  giovarsene  e  scannarmi,  se  parca 
ben  fatto,  subito  dopo:  avarizia  esosa,  colpevole,  nei 
pochi  ricchi,  cominciando  dai  Toscani  e  finendo  nei 
Lombardi  —  paura  vilissima  nei  capi  —  soii  cause  che 

(^)   «  Gli    iuvierò    il     Balbo,  »    rispondeva    il    Lamberti    il 
10  maggio.  Protocollo  della  Giovine  Italia,   voi.  Ili,  p.  65. 
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iiiipediscoiio  e  impediranno  tutti  i  tentativi  i  più  ge- 
nerosi. E  a  questo  non  vi  sarà  mai  che  un  rimedio  : 
jìieparato  il  terreno,  dar  la  scintilla  iniziatrice  dal- 
l'estero:  quindi  necessità  di  danaro;  né  io  cospirerò 
]>iù  se  non  con  un  fondo  fatto  anteriormente.  Del 
]  esto,  su  questo,  a  cose  interamente  disperate,  ripar- 
leremo. Intanto,  se  nulla  ha  luogo,  uno  de'  miei  do- 
lori è  che  i  due  Band[iera]  saranno  costretti  dalla 
miseria  a  sparire  dalla  scena.  Darei  non  so  quanto 
]>er  esser  ricco  e  poterli  mantenere  presso  di  me. 

Scrivo  a  Pepoli  x)er  chiedergli  ogni  cosa.  Quanto 
alla  biografìa  d'Angeloni,  quel  poco  ch'io  ne  dissi  nel- 
V Apostolato  è  quel  ch'io  ne  so:  non  saprei  dove  cavare 
altri   <lati,  e  ho  altro  in  testa  che  cercar  biografie.  (^) 

Ho  ricevuto  la  letterina  di  Batt[ista]  e  tutto.  A 
Louis  Blanc  ho  risposto  quel  che  poteva.  Della  Revue 
1  udépendante  parleremo  quando  potrò  scrivere.  (~) 

8e  da  qui  al  15  ricevo  la  menoma  nuova  che 
conforti,  ciò  che  Lov|atelli]  suggeriva  sarà  fatto:  se 
no.  no;  dacché  un  mese  si  richiederebbe  per  questo, 
•'  «juand'ei  giungesse  sarebbe  inutile. 


(*)  Il  6  maggio,  il  Lamberti  avev;t  scritto:  «  Vaiiuucci  mi 
chiede  notizie  dell' Aiigeloni,  e  per  malattia  d'occhi  a  Pepoli.  » 
Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  63.  Atto  Vanimcci, 
che  già  in  quegli  anni  apprestava  i  materiali  per  il  libro  sui 
Martiri  italiani,  nel  quale  introdusse  nna  ì)nona  biografia  del- 
l'Angeloni,  aveva  l'anno  innanzi  fatto  dimora  a  Parigi,  e 
udito  colà  il  parere  di  qualche  oculista  per  una  sua  malattia 
d'occhi.  Ved.  F.  Rosso,  A.  Fannncoi,  cit.,  p.  174  e  sgg.  e 
Protocollo  della  (ìiovine  Italia,  voi.  I,  p.  304.' 

(2)  Evidentemente,  L.  Blanc,  direttore  in  ((uegli  ainii  «Iella 

lUi'iie  ludépendante,  aveva  chiesto  al  Mazzini  di  collaborare  al 

j>eriodico,  nel  quale  P  anno  seguente  l' esule  inserì,  tradotto  in 

frrmcese  (fascicoli  del   10  e  del  25  settembre),    gran   parte  del 

ol umetto   Italy,   Aufttria  and  the  Pope,  altre  volte  cit. 


/ 
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A  Nic[ohi]  ho  scritto  che  in  caso  di  riiivio,  ri- 
iiiandi  a  te  o  a  Pietro,  e  non  a  Ri(;c[iardi].  —  Ve- 
drete che  far  del  danaro.  Credo  del  resto,  eh'  oi  non 
potrà  rimandarlo  tutto. 


Addio;  tuo 


Giuseppe. 


Hai  nuove  di  Cz[apski]  ì  Sta  meglio  ?  Viene  i  (^) 
Non  ho  mai  veduto  quel  Ticinese,  C)  né  V  Atelier. 

MDCOXXX. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Londra],  8  maggio  1844. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  26  aprile.  È  giunto  anche  Miche- 
langelo: e  l'ho  veduto,  perché  venne  subito  da  me; 
ma  i  libri,  etc.  che  mi  portava  erano  ancora  in  Do- 
gana e  non  poteva  ritirarli  che  il  giorno  dopo,  cioè 
lunedi:  egli  arrivò  in  domenica.  Intanto  egli  m'ha 
dato  vostre  nuove,  e  del  i)adre,  e  della  sorella:  m'ha 
detto  quanto  gli  avete  detto;  m'ha  fatto  elogi  di 
voi  senza  fine,  dicendomi  a  proposito  non  so  di  che, 

MDCCXXX.  —  Inedita.  L'autografo  ai  coiiserra  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  8  maggio  1844.  » 

(^)  L'esule  polacco  Czapski  era  stato  scelto  dalla  direzione 
del  National  come  suo  corrispondente  a  Londra.  Ved.  il  Pro- 
tocollo della   Giovine  Italia,  voi.   II,  p.  200. 

(^)  Il  24  aprile  il  Lamberti  aveva  indirizzato  il  seguente 
biglietto  al  Mazzini,  atitìdandolo  a  Battista  Vannoni  :  «  Racco- 
mando il  latore  del  Canton  Ticino,  direttomi  dal  fratello:  ne 
abbia  cura  e  ne  facciano  un  buon  soggetto.  »  Id.,  voi.  III,  p.  61. 
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che  avevate  la  mia  energia.  Insomma,  abbiamo  fatto 
una  bella  e  lunga  conversazione  :  e  se  potessi  averne 
di  siffatte  cosi  spesso  come  in  questi  ultimi  tempi, 
mi  parrebbe  d'essere  riavvicinato  a  Genova;  ma  chi 
sa  ora  quando  capiteranno  occasioni!  Sono  proprio 
grato  a  Michelangelo  e  tanto  più  ch'egli  è  una  delle 
più  paurose  creature  ch'io  mi  conosca.  —  Quel  tale  -^ 
della  Rivista  ha  ftitto  una  scusa  impasticciata,  e 
m'ha  pacato  :  un  po'  meno  degli  altri,  ma  non  im- 
porta. M'ha  dato  venticinque  lire,  dalle  quali  mi 
bisogna  dedurne  sette  per  la  traduzione.  Anche  que- 
sta è  tìnita.  Ora  scriverò,  e  vedremo.  Tutto  questo 
tempo  non  ho  potuto  far  nulla,  perché  aveva  altre 
(;ose  che  assorbivano  cuore,  e  mente.  —  Sono  stato  a 
pranzo  fuori  a  otto  miglia  della  città,  dopo  tanto  tempo 
eli'  io  non  aveva  più  accettato  pranzi  ;  ma  questo  ultimo 
invito  era  strano  e  accettai.  Figuratevi  che  mi  ca- 
pita un  biglietto  d'invito  a  pranzo  pel  sabbato  da 
una  Signora  e  un  Signore  che  non  ho  mai  veduti 
né  in  casa  loro,  né  altrove,  che  non  ho  quasi  mai 
sentito  nominare,  e  che  insomma  non  hanno  avuto 
mai  né  direttamente  né  indirettamente  il  menomo 
ra[)i)orto  con  me.  Andai  dunque:  sono  buonissima 
gente:  il  marito  è  imi)iegato  nel  Ministero  del  Com- 
mercio. La  moglie  è  coltissima:  è  la  sorella  del  cele--' 
l)ie  econoniista  Kicardo.  Se  non  abitassero  cosi  lontano, 
(coltiverei  la  loro  conoscenza.  —  Continuano  le  ciarle 
della  Gazzetta  d^Auguftta  e  C.  Credo  che  oggi  parli 
di  bastimenti  miei  che  girano  le  coste  d'Italia.  Dio 
la  benedica,  e  fosse  vero  ch'io  avessi  de'  b.'isti- 
menti.  —  I  terrori  dell'Austria  sono  strani.  Hanno 
cresciuto  la  guarnizione  di  Venezia  fino  a  undici  mila 
uomini,  e  di  più  v'é  una  fregata  che  gira  davanti.  Ar- 
resti nelTcscH'ito.  Preparativi  d'ogni  genere.  8' anche 
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nulla  accada  che  giustifichi  i  loro  terrori,  questa  volta 
hanno  provato  die  si  sentono  stranamente  deboli.  Ki- 
parlerò  di  tutto  a  cose  più  quiete.  Per  ora  lasciamo  an- 
^  dare.  Non  ho  ancora  potuto  avere  il  libro  di  Balbo.  — 
La  vostra  racconuindazione  di  tenermi  netta  hi  bocca 
è  arrivata  a  tempo  ;  erano  quattro  giorni  che  m' era 
scordato:  ricomincio  dunque:  vedete  intanto  che  an- 
che in  questo  avvisuccio  mi  siete  stata  utile.  —  Non 
posso  oggi  scrivere  cosi  a  lungo  come  vorrei;  i>erché 
mi  bisogna  escire  di  casa;  ma  mi  rifarò  un'altra  volta. 
Continua  un  tepipo  miracoloso  :  Dio  sa  cosa  verrà 
dietro.  Godiamo  intanto  di  questo.  —  La  Scuola  va  / 
bene  ;  anche  finanziariamente  parlando  ;  bisognerà 
nondimeno  sui  primi  del  mese  entrante  dare  il  Con- 
certo solito.  E  comincerò  ad  occuparmene.  —  Per 
diverse  ragioni  di  cose  che  ho  saputo  privatamente 
qui,  sento  la  necessità  morale  di  dire  al  pubblico 
Inglese  colla  franchezza  che  mi  conviene  e  che  con- 
viene alla  causa  del  mio  paese,  che  cosa  penso  sul- 
F  Italia,  e  perché  mi  credo  in  diritto  non  solo,  ma 
in  dovere  di  agire,  se  me  ne  capitasse  mai  l'occa- 
sione, a  suo  prò',  e  contro  l'Austria.  Sicché,  m'occu- 
però pure  di  scrivere  un  opuscolo  su  di  questo.  E 
farò  della  propaganda  qui,  ciò  che  finora  non  aveva 
fatto  mai.  Sarà  quello  che  guadagneranno  dall' aver 
fatto  rapporti  e  denunzie  a  questo  governo.  Addio: 
v'abbraccio  in  solldum',  credete  all'amore  del 

vostro 
Giuseppe. 
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MDCCXXXI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra,   16  maggio  1844]. 
Caro  aulico^ 

Ho  la  tua  del  10. 

Prima  di  tutto,  vedi  un  po'  se  tu  i^otessi  man- 
dare a  Ginevra  P  acchiusa,  per  occasione,  o  per  in- 
dirizzo sicuro,  insieme  con  una  copia  deìV  Istruzione 
Generale  della  Giovine  Italia.  E  per  dirigerti  usa 
dello  stesso  metodo  eli' io  suggeriva  a  te  nell'ultima 
mia.  —  Gli  arresti  di  Riui[ini]  devono  aver  fatto  spa- 
rire il  gran  pretesto  alle  dilazioni,  cioè  la  possibilità 
che  si  tacesse  nella  Ospitale.  {*•)  Zfambeccari]  ha  una 
grave  responsabilità  su  di  lui;  e  le  fucilazioni  di 
Bologna  dovrebbero  mostrargli  chiaro  V  ultimo  suo 
dovere  :  (^)  prendere  trenta  uomini,  e  mettersi,  se  non 
])uò  altro,  in  bande,  jx'r  protestare  almeno  ch'egli 
fu  illuso,  non  vile.  Un  errore  analogo  al  suo  tiene 
indietro  la  Sic[ilia|  che  può  benissimo  movere;  ed 
è  Pal[ermo],  predicante  certa  l'iniziativa  di  Kap[oli].  È 
una  grandemente  iniqua  mistificazione  ;  che  si  sarebbe 


MDCCJXXXL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
ia<<(»l(;i  \athau.  Nou  ha  in'lirizzo,  ut-  timbro  poatal»'.  La  data 
si  ricava  dal  Protocollo  della  (ìiovine  Italia  ,  in  oni  è  avvertito 
che  la  lettera  giunse  (rol   «  mezzo   Michele.  » 

i')  Fino  dal  27  aprile,  il  Laml)erti  avea  data  notizia  al 
Mazzini  dell' «  uccisione  a  Rinùni  di  due  papalini.  »  Protocollo 
della  (lun'inc  Italia,  voi.  MI,  ]>.  fiL  K  piti  tardi  (10  maggio) 
aggiungeva:   «  Lovatelli   t    di-ipcialo   per  arresti  Hirnini.  »    Id., 

vui.  ni.  ]).  h:l 

'       \-.-.|.     1;,     ,M,t:,     :,!!;,     Irtf.     MDCIAXX  VI. 
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evitata,  se  iiiveee  di  voler  fondere  in  uii  vasto  piano 
tutti  gli  elementi  eterogenei  che  pretendono  di  co- 
spirare, gli  uomini  d'azione  omogenei ,  avessero  inteso 
che  bisognava  i)orre  fermento,  come  hanno  fatto, 
dappertutto,  poi  agire  sopra  uno  o  due  punti,  e  tra- 
scinar gli  altri.  E  questo  era  lo  stretto  ufficio  che 
Z[ambeccari|  s'era  assunto  verso  di  me;  ma  del  suo 
avermi  lasciato,  io  Lo  assolvo;  bensì,  ripeto,  hi  sua 
coscienza  non  può  assolverlo,  s' ei  non  fa.  Tutti  in 
Italia  e  fuori  lo  sanno  capo  della  cosi^irazione  in  que- 
st' ultimi  tempi:  e  nessuno  lo  assolverà  dell'aver  pro- 
dotto e  [)rolungato  1'  agitazione  tanto  da  fare  sco- 
prire ad  uno  ad  uno  ogni  buono,  per  poi  escirsene 
trancpiillamente.  Noi  lo  credereuio  puro:  altri  no,  e 
non  sapremo  che  cosa  rispondere.  E  chi  è  che  vorrà 
credere  più  a  un  capo  in  Italia  'ì  chi  è  che  vorrà 
sagrificarsi  per  concetti  traditi  sempre  da  chi  dirige I 
È  già  tardi  per  lui.  Coi  preparativi  eh'  ei  sai^eva 
esistere  dappertutto,  la  notizia  dell'  affar  di  Cosenza 
dovea  farlo  scendere  in  piazza  dodici  ore  dopo.  La 
causa  deve  avere  martiri  ;  né  rifuggo  puerilmente  da 
questa  triste  necessità  ;  ma  i  martiri  attuali,  i  fuci- 
lati di  Cosenza,  quei  di  Bologna  che  fin  dall'agosto 
passato  erano  chiamati  non  alla  cospirazione,  nja  al- 
l'aziont^,  il  povero  Ant[oninil  che  da  sei  mesi  era  in 
Sic[ilia]  vivendo  di  promesse  ogni  quindici  giorni, 
gli  arrestati  di  Kimini,  di  lioma  e  d' altre  parti,  gli 
esuli  come  i  Band[iera|  per  promesse  solenni  tradite, 
impongono  un  grave  peso  sulla  testa  dei  capi  e  di 
Z[ambeccaril  in  ispecle.  E  questo  rimprovero  noi  stessi, 
tagliati  fuori  prima,  invocati  tardi,  indotti  a  mandar 
uomini  buoni  e  decisi  per  vederli  o  arrestati,  o  co- 
stretti a  rimbarcarsi  coli'  idea  d' essere  stati  delusi 
dti   noi,  abbiamo,  non   dico  il  diritto,  percalle  a  questo 


\ 
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riDHiizieremmo,  ma  il  dovere,  il  dovere  rigoroso  non 
per  noi,  ma  per  cercare  di  togliere  P  idea  che  bisogna 
diffidar  di  tntti  e  di  tutto  alla  gioventù,  di  espri- 
merla, ed  io  la  esprimerò.  Scriverò,  dovessi  essere 
jiccusato  di  spia,  le  vergogne  della  cospirazione  Ita- 
liana e  dirò  ai  giovani  che  maledicano  chi  di  do- 
vere. Ma  se  Lov[ateni]  avesse  o  potesse  trovar  modo 
di  scrivere  securamente  a  Z[aml)eccari],  io  lo  prego 
a  dirgli  da  parte  mia,  a  ricopiargli  questo  mio  pa- 
ragrafo: egli  non  ha  via  di  salute,  se  non  tacendo 
anche  con  un  ixigno  d'uomini,  o  facendosi  saltarle 
cervella,  lasciando  prima  in  mano  sicura  che  le  mandi 
all'  estero  una  dichiarazione  degli  errori  commessi,  e 
una  maledizione  a  quei  che  ne  furono  autori.  E  que- 
sto, vorrei  che  gli  fosse  scritto  per  debito  d'ami- 
cizia ch'io  gli  ho,  ma  amicizia  virile  e  Italiana. 

Se  Lov[atelli],  voi,  o  altri  avete  modo  o  di  cac- 
ciare individui  risolati  laggiù,  o  di  ordinare  a  giovani 
buoni  subalterni  (parlo  di  Lov[atelli])  che  facciano 
bande,  credo  in  coscienza  che  bisognerebbe  far  (le- 
dere, alla  gioventù  che  dopo  sfumati  i  piani  della 
cos])irazione  entra  un' altra  forza  sull'arena:  la  Gio- 
rine  Italia.  Credo  che  la  bandiera  della  Glorine  Italia 
sventolata  in  mezzo  ad  una  o  due  bande  farebbe 
miracoli.  Io  ho  dato,  dove  ho  ])otuto,  istruzioni  ana- 
loghe. 

Addio  ;  scrivetemi.  Credimi 

tuo 

[Giuseppe  |. 

La  lettera  e  l'  Istnizionr  devono  essere  rimesse 
a  un  Mr.  Eugène,  ciiez  Mad.  Hourghignon,  rue  du 
Khóne,  'M^  Genève.  M'iiiìporta.  Camperii»  forse  potrà 
incaricarsene. 


IHH  KPlSrOLAKH).  [1844] 

L'iiini(M)  (^)  è  partito  con  danaro  e  istiiizioni:  ma, 
se  arriva,  arriverà  tardi,   temo.  (') 

MDOOXXXIl. 

ALT>A    Madhk,   :i  Genova. 

[I.oiidrii],    l(ì  inaooio   1S41. 

Mia  cara  madre, 

Ho  dovuto,  per  diversi  affari,  tardar  tanto  a  scri- 
vervi che  ho  ricevuto  oggi,  giovedì,  la  vostra  lettera 
del  9.  Sicché  v'accuso  ricevuta  di  questa  e  delF an- 
teriore, che  non  ho  ora  davanti  agli  occhi  e  della 
quale  non  posso  dirvi  la  data.  Strano  come  può  pa- 
rervi, e  strano  come  pare  anche  a  me.  Michelangiolo 
non  m'  ha  dato  ancora  quello  che  gli  avete  dato  per 
me.  Egli  abita  lontano  assai:  nìi  disse  che  verrebbe 
a  i)ortarmi,  e  (pi indi  mi  trattenne  dal  mandargli  per- 
sona: ogni  giorno  (nedo  che  venga,  e  non  viene:  io 
non  ho  mandato  ieri  né  oggi,  per  non  i)arere  di  fare 
un  rimj)rovero  alla  sua  negligenza;  ma  s'oggi  non 
manda  o  non  viene,  non  as])etto  ])iù.  —  (guanto  all'al- 
tra spedizione,  non  ho  avuto  avviso  dal  negoziante: 

(^)  Nicola  Ricciotti. 

(^)  Questo  poscritto  fu  steso  in  incliiostro  simpatico,  e  fu 
cavato  fuori  dal  Lamberti  con  un  reagente.  Dopo  la  parola  temo, 
in  mezzo  alla  linea  seguente,  il  Mazzini  scrisse:  Fin  sm,  inten- 
dendo che  si  dovessero  leggere  le  parole  in  simpatico  sul  prin- 
cipio della  pagina.  Ma  lo  spazio  da  esse  occupate  fu  tagliato, 
ad  eccezione  della  parola  Indirizzo,  il  quale  fu  annotato  nel 
Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  78:  W.  J.  Liuton 
Esq.   85.    Hatton   (iarden. 

MDUCXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
di  esso,  la  madre  del   Mazzini   annotò:   «  16  maggio  1844.  » 
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segno  cbe  il  bastiiiieuto  non  è  giunto  ancora.  —  Ho 
piacere  molto  che  il  libro  di  Bini  vi  soddistì.  —  Se 
scriverò  l'opuscolo  inglese,  lo  farò  con  garbo^  non 
dubitate.  Si(*.come  lo  scopo  mio  è  quello  di  far  sim- 
patizzare gì*  Inglesi  colla  nostra  causa,  ho  interesse 
a  non  otfenderli.  Quanto  al  Governo,  non  ci  ho  che 
fare;  parlo  alla  nazione  e  non  a  chi  la  governa.  Del 
resto,  tutto  questo  è  incerto  ancora;  i)erché  il  mio 
scrivere  è  subordinato  al  non  fare  qualche  cosa  di 
meglio;  e  sono  tuttavia  in  una  condizione  incertis- 
sima. —  Sicuro:  era  all' Elba,  in  Poitoferraio  che  il 
Bini  era  prigioniero  nel  1833;  (^)  e  a  proposito  del  Bini, 
vedendo  ciò  che  mi  notate  avere  indovinato  dalle 
sue  lettere,  debbo  dirvi  due  parole.  È  vero  che  egli 
in  quelle  lettere  parla  di  me.  La  data  è  sbagliata; 
ed  era  allora  i30co  dopo  l'arrivo  mio  in  Inghilterra. 
lo  mi  trovai  in  quel  tempo  in  una  posizione  disa- 
strosissima della  quale  non  vi  dissi  allora  tutto.  Ed 
anzi  da  quella  vennero  in  fondo  tutte  V  altre  crisi 
posteriori.  Ké  la  crisi  d^Ulora  deve  wsorprendervi  gran 
fatto,  percliMo  m?  era  interamente  rovinato  nelT  at- 
tardi Savoia;  l'avvenire  probabile  era  tale  in  quei 
tem]>i  che  io  non  poteva  esitare  a  consecrare  a'  uìiei 
progetti  quanto  m'era  possibile.  Più  tardi,  il  paese 
m- avrebbe  almeno  dato  da  vivere.  I)o})o  la  spedi- 
zione, e  tutti  i  mali  esiti  d'allora,  v'erano  moltissimi 
degli  uomini  che  ne  avean  fatto  parte,  senza  un  soldo, 
e  obbligati  a  partire  i)er  forza:  bisognava  aiutarli. 
Contrassi  dunque  ol)bligazioni  che  più  tardi  mi  con 
Vi*nne  pagai'<*.  Di   modo  (die,  malgrado  il  danai 


<>  cm- 


I 


0)  Arrestato  a  Livorno,  e  poBto  nella  Fortezza  Vt'ccliia,  in- 
sieme col  Onerra/zi  e  (;ou  altri  sifìtiliati  alla  (ìiovine  Italia,  Carh) 
Bini  fu  poi  conilotto  a  Fortoferr.iio,  nel  Forte  <lell}i  Stelln,  e 
«■ohi  rìinaHe   tino  a   tutto    il    183:*. 
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il  padre  e  voi  mi  mandaste  sem])rèj  io  era  sempre  squi- 
librato, rovinato  dagli  arretrati.  Fu  allora  che  scrissi 
ad  alcuni  amici  di  Toscana  di  farmi  un  imprestito 
per  un   certo  tempo,  e  a  quella    dimanda  si   riferi- 

^  scono  le  lettere  di  Bini,  delle  quali  io  non  seppi 
nulla  lincile  non  le  vidi  stampate.  (^)  Badate  poi  che 
v'è  una  lettera,  in  che  parla  d'un  M.  che  non  ha 
che  far  con  me,  e  che  non  so  chi  sia.  D^  altronde,  ciò 
ch'egli  dice  dei  parenti  poverissimi  e  del  fare  il  suo 
raccomandato  il  maestro  di  Scuola  v'avrà  provato 
che  in  quella  ei  non  parla  di  me.  —  Sto  bene  di 
salute;  sono  invitato  domenica  a  una  gita  di  cam- 
pagna, evi  andrò:  vi  passerò  la  giornata,  perché  si 
tratta  d' un  luogo  lontano  assai.  Oggi  devo  andare  a 
pranzo  fuori.  Dopodimani  pure.  È  una  seccatura, 
ma  non  ho  potuto  scansarmi.  —  Sabbato,  non  prima, 
vsaprò  definitivamente  il   giorno  in   cui  potremo  fis- 

•  sare  il  Concerto  per  la  Scuola.  Se  riesco  a  imbastirlo, 
sarà  l'ultima  noia  che  avrò  sotto  il  rai)porto  finan- 
ziario, per  la  Scuola.  Il  Concerto  rimarginerà  le  piaghe 
che  ancora  vi  sono,  e  potrò  allora  rimettere  l'ammi- 
nistrazione netta  di  deficit  alla  Società  Inglese  che 
a  quell'epoca  sarà  fondata,  se  non  accadono  contrat- 
tempi strani.  M'era  promesso  di  scrivervi  a  lungo 
la  prima  volta  :  ma  non  posso  oggi  :  altre  lettere  da 
scrivere,  e  questo  pranzo  fuori  mi   levano  il  tempo. 


(^)  Le  tre  lett.  del  Biui,  nelle  quali  era  ampio  cenno  della 
terribile  sitnazione  finanziaria  entro  cui  si  dibatteva  il  Maz- 
zini, furono  infatti  x>o8te  tra  quelle  che  dal  1834  giungevano 
al  1836,  anzi  all'ultima,  sia  pure  con  forma  dubitativa,  era 
assegnata  la  data  del  1836  (ved.  Scritti  editi  e  postumi,  ediz. 
cit.,  pp.  248-253).  Invece,  il  prestito  chiesto  dal  Mazzini  al 
Bastogi  e  al  Mayer  avvenne  appunto  durante  il  primo  anno 
della  dimora  dell'  esule  a  Londra  (ved.  la  lett.  MXLIII). 
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Devo  dunque  lasciarvi  ;  e  v'abbraccio  tutti  e  'due  con 
amore.  Amate  voi  i)ure  sempre  il  vostro 

GllTSEPPE. 

MDCOXXXIII. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  20  m[aggio    1844]. 

Caro  amico, 

Ricevo  la  tua  del  17,  e  rispondo  due  linee  in  fretta. 
Qui  acchiusi  due  bigiiettini:  uno  pel  B[enintendi],  (*) 
che  puoi  mandarlo,  benché  scritto  per  te  ;  1'  altro  per 
un  suo  compaesano,  eccellente,  che  conosco,  a  cui  vor- 
rei lo  dasse  o  mandasse.  S'ei  vuole  darglielo,  sarà 
meglio,  perché  potranno  intendersi  :  se  no,  a  sua  po- 
sta. —  Sapevo  già  degli  arresti  per  ogni  dove.  (^)  — 
Sotto    V  impressione  delle    fucilazioni,    t' ho    scritto 

MDCCXXXIII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postai*'.  La  data 
Hi  ricava  dal  Frotocollo  della  Giovine  Italia. 

(*)  Questo  nome,  del  quale  il  Mazzini  scrisse  solamente  V  ini- 
ziale, può  completarsi  con  l' aiuto  del  Protocollo  della  Giovine 
Italia;  infatti,  il  23  maggio  il  Lamberti  scriveva  a  Livio  Beniu- 
tendi,  a  Mantova  :  «  Unisco  l)iglietto  Pippo.  —  Non  saprei  dargli 
miglior  consiglio  che  di  secondarlo  in  quanto  gli  dice:  speriamo 
l>ene  ancora.  »  Id.,  voi.  ITI,  p.  67.  Sul  conte  Benintendi,  che  il 
Lamberti  aveva  conosciuto  a  Parigi  nel  1842,  ved.  la  nota 
alla  lett.  MCCCCXCVIIL 

(*)  Fino  dal  mese  antecedente,  il  Governo  Pontificio,  preoo 
rn\ìiìto  dal  tentativo  rivoluzionario  della  Calabria,  che  temeva 
dovesse  avere  un  ripercotimento  nelle  Legazioni,  s'era  messo 
nella  via  della  reazione  violenta  ;  e  non  solamente,  «piasi  a  far 
colpo,  aveva  data  una  tragi(!a  risoluzione  al  processo  intentato 
<  (miro  gP  insorti  del  1843  (ved.  la  nota  alla  lett.  MDCLXXXVI), 
ma  procedeva  ad  arresti  in  larga  misura:  «  On  assure  —  leg- 
|j[evasi   nel  Journal  des  D^bntn  <bd   21  ajiriU^,   —  que  des  ottieiers 
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l'altro  giorno  intorno  a  Z|;MnbiH*cari|  cose  ^inste  in 
fondo,  mii  tr()i)p()  crnde.  So  eli'  ei  lottn  contro  mi 
intrigo  misto  di  paura  e  di  tradimento:  (;redo  ch'egli 
avrebbe  potuto  romperlo  fin  da  princijiio:  ma  a  (►gni 
modo,  la  lettera  era  troppo  severa,  e  voi  l'avrete 
giudi(;ata  così.  Il  ritardo  è  fatale  ogni  di  più:  se 
non  possono  far  che  bande,  devono  farle.  Il  fermento 
è  ancora  universale  negli  Stati  di  Nap[oli]  e  Sic|ilia]. 
Qualunque  azione  aggiunta  a  (piella  di  Oal[abria] 
ch'esiste  ancora  per  dati  positivi  che  ho  io,  potrebbe 
decidere  il  resto.  In  Sic[ilia|,  Messfina]  è  per  mo- 
vere, ed  altre  città  con  essa,  e  non  è  arrestata  che 
dall'influenza  di  Pal[ermo],  dove  credono  in  Nap[oliJ 
e  aspettano.  Am[ari]  farebbe  opera  santa  davvero,  se 
ha  modo,  scrivendo  e  spronando:  se  potessi  scrivere 
a  lungo,  o  parlargli,  sento  che  lo  convincerei.  Se  non 
ha  modo  proprio,  mandi  subito  la  lettera  a  Nic[ola]. 
Scongiuratelo  in  nome  del  paese,  perché  il  momento 
è  supremo;  e  a  non  fare,  non  si  guadagna  neppure  di 
salvare  le  persone,  notate,  e  vittime  tra  non  molto.  — 
A  momenti  udrete  un  altro  Capitano  di  Corvetta 
Austriaca  in  fuga.  (^)  È  cosa  da  dar  la  testa  nei  muri, 

et  dea  soldats  de  la  ligue  ont  été  arrétés  daus  les  garnisons 
des  Marclies  et  de  l'Ombrie.  »  Poco  dopo  (Id.  del  15  matfgio), 
riferiva  clie  «  V  avvocato  Galletti,  arrèté  le  premier  de  ce  mois, 
a  été  transféré  à  Rome  sous  forte  escorte.  »  E  su  questo  ar- 
resto è  da  ved.  F.  Comandini,  Cospirazioni,  ecc.,  cit.,  p.  44 
e  sgg.  Infine,  pure  nel  maggio,  lo  stesso  Governo  aveva  messo 
in  prigione,  per  ridicoli  sospetti,  Vincenzo  Malencbiui.  Ved. 
A.  LiNAKKR,  E.  Mayer,  ecc.,  cit.,  voi.  II,  p.  205.  Nella 
lett.  qui  cit.  del  17  maggio  il  Lamberti  scriveva  al  Mazzini: 
«  Arresti  di  Roma  e  di  Cencio  Malencbini,  cbe  non  si  crede 
clie  sospetto.  »  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  65. 
(^)  Era  certamente  Domenico  Moro,  non  capitano,  ma  uf- 
ficiale sulla  corvetta  Adria,  conosciuto  personalmente  dal  Maz- 
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il  vedere  ^li  elementi  che  si  perdono.  —  La  corsa  in  I- 
tjalia]  per  qualunque  via,  di  alcuni  degli  ufficiali  spa- 
gnoli che  Kib[otri]  e  Ard[oino]  sceglierebbero  sarebbe 
anch'oggi,  purché  rapida,  eccellente:  Z[ainbeccari]  li 
chiede  sempre,  e  la  paura  che  ne  hanno  gli  uomini 
del  partito  omiopatico  mi  provano  T  importanza  che 
avrebbero.  3[a  io  non  ho  ora  danaro  alcuno.  L'amico 
partito  di  fresco  m'ha  esaurito.  Potrò  averne,  ma  non 
ora,  tinche  tutti  credono  finita  ogni  cosa.  So  eh' è 
quasi  inutile  parlarne,  ma  se  jx'r  caso  Iluiz  avesse 
dato,  o  altri  potesse  dare,  o  giungesse  quel  sogno  di 
danaro  da  Tor[ino],  mandate  subito  una  somma  a  Ri- 
b[otti]  e  ad  Ard[oino].  Questo  è  il  niiglior  consiglio 
eh'  io  possa  darvi.  C)  Perché  mai  Edmo  è  venuto  fuori 
in  questi  momenti?  e  l'altro  con  lui?  Perché  non  si 
sono  cacciati  a  corpo  morto  nel  decidere  il  moto! 
Scongiurateli  in  nouìe  di  Dio  a  non  voler  che  l'Italia 
sia  irremissibilmente  infamata  cogli  stranieri,  e  rovi- 
nata, demoralizzata  all'  interno.  (~) 


/ini  fino  da!  1842.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDXXIX.  Egli  ab- 
liaixlonava  la  nave  che  da  Malta  faceva  vela  per  Tunisi,  e  il 
30  maggio,  dopo  essersi  abboccato  col  Fabrizi,  raggiungeva  i 
Bandiera  a  Corftì.  Ved.  R.  Pikrantoni,  op.  cit.,  pp.  271-279. 

(*)  «  Non  abbiaju  danaro  di  sorta  da  spedir  a  Ribotti  o 
Anioino,  —  rispondeva  il  Lamberti  tre  giorni  dopo  ;  —  poi  già 
gli  spediti  non  entrerebbero....  Cornerò  diede  danaro  a  Mas- 
sari, che  l'avrà  dato  a  Ricciardi  o  a  nessuno.  »  Protocollo  della 
Giovine  Italia,  voi.  Ili,  }>.  67.  Giuseppe  Massari  aveva  tentato 
<li  tornare  in  Italia  nel  dicembre  dell' anno  ])rfM-ed(Mite  (ved.  la 
nota  alla  lett.  MDCLXXVII);  tuttavia  ^Hi  In  vi.n.in  .li  rima- 
nere a  Torino  e  a  Genova.  .■  l'n  costretto  m  i  iiHcnd.r  la  via 
dell'  esilio. 

(')  «  I5  qui  Kdmoed  Eugenio  Romagnoli.  — Da  questi,  che  va 
là,  saprà  lo  stato  interno,  »  scriveva  il  Lamberti  al  Mazzini,  il 
17  maggio.   Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  III,  p.  65. 
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La  lettera  per  Fiir[iui]  è  partita  da  un  pezzo. 
Addio;  credimi  tuo.  Abbnu^cia  Lovfatelli]  ed  esor- 
talo, beiich'  ei  non  abbia  bisogno,  a  far  quant^  ei 
può  per  decidere  nn  moto  (piahinque:  anebe  dis])er- 
dendosi  in  bande,  può  produrre  risultati  fortissimi  ; 
e  a  ogni  modo  salviamo  l'onore.  Addio:  spero  che 
avrai  capito  P  ultima  mia  in  tutto. 

[Giuseppe]. 

MDCCXXXIV. 

ALLA  MADRE,    a  Genova. 

[Londra],  24  raagj^io  1844. 

Mia  cara  madre, 

M'è  stato  assolutamente  impossibile  di  scrivervi 
prima  d'oggi,  e  quindi  posso  accusarvi  ricevuta  della 
vostra  del  17  come  pure  dell'anteriore.  E  anche  oggi 
vi  scriver?)  breve,  perché  ho  molto  da  fare.  Ho  fi- 
nalmente ricevuto  ogni  cosa  da  Michelangiolo,  e  vi 
ringrazio  e  sono  contentissimo.  Quanto  al  vino,  non 
so  se  sia  giunto  o  no:  giorni  sono  i  negozianti  mi 
scrissero  per  chiedermi  la  descrizione,  qualità,  etc, 
per  ovviare  a  non  so  che  concernente  il  dazio.  Da 
questo  ho  pensato  che  fosse  giunto  ;  ma  non  n'  ho  udito 
altro.  E]  del  resto,  ho  perduto  da  vero  stordito  quella 
tal  listina  che  m'inviaste;  ma  suppongo  che  sulle 
bottiglie  stesse  vi  sarà  un'  étiquette.  —  N^on  bisogna  poi 
che  diate  troppa  estensione  all'ospitalità  inglese:  Po- 
s[)italità  inglese  consiste  in  una  certa  abitudine  di  li- 
bertà individuale  che  dagli  indigeni  s^  estende  agli 
stranieri  ;  ma  quanto  al  governo  attuale,  legatissimo 

MDCCXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
di  esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:   «24  maggio  1844.  » 
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colPAustria  coin'  è,  se  potesse  maudarmi  al  diavolo, 
lo  farebbe,  e  quel  poco  che  può  per  compiacere  segre- 
tamente al  Gabinetto  Austriaco  lo  fa.  Ma  di  questo 
])arleremo  piii  tardi.  —  Dico  questo  unicamente  perclié 
non  diate  nel  vostro  cuore  troppa  gratitudine  a  que 
sti  Signori.  —  Il  Governo  Austriaco  è  tanto  impau- 
rito che  perde  hi  testa.  Ha  numdato  sui  i)rimi  di 
(piesto  mese  tre  legni  da  guerra  a  Malta  con.  istru- 
zioni di  sorprendere  una  spedizione  che  dovea  par- 
tir da  queirisola  in  tre  bastimenti.  Bisogna  sapere 
che  in  Malta  vi  sono  in  questo  momento  sei  esuli  r 
sicché  pare  che  dovessero  ripartirsi  due  per  basti- 
mento: quello  è  il  modo  di  viaggiare  coiìU)damente.  — 
Sto  leggendo  il  libro  di  Balbo  sulle  Speranze  d^ Italia 
(•he  mi  nausea,  benché  scritto  evidentemente  da  un 
uomo  di  buone  intenzioni  e  d' animo  onesto.^  Anche 
su  questo  scriverò  probabilmente  qualche  cosa.  Ma 
l)er  ora  non  posso  far  nulla.  Domenica  vado  a  pranzo 
dalla  famiglia  di  Michelangiolo.  Sono  stato  a  un  Oon- 
(;erto  dato  da  Sivori.  Suona  divinamente  per  ciò  che 
riguarda  le  difficoltà  specialmente  :  ho  ])0i  avuto  oc- 
(;asione  d'  incontrarlo  a  pranzo  in  una  casa  terza,  e 
mi  s^  è  dÌMU)Strato  gentilissinu)  :  buon  giovine,  ma 
nulla  più.  —  Vedo  i  consigli  perenni  del  padre  intorno 
alla  manifestazione  delle  opinioni  mie;  ma  è  trop])o 
tardi.  S('hiller,  uno  de'  miei  ])oeti  prediletti,  dice 
«  che  la  vita  è  una  battaglia  e  una  marcia:  »  ed  è 
vero.  Lasciatemi  dunque  combattere  la  mia  battaglia 
sino  alla  fine.  È  guerra  santa.  —  Io  ripiglierò  la  rotta 
abitiulinc;  di  scrivervi  al  martedì  la  settimana  ven- 
tura. Oggi  m'è  iinpossibile  di  scrivervi  due  soie  linee 
«li   i>iu.   V'al)l)raccio  coli' anima:  cre<letemi 

vostro 

(tIUSKIM»K. 

M\/,/lvi.   SrriKi,  ......   voi.   XXVI  (Kpi-^t.tliii  io.    voi.    XIII).  1  ; 
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M  DOOXXXV. 
A   Emilio   Bandiera,  ji  Corfu. 

[L(»ii(ìi;i,    ....   maggio  1844]. 
Fratello  mio, 

vSe  la  mia  promessa  d'esservi  sem})re  fratello  e  com- 
pagno nella  carriera  che  avete  impreso  a  percorrere 
può  confortarvi  nella  guerra  interna  clie  vi  tocca 
ora  a  sostenere,  abbiatela  calda  dal  cuore.  Lo  v'amo 
già  ])iù  che  se  non  ci  fossimo  conosciuti  per  anni 
sopra   altra  via. 

Parmi  che  avete  ciò  che  manca  ai  \nùj  la  co- 
stanza nel  sagritìcio;  la  costanza  eh'  è  il  comi)le- 
mento  di  tutte  le  umane  virili.  Noi  dunque  solfri- 
reinOj  e  combatteremo  uniti^  e  con  noi  i  pochissimi, 
che  guardano  alla  nostra  causa  non  come  a  sfogo 
di  reazione,  ma  come  a  causa  di  fede  e  che  v'ammi- 
rano e  v'amano  come  io   v'amo  ed  ammiro. 

Siate  forte  contro  il  grido  dell'affetto  materno: 
un  giorno  io  spero  potrete  riabbracciarla  senza  ar 
rossire;  ed  essa  sentirà  che  avevate  ragione  nel  vo- 
stro rifiuto  di  seguirla.  Povere  madri  illuse!  Forse 
oltre  il  disonore  essa  dovrebbe  un  giorno  piangere 
la  vostra  perdita  in  modo  ben  più  doloroso.  Oggi, 
il  governo  Austriaco  vi  tiene  esuli:  ma  una  volta 
nelle  sue    mani,    una    parola,   un  cenno    imprudente 

MDCCXXXV.  —  Piibbl.  da  F.  Guakdione,  Lettere  inediti 
dei  fratelli  Bandiera;  Catania,  Giantiotta,  1894,  pp.  48-49.  La 
lett.,  trascritta  poi  da  Emilio  Bandiera  in  una  sua  alla  madre 
dell'  8  giuguo,  era  stata  certamente  affidata  dal  Mazzini  a  Ni- 
cola Ricciotti,  il  (]uale  giunse  a  Corf  il  il  5  dello  stesso  mese. 
Ved.  T.  Palamenohi-Cuispi,  Epixiolario  inedito,  ecc.,  <it.,  p.  86. 


[1844]  ■  EPISTOLARIO.  195 

darebbe  art>omento  di  processo  \)ev  colpa  anteriore 
al  salvacondotto.  Quanto  agli  altri,  non  li  curate. 
La  uostra  causa  sta  fra  Dio  e  noi.  Non  abbiamo 
giudici  che  la  coscienza.  Dobbiamo  sentirci  tanto 
più  alti,  quanto  1'  ideale  .  che  noi  adoriamo  è  supe- 
ii(^re  allo  stato  attuale  della  società  e  della  Patria. 

[G.  Mazzini!. 

MDGOXXXVI. 

A  GiLSKPPE  Lamberti,  a  Parigi. 

•< 
[Londra] ,   24   inagtcJ"   1844. 

(^aro  amico, 

Ho  avuto  ogni  cosa  da  Sch[iassi]  —  poi  ieri  le 
tue  linee  e  quelle  di  L[ovatelli]  dal  Faentino.  (^)  T^ho 
scritto  due  giorni  sono  mandandoti  biglietti  per  B[e- 
n intendi]  di  M[antova],  etc. 

Gli  ultimi  sforzi.  Dalla  Sic[iliaJ  sono  stato  richie- 
sto d'uno  scritto  che  dichiari  la  mia  opinione  favo- 
revole al  moto  immediato.  Ho  creduto  mio  dovere 
d'aderire.  So  benissimo  che  una  chiamata  col  mio 
nome  non  seguita  da  fatti  dà  un  colpo  al  credito  della 


MDCCXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
ra<Molta  Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale  ;  ma  dal 
l'rotocoUo  della  Giovine  Italia  apparisce  che  la  lett.  giunse  per 

«  jK)Hta .  » 

(*)  Dal  Frotocoìlo  della  (rioviue  Italia  si  sa  elio  «iviesto 
Faentino  era  Geniiniano  Rampi;  congiunto  forse  di  quel  Fer- 
dinando Katnpi,  pos8Ìdent<i,  pur  di  Faenza,  compreso  nella 
sfiitenza  del  card.  Hivarola.  Ved.  P.  UCCKLLINI,  Memorie,  cit., 
p.  162.  Il  18  maggio  il  liambcrti  scriveva  infatti  al  Mazzini  : 
«  Itaccomando  il  latore,  Geniiniano  Rampi,  ed  Eugenio  Roma- 
gnoli, cui  gli  amici,  specialmente  Tommasìni,  faran  veder  Lon- 
dra. »    l'roincollo  della   Giovine   Ilalin,   voi.   HI.   p.   r».^>. 
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(iioviìie  Italia  e  a  me.  Quanto  a  me  peraltro,  uoii 
m' importa  nulla.  E  quanto  alla  Giovine  Italia^  le  cose 
non  andando,  se  non  riesce  ad  avere  un  fondo  prima., 
non  farà  mai  nulla  —  se  riesce  ad  averlo,  farà  in 
ogni  modo.  Ho  dunque  aderito.  [1  quasi-proclama 
ohe  vi  mando  si  stami>a  oggi  qui,  e  lo  manderò  a 
Malta  ed  altrove  col  Vapore  che  parte  il  1°  del  mese. 
A  voi  lo  mando  in  iscritto  :  penso  che  riescirà  [)iu 
difficile  a  me  di  mandarvi  le  copie  che  non  a  voi  di 
stamparlo.  Fa  dunque  il  piacere  di  darlo  a  Budini, 
il  quale,  come  sai,  s' era  offerto.  E  fatene  tirare  al 
più  presto  quel  numero  di  copie  che  crederete  po- 
terne inviare  per  la  via  di  Corsica,  di  Toscana,  od 
altra,  in  Italia.  Fate  che  sia  stampato  in  carta  sot- 
tile da  poterne  far  lettera,  e  mandatene  anche  a  questo 
modo.  Italia  Centrale  e  Meridionale  son  le  sole  parti 
che  importino.  Anche  per  lettera  può  mandarsi,  per- 
ché, purché  nulla  sia  scritto,  nessuno  può  fare  gran 
capo  d'accusa  per  ricevere  un  invio  dalP  estero,  senza 
consenso.  La  mia  prima  idea  era  quella  di  proporre 
a  Lov[atelli]  e  ad  altri  eh'  egli  potesse  scegliere  — 
Amari,  per  esempio  —  di  firmarlo  con  me:  e  se  vi 
fosse  la  menoma  probabilità  d'accettazione,  proponi- 
glielo. Tant'  e  tanto,  io  non  credo  egli  possa  pivi 
rientrare.  (*) 

Bisogna  che  questa  stamì)a  sia  fatta  presto  assai  : 
se  no,  non  vale. 

Il  libro  di  Balbo  è  un'empietà:  e  se  le 'cose  non 
andranno,  risponderò  a  lui  e  a  Griob[erti].  Addio; 
credimi  tuo 

Giuseppe. 

(^)  Questo  proclama,  di  cui  si  conserva  V  autografo  nella 
raccolta  Nathan,  sarà  pubbl.  in  un  prossimo  voi.  di  scritti 
politici  dell' ediz.  nazionale. 


[1844]  EPISTOLARIO.  197 

MDOCXXXYII. 

ALLA  Madrp:,  a  Genova. 

[Londra],  29  maggio   1844. 

Mia  cara  madre, 

Volendo  scrivervi  oggi  per  non  aspettare  come 
nell'altra  settimana  la  vostra  lettera,  sono  costretto 
a  scrivervi  con  inchiostro  azzurro  :  non  mi  trovo 
avere  altro  inchiostro  a  casa,  e  la  domestica  è  fuori; 
lo  noto,  perché  so  che  la  lettura  fatica  piti  gli  occhi 
e  me  ne  dispiace;  ma  non  è  che  per  una  volta.  Non 
ho  a  dir  vero  molta  materia,  ma  non  importa.  Già 
sto  bene,  al  solito,  di  salute.  XuUa  di  nuovo  che  ini- 
])orti  :  ma  siccome  credo  che  i  vostri  fogli  non  la 
riporteranno,  voglio  scrivervi  la  lettera  che  un  uffi- 
ciale Italiano,  or  ora  disertato  dalP Austria,  ha  pub- 
blicato indirizzata  al  suo  Comandante.  Quest'ufficiale, 
Domenico  Moro,  era  luogotenente  sulla  corvetta  VA- 
flri<(.  \j' Adria  e  hi  l'^ìoce,  due  corvette  Austriache, 
arrivarono  in  Malta,  per  sorvegliare  una  spedizione 
d'esuli  che,  secondo  loro,  doveva  mettere  alla  vela  su 
tre  bastimenti  per  la  (H)sta  Italiana.  Intanto,  poco 
dopo  l'arrivo  sparivano  due  ufficiali  da  bordo  d'una, 
e  uno  dall'altra.  Ed  uno  di  ((uesti  è  quelloclK  ha 
pubblicato  la  lettera. 

«  Signor  Comandante, 

Allorquando  i  vostri  modi  |>oco  nsitati  mi  hanno 
a\  vrrtito   in  questi   ultimi   giori»i  di  «pialche  sospetto 

Ml>('('X\\Vil.  —  lii«<lita.  L'autografo  si  couHerva  iiolltt 
i;icc«»Itji  Nathaii.  Non   ha  indirizzo,   uó  timbro  postale.  A  tergo 

.Il    .-^u.    I;i    iiKuin'   drl    M:iz/iiii    :.iiiiot(»:    «29   iiiMirLri"    isll.v. 
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a  mio  ciirico  nel  vostro  animo,  io  mi  sono  persuaso 
clie  più  di  tatto  vi  avesse  dato  luogo  la  mia  antica 
amicizia  agii  onorevoli  patrioti  e  commilitoiii  Ban- 
diera. Sapendo  troppo  per  dolorose  sciagure  Italiane 
che  i  sospetti  son  tutto  presso  un  governo  come 
l'Austriaco  e  presso  i  suoi  servitori,*  potei  facilmente 
supporre  le  conseguenze  die  mi  avrebbero  atteso. 
Nondimeno  un  pensiero  mi  balenò  imranco  di  pie- 
tosa amicizia  da  vostra  parte,  che  Italiano  qual  siete, 
di  nascimento  almeno,  abbiate  voi  stesso  colle  vostre 
asprezze  voluto  darmi  a  salvamento;  e  se  ciò  sia 
stato,  ve  ne  sono  riconoscente.  Ma  qualunque  sia 
l'intenzione  che  vi  ha  direttoria  prevenzione  mi  ha 
valso.  Quando  vi  capiterà  questa  mia  lettera,  io  sarò 
già  lontano;  e  però  facendo  voti  per  la  ìiiia  patria, 
I)erché  presto  possa  presentarsi  V  occasione,  a  voi  di 
smentire  le  fallaci  apparenze  che  come  Italiano  vi 
disonorano,  a  me  di  provare  col  fatto  la  verità  di  quei 
generosi  sentimenti  che  fin  ora  in  faccia  a  voi  sono 
un  delitto:  ho  creduto  del  mio  dovere  lasciare  queste 
spiegazioni  nell'atto  del  risolvermi  al  i)resente  solenne 
passo  della  mia  vita.  »  (^) 

Le  corvette  hanno    messo    alla  vela,  temendo  di 
perdere   tutti  i  loro   ufficiali.  E   se    mettete  insieme 


(^)  Questa  lett.  fn  probabilmente  pubbl.  nel  Mediterraneo, 
giornale  di  Malta,  che  Nicola  Fabrizi  inviava  talvolta  al  Maz- 
zini (ved.  la  lett.  seguente).  E  fu  scritta  da  Domenico  Moro 
quando,  decisosi  a  disertare  dalla  marina  austriaca,  abbandonò 
la  nave  sulla  quale  era  salpato  da  Tunisi  (ved.  R.  Pierantoni, 
op.  cit.,  p.  272).  La  leti,  fu  poi  inserita  dal  Mazzini  nei  Ri- 
cordi, cit.,  PI).  37-38.  —  La  notizia  della  diserzione  degli 
altri  due  ufficiali  era  inesatta  ;  tuttavia,  le  voci  pin  strane  cor- 
revano su  per  i  giornali,  e  tra  di  esse  era  difficile  di  cono- 
scere la  verità.  Al  quale  proposito,   anche  per  illustrare  quanto 
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<jiiesti  tatti  colla  diserzione  del  tìglio  del  Oontr'Am- 
mi raglio  Panliicci,  governatore  del  Porto  e  delP Ar- 
senale di  Venezia,  C)  con  quella  del  figlio  del  Generale 


il  Mazzini  aggiunge  più  sotto,  gioverà  trascrivere  ciò  che  tro- 
\  avasi  inserito  nel  Journal  des  Débats  del  26  maggio  18 14  : 
'<  Nous  avons  re^u  les  journanx  de  Malte  jusqu'au  16  mai. 
ÌA-  Mediterraneo,  le  Portafoglio  et  les  antres  journanx  maltais 
donnent  des  nouvelles  sur  1'  esprit  qui  se  manifeste  dans  les 
corps  italiens  de  l'armée  de  terre  et  de  uier  autrichienne.  Ces 
nouvelles  ne  sont  pas  seulenient  apportées  par  les  pàquebots 
iaisant  habituellement  le  trajefc  de  la  Mediterranée,  mais  aussi 
par  la  corvette  autrichienne  la  Veloce.  Il  paraìt  que  les  iìls  du 
contre-arairal  Bandiera  ont  réfusé  positivement  la  gràce  et  la 
réintégration  qui  leur  ont  été  otfertes  par  le  cabinet  de  Vienne; 
<iue  le  Iìls  du  contre-amiral,  comte  Paolucci,  gouverneur  dn 
port  et  de  l'arsenal  de  Venise,  et  le  lieutenant  Moro,  ont  snivi 
l'exeniple  des  fières  Bandiera;  (|ue  parmi  les  ofticiera  hongrois 
<les  corps  italiens,  (jui  ont  quitte  le  service  autrichien,  trois 
appartiennent  aux  premières  familles  de  la  Hongrie,  et  (pie  le 
tils  du  comte  Nugent,  gouverneur-général  de  la  Croitie,  et  que 
Ton  avait  dit  arrété,  a  réussi  à  se  sanver.  » 

(0  In  una  lett.  del  7  giugno  1844  di  Emilio  Bandiera  a 
Nicola  FabrizL,  che  forse  lo  aveva  interrogato^  in  proposito, 
pubbl.  da  T.  Palamenghi-Crispi,  Epistolario  inedito,  ecc., 
cit.,  pp.  85-98,  è  invece  chiaramente  avvertito:  «Nessuno 
dei  Paolucci  si  è  mai  sognato  di  far  causa  comune  coi  buoni 
italiani;  son  tutti  o  vigliacchi  o  egoisti.  »  D'altra  parte,  R. 
PiBKANTONi,  op.  cit.,  p.  121,  afferma  che  Antonio  e  Giuseppe 
Paolucci  «  amici  e  compagni  dei  Bandiera,  erano  inscritti  en- 
tranil)i  alla  Esperia,  »  ma  non  reca  alcun  docnmento  a  prova 
della  sua  asserzione.  È  noto  che  il  vice  araininiglio  Paoluc(!Ì, 
snbito  dopo  la  fuga  di  Emilio  Bandiera,  fn  messo  a  riposo, 
l>er  «  l'assenza  da  Venezia,  per  aver  lasciato  a  lui  l'incarico 
della  corrispondenza  segreta  e  per  altri  addel>iti  alla  sua  cuu- 
dotta.  »  Id.,  p.  1.52.  Anclir  la  notizia  della  diserzione  «lei 
tiglio  del  Nugent  doveva  essere  inosatfca.  Al  Mazzini  era  stata 
data  dal  Lamberti.  Ved.  il  Protocollo  della  (Giovine  Italia,  voi.  Ili» 
)►.   6:^. 
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Xiigeiit,  che  dicevano  arrestato  e  che  lio  ragione  di 
credere  in  salvo,  colla  disparizione  di  parecclii  iitti- 
ciali  Ungheresi,  efcc.,  dovete  vedere  lo  stato  di  alhnine 
in  che  deve  trovarsi  l'Austria.  Tanto  peggio  per  gli 
Italiani  elie,  coiiardi  e  diffidenti,  lasciano  perire  o 
scomporsi  tanti  elementi,  e  non  si  levano,  perché  tr<- 

/  mano  dell'Austria.  —  Il  Concerto  della  Scuola  si  darà" 
il  150  di  giugno.  Ho  deciso  di  darlo,  non  eh'  io  si>eri 
molto,  ma  sono  sicuro  di  rifare  le  spese.  V  ho  par- 
lato d' un'Associazione  Inglese  Italiana  che  si  sta 
bilirà  tra  poco  per  la  protezione  dei  garzoni  Italiani  ; 
al  solo  romore  di  (juesto,  ho  avuto  la  visita  di  tre  dei 
padroni,  t'r;i  i  (inali  uno  de'  più  birbanti,  desiderosi, 
dicevano,  di  vivere  in  buona  amicizia,  etc,  etc.  Dissi 
loro  che  si  farebbe  quel  che  sarebbe  giusto;  ma  che 
a  ogni  modo  la  prima  cosa  da  farsi  per  provare  le 
buone  intenzioni,  era  quella  di  non  impedire,  come 
facevano,  i  loro  ragazzi  d'intervenire  alla  Scuola.  Mi 
dissero  che  avrebbero  mandato  tutti  :  insomma,  per 
paura,  diventavano  angioli.  A'edremo.  —  Ho  pi'an- 
zato  domenica  cogli  Israeliti:  e  Michelangiolo  m'ha 
commesso  di  ricordarlo  a  voi;  e  abbiamo  bevuto  alla 
vostra  salute,  e  a  (juella  del  padre.  —  Ieri  poi,  ho  do- 
vuto andare  a  uicreiida,  perché  qui  invitano  anche 
a  merenda,  da  una  Signora,  per  conoscervi  altre  Si- 
gnore.  —    Vedete    che  mi  do   bel  tempo.    —    Ho  ti- 

/  nito  il  libro  delle  Speranze  (V  Italia  \  ma  non  honeppur 
voglia  di  parlarne.  Ne  [)arleremo  pili  dopo.  —  Finito 
il  ('oncerto,  e  se  posso  riescire  a  mettere  la  parte 
finanziaria  della  Scuola  nelle  mani  della  Società  An- 
glo-italiana, e  se  nuli' altro  ha  luogo  —  quanti  se!  — 
avrò  un  po'  di  tem[)o  più  libero.  Non  ho  ancora 
avuto  tempo  di  leggere  la  Sforiti  dì  Canale  —  ma 
non  me  n' incresce  poi    molto.  —  Addio:  (*ara  madre  : 


[1844]  KPISTOLAHIO.  201 

abbracciate  per  me  il  i>a(lre,  e  la  sorella;  e  credete 
a  tutto  P  amore  del 

vostro 

Giuseppe. 
MDOCXXXVIII. 
A  Nicola   Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra],   l*^  giugno  [1844]. 
('aro  jimico, 

Xou  ho  tempo  che  per  scriverti  due  righe.  Ho 
ricevuto  le  tue,  tutte,  sino  a  quella  del  lo,  dove 
m^  annunziavi  di  scrivermi  il  di  dopo.  Le  mie  lettere 
sono  intatti  aperte  da  due  mesi;  ho  dovuto  aspet- 
tare a  l'accoglier  prove  da  per  me^  perché  non  poteva 
tradire  chi  m'informa;  ed  ora  agirò;  ma  le  tue  non 
lo  runuin  mai,  perché  indirizzate  a  nome  per  (;ui  non 
V'c  ordine.  —  Riceverai  con  questa  un  pacco  stam- 
pati dei  quali  farai  l'uso  che  vorrai:  se  il  iioìiie 
j>otesse  giovar  mai  con  alcuni.  Ben  inief^o.  (picsto 
non  ila  che  taic  collo  scritto  di  che  ti  parlai,  che 
scriverò  quando  non  avrò  pili  speranza  d'altra  cosa 
immediata.  Dovresti,  se  non  sono  accaduti  disastri, 
a\t  I  veduto  a  quest'ora  un  amico  mio:  (^)  ti  ri[)regOj  a 
non  tarlo  deviare  dall'intento  suo,  s'egli  ne  crede 
possibile  Miicora  l'esecuzione:  altrove  è  un  individuo: 


MDCCXXXVIII.  —  Pubbl.  da  T.  Palamkn(.iii  (  immi,  l'Jpi- 
Htoiario  inedito,  ('(u. .  -it  .  j»,  160.  L'autografo  *•  imuixtn  mIo  (lall;i 
H.(JoinmisHÌon(\  A  i.  i  l;..  di  osho,  di  mano  igiiot;i.  sia  1'  iudiri/./o  : 
.'  .1.  15.  Lliovitila.  » 

(')  Nicola  Hicciotti  era  ginn(<»  a  Malta  n<'gli  nltinii  giorni 
il'  I   maggio,    Ved.    T.    pALAMKNOni-(Jui.sri,    Epintitlario    iurdito, 

'.    .    ,..    Hi. 
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lìl  i)uò  essere  occasione  di  quel  cIk^  tu  stesso  (reiclii. 
Se  spendi  i)er  lui  a  questo  intento,  e  sono  a  tempo 
«li  rifarti,  scrivi,  e  manderò.  Altro  è  impossibile,  i)er- 
elió  tutti  credono  le  cose  tìuite,  e  non  vogliono  djire 
un  centesimo.  Capisci  anche  tu  che  se  non  fecero 
movere  arresti,  Cosenza,  fucilazioni,  nulla,  razional- 
mente parlando,  potrà  farli   movere. 

Se  avessi  tempo,  confutei'ei  te  e  liogiero  (')  sulla 
])arola  Umanità:  facilissima  a  ^spiegarsi :  utile  stan- 
che è  capita  nell'altro  senso,  perché  renert»ia  none 
inumanità:  dipende  dai  capi,  e  deve  essere  fortissiuja 
contro  i  nemici  aperti,  ma  non  inchiudere  reazioni 
sanguinose,  o  rendette  contro  i  sospetti.  La  divisa 
è  nota  fuori,  e  a  tutti  i  cospiratori  Slavi  ed  altri,  e 
basta  a  costituire  la  cosa  nostra  e  far  simpatizzare. 

Inoltre,  voi  non  guardate  che  alP  interno,  ed  io 
guardo  all'interno  e  all'esterno.  Una  insurrezione 
con  quella  divisa  s'annunzia  ])ei  capi  almeno,  cosa 
di  principio,  e  di   princi[>io  iniioltrato. 

Basta  a  darci  in  Euro[)a  quella  eh'  io  chiamo  rni- 
ziafira  Italiana.  Del  resto,  non  vi  sarà,  temo,  luogo 
d'adoprar  né  l' una,  né  l'altra  per  ora.  — ^Ho  rice- 
vuto il  Giornale.  {^)  —  Ti  riscriverò  presto;  ora  assolu- 
tamente non  posso.   A<ldio. 

Tuo 
Giuseppe. 


(^)  Cora'  e  stato  ;»\'\  eitito.  Rogiero  J)iiringnerra  era  il  nome 
che  aveva    assunto  Emilio   Bandiera. 

C^)  Era  forse  una  eo})ia  del  Mediten-aiieo  (ved.  la  lett.  pre- 
cedente), il  quale  negli  ultimi  giorni  del  maggio  1844  aveva  pure 
pubbl.  la  replica  dei  fratelli  Bandiera  all'editto  di  citazione 
del  4  dello  stesso  mese,  con  cui  il  Governo  austriaco  li  dichia- 
rava «  disertori  e  fuggiaschi  dalle  navi,  e  intimava  loro  di 
presentarsi  entro  il  termine  di  giorni  novanta    al  Tribunale  di 
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MDCCXXXIX. 

ALLA    .Ma DUE,  a  Geiiovji. 

[Louflra],   H   oiiioiio    1844. 
Mia   cara   madre, 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  25  maggio,  piuttosto 
tardi,  cioè  lunedi;  ma  v^era  la  domenica  in  mezzo, 
lo  scrivo,  colla  testa  e  posso  dir  colle  gambe  nel 
Concerto,  perché  da  lunedi  io  non  t'o  die  girare  : 
tanto  ci  vuole  per  mettere  insieme  la  lista  dei  Can- 
tanti e  Suonatori,  o  piuttosto  per  trovarli  in  casa, 
combinare,  etc.  Fatto  è  che  spero  P  avrò  compiuta  do- 
mani e  che  sarà  uno  de'  migliori  Concerti  della  sta- 
gione, e  più  bello  assai  di  quello  dell'  anno  scorso. 
Disgraziatamente,  è  piuttosto  tardi  pel  tempo;  e  tra 
il  tempo  di  concertare  ogni  cosa  e  la  stampa,  io  non 
potrò  avere  i  j)rogrammi  che  dopo  dimani.  Xon  avrò 
dunque  che  dieci  o  dodici  giorni  i)er  la  vendita  dei  bi- 
glietti ch'è  il  più  che  importi:  ed  è  poco:  ma  cer 
cheremo  di  fare  quanto  si  i)uò.  Tutto  questo  tempo 
io  l'ho  perduto  per  la  six^ranza  di  avere  il  nostro 
violinista  genovese;  (*)  e  ne  aveva  ottenuto  una  semi- 
promessa, (piando    i)ersone,   egli    dice,    d'alto    rango 

iii;niiia  o  .ili' 1.   R.   Coiuaudo  di  piazza  in    Veiirzia  per    rispon- 
dere dei  loro  delitti.  »  Ved.  R.  Pikrantoni,  op.  cif...  pp.  253-255. 

MDCCXXXIX.  —  Iin'dira.  1/ aiiro<;ralo  si  coii.serv;!  nella 
raccolta  Nathaii.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  poHtale.  A  tor>;o 
«li  CHHo,   la  madre  del   Mazzini   annotò:    «6   <;in)jfno    1844.  » 

(')  Camillo  Sivori  (1815-1890),  ilio  il  Ma//.iiii  «ila  assai 
Hpcsso   n«'ll«'   l«'tt.   alla    madre. 
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niidaroiio  a  dirgli  (;lie  suonando  per  la  Scuola  ei  si 
sarebbe  infallibilmente  compromesso;  e  mi  ricusò. 
Lo  stesso  accade  d'  altri  Artisti  Italiani.  Quei  del 
Teatro  dell'Opera  hanno  i)roibizione  di  suonare  o  can- 
tare fuori  di  là.  Bisogna  dunque  cacciarsi  tra  inglesi, 
tedeschi,  francesi.  A  ogni  modo  il  Concerto  sarà 
bello,  e  si)ero  anche  che  vi  sarà  guadagno,  per  quanto 
il  tempo  concede.  Si  dà  il  giorno  '20 ,  la  sera.  V^e  ne 
riparlerò.  —  Sì,  Michelangiolo  mi  lia  raccontato  tutti 
gli  aneddoti;  ma  confondendomi  i  nomi.^etc.  :  bensì, 
quel  eh'  ei  non  diceva,  lo  indovinava.  —  Quello  (die  mi 
sorprende  è  di  non  aver  mai  più  udito  a  parlare  del  vino, 
da  quando  il  negoziante  mi  scrisse  chiedendomi  la 
qualità,  etc.  Ma  dovrò  andare  un  di  questi  giorni 
nella  Città  i)er  cercare  di  collocare  qualche  biglietto 
del  Concerto,  e  allora  a  udrò  a  vederlo.  Xon  vorrei 
che  se  lo  bevessero.  —  ]Son  v' è  nulla  di  nuovo  che 
importi;  ma  le  cose,  parlo  d'Italia,  non  sono  ancora 
assestate.  —  Qui  v' è  1' Imi)eratore  di  Russia,  caduto 
come  una  bomba.  E  questa  sera  v'è  una  riunione 
pubblica  di  popolo,  e  di  radicali,  per  dir  cose  orrende 
contro  di  lui.  Si  dà  anche  una  festa  di  ballo  pei  ri- 
fuggiti Polacchi  :  e  queste  due  cose  lo  porranno  di 
mal  umore.  Del  resto,  la  Corte  e  i  Signori,  benché 
odiandolo  in  cuore,  lo  accolgono  divinamente;  e  i 
giornali  che  hanno  detto  orrori  di  lui,  cangiarono 
linguaggio  appena  udirono  l' arrivo  ;  e  pretendono 
che  questo  è  il  doAcre  dell'ospitalità:  come  se  un 
birbante  cessasse  d'essere  birbante  quando  mette  il 
piede  in  casa  vostra.  Pare  che  vi  siano  precauzioui 
intorno  a  lui.  Cinque  o  sei  uomini  di  polizia  sono 
alla  sua  porta,  e  altri  cinque  o  sei  dentro.  (^)  —  Con- 

(i)  Lo    Zar   Nicolò   I    era    ginnto    a   Londra    il    1°  giugno, 
dopo  nn   viaugio  assai  atti-ettaro    attraverso  la  Germania.   Il  6 
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tinua  il  bel  tempo,  misto  di  qualche  spruzzo.  — 
È  uscito  un  articolo  8u\\iiRevue  des  Deux-MondeSj  cFuu 

aveva  avuto  luogo  la  riunione  qui  annunziata,  la  quale,  come  in- 
formava il  Journal  des  Déhat8,\\e\  u.  del  10  dello  stesso  mese,,  rica- 
vando la  notizia  d;il  Times,  s'era  svolta  nel  modo  ohe  segue: 
«  Hier  au  soir  a  eu  lieu  la  fameuse  réunion  de  Natioual-Hall  dans 
Holborn,  dans  le  but  de  savoir  comment  le  peuple  anglais  en- 
tendait  recevoir  l'Emperenr  de  Russie.  A  dire  le  vrai,  la  ques- 
tion  était  déjà  résolue  d'une  part  par  l'accueil  fait  à  S.  M.  I. 
par  la  fonie  à  Ascot.  à  Windsor  et  ailleurs,  de  Pautre  par 
la  brièveté  do  son  séjour  en  Angleterre.  L'aitìueuce  était  d'au- 
tant  plus  grande  dans  Holborn,  que  l'on  ne  payait  pas  poni- 
entrer  :  la  salle  ne  put  contenir  que  douze  cents  personnes,  et 
des  milliers  d'individus  ont  été  forcés  de  se  rétirer  sans  avoir 
pu  y  pénétrer. 

Il  y  avait  beaucoup  plus  d'étrangers  qne  de  natiouaux 
dans  cette  assemblée:  il  s'y  trouvait  des  Polonais,  des  Alle- 
mands,  des  Italiens  et  des  Fran^ais.  Un  Fran^ais  a  plus  d'une 
fois  fait  entendre  d'une  voix  de  stentor  le  cri  de  à  has  Nico- 
lasl  Les  indigènes  (Anglais)  étaient  presque  tous  des  ouvriers, 
des  Charfistes  et  <les  socialistes.  Quelques  femmes  au  visagemas- 
culin  étaient  clairsemées  dans  le  rassemì)lement.  Le  fauteuil 
a  été  occupé  par  M.  Hetherington . 

Le  Président,  après  avoir  expriraé  le  regret  que  le  fauteuil 
ne  fftt  pas  raieux  occupé,  a  oherclié  à  amuser  la  galerie  en 
lui  donnant  lecture  d'une  description  satirique  de  l'accolade 
de  l'Emperenr  de  Russie  et  du  prince  Albert,  sur  le  grand 
escalier  du  palais.  Il  serait  diffìcile  de  donner  l'idée  d'une 
meeting  qui  a  dure  troia  heures,  pendant  lesquelles  la  baine 
et  la  colere  ont  épuisé  le  vocabulaire  de  la  plus  grossière  pas- 
sion.  La  Pologne  et  O'Connell  se  retrouvaient  dans  la  bouche 
et  dans  les  discours  d(;  tous  les  oratours:  MM.  Mooro  Hain- 
Ijridge,  Taylor.  I.mwiII  Hvans,  O'Hricii.  CIiut.  MìscIkII.  ('omi-- 
(enay,  Savai^f*.  !>.--  r<s«»lutions  proposées  oi  juloptécs  wont  la 
critiqne  la  plii-  ontr»-.-  do  toutes  les  politesses  faites  à  l'Em- 
perenr, et  rcxprcHsiou  du  vumi  le  plus  enthousiaste  en  faveur 
de  la  Pologne.  »  In  uno  <lei  giorni  seguenti  ebl)e  luogo  il 
ballo  a  favore  <legli  esuli  polacchi  ;  e  anche  a  questo  pro- 
piMifo   vab*   la    pena   «li   «lame    |;i    ♦l"sorizi«>!)e,    ennie   «ì  legi;»»   nei 
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certo  Ferrari  giovine  (V  indegno  assai,  contro  i  neo- 
cattolici  italiani;  Tonimaseo^  Inalbo,  e  specialmente 
Gioberti.  L'articolo  è  assai  ben  fatto,  bencli'egli 
disapprovi  anche  noi  come  tro])po  avventati,  e  in 
sostanza  non  abbia  credenze  sue.  I  nostri  cattolici- 
liberali  che  sono  a  Parigi,  Damiani,  un  (-erto  Leo- 
pardi, etc.  sono  furibondi  ;  e  (cercano  di  far  firmare 
una  protesta  agli  Italiani  contro  P articolo;  ben  inteso 
senza  riescirvi^  tanto  più  essendo  noi  contrari.  (/)  — 


Journal  dee  Déhais  del  14  giuguo  1844  :  «  Le  bai  des  Polonais,  à 
Willis's-Rooms,  a  été  magnifique,  plus  wonibreux  qu'à  anemie 
autre  epoque.  Parrai  les  daraes  patrouesses,  on  remarquait.  res- 
]>lendÌ88anto8  de  beante  et  de  diaraants,  la  dncliesse  de  Bedford, 
la  duchesse  de  Leicester,  la  dncliesse  de  Sutherlan<l^  la  mar- 
quise d'Ailesbury,  la  comtesse  de  Moimt-Edgecumbe,  etc.  etc. 
On  a  dansé  la  Polka.  Les  dansenses  portaient  le  costume  po- 
lonais. Parmi  les  costumes  de  fantaisie,  on  remarquait  celui 
d'un  M.  Murray,  qui  avait  un  costume  que  le  Eoi  de  Shoa, 
en  Abyssinie,  avait  donne  an  major  Cornwallis,  lors  de  son 
ambassade.  Mad.  Murray  portait  le  costume  de  la  femme  d'un 
mandarin  de  première  classe.  Les  danses  se  sout  prolongées 
jusqu'au  matin. 

L'Empereur  a  vonlu  envoyer  aussi  sa  sonscription  ponr  le 
bai  polonais,  et  a  fait,  dit-on,  remettre  à  une  dame  patronesse 
500  liv.  steri.  (12.500  fr.);  mais  on  assnre  que  lord  Dudley 
Stuart,  président  de  la  Société  des  Amis  des  Polonais,  vieut 
de  réfuser  ce  cadeau  qui  lui  a  pam  inconciliable  avec  les  ukases 
si  crucis  dont  sont  également  victimes  les  Polonais  émigrés  et 
ceux  qui  sont  restés  sur  le  sol  natal.  Ce  refus  a  fait  une  grande 
sensation  dans  le  monde  politique.  Les  Polonais  doivent  en- 
voyer une  députìition  à  lord  Dudley  Stuart  ponr  le  remercier 
d'avoir  si  bien  compris  leurs  sentimeiits  patrioti(|ues.  » 

(i)  Su  Giuseppe  Ferrari  ved.  il  Protocollo  della  (r'un-ìne  I- 
talia,  voi.  I,  p.  165.  Nella  Reme  des  Deux-Mondes  del  15 
marzo  1844  aveva  pubbl.  una  prinui  parte  dell'  articolo  su 
La  Philosophie  Catholique  en  Italie,  intitolandola:  M.  Rosmini 
et  -ses  travaux.  Non  ad  essa  tuttavia  il  Mazzini  intendeva  accen- 
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Del  libro  di  Balbo  iSulle  Sxìeranze  d"  Italia  si  parla 
<la  voi  ì  —  Credo  che  tra  non  molto  cangerò  di  casa 
un'altra  volta;  ma  di  questo  vi  riparlerò  nella  prima 
lettera.  —  E  per  oggi  mi  bisogna  lasciarvi,  perché  ho 
ancora  da  andare  a  prender  risi)OSta  di  due  Cantanti, 
e  veder  di  finirla.  Di  più,  mi  bisogna  stendere  un^e- 
sposizione  di  tatti  per  un  Membro  di  Parlamento  die 
devo  vedere  dopo  domani  mattina:  (^)  [)er  una  cosa, 
che  non  posso  dirvi  oggi,  ma  che  vi  dirò  la  setti- 
mana ventura.  Abbraccio  il  padre  e  Antonietta  :  a- 
mate  il  iigliuol  vostro 

Giuseppe. 


naie,  bensì  alla  seconda,  inseiitu  nel  fase,  del  15  maggio, 
col  titolo  :  L' Ecole  de  M.  Rosmini  et  aes  adversaires.  Lea  partis 
eìi  Italie  et  le  gouvernement  pontificai,  nella  quale,  com'è  qni 
notato,  era  fatta  uu'  aspra  critica  all'  opera  filosofica  del  Gio- 
berti, ed  eran  dati  larghi  cenni  sui  procedimenti  oltremodo 
reazionari  del  Governo  pontificio.  Il  Gioberti  rispose  con  vi- 
vacità non  minore  nel!'  opuscolo  liéponse  à  un  article  de  la 
Revue  dea  Deux-Mondea  (Bruxelles,  Meline,  Cans  et  C,  1844); 
né  la  polemica  ebbe  termine,  poiché,  ristampando  nello  stesso 
anno  a  Capolago,  pe'  tipi  della  Tipografia  Editrice,  il  libro 
Delle  Speranze  d'  Italia,  il  Balbo,  in  alcune  note  agginntevi, 
polemizzò  col  Ferrari  a  proposito  del  neo-guellismo  (ved.  sjje- 
«ialmente  a  p.   26). 

(*)  Si    riferiva    all'apertura    della  sua  corrispondenza,   da 
parte  del  Governo  inglese.   Ved.    le  lett.   seguenti. 
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MDCCXL. 
ALLA   Madre,   a  Geiiovu. 

[Londra],    IH  ^niigno   1^44. 

Mia  cara  madre, 

Fo  non  posso  scrivervi  clie  poche  linee.  Ho  la 
testa  come  nu  molino  a  vento.  Il  Concerto  che  avrà 
luogo  giovedì,  mi  occupa  i  due  terzi  della  giornata: 
voi  non  potete  avere  idea  di  che  cosa  è  nn  Gou- 
(;erto.  'Ne  danno  tanti  in  Londra  ogni  giorno,  che  il 
pnbblico  non  baderebbe  nemmeno  al  nostro:  bisogna 
dunque  che  la  vendita  dei  biglietti  sia  un  aftar  pri- 
vato di  relazioni  che  s'interessano.  Figuratevi  adun- 
que a  quanti  bisogna  ch'io  scriva,  mandi,  etc.  i)er 
far  che  vi  sia  guadagno  in  un  Concerto  dove  le  spese 
ascenderanno  forse  a  trenta  lire  sterline.  Vi  basti  che 
mi  bisogna  avere  almeno  seicento  biglietti  collocati. 
I  programmi  non  furono  pubblicati  che  ieri;  e  non 
ho  che  una  settimana  per  far  tutto  (|uesto  trambu- 
sto; mentre  (jui  i  Concerti  s'annunziano  uno  o  due 
mesi  avanti.  Intanto,  mi  sono  piombate  addosso  al- 
tre faccende  tutte  in  un  colpo  che  mi  rubano  il  resto 
del  tempo:  una  è  quella  di  quell'Associazione  pei 
garzoni  Italiani  per  la  quale  ho  dovuto  anche  que- 
sta mattina  andare  da  Lord  Ashiey  ;  l' altra  è  quella 
faccenda  parlamentaria,  della  quale  io  credeva  ])o- 
tervi  parlare  in  oggi  e  non  posso  ancora.  Xon  posso 
dunque  scrivervi  come  vorrei;  ina  so  che  anche  poclie 

MDCCXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta, Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo 
di  esso,   di   mano  ignota,  sta  la  data:   «  13  giugno  1844.  » 


[1844]  EPISTOLARIO.  209 

ligi) e  vi  bastano  per  ora  a  sapere  che  sto  bene  di 
sellate,  e  cbe  ho  ricevuto  la  vostra  del  1°  giugno. 
l)esid(Mo  e  spero  che  la  vostra  prima  lettera  mi  dirà 
il  padre  interamente  ristabilito  del  leggiero  suo  in-  / 
(comodo.  Il  libro  d'Azeglio  francese  di  cui  mi  i);irlate 
non  è  che  la  traduzione  <lel  Niceoìò  di  fAìpo:  i  tran- 
cosi  essenzialmente  esageratori  hanno  temuto  che  il 
titoh)  fosse-  bioiipo  semplice,  e  hanno  sostituito  quel- 
l'altro. (^)  Qui  il  grande  avvenimento  pei  niais  è  stato 
([uello  della  scappata^  dell'Imperatore  di  Russia.  La 
Corte,  etc.  lo  ha  benissimo  accolto  al  solito:  ma  la 
p()])olazione  s'è  mostrata  in  fondo  migliore  cliMo  non 
«•redcva.  —  All'Opera  Italiana,  (piaiido  i  cantanti 
intonarono  l'inno  Russo,  molti  fischiarono:  fuori  della 
porta,  al  suo  escile,  un  uomo  a  cavallo,  appartenente^  . 
penso,  alla  polizia,  domandò  al  poi>olo  tre  salve  d' ap- 
l>lausi  a  Xiccolò.  Tnvece  vi  furono  voci  che  grida- 
rono :  penmie  ni  Polacchi,  e  si  udirono  urli.  Una, 
riunione  pubblica  fu  tenuta  da  i)arecchie  niigliaia 
«l'operai  e  d'uomini  ai)parteneuti  alla  niedia  classe, 
pei-  manifestare  la  avversione  contro  di  lui.  Insomma 
mi  dnolc  che  il  tempo  non  mi  jKMinetta  di  scendere 
ai  particolari,  ma  il  contegno  del  [)opolo  non  e  stato 
cattivo.  Ora  e  i)artito.  Di  alcuni  altri  fatti  concer- 
nenti il  governo,  vi  parlerò  nella  prossima  mia.  Per 
ora,  sono  costretto  a  hisciarvi.  V'ab])raccio  ambi  e 
v<M  abbracciate  pure  in  iscritto  il 

vostro 

(tIUSKFPE. 


(';  11  tit,()lo  era  stato  ìiil'aMi  i  raslormato  noi  modo  (lic  sc- 
^ur:  Leu  deniier»  joiiiH  (V nn  penple,  ou  Niccolò  ri«'  Lapi.  l'ipi- 
Hinie  de  l'hÌMloire  dex  lu'puhliqueH  UalienncH.  Trndnil  de  rihiUni 
par  Ktiknnk  Ckoix;    l'aiis,    Lavi^nc,    1H41.    in   2   voli. 

M  v//,lNr,  Srritti.  <•.•<•..   vul.   XXVr  (KpiHt^.tmio.   voi.    XIII).  U 
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MIX^CXLI. 

ALLA     MADHK,     !i     (ieiiOVil. 

I  Londra],   21    y:iiigii()    1H14. 

Mia  cara   madre, 

Scrivo  oggi,  venerdì,  perché  ieri  fu  il  (Joncerto, 
e  ho  avuto  tanto' da.  fare  che  credeva  impazzire:  non 
avete  idea  di  tutto  un  mondo  di  jùccoli  dettagli  in- 
dispensabili. Basta:  ora  è  finito.  Xon  posso  dire  an- 
cora quale  ne  sarà  il  risultato  finanziario,  perché 
consiste  nei  biglietti  collocati  fuori,  dei  (piali  saprò 
tra  poco:  ma  per  tutto  il  resto  è  andato  benissimo, 
e  sono  contento.  \e  ne,  parlerei  più  a  lungo,  sé  non 
volessi  parlarvi  dell'altra  faccenda  che  avrete  udito 
forse  a  quest^ora  confusamente.  Dovete  dunque  sa 
I)ere  ciie  fino  dal  mese  di  marzo  tutte  le  lettere 
venienti  al  mio  nome  sia  dall' estero  sia  dallUnghil- 
terra,  e  da  Londra  stessa  erano  aperte,  per  ordine 
/  del  Ministro  dell'Interno,  Sir  James  (Iraham.  La  cosa 
era  fatta  con  tutte  le  precauzioni  possibili  perch'io 
non  me  ne  avvedessi  e  il  gioco  potesse  cosi  conti- 
nuare a  loro  piacere.  Io  lo  seppi  fin  da  due  inesi  fa. 
ma  dovetti  spendere  tutto  questo  tempo  in  racco- 
gliere prove  positive,  innegabili.  Lavorai  dunque  a 
questo;  e  quando  le  ebbi,  decisi  fiìiirla  e  ])resentai 
insieme  con  alcuni  degli  individui  le  cui  lettere  a 
me  erano  state  aperte,  una  petizione  al   Parlamento, 

MDCCXLL —  Inedita,  [/autografo  si  couserva  nella  raccolta 
Nathau.  Non  ha  indiii/zo.  né  timbro  postale.  A  tergo  di  esso, 
la  madre  del  Mazzini  annotò:  «  21  giugno  1844,  con  altare  delle 
lettere.  » 
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(ìiceiido.  (Mune  le  nostre  lettere  erano  illegalmente 
rrattenute  alla  Posta  e  lette  :  come  eravamo  pronti 
a  dar  le  prove  delle  nostre  asserzioni:  e  richiede- 
vamo (juindi  ginstizia  e  l'imedio  dalla  Camera.  Un 
Membro,  Thomas  Dnneombe,  s^  incaricò  di  presen- 
tarla. Io  era  alla  Camera  qnando  l'aliare  ebbe  luogo. 
Il  Ministro  era  stato  informato  un  giorno  prima,  e 
aveva  avuto  tempo  j)er  considerare.  Ca{)i  che  non 
poteva  Jiegare,  e  disse  esser  vero:  ma  che  in  forza 
(Pan  Atto  di  Parlamento  passato  ai  tempi  della  lie- 
<iina  Anna  e  confermato  anni  sono  i  Ministri  ave- 
\  ano  potere  di  far  questo  sotto  la  loro  resi)onsabilità, 
che  l'ordine  era  da  {parecchi  giorni  levato,  e  che 
quindi  non  era  più  il  caso  di  discutere  un  riiiìedio  ur- 
<iente.  Seguirono  allora  discoisi  di  uiolti  Membri  con- 
tro di  lui:  gli  fu  chiesto  perché  avesse  creduto  ne- 
«essario  di  valersi  d'un  potere  straordinario:  (puinto 
teuipo  eia  durato  Pordiue.  etc,  etc.  A  tutte  (pieste 
dimande  egli  non  lispose  altro  che  dichiarando  nuo- 
vamente la  sua  determinazione  di  non  dare  ragguagli 
su  questo  fatto.  Dovete  sapere  che  l'Atto  stabilisce 
<*he  i  Ministri  possono  usare  di  quel  potere,  (piaudo 
la  salute  dello  Stato  richiede,  e  sotto  la  loro  respon- 
sabilità :  se  (|uando  sono  richiesti,  potessero  ricusare 
<li  spiegarsi  sulle  cagioui,  addio  la  responsabili tà.  ¥\\ 
<leciso,  che  Pattare  si  tratterebbe  sul  finire  della  ses 
sioue,  quando  votano  i  fondi  goveruativi.  Il  dibatti- 
meuto  fu  aniiuatissimo:  furono  dette  contro  il  Mi- 
iiistio  <()se  tanto  forti  da  farsi  richiamare  alfordine.  (*) 

<')  Alle  Doiizi»'  (liilr  )|iii  dal  .Ma//,ijii  iiitoiiii»  alla  qiui'^tioiM} 
<ioir  apertura  doII<i  lettere  <la  parte  del  Governo  iiiglcHc,  elio  fu 
ror,«',iiteiii«Mite  riproMu  da  G.  M.  Treveiyan  (ved.  il  Timis  del 
5  limlio,  12  e  22  a^^oHto  1907),  è  ben  poco  da  a^^fj^iungere,  anche 
[(••rrlir-,    ti;it  i!iM«l()si   <li    IMI   incidenti^  ohe  tenne  dcHta  per  «jnasi 
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I  giorni  se|t»ueiiti  la  staiiii)a  si  i)r()nuiizi()  iiiuiiiiiiie 
contro  il  Ministro.  Vi  furono  f»ioriiali  clie  (licliiariiVono 
doversi  mettere  sotto  processo  :  altri  lo  paragonarono  a 
Fonché  e  a  Vidocq.  Il  Times  stesso,  giornale  dell'  alta 
aristocrazia,  dopo  aver  taciuto  per  nn  <»iorn(),  pro- 
babilmente [)er  raccogliere  l'opinione  del  suo  pub- 
])lico,  fece  nn  articolo  violento,  dicendo  che  era  un 
fatto  di  tal  natura  da  minacciare  la  stabilità  del  Go- 
verno. In  (piesto  articolo  egli,  come  organo  d' un'opi- 
nione contrariii  alla  mia,  affettava  di  non  conoscermi, 
e  diceva  «  un  certo  Signor  Mazzini.  »  Un  giorno  dopo, 
senza  eli?  io  lo  vedessi  o  lo  richiedessi  di  questo, 
(;arlyle  scrisse  al  Tlmen  una  lettera  di  cui  vi  traduco, 
per  soddisfazione  vostra,  la  i)rima  parte: 

due  anni  l'attenzione  del  pultblioo  iijglese,  e  del  quale  ebbero 
a«l  occuparsi,  oltre  <[nelli  di  Londra,  anche  i  giornali  parigini, 
e  in  Italia  quelli  di  Torino,  di  Genova,  di  Napoli,  'ecc.,  s'è 
creduto  utile  di  tradurre  e  di  collocare  in  appendice  i  reso- 
conti delle  discussioni  che  sulT  argomento  si  svolsero  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  e  a  quella  dei  Lords.  Gioverà  qui  aggiungere 
che,  lulÌM  s<Hluta  del  14  giugno  1844,  il  deputato  radicale  Tho- 
mas Duncombe  aveva  presentato  alla  Camera  dei  Comuni  una 
petizione  «  proveniente  dai  Signori  W.  J.  Lintoji,  Giuseppe 
Mazzini  e  due  altri,  residenti  al  n.  47.  Devonshire  Street,  » 
i  quali  esponevano  :  che  «durante  i  mesi  precedenti  essi  ave- 
vano spedito  lettere  per  mezzo  della  posta,  non  già  scritte  per 
scopi  politici,  né  contenenti  argomenti  dittamatori,  né  commenti 
che  fossero  imi)utal)ili  di  lesa  maestà  contro  il  Governo  del 
Paese;  che  codeste  lettere  erano  state  trattenute  dal  Governo 
oltre  il  tempo  necessario  per  la  consegna  di  esse;  che  i  sug- 
gelli ne  erano  stati  rotti;  e  che  erano  state  aperte  e  lette 
da  (jualcimo  dei  pubblici  funzionali  addetti  alle  Regie  Poste.  » 
A  questa  prima  discussione,  oltre  a  T.  Duncombe  e  a  sir  J.  Gra- 
ham, presero  parte  i  deputati  Labouchere,  Bowring,  Warbur- 
ton,  Roebuck,  French,  Watson  e  Christie,  mala  mozione  d'ag- 
giornamento, chiesta  dal  Duncombe,  fu  respijita  dalla  maggio- 
ranza ministeriale. 
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«  Signore.  Nelle  vostre  osservazioni  d' ieri  sul 
vergogiioso  affare  delle  lettere  del  Signor  Mazzini  e 
del  Ministro,  voi  dite  che  il  Signor  Mazzini  vi  è  inte- 
ramente sconosciuto,  interamente  indifferente,  e  ag- 
giungete con  molta  giustizia  che  stanche  egli  fosse 
il  più  spregevole  dei  viventi,  il  caso  rimarrebbe  a 
ogni  modo  lo  stesso. 

«  Può  tendere  a  si)argere  più  luce  su  (piesto  sog- 
getto il  mio  certificarvi  quello  ch'io  mi  sento  in  certo 
modo  obbligato  a  tare,  che  il  Signor  Mazzini  non  è 
sconosciuto  a  varie  competenti  persone  di  questo 
paese;  e  ch'egli  è  ben  lontano  dall'essere  sprege- 
vole: anzi  nessuno,  o  pochissimi  tra  i  viventi.  i)iù 
lontani  dall' esserlo,  lo  ho  avuto  l'onore  di  conoscere 
il  Signor  Mazzini  per  una  serie  di  anni;  e  qualunque 
cosa  io  mi  [)en8i  del  suo  ingegno  i)ratico  nelle  cose 
del  mondo,  io  posso  liberissimamente  attestare  a  tutti 
gli  uomini,  eh"  egli  è  un  uomo  di  genio  e  di  virtù, 
quale  forse  noii  ho  mai  incontrato  nella  mia  vita,  un 
uomo  di  profonda  veracità,  umanità,  e  nobiltà  di 
mente,  uno  di  rpiegii  uomini  rari,  da  (contarsi  disgra- 
ziatamente come  unità  in  (piesta  terra,  che  meritano 
<r essere  chiamati  coi  nome  d'anime-martiri,  le  quali, 
silenziosamente  e  inamente  nella  loro  vita  giornaliera, 
intendono  e  ])raticano  il  dovere.  »  La  lettera  con- 
tinua poi  a  parlare  sul  fatto,  e  contro  il  Ministro.  Car- 
lyle  è  qui  una  specie  di  potenza  per  onestà  e  ingegno, 
e  (|uesta  U'ttera  è  quindi   im|)ortante.  C)   Fu  parlato 

(')  La  l«'tt.  «U'I  Carlylo  tu  pul»!»!.  lu'i  TiiHfH  del  Iti  ^iti- 
^iio  1S44.  K  poiché  in  esHa  hoiio  espn*»HÌ  alcuni  giudizi  «lei 
rririro  iijnr|eH<'  Hulle  condizioni  politiche  dell'Italia  in  quegli 
anni,  se  ne  proHeguc  qui  la  tra<luzi()ne,  «lai  punto  in  cui  ohhe  u 
IaN<-iarIa  il  Mazzini:  «  D'itale  democrazie,  rimpianti  della  (Ho- 
r'nit     Ildlio.    di    esotiri    Iniptratnri     ;nistri;ici    iiisrdiiiti    a    Milano, 
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dell' atta  re  anche  nella  Oaiiiera  dei  Lords.  dove  Ii(»rd 
Deumaii,  Olanricarde,  Oainpbell  ed  altri  attaccarono 
il   Ministro.  Lord  AVellington  rispose   le  stesse   cose 


o  chiineri<M  senili  Papi  a  Hologiia,  nulla  so,  né  desid^^ro  sa- 
pere; ma  quello  <*lie  invece  so  e  posso  pubblicamente  atte- 
stare qui  quale  fatto  positivo,  è  fatto  che  ognuno  di  noi,  por- 
tato ad  immischiarsi  negli  affari  del  signor  Mazzini  e  dell'essere 
suo,  farà  bene  a  tenere  presente,  quale  elemento  illuminante, 
non   oscurante,   per  quanto  lo  riguarda  e  l'azione  sjia. 

8e  l'esotico  Imperatore  austriaco  e  la  triste  senile  chi- 
mera Papale  abbiano  a  mantenersi  in  Italia,  non  è  (|ue8tione 
lontanamente  vitale  per  noi  Inglesi  ;  è  invece  [)er  noi  que- 
stione vitale,  l' infrangibile  garanzia  che  lettere  sigillate,  giunte 
in  un  uttìcio  postale  inglese,  siano,  come  eravamo  sicuri  che 
lo  fossero,  rispettate  quali  cose  sacre;  che  aprire  le  lettere 
di  una  persona  —  azione  assai  affine  al  borseggiare  le  sue  tasche, 
o  ad  altre  piri  abbiette  e  pericolose  foiìiie  di  furfanteria  —  non- 
pote-«se  accadere  in  Inghilterra  se  iioii  nei  casi  pili  estremi. 
Quando  minacciasse  una  cospirazione  per  mandare  in  aria  il 
Parlamento  {Gttupounìer  Plot),  quando  serpeggiassero  oscuri, 
micidiali  complotti  di  ;ilt()  tradimento^  quando  minaceiasse 
imminente  pericolo  di  nazionale  naufragio,  non  altrimenti  evi- 
tabile,  allora  si  aprano  pure  le  lettere non   i>rima.    A    tutti 

gli  Imperatori  au8tri;ici,  e  loro  simili,  nei  tormentosi  loro  pe- 
ricoli, rispondiamo  come  i  padri  nostri  fin  da  tempo  risposero: 
aiuto  per  voi,  ricorrendo  a  mezzi  siffatti,  non  v"  è  ;  essi,  come 
il  cacciare  le  mani  nell'altrui  tasche,  od  altre  forme  di  vile 
delinquenza,  non  sono  ])ermes8i  in  (piesto  paese  a  beneficio 
vostro. 

Fin  all' onor.  Segretario  di  Stato  ripugnano  simili  insidie; 
teme  di  adoperarle.  Non  osa:  in  troppo  pericolo  inc*)rrerebbe. 
Qualunque  cittadino  britannico  edotto  della  procedura  seguita, 
rinnegandola  e  calpestandola,  con  sdegno  glie  ne  domanderebbe 
stretto  conto. 

Mi  creda.   Signore. 

di   lei   (►bb.'^'J 
Thomas  Cahlylk.  * 
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elle  Sii'  J.  (Tiaham  iielP  altra  Camera,  (^)ieri  due  peti- 
zioni sono  state  presentate  dagli  abitanti  di  due  par- 
rocchie per  domandare  la  riv^ocazione  dell'atto.  Vi 
terrò  a  giorno  d'ogni  (iosa:  vivete  intanto  sicuri  cbe 
a  me  non  può  escir  male  alcuno  da  questo.  È  stata 
una  compiacenza  del  Governo  inglese  i)er  P Austria 
di  cui  potrebbero  ancora  pentirsi. 

Ho  ricevuto  oggi  la  vostra  del  14  giugno:  ina 
non  ho  i)iù  un  minuto  di  tem])o  ])er  injpostare,  e  vi 
lascio  per  ora  con  un  abbraccio  in  solidum.  (-redete 
a   fatto  l'amore  del  vostro 

(tIUSKPPE. 

MDOOXLII. 

lo     r.    .S.    DUNCOMBE,    ESQ.    M.    P..    Loiìdoii. 

[London,  — juiie   1S44Ì, 

The  warrant  had  been  in  operation  against 

me  at  least  since  the  beginning  of  March,  sixty  or 
seventy  letters  adressed  to  me  have  been  opened, 
coming  tVom  perhaps  twenty-five  or  thirty  ditterent 
pcrsons,  every    care    taken    to    avert    snspicion.  im- 


L'ordinjui/ji  «'la  in  esecuzione  contro  di  me  almeno 

dal  principio  di  marzo  ;  sessanta  o  settanta,  lettere  a  me  indi- 
rizzate, provenienti  da  forse  venticin(]ne  o  trenta  persone 
ditì'erenfi    sono  >ta((^  apeiK- :  oniii    ciii-.i    «-i;!  statìi  ])OAta  per 

(')  La  disoussion»'  alla  Camera  dei  Loidn  si  svolse  nella 
seduta  del  17  giugno  1844  e  fu  iniziata  dal  conte  di  Wa«lnor. 
\'iMÌ.  per  eg8a  V appendice, 

MI)('(!XI^1I.  —  Pubbl.  negli  Hannard^n  Hurliameitturtf  JJe- 
haifs,  voi.   LXXV  (80  maggio-26  giugno  1844).  coli.  1267-126H. 
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pressious  of  the  setils  ttiken,  tlie  cut  soiiietinies  so 
delicate  tliat  it  aliiiost  required  a  luagnityiii^  ^lass 
to  follow  its  trace,  a  doublé  stami)  invariably  ap- 
plicd  to  alter  or  make  illegible  the  mark  of  the 
hour  at  which  the  letter  reaclied  the  Geueral  Post 
Ortìce,  aud  to  coiiceal  the  dehiy.  Tlie  first  inontli  or 
tlie  iirst  week  of  tlie  system  must  bave  proved  to 
the  Home  Office  tliat  ueitber  En<>land  iior  English 
safety  was  concerued  in  the  corresi)ondeuce.  The  sus- 
picion  must,  tlierefore,  have  beeu  coiitinued  for  tìie 
sake  of  only  a  forei<>ii  power.  Tlie  coiu(;idence  of 
these  facts  witli  the  be«»iniiing  of  the  agitation  pre- 
vailiug  in  soutlierii  aiid  centrai  Italy,  affords  anotlier 
proof.  There  appeured  in  the  Mi  lem  Gazette  of  tbe 
2()th  of  Aprii  last,  and  a  few  days  before  in  the 
Suabian  Mercurij,    aii    article   saying'  that  "  tbe   En- 


allontaiiJire  il  sospetto:  erano  state  presele  impronte  dei 
sigilli  ;  il  taglio  talvolta  era  cosi  delicato  che  quasi  ci  vo- 
leva una  lente  d'ingrandimento  per  seguirne  la  traccia; 
un  doppio  timbro  era  applicato  invariabilmente  per  al- 
terare o  rendere  illeggibile  1'  indicazione  dell'  ora  in  cui 
la  lettera  era  giunta  all'  Ufficio  postale  generile,  e  per 
nascondere  il  ritardo.  Il  ])rimo  mese  o  la  prima  setti- 
mana del  sistema  debbono  aver  dimostrato  al  Ministero 
dell'  Interno  che  né  l' Inghilterra,  né  la  sicurezza  dell'  Inghil- 
terra erano  implicate  nella  corrispondenza.  La  procedura  di 
sospetto  deve  perciò  essere  stata  continuata  soltanto  per 
compiacere  a  una  Potenza  estera.  La  coincidenza  di  (piesti 
fatti  col  principio  dell'agitazione  sorta  nell'Italia  me- 
ridionale e  centrale  offre  un'altra  prova  ancora.  Nella  Gaz- 
zetta Privileijiata  di  Milano  del  20  aprile  scorso,  e  poclii  giorni 
prima  nel  Mercurio  di  Svevia  comparve  un  articolo  in 
cui  si  diceva  che   «  il  Gabinetto  Inglese    aveva  diretto  a 
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lilisb  Cabinet  liad  ad<lressed  to  tliat  of  Yieiina  prò 
mises  extremely  ^atisfactoiy  concerniug  tlie  agita- 
fiou  prevailiiig  in  Italy.  and  especially  in  the  ter- 
ritory  of  tlie  Pope;  tliat  besides  fornially  in'otesting 
against  ali  suspicion  of  syuipatliy  witli  Young  Italy 
aud  its  politiciil  tendencies,  the  Government  of  Great 
I^ritain,  goin^i  stili  further,  was  anxions  to  put  an 
riKÌ  to  the  agitarion  ;  and  in  order  to  aft'ord  a  di- 
leet  co-operation  towards  that  object,  tlie  English 
Governuìent  would  pnt  a  stoj)  to  ali  agitating  prò 
ceedings  troni  tlie  exterior,  beginning  witJi  Malta: 
tliat  as  to  th(^  Italian  exiles  in  J^ondon^  liospitality 
would  be  confìned  to  the  mere  limits  of  duty;  that 
Mazzini  w  onld  (;ease  to  be  a  person  nidviiown  to  the 
London  polic^e.  ^'  A  short  time  after  that  the  Amj 
shiirgh  Gazette  said,  that  "  to  escape  the  strict  watch 
of  the  London  police,  ^lazzini  had  tled  to  Ports- 
iiionth.  "   —   false  of  conrse.   I   liave.  Sii%  tried,  and 


(liU'llo  (li  Vienna  promesse  oltiemodo  rji.ssieur.inti  relative 
•  ille  continue  agitazioni  prevalenti  in  Italia  e  in  particolar 
modo  nello  Stato  PontiHcio;  che  oltre  a  protestare  ftu- 
malmente  contro  qualsiasi  sospetto  di'simpatizzare  con 
la  Giovine  ItaWi  e  con  le  sue  tendenze  politiche,  il  Governo 
della  Gran  I5retagna  andava  più  in  là,  e  voleva,  per  quanto 
era  in  lui.  i)orre  fine  a  (pudle  agitazioni;  e  per  cooperare 
direttamente  a  'lucllo  s(o|m).  il  Governo  In^h-sc  soiì'oclic- 
rehhe  (|ualun(iae  a^^it azione^  proveniente  dall'  estero,  iu- 
coininciando  da  Malta.  Per  (pianto  concerne  gli  esuli  ita- 
liani rifugiati  in  Londra,  l'ospitalità  verso  di  essi  verrebbe 
ri^'or<»Kainente  circoscritta  nei  limiti  del  dovere,  e  Mazzini 
<;esser(d)be  d'essere  un  personaggio  ignorato  dalla  p(dizia 
di    Londra.  >»    Poco    tempo    dopo,    la    Gazzetta   (V Au<i»hìi.rqo 


21S  KlMSTfH.ARIO.  [1S44J 

will  try,  to  fulfl]  iny  duty  towurds  iiiy  <M)uiitiy.  as 
au  Englisliirian  would  (lo  towjirds  liis  owii  (Mniiilry  ; 
biit  I  challen^e  aiiy  SecTetary  of  State,  past.  preserit, 
ami  futuro,  to  brini»"  forward,  net  a  ])roof.  biit  a 
single  sli^lit  indieatioii.  of  iny  beiii^,  or  ever  having 
beeii,  coiineeted  witb  Kiiglisli  att'aii'S.  or  aiiy  of  the 
Eii^lisli   politicai  parties  in  exÌ8ten(M\ 

JosKPH    Mazzini. 


(li<-ev{i  die  «  per  eludere  la.  rigorosa  vigilanza  della  po- 
lizia di  Londra,  Mazzini  era  fuggito  a  Porlsnioutli  »  cosa 
falsa,  naturaluicnre.  Signore,  io  ho  cercato  e  cercherò  di 
compiere  il  mio  dovere  verso  hi  patria  mia,  come  un  Inglese 
farebbe  verso  la  sua;  ma  sHdo  (pialunque  Segretario  di 
Stato,  passato.  [)r<'Sente  e  futuro  a  produne,  non  già  una 
)M-ova.  ma  una  semplicu'  leggera  indicazione  che  io  mi  sia 
o  sia  stato  mai  immischiato  con  affari  inglesi,  o  con  uno 
qualsiasi   dei    [)artiti    politici    inglesi   esistenti. 

Giuskpim:   Mazzini. 

M1>C(  XLIH. 

Ai>LA    MA  OHE,    a,  Gcuova. 

[Londra],   26  j^iiiiriio   1811, 
Mia  (iara  madre. 

Volevo  s<5rivervi  ieri,  ina  non  ho  ])otut().  \'i  scrivo 
oggi,  perché  so  che  non  conoscendo  bene  le  cose  di 
(pii  e  il    modo   legale    con   cui    ho    proceduto,    sarete 

MDCCXLIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conseiva  ludla  me- 
coìta  Nathan.  Non  lia  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:  «26  j^iugno  1841,  con 
affare  lettere.  » 
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forse  inquieti  i)er  questo  aitar  delle  h^ttere.  Dunque 
vengo  a  dirvi  in  succinto  ()i»ni  cosa.  Dapprima  tutti 
i  giornali  della  domenica  erano  unaiìimi  nella  loro 
}nù  o  meno  violenta  disapprovazione  del  sistema 
adottato  dal  Ministero;  parecchi  riportarono  la  lettera 
di  Oarlyle  ;  tutti,  anche  (quelli  che  disap[)rovano  le 
mie  opinioni,  furon  d'accordo  in  dichiaiare  che  la 
mia  condotta  era  ineccezionabile,  incapace  d' atti- 
rare sospetti,  e  eh' io  era  un  uomo  d^  onore  e  di  j>randi 
(pialità.  Fino  il  giornale  cattolico  Tìk^  Tablet  naturai 
mente  nemico  mio,  e  alleato  con  J^aldacconi  e  ('.,  dopo 
aver  (canzonato  a  modo  suo  i  miei  [)recedenti  e  la 
spedizione  di  Savoia,  testifica  che  qui  in  Londra  io 
son  noto  ])er  un'eroica  benevolenza,  e  per  viitù  ver*'. 
Lunedi  fu  riaperta  la  discussione  ai  Comuni,  e  durò 
dalle  quattro  e  uu'z/.a  tino  alle  otto  della  sera,  lo 
v'era  i)resente.  L'altare  diventò  tanto  serio  che  si 
fece  (piestione  di  Gabinetto:  e  quindi,  invece  di  la- 
sciar parlare  solamente  Sir  James  Graham.  l)arlò 
Lord  Stanley,  Lord  Sandon  e  tìnalmente  Sir  Roì)ert 
Peel  in  i)ersona.  La  difesa  loro  non  fu  che  s<>pra 
cose  di  forma,  (xli  atti  davano  loro  quel  potere  sotto 
la  loro  l'espousabilità:  dichiaravano  che  avevano  a\  uto 
ragione  d'oj)erare  cosi,  e  che  forti  ligiiardi  li  impe- 
di\ano  <li  <lare  schiarimenti:  che  noi^  se  credevamo 
avei-  essi  operato  illegalmentej  potevamo  attaccarli 
davanti  ai  tribunali.  Dall'altra  ])arte  parlarono  i  prin- 
cipali Oratori.  Lord  John  Uussell,  Lord  llowick.  Ma- 
caulay,  Shiel,  e  dieci  altri.  Parlarono  applaudi tissimi, 
e  animatissimi.  Molti  di  lor<>.  fra  i  (piali  liowi-iìig,  e 
Shiel  fecero  elogi  <li  me.  senza  che  nessuno  dall' al- 
tra jKirte  ardisse  diie  una  sola  parola  che  intaccasse 
la  mia  condotta.  Duncombe  lesse  un  biglietto  cir  io  gli 
aveva   s<*rilto.  <love  io.  per     rovai'e  «*ssei'  fatta  la  cosa 
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l)er  tu)ut()  dell' Austria,  gli  traduce  va  un  articolo  della 
Gazzetta  dì  Milano^  e  della  Gazzetta  d' AngHhurgo  cou- 
cenieute  aie  e  il  Governo  Inglese:  alla  line  di  (piestc» 
biglietto  io  gli  di(;hiarava  aver  dei  doveri  verso  il  mìo 
paese  clf  io  voleva  adempire,  ma  sfidava  tutti  i  Segre- 
tnri  di  Stato  passati,  presenti^  o  futuri,  a  i)ortar  fuori 
il  menomo  indizio  cbe  io  avessi  menomamente  che  fare 
con  affario  partiti  Inglesi.  (^)  Nessuna  risposta..  (»)uando 
poi. si  Vienne  al  votare^  ben  inteso  i  j\linistri  ebbero 
la  maggiorità,  ma  una  maggiorità  di  quarantadue 
voti,  che,  come  dice  il  Times,  prova  a  che  stato 
erano  ridotti.  (^)  I  giornali  d'  ieri  commentarono  la  se- 
duta colla  più  esplicita  disapprovazione  del  Mini- 
stero. Ieri  sera;  fu  riaperta  la  discussione  nella  Ca- 
mera dei  Lords.  La  difesa  dei  Ministri  fu  anche  più 
X)allida.  I  discorsi  contrari  di  Lord  Denman,  Campbell, 
Clanricarde,  etc.  furono  severissimi.  11  Barone  Kadnor 
'^  —  ch'io  non  conosco  punto  —  dichiarò  ch'io  era  un 
letterato  ammirato  ed  amato  da  quanti  mi  conosce- 
vano. Xoii  si  passò  a  votazione,  perché  liadnor  disse 
che  avrebbe  presentato  nuovamente  l'affare.  0  Oggi,  il 


(^)  Ved.  la  lett.    precedente. 

(*)  Auche  pei*  questa  discussione,  avvenuta  alla  Camera 
dei  Comuni  il  24  giugno  1844,  ved.  V  appeudice.  Qui  è  da  avver- 
tire cbe  in  principio  della  seduta  il  Duncombe  aveva  presen- 
tato una  ])etizi()ne  del  capitano  polacco  Carlo  Stolzman,  il 
quale  protestava  contro  F  apertura  delle  sue  lettere.  Come  s'è 
pili  volte  accennato  nel  corso  dell'epistolario,  lo  Stolzman  era 
legato  di  grande  amicizia  col  Mazzini  fino  dai  giorni  della  spe- 
dizione di  Savoia.  Dal  resoconto  della  seduta  apparisce  che  162 
deputati  votarono  in  favore,  e  206  contro  la  mozione  Uuucombe  : 
tì  fu  (juindi  una  maggioranza  di  44  e  nou  di  42  voti.  Ved.  gli 
Hansard's  Parliamèniary   Debates,  voi.  LXXV,  col.   1S05. 

(^)  Per  la  discussione  avvenuta  alla  Camera  dei  Lords  nella 
seduta   del   25  giugno   1844,  ved.   Vappendiof. 
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Times  e  il  Ghronicle,  soli  giornali  che  ho  veduto^  tor- 
nano all\issalto  assai  più  forte  d'ieri,  e  dicbiarauo 
elle  la  Xazione  non  tollererà  siffatto  potere.  Il  ^[orn- 
in()  Ghroiiicìe  clie  V  oggi  assolutista,  e  ci-devant 
Carbonaro.  Ile  di  Sardegna,  deve  abbracciare  Sir 
rlanies  Graliam.  Il  Times  è  pieno  di  lettere  sull'af- 
fare, lo  sono  stato  cbiamato  da  vari  membri  del 
Parlamento  i)er  dare  schiarimenti.  Mi  capitano  let- 
tere con  sopra  scritto  :  «  garantite  non  contener  nulla.  (^ 
che  interessi  Sir  James  Graham.  »  Insomma,  io  sono 
soddisfatto  nella  mia  coscienza  d'aver  x><>i*tJito  (]ue- 
st' affare  in  i)nbblico.  e  voi,  non  clie  dover  temere 
()  «\ssere  iiniuieti,  dovete  credere  che  io  non  posso 
che  guadaonare  qui  nelhi  stima  dei  buoni.  E  basti 
di   (juesto  ])er  ora. 

Il  Concerto  è  andato  bene,  anche  finanziariamente. 
Non  ho  ancora  riscosso  tutto  ;  ma  credo  certo  che  vi 
sarà  guadagno  netto  di  cinquanta  lire  sterline.  L' jinno 
scorso  non  vi  fu  che  di  trentacinque.  Sicclic.  aiiclie 
questa  è  andata  meglio  ch'io  non  credeva. 

Ilo  lilialmente  ricevuto  il  vino,  in  ottimo  stato, 
e  ho  mandato  ieri  al  Chirurgo  il  regalo.  Non  so  nulla 
ancoratimi  son  certo  che  l'avrà  gradito  assai  assai. 

Altro  di  nuovo  non  v' è  :  se  non  che,  tra  il  (Con- 
certo <*  il  Parlamento  e  og!ii  cosa,  sono  rsaurito  di 
forza;  e  ho  l)isogii<)  d' alcinii  giorni  di  (piiete.  Ba- 
date bene  a  non  intcrprctair  male  (juesto  ch'iodico. 
Sto  benissimo  di  salute:  ma  soìio  stanco  e  ho  biso- 
gno di  rifarmi  dorm<indo  un  jx)'  più  e  girando  un 
po'  meno.  lOcco  tutto:  il  vino,' di  cui  ho  ritenuto  al- 
<Minc  bottiglie,  è  arrivato  ?nirac<)losainente  a  tem])o 
jM'r  (juesfo. 

Mi   scoi'dava  di   dii-vi    r,\n'   sei    Italiani    «•niiosciiiti     ^^ 
«pii   p»M-  lavori   h'tterari    <*   per   on<*Hlà   hanno   pubbli- 
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(5Hto  una  lettera  in  mio  elogio,  che  vi  manderò  tra- 
dotta nella  mia  successiva.  Intanto,  v' iiccliiudo  qui 
una  copia  della  lettera  di  Carlyle  in  In^lesc^:  vi 
farà  piacere  d'  averla. 

Addio:   amatemi    tutti   e  credete  ali- amore    <lel 

vostro 

(tIUSKPI'K. 

MDOCXLIV. 

A   GriusKPPE   Riccia  noi.  a  Parigi. 

[Londra.    4    lii^rlio   JS4IJ. 

Caro  amico, 

Vi  mando  queste  rit»he,  che  vi  saranno  sacre,  se 
(juei  che  le  hanno  scritte  vincono  la  prova,  più  sa- 
cre, se  cadono.  Ho  la  lista  dei  loro  compagni,  fra 
i  quali  è  Cicciotti,  che  spedimmo  una  seconda  volta, 
con  miglior  esito.  Egli  era  diretto  altrove,  ma.  non 
potendo  recarvisi,  andò'  con  essi.  Gli  agenti,  sardo, 
austriaco,  napoletano  e  pa})ale  andarono  uniti  a  chie- 
dere al  governatore  un  vapore  inglese  per  inseguirli: 
ma  fu  negato.  (^)  Un'  altra  banda,  uscita  da  Bitonto,  in 
Puglia,  è    sotto  gli  ordini    di    l^^nrico  Quartodi pelle, 

MDCCXLIV.  —  Pubbl.  in  Storia  dei  fratelli  Jiandiera  e 
consorti,  narrata  da  G.  Ricciardi,  e  corredata  d'  una  introdu- 
zione, d' illustrazioni  e  di  una  appendice  da  F.  Lattari;  Firen/iO, 
Le  Mounier,  1863,  p.  56.  Era  in  calce  alla  lett.  che  i  fratelli 
Bandiera  avevano  indirizzata  al  Ricciardi  1'  11  giugno,  e  in- 
riata  al  Mazzini,  in  una  a  lui,  con  preghiera  di  farhi  recapi- 
tare al   destinatario. 

(1)  La  notizia  era  esatta,  e  trovasi  confermata  nei  rapporti 
di  quei  Consoli.  Ved.  R.  Pikrantoni,  op.  cit.,  p.  346.  In  una 
lettera  a  Nicola  Fabrizi,  Severiano  Fogacci  scriveva  pure  da 
Corfù  :  «  Intanto  i  Consoli  Austriaco,  Napoletano  e  Papale 
davano  il  più  gustoso    spettacolo  a    vederli   correre  affannati, 


l«44j  EiMsroLARio.  228 

nella  t'oivstii  di  Cìioja.  La  provincia  di  Avellino  era  in 
grande  ferniento.  (*)  Se  le  due  bjinde  non  sono  schiac- 
ciate nei  iM'iiiii  momenti^  altri  elementi  si  j)orranno 
in  moto;  se  no,  benedetta  sia  la  memoria  di  quei 
che  osarono  ! 

Credo  false  le  nuove  date  dal  (ìionialc  <Ì<U(  Itiir 
Sicilie.  (?) 

arrabbiati,  forsennati  l'uno  a  casa  dell' sii  tro  e  di  con  so  ito  al 
Palazzo  del  Governar.ore,  chiedendo  il  vapore  inglese  perché 
inseguisse  i  fuggiaschi  :  al  che  dal  Governatore  veniva  risposto 
negativamente,  né  altro  ])oterono  ottenere  che  di  mandare  ad 
Otranto  con  dispacci  ed  avvisi  ai  loro  governi  una  barca  mer- 
cantile avente  a  bordo  un  iilìiziaic  (bll.i  Marina  .Ionia,  per  nome 
Balestra, —  la  quale  parti  alle  H  ]>o\n.  di  es.so  giorno  lo.  <|uando 
cioè  i  nostri  avevano  già  fatto  da  20  a  23  on^  di  (lUiunino.T.  Pa- 
lamknghi-Crispi,  Epistolario,  ecc.,  cit.,  p,  100.  Ved.  pure,  nel- 
rappf7trftce  al  presente  voi.  la  discussione  avvenuta  su  questo  argo- 
mento nella  seduta  del  27  Febbraio  1845  <lella  Camera  dei  Lords. 

(^)  Queste  notizie,  che  furono  poi  conosciute  false,  erano 
Htate  inviata  dai  fratelli  Bandiera  nello  Ictt.  di  pari  data 
(11  giugno)  al  Mazzini  e  al  Fabri/i.  A  (juest' ultimo  scrive- 
vano: «  24  ore  dopo  partito  il  vapore  si  seppe,  da.  persona  amica 
ch«  giungeva  dal  Regno,  che  i  Calabresi  si  mantenevatio  ar- 
mati e  numerosi;  che  M»a  handa  considerabile  era  sortita  da 
Hi  tonto  nella  Puglia  e  s'  era  stabilita  nella  foresta  di  Gioja 
sotto  gli  ordini  di  Enrico  tiuarto<lipelle.  giovane  risoluto, 
pii'uo  di  spirito  e<l  amantissimo  d'  Italia;  che  tutta  la  Puglia 
stava  pronta  a<l  insorgere  e  la  ])rovincia  di  Avellino  ancor 
più.»   T.    P.\i,.\.MKN<;ui-('i{isiM.    Epistolario,  ecc..   cit..    p.   99. 

'-)  In  un  sn  pplcnn-nl  o  <l.'l  Cuinnilr  /h-l  L'ifiin,  ,h  llr  Pkc  Si- 
viLif,  del  22  giugno  1^44  si  le<^g<'va  la  segn»Mite  notizi.i,  sullo 
H<;ontro  avvenuto  presso  S.  (iiovanni  in  l'More,  vera  nel  fondo, 
sebbene  alterata  nei  ]>arti(N)lari  :  «  Kravanio  intenti  a  rispou- 
<lere  alle  tante  noiose  menzogne  de'  giornali  stranieri  sulle  cose 
nostre,  e  particolarmente  sull'avvenimento  dei  15  marzo  nelle 
(  aliibrie,  cioè  in  (Josenza,  (piando  un  avvtMiìniento  altrettanto 
inatU^so  che  nuovo  nella  storia,  e  cIk*  str  non  ti  iste  sm-cbbe 
ri<iicolo,  è  venuta)  di  gran  sorpresa  ad  Jirreslarci  l.i  penna  nelle 
«iita.   Quindi   non   diremo  nitro   per  ora,  se  non  che  la  narrativa 
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Dovreste  <jei'CMre  di  ra(5e()<»liere  quanto  potete. 
Cli«;c(;Iié  voi  ne  i)eii.siat«\  il  i)riiMo  «laiìaro  dovich)»' es- 

<l«llo  stiiiiio  «jiiauto  iiialvatjfio  avvenimento,  atto  di  pretta  follia, 
cho  viene  contro  a  sno  ^enio  a  far  lisalto,  «-on  irrefrajjjalnle 
arifomento,  del  bnono  spirito  delle  popola/.ioiii  di  «pielle  Cala- 
brie, che  hanno  sì  invano  tentato  sconvolgere  e  privare  di  qnei 
beni  di  pace  e  tranqnillità  de'  quali  son<»  in  godimento,  riac- 
cendendo in  essi  vivide  ed  attuali  le  reminiscenze  gloriose  degli 
anni  spenti  ctmibattendo  «contro  lo  straniero,  di  sostegno  di 
fede  alla  patria  ed  al  re. 

Il  real  governo  era  stato  informato,  clic  rinniti  in  (orili 
nna  trentina  di  faorusciti.  alla  cui  testa  stavaiu)  i  dnc  Ban- 
diera, disertori  della  Marina,  e  Domenico  Moro,  nltiziale  di 
marina  anch' egli,  e  disertore,  avevano  l'aria  di  far  ciedere, 
che  disp<measi  ad  nn  colpo  di  mano  in  qualche  punto  dell'Ita- 
lia. Non  vi  si  ]>r('st<)  fede  per  molti  motivi,  che  non  occorre  qui 
dire,  Illa  in  mi  subito  giunse,  pria  per  telegrafo,  e  poscia  yer 
istatletta,  avviso  dall'intendente  d'Otranto,  pervenuto  da  un 
agente  in  Corfu,  informando,  che  fuggiti  sopra  uno  o  due  tra- 
baccoli  (|iiel  raccoi^liticcio  di  fuorusciti  si  avviava  cernie  ave- 
vano essi  (letto,  alla  volta  delle  Calabrie.  Il  real  governo  fece 
solo,  (|iiantiiii(|in'  stMiibrassegli  impossibile  tanta  insolenza,  pre- 
venzioni e<l  av\  jsi.  Ma  lo  s))arco  fu  effettuato  la  notte  del  l(i,  e 
se  n'ebbero  tutti  i  rinsegnanienti,  le  mosse,  i  disegni.  \ln 
grido  di  imlignazione  di  tutti  i  Calabresi  nell' apprenderlo  fu 
il  saluto  di  ricezione  in  quella  terra  di  bravi,  e  lo  stordimento 
dtìll'atto  infaiiie  a\i('ltl)e  paralizzato  (piella  gente  là  dove  non 
fosse  corso  alle  menti  l'onore  e  la  fede  calabra,  la  fiducia  che 
il  lor  sovrano  ha  sempre  ri])ost()  in  essi,  tal  che  in  tanta  ti- 
danza  si  sostava  all'annunzio  del  ]>ravo  e  strano  disegno.  Con- 
duttore di  quella  banda  un  Itandito  Calabro,  che  aveva,  per 
isfuggire  all'attiva  peise(  iizioue  «he  incalzavalo,  e  la  mano 
<lell' esecutore  di  giustizia,  riparato  in  Corfii.  Un  bandito  con- 
duttore ((  lu'lle  operel  felici  (Jalabrie,  Ypial  destino  vi  minac- 
eiava   tanta    \irtu  I  I 

Abbenclié  mossero  ad  incontrarli  jìattuglie  di  urbani  e  di 
gendarmeria,  l'ansia,  l'ardente  brama,  e  nel  tempo  stesso  le 
giravolte  e  le  serpeggianti  mosse  di  fuorusciti  per  ischivarle 
li   sottrasse  alla  publ>lica   es(^<^razione  pei-  tre  giorni,   di  ta-l  che 
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sere  spedito  a  Xicolii  ;  dove  no,  a  parecchi  uftìziali  di 

il  U),  ;il  ra(l«'r  (l«'l  giorno,  si  fe«'ero  vedere  iiellt-  vicinau/c  del 
eoinune  di  Belvedere,  provincia  di  Catanzaro  (di  già  monti 
«Ielle  famose  Sile)  nella  via  di  8.  Giovanni  in  Fiore  che  con- 
duce a  Cosenza,  ove  essi  dicevano  recarsi,  p»  r  ìil»erare  qne'  car- 
<erati  :  <legui  commilitoni  di  fai  lilteratoii!  Il  biavo  capitano 
di  Belvedere  raccolse  all'  annnnzio  pochi  iiil»ani.  etii  si  nni- 
rono  tre  gendarmi  di  hrigata  e  sì  mise  con  essi  snlla  indovi- 
nata strada  <li  lor  marcia  in  accolto  agguato  ad  aspettarli.  A 
mezzanotte  capitarono  in  quella  transitando,  ed  nn  fuoco  reci- 
proco all'azzardo   nelle  ombre  decise  <lello  sc()iitro. 

\i  furono  dei  feriti  da  un  canto  e  dall' altro;  mori  (|uel 
bravo,  onor  del  comunti  di  Belvedere,  e  fu  ferito  un  gt'n<larme: 
<|uesto  è  il  sofferto  dai  nostri;  ma  quel  (die  detiuisce  1' attuale 
ed  il  futuro  d<'ll'  intrapresa,  si  è  la  parte  seguente  con  cui  è 
chiuso  il  rapporto  dell'intendente,  del  .sottintendente  e  «lei 
giudice  regio,  cioè  rìw  i  fuorusciti  si  s(tttrassei-o  da  quel  tristo 
}»a8So  andando  (forse  a  c(»nsiglio  del  bandito  calabrese)  verso 
di  Giovanni  in  Fiore,  lasciando  sul  terreno  armi!!!  capponi^ 
honncts,  fazzoltlti.  e<'C.  ecc.  Ma  se  essi  si'  son  diretti  a  S.  Gio- 
vanni, noi  pensiamo  (ihe  le  trupi»e  del  maggiore  S<alese,  e 
Itcnam^lie  altri  aruiati.  guar<lie  urbane  e  zelanti  r.ilalu  «  >i . 
avranno  a  quest'ora  vendicato  l' estinto  capo  urbano  <li  ImI- 
vedere  e<l   il   gendarme,   «'fatta  ragione  di  tanta  nequizia. 

Nulla  sarebbe  oc<;orso  per  parte  del  reale  governo  a  tale 
annunzio,  se  il  pensiero  di  «juanto  è  a  <uor<'  del  re  nostro  si- 
irnore.  la  ])ace  e  la  tran<{uilli tà  de'  suoi  pojxdi.  s.mi/m  (piali 
tnm  v'è  bene  e  ]»rogresso.  non  avesse  suggciito  spedire  a  rin- 
cu(»re  del  pubbli(;«».  sollecitamente  qualche  trupi>a  ;  e  però  que- 
sta nott*'  si  è  fatto  partire  un  battaglioim  di  cacciatori  sur 
un  ]>iroscafo  per  Paola,  ond«*  dividersi  ivi.  alla  volta  di  Co- 
senza, e  jtcl  l'i/./.o  a  ('.ilanzaro, 
• 

Gì:i  preparata  trovavasi  la  stanijia  di  quello  die  abbiamo 
Ola  narrato  quando,  non  tradite  !«•  speranze  e  le  ]nev«iggeiize. 
e  giunta  l'orticiale  novella  di  un'azione  ìirillantc  dei  fe<leli  ed 
animosi  ('alaltrt^si,  «rolla  quale  hanno  dato  teriiiine  allo  st<dto 
tentativo  di  quei  fiiorus<iti,  e  ]»er<).  onde  non  prolungane' ansia 
naturalineiite  a<-.cesa   nel   pubbli<-o,   per  informarlo  siildto  ci  fac- 

M  W./.IM,  S.-riKi.  ..<■..   voi.   .X'.VVI   (K|.ÌHln|in  io,   \..l.    XIIIi  i:. 


226  Kl'ISTOLAKK».  [1S44J 

Spaglili,   clic   tindrcbbero    voUMiterosi   a    ragt»i ungere 
gl'insorti. 

Addio.  Credetemi 

vostro 

Gius.   Mazzini. 


ciarao  <li  K«ìgnit»)  a  coinplctare  la  iiiinati\  a  di  (pianto  altro 
dopo  il  ])rimo  scontro  è  avvenuto. 

Il  giudice  regio  di  S.  Giovanni  in  Fior»-.  iinni«'<liatani(Miic 
dopo  l'avviso  ricevuto  del  conflitto  di  Belvedere,  e  di^non 
essere  lontani  sediziosi^  riunì  molti  nrbani  c()mandati  <lal  loro 
capo,  cui  si  associarono  gnardie  d'onore  e  distinti  i)roi)rietari 
del  comune,  di  qual  geute  egli  medesimo  il  gindice  fattisi  con- 
dottiero, si  trasf<Mf  correndo  nella  contrada  detta  Canale  d(dla 
Str;i^()la,  lonhnio  circa  ijiiaìiio  miglia  dall' abitato,  sul  <'(inHne 
della  limitrofa  provincia  della  2^  Calabria  ulteriore.  Ivi  tosto 
successe  un  altro  conflitto,  e  qui  non  mai  è  sufticien temente, 
come  viene  riferito  e  encomiato,  1' ardore  dei  ina  vi  che  aftron- 
tarono  (jiiei  tristi,  dei  quali  tre  caddero  in  prinui  estinti,  due 
in  seguito  furono  feriti  e  (inni  toidici  ne  \(iiiiero  circondati  e 
arrestati  ;  i  jtochi  superstiti  si  diedero  a  jU'ecipitosa  fuga  ;  ma 
insegniti  da  (jnei  valorosi,  a  quest'ora  saranno  stati  certamente 
assicurati  alla  giustizia.  Si  trovarono  sul  luogo  proclami  im-en- 
diari,   una  bandiera  tricolore,   armi,   ed  altri   v^arii    oggetti. 

La  poi»olazi()nc  di  S.  (iiovnimi  in  Fiore  dimostrò  orrore 
per  un  tanto  attentato,  ed  espresse  prima  e  dopo  l'azione,  con 
ripetute  grida  di  viva  il  re!  il  sentimento  ond' era  animato.  » 
Queste  tristi  notizie  erano  poi  confermate  e  completate  dal- 
l'annunzio, che  a  grandi  caratteri,  era  stato  collocato  nella 
prima  colonna  d(d  n.  25  giugno  dello  stesso  periodico*:  «  Pub- 
blichiamo più  presto  del  solito  il  Giornale  di  oggi,  onde  annun- 
ziare al  pubblico  l'ultimo  fine,  presagito  nel  supplemento  d(d 
foglio  del  22,  d<dla  batula  dei  rivolt(»si  dislTaroata  in  Calabria. 
I  superstiti  di  quella  masnada,  in  numero  di  cinque,  poiché  in- 
tcia  era  di  ventidue  fuorusciti,  fervorosamente  perseguiti,  sono 
stati  ari-cstati  e  messi  in  mano  della  Giustizia  dalla  Guardia 
Urbana  del  Comune  di  Casino.  Calal)ria  Ultra  2.  eolla  <'oopera- 
zione  di  distinto  personaugio  di  (pici  luoghi  :  e  cosi  si  è  chiusa 
quella  scena,   incredibile  al     lacconto,   di   superlativa  stoltezza. 
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MDCOXLV. 

A   GiLSKi'PE  Lamberti,  a  Parigi. 

[I/ondra],   4   latrilo   1844. 
Caro  amico. 

Tra  la  morte  del  [>a(lre  di  Celeste,  (*■)  l'affare  Ban- 
diera e  le  lettere  qui,  e  il  resto,  vi  è  di  clie  impaz- 
zire. È  impofifiìhiìe  per  me  il  dire  a  Celeste  eh'  è  a 
visitar  la  madre  della  moglie  (^)  e  torna  (jnesta  sera: 
tuo  pddre  è  morto:  pdvU  .cubito.  L'unica  via  ragione- 
vole era  quella  di  scrivermi  una  lettera  che  lo  di- 
cesse malato  gravemente,  etc.  E  supplisco  io,  iìn- 
gendo  una  lettera:  sicché,  s'ei  giunge,  sappiate  eh' ei 
crede  il  ])adre  gravissimamente  infermo,  aia  non 
molto:  è  giusto  che  abbiamo  la  metà  del  doloroso 
ufficio,  e  ])iù  giusto  clipei,  dovendo  ])artir  subito,  se- 
condo la  lettera  d'Achille,  (^)  n<Mi  ,^i  senta  dire  a  ri- 
schio di    Dio  sa  che:  è  morto. 


<li  liUirola  pifsnn/ioiu'  e  <li  classa  imioran/a .  1"^  si  [miò  mai  giu- 
dicare tanto  leggermente,  come  or  si  è  fatto,  mia  «azione,  uon 
r  ultima  di  Eur<»pa,  cho  sorpassa  i  uovo  milioni  di  aiutanti, 
attaccata  al  suo  Kc,  e  clie  vive  di  una  esistenza  ])en  organiz- 
zata,  e  forte  I  !  » 

MUCCXLN'.    —   Inedita.  J/autogrui'o  8Ì  conserva  nella  rao- 
(ujta  Nathan.   Non   ha  indirizzo,  uè  timbro  postale. 

,  (*)  Giuseppe  Menotti.  Oltrc^  alle  noti/ie  su  <li  Ini.  conte- 
nuta nella  nota  alla  lett.  MDU,  va  <|ui  aggiunto  «die  nel  hcI- 
temhre  dell' anno  lìf ecedente  era  rimasto  vedovo  (ved.  la  nota 
alla  lett.   MDXXXVI). 

(*)  (N  leste    Menotti    aveva    s|tosata    un' ingh'si'.   V<m1.   sulla 
liniiiulia   (lì    lei   la   lett.   MXVIL 

<■,    A.liillr   Menotti,   fij^lio   <li    Cu...    piti    v<.ltc   ricordato. 


'J'JS  KIMSrOLAUK).  [I><44] 

\'(MÌi'o,  s"  ci  |);irt(\  (li  Sieri Ncrti  (jiiiilcli'  ultra  riya  ; 
ina  per  ora  non  posso  dii-ti  altro,  se  non  eiie  avrete 
eonoseenza  del  tatto  del  Bandiera,  et(t.,  andati  a  di- 
spetto di  tutti  e  di  ine.  lliec[iotti|  elie  dove\'a  andare 
ad  Anc|ona]  è  inveee  con  essi.  De^li  ^dtri  ho  hi  lista; 
ma  or  no?i  importa.  I  ('onsoli  nostri  chiesero  un  Va- 
pore inglese  per  inseguirli,  ma  fu  ricusato.  Riteng;o 
il  Bollettino  del  (rionutìe  delle  l>iie  Sieilie  falso:  il  2(> 
s'av^rebbe  avuto  la  niu)va  in  Malta,  e  non  s'avea. 
JJa  Bitouto  in  Puglia  era  eontemj)oraneamente  escita 
una  grossa  banda,  comandata  da  un  ottimo  giovane, 
Enrico  Quartodipolle.  La  Puglia,  e  la  i)roviiicia  d'A- 
vellino pareano  disposte  ad  insorgere.  Ho  lettera  dei 
Band[iera],  scritta  pochi  momenti  i)rima  dell'  imbarco, 
scritta  in  modo  da  cavar  lagrime.  (^)  Ma  se,  come  sj)ero, 
de  nuove  del  (liornale  Siciliano  sono  false,  ora  è  il 
tempo  d'aiutarli.  Quel  tale  scritto  mio,  se  ne  avete 
serbato  copia,  dovete  mandarlo  in  ogni  modo  (pia  e 
là,  come  io  vi  aveva  su g-gerito:  dovete  insistere  con 
K[icciardi]  e  con  quanti  hanno  promesso  danaro  : 
dovete  spingere  all'azione  con  (pianti  mezzi  vi  sono 
dati:  dovete  insomma  non  lasciar  sag'rifìcaie  (piell'a- 
nime  sante,  se  mai  ne  furono.  Riscriverò  subito.  Se 
avete  nuove,  coli' acido,  sci'ivetele  subito. 

Ho  veduto  l'amico,  (~)  e  va  bene:  ma  questa  è  cosa 
che  vuole    un   certo   tem])0.    \"edi    se    aveva    ragione 

(^)  È  ([nella  dell' 11  i^iugno,  già  ri(!or<.lata.  L;i  lista  dei 
coinpajrui  (lei  fratelli  Haudiera.  alla  quale  (jiii  si  aceeiiiia.  fu 
per  pritiia  volta  p^lbl>l.  dal  Mazzini  (Ricordi,  ecc.,  p.  68)  ;  però, 
non  esatta,  in  ([uanto  vi  sono  compresi  un  Natali  di  Forlì, 
e  un  Napohioni,  corso,  ohe  non  partirono,  e  \i  sono  esclvisi 
uno  dei  due  fratelli  Tesei,  pesarese,  e  Luigi  Xaiini,  i'oilivese. 
Ved.  K.   PiKRANTONi,  op.  cifc.,  p.   222. 

(2)  Il  C(douuelIo  Martelli.  Ved.  la  nota  nlla  lett.  MDCCXLVII. 
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io!   Egli   che   conosce   Painico,  teme   che   fin   hi    iiìia 
condizione  del   12^  seinl)i'i  soverchia. 
Addio  :  t' abbraccio. 

[Giuseppe]. 

MDCOXLVI. 

ALLA    Madke,  n   Genova. 

[Londra].   4   Inolio   1844. 

Mia  cali!   madre, 

Non  i)osso  scrivervi  clie  brevissimamejite  ;  ma 
penso  esser  meglio  scrivervi  breve  che  non  lasciar 
passare  un  giorno  di  i)in.  mentre  voi  forse  state 
ijKjuieti.  L'affar  delle  lettere  procede  regolarmente, 
lo  Ilo  piesentato  unn  petizione,  eguale  a  quella  indiriz- 
zata ai  Coiiiuiii,  ai  Pari:  sMncaricò  di  presentarla 
Lord  Radnor,  ottimo  vecchio,  chc^  venne  esj)i-essa- 
luente  a  v<Mlermi.  Vi  fu  discussione,  non  votazione, 
♦*  fu  riiiKindat;!  hi  cosa  a  giovedì,  cioè  questa  sera.  (/) 
Nell'intervallo,  l)uncoMil)e  rii)ro])ose  la  cosa  alla  Ca- 
mera dei  (Comuni:  e  sebbene  il  Ministero  avesse  per 
«lue  volte  dichiarato  non  volei'  dare  la  menoma  s))ie- 
ga/i<HH*  (MJ  esigere  (die  le  Camere  avessero  piena  con- 


MI)CCXL\  J.  Ineilita.  L'autografo  si  conserva  nella  rae- 
coltaNatlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  i)OMtale.A  tergo  di  esso, 
la  niadr»'  «lei   Mazzini  annotò:   «  1844,  4  luglio,  affare  lettere.  » 

i')  La  |><'ti/,io!M*  alla  (laniera  dei  L«»t«ls  fu  ))i«'Hontata  da 
Lor.I  KsiiliH.r  ii.-lla  s.duta  del  28  KÌ"K"<*-  •"  '■^^;'  •''''•<'  it'iaf- 
fVrnian-  <li»-  il  Mazzini  «jodeva  meritata  lama  di  prini"  ordine. 
,\n<lH'  in  «luella  del  4  luglio,  Lord  Radnor  tributò  parole  di 
alta  lode  al  Mazzini,  eui  giudicò  «  valente  scrittore,  tenuto  in 
«rande  con.Miderazione  nel  suo  paese,  di  idee  lilierali,  e  grand»' 
•  ntusiust»  della   causa   d<d   liberalismo.  »    Vcd.  \'  appetidict. 
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lidenza  in  essi,  resi)ressioiie  dell'opinione  pubblica 
fu  tale  nell'  intervallo,  che  dovette  cedere,  e  concesse 
una  Commissione  di  ricerca  per  le  cose  della  Posta. 
('Oncedendo.  i  Ministri  hanno,  ì)en  inteso.  or<>anÌ7,- 
zato  la  cosa  in  modo  il  j)ivi  possibilmente  favorevole 
ad  essi  :  hanno  voluto  che  la  Commissione  fosse  se- 
gi'eta,  cioè  che  s' ignorasse  tutto  fuorché  il  risultato  : 
hanno  eletti  essi  medesimi  la  Commissione:  hanno 
escluso  Duncombe:  hanno  escluso  me^  dacché  io,  non 
sai)endo  cosa  diavolo  dicano  nelle  loro  sedute,  non 
posso  dare  né  schiarimenti,  né  osservazioni.  Ma  tutto 
questo  vuol  dir  nulla;  se  il  Comitato  non  farà  il  su(» 
dovere,  l'opinione  pubblica  risorgerà  i)iù  violenta 
che  mai.  (')  Ciò  a  cui  tendo  è  l'abolizione  dei  poteri 
ministeriali  circa  alle  lettere  ;  e  se  vi  riesco,  avrò 
fatto  un  bene  all'  Inghilterra,  e  siate  certi  che  me 
ne  sapranno  grado.  La  stampa  è  unanimemente  fa 
vorevole  alla  nostra  dimanda.  Yi  sono  già  state  riu- 
nioni pubbliche  per  domandare  che  sia  cacciato  dal 
(xoverno  il  Ministro  dell'Interno:  in  qualche  placard 
avevano  stampato,  per  attirar  gente,  che  io  sarei 
stato  })resente:  ma  io  ben  inteso  non  v'andai,  per- 
ché non    \ oglio  aver  V  aria  d'  agitatore.    ()i>ero   con 


(^)  Nella  seduta  del  2  luglio  1844  Sir  J.  Graham  presentò 
alla  Camera  dei  Conumi  la  lista  di  coloro  che  eran  stati  scelti  a 
far  parte  della  commissione  d' inchiesta,  e  furono  il  visconte 
8andon,  Mr.  Wilson  Patten,  Mr.  Tliomas  Baring,  Sir  William 
Heatlicote,  Sir  Charles  Lemon,  Mr.  Warburton,  Mr.  Strutt. 
O'  Conor  Don,  e  Mr.  Ord.,  i  qnali,  l'8  agosto  successivo,  pre- 
sentarono ai  Comuni  e  alla  Camera  dei  Lords  un  Report  from 
the  Secret  Conimittee,  iipon  the  Detaining  and  Opening  of  Let- 
tera at  the  General  Post  Offi,ce.  Su  di  esso  ved.  l'art,  intitolato 
Mazzini  and  the  Ethics  of  Politicians,  nella  Westminster  Kevietv 
del  settembre  1844. 
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]»rutlenza.  e  non  coito  il  nienoiiio  rischio.  Xessuiio 
lui  osato  proferire  il  nieiiomo  che  contro  me  e  hi  mia 
moralità.  Ilo  avuto  ringraziamenti  da  Inglesi,  e  ho 
contratto  amicizia  con  parecchi  Membri  del  Parla- 
mento. State  certi  che  da  tutto  questo  non  può  ve- 
nirmi se  non  onore  e  simpatia.  Per  ciò  che  concerne 
le  cose  Inglesi^  non  ho  ombra  di  sospetto  sopra  di 
me.  Mi  ^ouo  sempre  condotto  in  modo  da  non  me- 
li tare  rimprovero  alcuno. 

Si  presenterà  a  voi'  un  povero  diavolo  malato. 
<rcdo,  d'aneurisma:  vi  darà  nuove  di  me;  ed  io  lo 
raccomando  caldissimamente  al  padre,  come  medico^ 
e  a  voi  per  quanto  potete  a  suo  favore  :  non  si  tratta 
d' ehMiiosina,  j)erché  ha  danaro  abbastanza  per  vivere  : 
ma  di  curarlo  gratis  per  amor  mio.  e  forse  di  sug- 
gerirgli un  avvocato.  Filip})o  o  altri.  ])cr  un  consi- 
glio legale.  (Ilie  lo  ho  promesso. 

Vj  non  ho  assolutamente  tem])o  di  dirvi  altro.  Ho 
troppo  cose  da  fare.  Forse  saprete  a  que:^' ora  che  i 
<lue  Bandiera  con  altii  sono  sbarcati  in  Calabria  da 
(.'orfu.  I  nostri  (Consoli,  sempre  attivi,  avevano  chie- 
sto al  (xovcrnatore  un  vapore  Inglese  per  inseguirli  ; 
ma  fu  ricusato.  Il  (iiornale  (Ulte  Due  Sicilie  li  dà  per 
sconfìtti:  ma  ho  ragioni  di  credere  il  contrario.  (*)  Ad- 
dio:  v'abbraccio,  e   voi  amate  il 

vostro 

(tUTSEPPK. 


(')  Il  commiicatò  i»iil»i)i.  noi  supplonionio  «lei  22  «jÌH>;n<»  1H44, 
'\i'ì   «jiiah^  s' »•   fatto  jkfia   ••«mjiio. 
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MDCCXLVII. 

A  GiusKPi'E  Lamberti,   a  Parigi. 

[Ivondra,   À    liinli,»    \SU]. 

Caro  }mii(H), 

Ho    veduto  P|iiiiiJ  e    il   .suo    aiutante  M[ilan  del 

Boschi- (^)  Mi  piacciono  abbastanza  l'uno  e  l'altro.  Non 

v'era  bisogno  di  far  discussioni  sull'avere  alla  testato 

restieri.  dacché  egli,  dovendosi  trovar  sul  luogo  ]>rinia, 

MDCCXLVII. —  luedita.  J/autoo;rafo  ni  conserva  nella  rac- 
l'olta  Natliau.  Non  ha  indiiizzo.  né  timbro  postale.  La  data  si  ri- 
cava dal  Protocollo  <ì>lì(t  Giorine  Italia,  in  cui  è  indicato  che  la 
lett.  giunse  col  «  mezzo  (Jcleste  »  Menotti,  il  quale,  come  si  è 
»>ià  visto,  eia  andato  in   Lighilterra   insieme  con  la  moglie. 

(*)  Il  20  maggio  1844  Nicola  Ardoino  ]>resentava  al  Lam- 
berti, cui  incaricava  di  dare  «  indirizzo  di  Pipaio  a  Londra,  » 
il  colonnello  Martelli,  nativo  di  Corsica,  «;  reduce  dalle  guerre 
di  Spagna,  il  quale  gli  doveva  comunicare  un  «  i))-ogetto  suo.  » 
Frotocollo  dèlia  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  82.  L'  Ardoino  lo 
^•onoscexa  da  tempo^  e  tino  dal  1S88  era  riuscito  ad  ottenere 
da  Ini  una  laccomandazione  per  uno  zio,  il  generale  Ottavy, 
a  favore  di  Nicola  Fa]>iizi,  die  \oleva  recarsi  in  Cor.sica,  T.  Pa- 
i.amkn(ìhi-Chi!S1'I,  GV  Italiani  nelle  f/nerre  di  t<pagna,  ecc.,  cit., 
pp.  74-7.").  Il  Martelli  aveva  già  ])ercorsa  T  Italia  nell'agosto 
del  1843.  chi.inìatovi  dal  Ribotti,  per  prendere  parte  al  moto  ro- 
magnolo (('.  K(>vi<4iii.  //  (jen.  T.  Hiholli.  ecc.,  cit.,  p.  HO  e  sgg.); 
<■  nel  viaggio  a  \-e\  a  I()eeat(t  Niiiies.  dos  e  aveva  conosciuto  l'esule 
Pieti'o  Laudi,  il  quale,  il  27  gennaio  1S44,  chiedeva  al  Lamberti  : 
«  Passò  di  là  j)rima  degli  affari  romagnoli  ed  andava  in  Italia  tino 
a  Pesaro.  ])OÌ  ripassò  ])er  tornar  in  Ispagna  e  Portogallo  e  promi.se 
ripassar  nella  primavera,  un  M.irtelli,  Corso,  eh"  era  tenente 
italiano  con  Jiorso.  ed  ora  diccsi  Colonnello  di  .Stato  Maggiore., 
L  (MHiosciuto  a  Montpellier  per  aver  servito  come  sergente 
maggiore  e  disertato.  Vorrebbe  schiarimenti  e  se  debita  pre- 
starglisi  lede,  caso  tornasse  là.  »  Pìolot-ollo  della  Giovine  Italia, 
voi.  IIL  p.  2H.  —  Fochi  giorni  dopo,  lo  stesso  Ardoino  annnn- 
ziava  al    Lamberti   l'airivo    a    Parigi    del    genei'ale   Prini     (Ii>., 
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non  ])uo  essere  ì\\h\  testa  della  colonna,  o  segnare  i 
proelaiiìi.  Quel  elie  avverrà  poi,  poco  importa.  L'im- 
pronta nazionale  nell'iniziativa  l)asta.  —  Egli  va  a 
Pierroi)urgo,  ed  è  bene,  i)erclié  ha  (;osi  colore  di  viag- 
liiatore:  ma  \ì  starà  ])oclnssimo  e  si  leclierà  dove 
ini))orta.  Bensf.  ciò  non  vuol  dire  cosa  alcuna:  il 
na<deo  della  cosa  sta  nelP  imi)restito:  e  PinlJ^restito 
—  se  ho  ben  capito  —  non  si  farà  se  noi  mettiamo 
condizioni  di  numeraiio  esorbitanti.  La  vostia  era 
tale.  (Jomc  mai  potete  immaginare  clie  —  par  le  temps 
qui  court  —  si  trovi  un  uomo,  non  italiano,  il  (piale 
voglia  anticipare  un  milione  di  franchi  ad  uomini 
ignoti,  esuli,  e  j)overi  anzi  che  no?  E  quanto  alle 
S))ese  necessaiie,  non  abbiam  nulla,  e  diventiamo 
cosi  esigenti?  Perdio I  con  un  milione  di  franchi,  non 
vi  sarebbe  j)iù  bisogno  di  materiali;  inMiìcarico  io, 
sul    mio  cajxK   dell'insurrezione.   8e    abbiamo  chi   ci 


voi.  ni,  p.  82),  pronto  a  proHegiiire  per  Londra.  Jl  ano  viaggio 
era  avvertito  dalla  stampa  p<'riodica  ;  ad  es..  nella  (iazzrltn  Fie- 
//ium/*-»*?  del  6  luglio  1844,  leggeva»!  :  «  Il  g<'ii<  r.ilc  spjijiniiolo  Prim 
e  il  fido  suo  compagno  Milaii  del  JJosrh  sono  ginnti  in  Inghil- 
T<rra.  »  Don  .Iiian  Prim  y  Pr.its,  ciMiti'  di  Heuss  (1814-1870)  era 
in  «jueU'anno  già  salito  in  molta  fama  p<*l  suo  valore  militare,  e 
do}n>  esseie  stato  innalzato  a  grandi  onori,  speeialmente  in  se- 
unito  alla  caduta  <ii  Ks))ariero.  era  entrato  in  sospetto  al  (ilo- 
v«'rno,  presie<luto  «lai  Naivae/,  e  eostietto  all' esilio.  Prol)a1>il- 
ment«',  persuasoda  .Nicola  Ar<loino,  s'era  preso  im]»eìgn(»  di  i-eenre 
nn  aiuto  tìnan/jario  agli  esuli  italiani  cospiranti  ]>er  la  li1>eità 
«Iella  loro  patria,  e  si  lecava  dal  Ma///ini  cou  proposta  «li  un  i»ro- 
stito  da  fiirni  da  jtarte  di  alcuni  lian«'hieri  madrileni.  Nell'auto- 
irrafot^.ca  Nathau  si  tr«)va,  di  inigjio  del  Laml»erti,  il  testo  di 
«(uesta  prop«>sta,  che  si  piihidica  in  a]>peiidic<',  insieme  con  le  oh- 
scrva/,i«»ni  cln*  intorno  alla  st«ssa  ebbe  a  far*'  il  .Ma/./.ini.  K 
tn-IU*  l««tt.  s<'gu«'nti  si  avrà  «»ccasi«HM*  «li  s«'guirn«'  1«^  vi«'cn«le, 
clu-    non    ''iiinscro   a    risul!at«»   alcuno. 


2'M  Kl'ISTOLAUIO.  '  l.SI   I 

(1;Y  U^^iii,  mini,  uoiniiii,  polven*  i'  pall<^,  qnand'aiu^lji* 
non  ci  dasse  un  soldo,  dovrenìiiio  acccltan':  jxm*  la 
sola  cosa  veramente  indispensabile,  <'.li'è  la  loconic» 
zione  (li  |)areechi  individui  Italiani,  trovereiunio.  <)<- 
correndo,  da  noi.  Cancellare  dunque,  o  scrivete  su- 
bito subito^  perché  non  si  parli  neppur  del  cpiintc». 
Anche  il  dodicesimo  è  troppo^  se  le  cose  di  Calabria 
prendessero  piede.  Centomila  franchi  in  conta-nti  sa 
rebbero  più  che  sufficienti.  Con  una  spedizione  foitt- 
da  <]uella  parte  otterremo  danari  per  l'altre  parti 
dai  nostri  inanimiti  una  volta.  La  si)edi/ionc  di  Val- 
tellina eh' è,  dopo  quella,  la  sola  vitale,  m'impciuiio 
di  farla  io  con  danaro  dei  nostri  Lombardi,  se  le 
cose  vanno.  Ma  tutte  (jueste  sono  finora  cose  ipote- 
tiche. Ciò  {'Me  ijnporta  ora  è  :  —  spargere  il  mio 
Proclama  per  o«ni  via,  se  le  cose  in  (Calabria  si 
mantengono  —  raccogliere  quante  i)iù  piccole  somme 
si  può,  da  Kuiz,  e  da  tutti  i  nostri  che  non  hanno 
dato.  [)er  invio  di  qualche  ufficiale  di  S[)agna  o  d'altri 
come  viaggiatore  —  spingere  con  furti  i  modi  ])os- 
sibili  air  azioni^  da  tutte  parti:  e  questa  è  parre  spe- 
cialmente di  Lov[atelli|,  e  ti  ])rego  a  ricordarglielo, 
bendi'  ei  non  abbia  bisogno,  da  parte  uìia.  S'  U* 
poressi  mandare  un  po'  di  danaro  di  pili  a  Malta. 
lo  manderei,  perché  so  il  come  iDOtrebbe  impiegarsi. 

Paolo  ha  avuto  risposta  alla  sua  che  parlava  della 
mia  ])roposta  d'accettazione  d'una  tratta  di  due  lìiila 
franchi?  Ti  mando  due  linee  da  spedirsi  a  Malfa:  di 
qui  dovrei   aspettare  fino  al    HJ. 

Non  meravigliarti  <die  la  Gazzetta  d'Auffsburf/o 
sai)pia  di  Ricc^iotti  :  egli  ciarla  per  dieci.  L'  essere 
ries(5Ìto  a  mandarlo  a  ('orfù  im[)unemente  ti  [)rovi 
che  (juanto  alla  parte  mia,  è  abbastanza  seguita:  e 
si  deve  al  mio  non  averlo  mai   lasciato   un   moniento 
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(hi  qiuiiido  decisi  Ano  nlla  partenza.  Egli  poi  avrà 
ciarlato  a  Malta.  {^) 

He  le  cose  andassero,  è  pur  seini'jre  per  uouìini 
della  (riovine  Italia.  —  I  Band[iera],  Hiccfiotti]  e  t(li 
altri  soli  nostri,  e  lo  dicono.  —  L' (essenziale  è  ora 
—  se  Jiìai  le  (^ose  volgessero  a  beue  —  che  V  insur- 
rezione cada  in  mano  di  pochi  uomini  l)uoni  davvero. 
Io.  se  le  prime  nuove  capitano  buone,  m' accosterò 
immediatamente:  scenderò  da  Michele;  lo  suppongo 
tornato. 

Abbraccia   Pietro.  Battista,  ed   amami   sempre. 

(rlUHEPPE. 

Ilo,  ben  inteso,  ricevuto  tutte  le  tue  nelP  inter- 
valh):'tìno  a  quella  dMeri  colla  notizia  dei  Band[iera]» 
La  tua  ))ei'  l'America  è  andata. 

Rimetti  P  acchiusa,  che  puoi  leggere,  a  Kicciardi» 

V^orrei  che  l'unita  andasse  a  Malta  il  piiì  presto 
possibile.   Dalla  a  Paolo:  suggellala. 

Manda  l'acchiuso  biglietto,  se  hai  modo,  a  Mar- 
telli,  in    Ispagna. 

Ml)('(\\LVni. 

A    Xi< OLA    Farhizi,  a    Miilt.-i. 

[Loinira].    r.   1  nifi  io    1841. 

Caro  Nicola, 
Uo   ricevuto    ieri    la   tua  del    26:    sapeva  già  il 
tatto.   Ma  contemporaneamente  il   Giornale  delle   ÌHie 

(•)  «La  Gazzetta  (V  Au(/iihiirgo  —  aveva  .s<'ritt«)  il  LaiubiTii. 
il  2  luglio,  -  parla  (li  Ri(;(Motti  andato  da  Londra  a  Malta.» 
l'rotoc.oìio  tìelld    (iioriiie   ftiilia,    voi.    III,   ]).    77. 

MDCCXLVIIL  — Piibbl.  da  T.  Palamkn(ìhi.(;ki8fi,  JiJpiHtn- 
liirto  inedito,  ♦•ce,  «-it.,  p.  IH'2.  L'automato  hì  conserva  presso 
la  R.  CoramJHHionc.    Non   icra   indirizzo,   né  timbro  poatah*. 
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/Sicilie  (la  la  loi'o  disfatta.  Non  do  piena  ì'edv  :  ma 
tremo.  Mi  duole  a-ssai  che  H{icciottil  sia  andato  oou 
essi  invece  di  tentare  ojiui  via  per  recarsi  dove  do- 
vea.  (/OSI  le  ]>robal)ilità  di  due  diventano  una.  ])i 
pili,  dov'egli  è,  è  un  soldato  e  non  ]n(\:  laggiù  sa- 
rebbe stato  cai)0  e  capo  seguito.  Pazienza!  Ora  aspetto 
tremante  le  prime  nuove:  se  la  sconfìtta  è  smentita, 
<|uanto  posso  fare,  farò:  e  ho  ix\k  cominciato.  Se 
cadono  subito,  è  colpo  latale;  e  allora  bisognerà  ri- 
cacciarci sul  i)rogetto  V.  [Spagna]  che  spingo  ciuanto 
pid  posso. 

Quanto  a  te,  devi  lar  «juanto  è  in  tue  mani  i)er 
realizzare  un  ])ro^ei  t<>  d"  azione,  se  i  Bfandiera]  si 
mantengono:  ma  credo  che  non  lo  i)otrai  dai  luoghi 
ove  sei. 

T'ho  si)edito.  mi  ])are.  fin  <lal  primo  dello  scorso 
mese  un  pacco  proclami  firmati  da  me,  che  dovreb- 
bero poter  giovare  ora.  Erano  all' indirizzo  Chapnia-n 
che  in  una  tua  tu   mi   davi. 

Paolo  deve  averti  scritto  da  molto  che  tu  traessi 
sopra  di  me  i)er  2000  franchi.  Fallo,  se  ne  hai  bi- 
sogno e  se  ti  riesce  jìossibile. 

Di  Z[ambe('('ari]  da  un  mese  non  sappiamo  ]>iù 
nulla. 

Se  qualche  cosa  riesce,  io  i»i' accosterò  in  ogni 
modo.  Bada:  chi  inizia,  se  pur  s'inizia,  è  ormai  la 
Giorint-  Italia.  —  Sai  ch'essi  professano  i  nostri  prin- 
cipii:  tu  sei  nostro:  e  quanti  poni  in  moto  son  no- 
stri, ti  primo  piano  è  andato  a  vuoto:  bisogna  far 
suonare  alto  che  la  Giovine  Italia  viene  alla  riscossa, 
e  sola  vuole  e  sa  agire.  L'jeft'etto  sarà  eccellente  al- 
l'estero, e  airinterno.  Non  importa  la  gloriola  del 
rAssocriazioiu^:  importa  (die  uouìini  appartenenti  allo 
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spirito  (lelPAssociazione,    siano    scelti  a    dirigere:  e 
,  per  questo  hi  tendenza  dell'iniziativa  è  tutto. 

Impazientissimo  e  pauroso  di  ricever  nuove,  t' ab- 
braccio. 

[(xrrs'DPPEl. 

MDOOXLIX. 
ALLA    Madre,  n   Genovji. 

[Londra],    11   lii^^lio   1841. 

Mia  cara  madre. 

Vi  scrivo  brevissimo^  perché  mi  manca  assoluta- 
mente il  temjK):  ma,  in  questo  tempo  specialmente, 
non  vog:lio  ritardare  di  tro|)po  a  scrivervi.  Ho  rice- 
vuto la  vostra  del  29  g:iugno:  e  ho  piacere  vedendo 
che  siete  contenta  del  modo  mio  di  procedere  con 
questi  Pignori,  ('ome  sapete,  sono  stati  eU^tti  due 
Comitati  se(freti  [)er  esaminare  P  aftaie.  Ora  sono  in 
attività:  ma  siccome  m'evenuto  all' orecchio  che  un 
Lord  (/)  va  cacciando  innanzi  alcune  delle  solite  ve(5- 
chie  accuse,  assassinio  di  llhodez,  etc.  per  cercare 
di  distrane  l'attenzione  dal  vero  punto,  e  siccome 
le  sedute  del  (Comitato  sono  segrete  ed  io  non  posso 
sapeie  cosa  diavolo  si  dicano,  presento  o^^i  apiumto 
una  ])cti/i<nic  pei-  nu^zzo  di  J)uncombe  all;i  ('amera 
dei  (Jomuni  e  un'altra  ai  Lords  pei*  mezzo  di  L(U'd 
Kadnor,  chiedendo  che  se  venf>ono  fatte  accuse  di 
carattere  immorale,  io  debl>a  esserne  informato,  e  am- 
messo a   ributtarle.    Va\  eccovi   la    petizione: 

MIXJCXLIX.  -  Iiic<li(ii.  1/ iiiito^ralo  si  ronscivìi  luWhi  mc- 
colt»  Natliiiii.  Non  Ila  iii(liri/,/<o,  nó  r.inibiopo.stahi.  A  tergo  di  «-hmo, 
l;i  inadni  <I«1  Ma/z/.ini  aiiiiofò:  «  11  luglio  1H44,  potti/.ioiir  fsioj.  » 

(')    (.'ollM'   si     \rilril    lirllr    j.lt.    S<'gU«MllÌ,   ^'l.i     l.oid    1  i  1  m  1 1  <i  liaill . 
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«  Il  vostro  petizionniio  è  iiitorinato  che  sono  state 
<)  sono  per  essere  iinioltrate  contro  di  lui  nel  Comi-  • 
tato  secreto  certe  accuse  aventi  i>er  oggetto  di  svol- 
gere il  vostro  Comitato  dalla  giusta  estimazione  della 
violazione  d'  ospitalità  e  pubblica  fede  della  quale 
il  vostro  petizioinirio  s'  è  lagnato  e  si  lagna,  e  nello 
stesso  tem[)0  costituenti  un'ingiustizia  verso  il  vo- 
stro petizionario,  il  quale  non  sapendo  ciò  che  possa 
aver  luogo  davanti  a  una  Commissione  segreta,  non 
ha  modo  di  respingere  le  più  gravi  accuse. 

Il  vostro  petizionario  intende  essere  dover  suo, 
non  verso  i  suoi  nemici,  dei  quali  ei  non  cura,  ma  verso 
i  suoi  amici,  il  vostro  Parlamento,  e  il  pubblico  in- 
glese, di  res[)ingere  quelle  accuse  comunque  estranee 
alla  quistione  che  il  vostro  Comitato  è  incaricato  di 
sciogliere,  e  di  mantenere  la  propria  riputazione  in 
contaminata,  come  la  sua  coscienza  è  stata,  è,  e  a 
Dio  piacendo  sarà. 

Il  vostro  petizionario,  esulC;  avendo  deliberata- 
mente rinunziato  al  proprio  paese  e  ai  (conforti  del 
pro[)rio  ])aese  per  lavorare  alla  liberazione  della  pa- 
tria dalla  tirannide  straniera,  e  avendo  ricevuto  sim- 
patia e  ospitalità  da  una  nazione  generosa,  si  sente 
diritto  alla  continuazione  di  una  tal  simpatia  finch'ei 
non  viola  le  leggi  del  ])aese  che  lo  ammette  conie 
ospite,  né  commette  cosa  alcuna  indegna  d'un  uomo 
d' onore. 

Il  vostro  petizionario  })rega  in  conseguenza  le 
Signorie  Vostre  perché  gli  si  concedji  piena  opportu- 
nità di  confutare  (jualunque  accusa  che,  nel  segreto 
del  \ostro  (;oinitar<).  M'uisse  portata  contro  di  lui, 
sia  con  ordinare  c^he. simili  accuse  gli  siano  ])resen- 
tate  in  taccia,  sia  nel  iìkkIo  che  le  Vostre  Sigiu)rie 
giudiclieranno  opportuno.  » 
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Questa  [)etizioiie  è  stata  presentata  ieri,  —  i)ereìié, 
uou  avendo  potuto  impostare  ieri,  continuo  oggi,  giorno 
dodici  —  ai  Comuni  e  mandata  dalia  Camera  alla  Com- 
missione. —  Del  resto,  da  quelle  accuse  in  fuori 
sussurrate  alT orecchio  d'alcuni,  nulla  è  stato  detto 
o  insinuato  contro  di  me.  La  stami)a  tutta  intera  è 
in  mio  favore;  e  ho  avute  giornalmente  prove  di 
simpatia,  ^on  temete  dunque  cosa  alcuna  per  me.  (^) 

liicevo  oggi  la  vostra  del  5  luglio,  e  va  bene.  Ho 
anch'  io  veduto  le  tristissime  nuove  della  spedizione 
di  Corfu;  ma  per  ora  non  ho  voglia  di  ])arlarne. 
Il  vino  è  eccellente;  e  il  Dottore  mMia  ringraziato 
<*on  effusione.  Bisogna  eh'  io  vi  dica  che  la  grande 
pubblicità  dell'affare  delle  lettere  m'ha  fatto  trovar 
fuori  la  Signora  Thomas  :  C)  essa  è  in  una  Contea,  e 
m'ha  scritto,  perché  ora  il  mio  indirizzo  è  i)ubbiico. 
Kssa  è  stata  lungo  tempo  dopo  la  morte  del  ma- 
rito in  estrema  miseria  :  ma  ora,  mercé  un  fondo 
vitalizio  fatto  da  amici  è  fuori  di  bisogno.  Mi  scrive 
piena  d'amicizia,  mi  chiede  di  voi  due.  Mi  dà  l'in 
dirizzo  d|  suo  figlio  Eiccardo,  che  andrò  a  vedere.  — 
Oggi  mi  capita  una  lettera  inglese  xcritta  di  fuori^ 
nella  quale  mi  s'  offrono  fondi,  se  mai  io  volessi  at- 
taccare davanti  a  Tiibunali  Sir  James  Grahain  :  mi 
ca|Mtano  lettere  lasciate  aperte  con  sopra  :  ìaticinle 
ityeìte  per  comodo  delle  spie.  Si  sono  stampate  coperte 
]>er  lettere  con  Sir  Jam«»s  (Graham   in  caricatura:  cer- 

(')  Ì.H  [ifìi/Àinw.  In  iiirsilti  jnt'sentiitJi  nelle  «lue  JiMseiiihlee 
nelle  Hediite  ilell' 11  Injjlio  1844.  Ve<l.  gli  Hannard'H  Pari.  Deb., 
v«»I.  LXXV,  coli.  591  e  (i2H.  Alla  Camera  dei  LordN,  quattro 
giorni  iUt\nt,  il  liadnor  interpellò  in  proposito  il  (lu<;a  di  Wel- 
lington (II..,   voi.  LXXVI,  col.  776). 

(')  Sn  queHta  Sign(»ra  'l'hornas.  vai.  hi  ti<tt;i  .ill.i  Irtlcra 
MCXXIil. 
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choi'ò  iniiiKlarvi  ([ualclie  cosa  per  divertimento.  Vi 
iiiiiiKÌo  intanto  unji  caj'icatura,  che  indovinerete:  è 
iMiftì/io  della  Pòsta  in  lanterna  magica  per  un  soldo 
(peniiy),  [)erciié  le  lettere  (jni  costano  un  S(ddo.  (-hi 
mostra  le  lettere  è  8ir  James  (Iraham  :  ^li  altri  sono 
i  Sovrani  d'Europa.  La  nntke  sotto  è  S|)iritosissima: 
fatevela  tradarre.  St.  Martin  le  (Iriind  è  il  luo(»-o  dov'è 
l'Uffìzio  della  Posta.  Addio:  mostrate  questa  ad  Anto- 
nietta ])ure.  cli<^  abbraccei'ete  per  me.  Addio:  Minate  il 

vostro   sempre 

(rIUSKPPK. 

MDCOL. 

ALLA   Ma  DUE,  il  Geuova. 

[Londra],    19  lu<rli<)   1S4-1. 
Mia  cura  madre, 

Ricevo  o^^ì  la  vostra  del  12.  Mi  duole  d'avere 
ritardato  alcuni  giorni  a  sctiivervi  ;  ma  in  verità  non 
ho  avuto  teujpo.  Sto  i)ene  di  salute.  Vedo  che  il  mio 
ra(iCo  manda  lo  arrivò  prima  della  mia  lettera;  ma  non 
importa,  dacché  avete  tatto  per  lui  quanto  ei  chie- 
deva. Vi  ne  rintirn/J()  il  padre,  e  voi:  se  lo  rivedete, 
vorrete  dir<»'li  che.  i)enché  un  po'  più  tardi,  hi  mia 
raccomandaziime  vi  <ii ungeva.  >ron  intendo  che  cosii 
/  vooflia.  dire  quel  Sig'uore  di  Piacenza.  A  Londra,  dal- 
l'edizione del  Dante  infuori,  non  è  stato  pubblic^ato 
cosa  alcuna  di  Foscolo  :  di  questo  posso  accertarlo. 
Il   voluuìc   di   Scritti   ])oliti('i    inedili   orif/inali  di    Fo- 

MI)C('Ij.  — Inedita.  L'autotelaio  si  consei-va  nella  raccolta 
Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  ))ostale.  A  tei'ijo  di  esso. 
la  madre  del   Mazzini    annoto:    «  IH   Inizilo    ISIL   » 
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scolo  pur  ora  escito,  fu  stampato  per  uiia  cura,  e  con 
una  mia  prefazione  a  Lugano  —  Quando  vedrete  il 
nuovo  romanzo  di  Guerrazzi,  (^)  me  ne  direte.  —  Del- 
V  affare  Bandiera  non  voglio  parlare  finora  :  male  e 
bene  è  tuttavia  incerto.  Qni  intanto  i  nemici  ne  hanno 
cavato  tutto  quel  partito  che  potevano,  addossandomi, 
ben  inteso,  l'organizzazione  di  quella  spedizione,  e 
dicendo  che  il  motivo  d'invigilainento  era  quello: 
bensì,  cominciarono  ad  aprirmele  quando  i  Bandiera 
erano  ancora  in  Italia.  Del  resto,  tutto  questo  per 
ora  non  importa.  Bisogna  aspettare  che  i  due  Comi- 
tati facciano  il  loro  rapporto,  che  promettono  per 
un  tempo  vicino,  e  se  vi  saranno  allora  cose  false 
sul  conto  mio,  le  confuterò.  Intanto,  sabbato  scorso, 
Duncombe  fu  chiamato  davanti  al  Comitato  per  dar 
le  sue  prove;  ma  egli  negò  di  darle^  ossia  di  chia- 
mare i  suoi  testimoni,  se  non  gli  concedevano  d'es- 
sere presente  al  loro  interrogatorio.  IsTon  vollero  ed 
egli  se  ne  andò.  lersera  poi  ne  parlò  nella  Camera,  e 
parecchi  membri  richiesero  ch'ei  fosse  aggiunto  al 
(Comitato  ;  ma  i  molti,  non  volendo  naturalmente  con- 
fessare che  avevano  fatto  male,  sere  addietro,  votando 
pel  Comitato  com'è  stato  composto,  votarono  <;ontro. 
Basta:  quanto  a  me,  ho  fatto  l'obbligo  mio;  al  resto 
pensino  gì'  Inglesi,  e  se  non  vogliono  pensarvi,  non 
m'importa.  C)  —  Sono  arrabbiato,  perché  tra  l'affar 
delle  lettere  e  dieci  altri,  mi  rubano  tutto  il  tempo  in 
modo  che  non  posso  scrivere  quel  che  vorrei.  Altro  che 
Storia  come  vorrebbe  il  padre;  benedirò  Dio  quando 

(*)  L' Isabella  Orsini,  duchessa  di  Bnwciano,  che  il  Guerrazzi 
aveva  in  quell'anno  x>ubbl.  a  Firenze,  pe'  tipi  del  Le  Monnier. 

(')  La  moziono  preHentata  dal  Duncombe  nella  seduta  del 
1«  luglio  1844,  fu  infatti  respinta  con  141  voti  contro  51. 
Vcd.  «li  Hamard's  Pari.   Deh.,  voi.  LXXV,  col.   1024. 

Makzin(,  Heritti,  ecc.,  voi.  XXVI  (Epistolnrio,  voi.  XIII).  16 
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potrò  scrivere  i  miei  artieoli,  e  questa  brochure  che 
ho  in  testa  sulla  coudizioiie  delle  cose  in  Italia  per 
qui.  Quauto  al  Guelflsmo,  come  lo  chiama  il  padre,  io 
nou  lo  lascio  più.  «  Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra 
s' abbia.  »  Oli'  io  agiti,  eh'  io  non  agiti,  essi  mi 
noiano  in  tatti  i  modi  :  che  V  Italia  stia  quieta  o 
non  stia,  vogliono  fare  d'ogni  erba  fascio,  e  non  ai>- 
portare  miglioramento  al  suo  stato.  Dunque,  si  lotti. 
È  questione  di  tempo  per  essi;  ma  il  Mane,  Thekel^ 
Phares,  sta  scritto  sul  muro  dei  loro  banchetti.  —  Pare 
impossibile  che  la  madre  degli  amici  insista  tanto  a 
riaverli:  perché  non  vende  ogni  cosa,  e  non  va'  a 
vivere  in  Francia  con  essi  o  almeno  con  uno  d'  essi  ? 
Purché  cavino  da  vivere  per  alcuni  anni,  (*)  egli  nel- 
l' intervallo  troverà  da  occuparsi.  —  Io  non  posso, 
volendo  impostare  oggi,  scrivervi  oltre.  Spero  che  sarò 
più  lungo  la  settimana  ventura.  Eicordatemi  agli 
amici,  e  specialmente  all'Andrea  e  a  K[apoleone].  Ab- 
biatevi un  abbraccio  con  tutta  l'anima  dal 

vostro 
Giuseppe. 

MDCGLI. 

A  Giuseppe  Lambeiiti,  h  Parigi. 

[Londra,  20  luglio  1844]. 

Caro  amico. 

Dalla  nuova  della  spedizione  in  poi,  non  m'hai 
più    scritto:    suppongo    che  le  nuove  del    mal  esito 

(1)  Giovanni  Ruffini.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDCLXXXII. 

MDCCLI.  —  Una  redazione  alqnanto  diversa  di  questa 
lettera  fu  pubbl.  da  D.  Giuuiati,  Duecento  lettere,  ecc.,  cit., 
pp.  34-36,  certamente  su  una  copia,  di  pugno  del  Lamberti, 
compresa  nella  raccolta  di  D.  Vare.   Qui  si  riscontra    suU'au- 
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t'abbiiino  dissestato  come  han  dissestato  me.  Le  cose 
dette  dai  giornali  paiono  nondimeno  esagerate,  e  Par- 
resto  dei  capi  non  certo  ancora.  Suppongo  peraltro  il 
peggio  :  e  se  tutto  non  è  vero,  sarà  una  benedizione 
di  Dio.  (^)  —  Ricevo  precisamente  in  questo  momento 
la  tua  dell' il  al  18,  colle  acchiuse  linee  di  Ricciardi: 

tograt'u,  che  si  consierva  nella  raccolta  Natliau,  mutilo  in  fondo, 
ma  clie  è  possibile  di  reintegrare. in  una  parte  con  la  stampa  del 
Giuriati,  e  nell'altra  con  l'aiuto  del  Protocollo  della  Giovine  Ita- 
lia, da  cui  si  ricava  la  data,  e  la  notizia  che  la  lett.  giunse  col 
«  mezzo  Gatti.  » 

(')  È  notevole  il  fatto  che  dopo  un  mese  dal  giorno  in  cui 
la  spedizione  dei  fratelli  Bandiera  era  finita  nel  modo  più  tra- 
gico, il  Mazzini  non  avesse  ancora  notizia  certa  delle  vicende 
per  le  quali  era  passata,  dal  16  giugno,  quando  i  valorosi  erano 
sbarcati  sulla  costa  calabrese,  a  tre  giorni  dopo,  in  cui  decimati, 
feriti,  dispersi,  erano  stati  costretti  ad  arrendersi.  È  noto 
che  dopo  un  primo  scontro  avuto  con  gendarmi  ed  urbani 
la  notte  precedente,  i  componenti  la  spedizione  erano  giunti 
A  quattro  miglia  da  San  Giovanni  in  Fiore;  colà,  verso  le  cinque 
pomeridiane  del  19  giugno,  furono  assaliti  da  «  gran  furia  di 
popolo,,  alcuni  a  cavallo,  tutti  in  armi,  più  di  un  centinaio  di 
urbani,  »  e  con  alte  grida  di  morte,  e  di  evviva  al  re  Ferdi- 
nando, furono  fatti  segno  a  una  terribile  fucilata.  Cadde  per 
primo  morto  Giuseppe  Miller,  seguito  subito  da  Francesco  Tesei, 
e  rimasero  feriti  Anacarsi  Nardi  e  Domenico  Moro,  oltre  a 
Emilio  Bandiera,  che  aveva  avuto  un  braccio  slogato  cadendo 
in  un  fosso.  Nessuno  della  spedizione  tirò  un  colpo  di  fucile, 
non  volendo  macchiarsi  di  sangue  italiano:  e  ad  eccezione  dei 
«  più  oscuri  gregari  del  drappello,  »  riusciti  a  salvarsi  per  la 
campagna,  e  costituitisi  tre  giorni  dopo,  cioè  Tommaso  Maz- 
zoli, Paolo  Mariani,  Pietro  Piazzoli,  Giuseppe  Tesei  e  Luigi 
Nanni,  gli  altri  dodici,  «  Moro  e  Nurdi  sanguinanti,  Emilio  col 
brarcio  slogato,  e  Ricciotti,  Attilio,  Venerucei,  Rocca,  Lupa- 
telli,  Berti,  Pacchioni,  Mauessi,  ed  Osmani,  chi  più  chi  meno 
tutti  malconci  e  sfiniti  dalle  lunghe  marce,  dagli  stenti  di  quei 
tre  giorni,  dalla  zuffa,  si  arresero.  E  furono  percossi,  derubati, 
oltraggiati.  »    K.   Pikkantoni,   op.  cit.,  p.  382  e  segg. 


244  EPISTOLARIO.  [1844] 

fa  lo  scorrucciato,  e  dichiara  non  esser  più  che  sol- 
dato semplice  quando  verrà  il  momento:  va  intanto 
ad  aspettarlo  in  una  campagna  comprata  per  00  mila 
franchi!  Che  vuoi  ch'io  ti  dica?  Sarò  monomaniaco; 
ma  spendere  60  mila  franchi  in  una  (;ampaj»'na,  mi 
pare  un  delitto.  Vada  con  Dio,  e  spero  che  non 
avrete  che  fare  con  lui  mai  più.  —  Anche  Ii0v|a- 
tellij  ai  bagni,  in  questi  momenti,  mi  stuona.  —  Nes- 
suno dunque  prende  sul  serio  la  causa  del  i)aese 
fra  noi  ! 

Comunque,  supponiamo  tutto  finito.  Quid  agendnm  ? 

Abbandonare  la  partita,  può  essere  il  grido  d^  un 
momento  di  malumore  giustissimo;  ma  non  più.  Siamo 
devoti  alla  lotta.  11  paese  è  schiavo:  noi  abbiam 
detto  :  è  bene  che  sia  libero  :  abbiam  detto  che  ten- 
teremo di  farlo  tale:  abbiam  dichiarato  la  guerra  fin 
dal  1831:  non  possiamo  ritrarci  ora  senza  viltà  in 
faccia  agli  altri,  senza  rimorso  in  feccia  alF  anima 
nostra.  —  Abbiamo  gridato  la  croce  addosso  a  quei 
che  hanno  disertato  dopo  il  ^33:  non  possiamo  diser- 
tar noi.  Noi  siamo  una  bandiera:  e  questa  bandiera 
deve  stare  eretta  per  noi,  finché  s'impianti  sulla 
nostra  sepoltura.  Quanto  a  me,  ho  deciso. 

Noi  siamo  in  tutta  questa  burrasca  stati  subal- 
terni; abbiamo  aiutato  per  dovere:  ma  F  ispirazione 
non  partiva  da  noi.  La  fusione. ha  rovinato  ogni  cosa: 
la  fusione  ha  illuso  gli  uomini  d^  azione  ad  aspettare 
là  realizzazione  di  piani  (V azione  irrealizzabili;  ha 
cacciato  l'anarchia  nel  partito:  ha  trattenuto  il  moto 
coli' idea  delle  capitali,  etc.  etc.  lo,  da  questi  pasticci, 
vedo  tutto  il  male  che  tu  vedi  nei  nostri  ;  ma  a  sau- 
gue  freddo.  Yedo  anche  che  gli  elementi  non  man- 
cano, e  che  dove  potessero  ridursi  a  unità  e  aversi 
mezzi,  si  può  fare  e  con  esito  buono.    Che  vuoi   tu 
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dedurre  dall' affar  dei  Bandiera?  venti  uomini^  in 
lina  provincia  alla  quale  essi  sono  perfettamente 
ignoti,  dovrebbero  porre  la  provincia  in  insurrezione^ 
anche  dove  sia  preparata  ?  quando  finisce  l' impresa 
])rinia  che  quasi  sia  nota?  ^o;  se  venti  uomini  du- 
rano cinque  giorni  e  necessitano  invio  d^un  batta- 
glione di  cacciatori  per  vapore,  (')  etc,  etc,  cinque- 
cento cosa  non  farebbero  ? 

Per  me,  sono  intimamente  convinto  che  lo  stato 
di  fermento  necessario  per  una  insurrezione  può  sem- 
pre destarsi,  quando  importi,  in  Italia:  che  un  primo 
fatto,  diretto  con  norme  nostre,  può  dar  fuoco  alla 
iiiiiia:  che  preparato  il  terreno  o  suscitato  il  fermento, 
bisogna  che  si  sia  certi  d'una  iniziativa,  e  d'una  ini- 
ziativa nostra.  La  conseguenza  diretta  è  che  preci- 
samente dall'estero  ha  da  partire  questa  iniziativa  — 
partire  da  noi  colla  nostra  bandiera,  e  con  nostri 
pr(»clami  —  partire  da  noi,  con  me  personalmente 
nel  In  cosa.  Il  ciarlare  dei  giornali,  e  le  persecuzioni 
dei  governi,  mi  rendono  meno  atto  alla  cospirazione, 
perché  tutti  suppongono  eh' io  non  possa  movere  un 
passo  senza  che  P  universo  lo  sappia:  ma  mi  ren- 
dono eccellente  per  l'azione.  Un  uomo,  a  cui  i  governi 
danno  tanta  importanza,  crea,  entrando  in  azione, 
l'idea  che  l'azione  è  d^ esito  pid  che  probabile. 

Ma,  ben  inteso,  noi  non  dobbiamo  lavorare  e  ro- 
vinarci j)er  andare  in  venti,  o  in  cento.  Bisogna  con- 
secrarci  a  jircparare  un  fatto,  una  spedizione  forte, 
numerosa,  e  tale  da  esser  certi  di  mantenerci  i)er  un 
<erto  temi>o. 

IJisogna  dunque  concentrare  l'attività  nostra,  ma 
nostra  esclnsi\  ;iiii(Mite:    V   alla    predicazione   scritta 

{»)   Veci,    intatti    hi    nota   alla   leti.    MDCCXLIV. 
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(Iella  nostra  fede,  si  che  l'idea  che  noi  rappresen- 
tiamo veramente  il  partito  nazionale  si  radichi  più 
sempre  fuori  e  dentro;  2°  a  (tacciare  relazioni  nei  di- 
versi punti  dell'interno,  pochissime,  e  buone  ;  tanto  che 
possa,  occorrendo,  formarsi  catena  da  un  pnnto  all'  al- 
tro; 3°  a  cercare  un  fondo  considerevole  per  l'azione» 

Per  la  predicazione,  bisogna  stampare  in  italiano; 
e  bisogna  far  x)arlar  di  noi  nella  stampa  straniera  ; 
e  per  la  stampa  nostra,  bisogna  alimentarla  colla 
vendita,  e  coi  pochi  fondi  che  possiamo  raccogliere 
dalle  quote  mensili.  Quando  fu  qui  il  povero  Celeste, 
prima  di  saper  del  padre,  mi  disse  com'egli  avea  sot- 
toscritto per  5  franchi  al  mese,  credo:  couie  avea  posto 
per  condizione  che  ogni  mese  glie  li  chiedessero  :  co- 
m'ei  vedeva  Battista  ogni  mese,  e  teme  non  fu  richiesto 
mai.  Lo  stesso  suppongo  di  Michele  e  d'altri.  Xon 
si  può  infatti  esigere  dagli  uomini  coni' oggi  sono 
che  vengano  essi  a  pjigare;  e  tutte  le  società  hanno 
avuto  collettori:  voi  siete  pochi,  e  sarebbe  facilissimo 
distribuirsi  l'incarico:  io  del  resto  spianerei  la  via 
scrivendo  a  Michele,  a  Celeste,  a  chi  vuoi  :  «  pagate 
al  tale.»   Vedi  in  piccolo  l'esattezza  di  Laudi  ! 

Per  le  relazioni,  bisogna  giovarsi  della  gioventù  che 
vi  s'affaccia  a  Parigi;  stringerli,  quando  si  può,  a  noi: 
fissar  con  essi  cifra  di  corrispondenza  e  modo  di 
riconoscimento  di  viaggiatori;  promettendo  loro  di 
non  corrispondere  se  non  in  caso  d' urgenza  —  non 
esigere  che  cospirino  attivamente:  ma  guadagnino 
influenza,  studiino  i  giovani,  per  attaccarli  in  un  bi- 
sogno, etc.  Ma  siano  nostri,  e  cerchino  unicamente 
d'organizzare  mezzi  d'invio  d'un  pacco  per  un  mo- 
mento dato. 

Pel  danaro  —  bisogna  ora  occuparsi  dell' affare 
proposto  in  Ispagna.  Kello  stesso  tempo,  cercare  di 
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spingere  al  primo  progetto  di  versamenti  in  una 
Banca.  Ho  la  promessa  formale  da  Eomagn[oli]  (*)  e  da 
Ramp[i]  di  trovar  contribuenti  in  Romagna  appena 
si  possa  dir  loro  die  s'  è  cominciato  il  deposito  da 
pochi  uomini  appartenenti  ad  altre  parti.  Altri  con- 
tribuenti di  1000  franchi  li  troverò  io  primo.  Mi  duole 
che  Lovatelli  sia  lontano;  ma  s'ei  torna,  e  come  credo 
vuol  esser  con  noi,  rivedete  egli,  tu,  Pietro  e  Batti- 
sta, quel  progetto  di  che  si  corrispose  tra  Pietro  e  me. 
Devo  dirti  che  si  prepara  attivamente  un  moto 
Polacco  C^)  che  abbraccerebbe  parti  appartenenti 
alla  Eussia  e  lasciate  intatte  nell'antica  insurre- 
zione. Le  circostanze  non  ci  mancheranno,  ma  bi- 
sogna prepararci  a  coglierle  e  coglierle  noi,  con 
direzione  affatto  nostra.  Parlami  di  Lovatelli.  Egli 
e  voi  dovreste,  se  egli  persiste,  unirvi  intimamente, 
ma  escludendo  ogni  uomo  che  non  si  accordi  inte- 
ramente in  fatto  di  direzione  da  imprimere  al  moto.  (^) 


(^)  Engonio  Romajruoli,  di  Foiii  (1807-1883),  aveva  forse 
l>reso  parte  ai  moti  del  1843,  poiché  dal  Protocollo  della  Giovine 
Italia  apparisce  che  dopo  il  suo  viagi^io  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra (ved.  la  nota  alla  lett.  MDCCXXXVI)  non  potè  più  rientrare 
in  Romagna.  Partecipò  tuttavia  a  quelli  del  1845  (M.  Menghixi, 
li.  Andreini  e  i  moti  di  Romagna  del  1843,  46),  e  nel  1848  e  1849 
combatta  la  gnerra  dell'  iiidipendenza  col  grado  di  cai)itano. 

(^)  Come  s'  è  già  detto,  a  questo  punto  la  lett.,  nelP  autografo, 
rimane  in  tronco  ;  però  si  supplisce  con  la  stampa  del  Giuriati. 

(3)  Anche  qui,  nella  stampa  del  Giuriati,  la  lett.  non 
)>rosegue.  Nel  Protocollo  della  Giorine  Italia^  voi.  Ili,  p.  100,  è 
aggiunto:  «Tener  contatto  col  Sceherras,  se  mai  Nicola  an- 
dasse. —  Unisce  lettera  per  Zwierkowski  da  mandargli  non 
per  postar  —  C<)sa  fa  Celeste,  e  come  prese  la  cosa  ?  —  Como 
Hon  le  cose  finanziarie  suef  Scrivergli  tosto  se  ho  iin\e  dei 
liandiera  e  Ricoiotti,  etc.  —  Con  giornali,  nnn  lira  sterlina,  di 
•  Ili   non  mi   ])arla.  » 
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MDOCLir. 
A  Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra.   ....   Inolio  1844]. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  15  colP acchiusa.  Avrai  sai)iito, 
suppongo,  dopo  aver  inviato  la  tua,  che  il  bando 
nomina  Ricc[iotti]  e  i  Band[ieraJ.  Erano  dunque  liberi 
a  quell'epoca:  se  raminghi  o  con  altri  armati,  sfido 
a  saperlo.  La  differenza  di  somma  per  Puno  porte- 
rebbe a  sperare  ch'ei  fosse  alla  testa  d'un  nucleo.  (^) 
Comunque,  aspetto,  e  credo  il  peggio  ;  tanto  più  mi 
farà  lieto  il  meglio,  se  capita. 

Ho  sospeso  per  due  giorni,  perché  il  vapore,  credo, 
non  parte  che  il  tre;  e  ho  ricevuto,  oggi,  la  tua  del 
26  colla  copia  acchiusa.  i!Tullaj  quindi,  di  positivo; 
ma  e  dall' atfiire  della  tabella  e  dal  silenzio,  in  Ca- 
labria], pur  troppo  risulta  chiaro  per  me,  che  o  sono 
presi,  o  nascosti  e  senza  mezzi  d'azione.  Darei  non 
so  che  perché  si  salvassero.  Quanto  al  resto^  ti  ri- 
peto quel  che  ho  già  detto:  se,  miracolosamente,  ri- 
sorgessero le  cose  in  Cal[abria],  converrebbe  a  cia- 
scun di  noi  e  a  te  primo  aiutarle  per  ogni  via  :  ma  se 
le  cose  stanno  com'ora  sono,  è  follia  il  pensare  a 
fare  ora.  Non  ho  mezzi,  ma  se  ne  avessi,  non  te  li 

MDCCLII.  —  Piibbl.  nella  Rivista  di  Koma,  nnm.  unico  del 
25  giugno  1900.  L'autografo  si  conserva  presso  la  R.  Commis- 
sione.  Non   ha  indirizzo,   né  timbro  postale. 

(i)  Di  questo  bando  di  taglia  sul  Ricciotti  e  i  Bandiera 
non  è  cenno  nei  giornali  del  tempo,  e  né  meno  fa  parola 
il  Pierantoni.  È  qui  da  avvertire  che  il  Mazzini,  nelle  lett. 
seguenti,   dichiarò  di   non  averne  notizia. 


\ 
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manderei.  Dell'opinione  altrui  non  curo  aftUtto,  ed 
esorto  te  a  non  curarti.  Di  me  dicono  |>ià  qui  e  in 
Italia,  che  ho  scaldato  io  la  testa  ai  Band[iera]j  quando 
vennero  in  Inghilterra!!  che  noi,  partito  d'azione,  sa- 
crifichiamo i  mig:liori,  e  che  ce  ne  stiamo  quietamente 
in  luo^o  di  sicurezza,  etc,  etc.  Di  questo,  ripeto,  non 
curo  affatto  :  provo  il  più  solenne  disprezzo  per  le 
accuse  e  per  gii  accusatori;  e  non  v^orrei  dir  tre  sil- 
labe per  giustificarmi  o  giustificarti.  Ma  colla  no- 
stra coscienza  è  altra  cosa.  Non  v' è  nulla  da  fare. 
Xon  bisogna  celare  a,  noi  stessi  la  tristissima  realtà. 
Permetti  eh'  io  ti  ricordi  le  mie  lettere  delP  anno 
scorso;  e  ch'io  ti  faccia  osservare  che  si  sono  inte- 
ramente verificate.  Io  non  negherò  il  numero  de'  tuoi 
elementi:  non  negherò  quelli  di  Z|atubeccari].  Ma  che 
cosa  avete  potuto  fare?  Poco  importa  ricacciarsi 
sugli  errori  di  piano,  sulle  idee  fìsse  delle  Capi- 
tali, etc,  etc.  Anche  tutte  queste  cose  io  aveva 
prevedute,  quando  dichiarai  che  per  mezzo  del  si- 
stema di  fusione  adottato  o  accettato  da  Z[ambec- 
cari)  non  si  riesciva.  Ma  questi  sono  argomenti 
buoni  contro  chi  assolutamente  dispera,  non  per  noi. 
Per  noi,  se  vogliamo  essere  ragionevoli,  risulta  che 
in  Italia  v'è  opinione,  e  desiderio  che  si  faccia,  non 
desiderio  di  fare.  Che  cosa  ha  luodotto  tutta  la  tua 
Legione  Italica,  tutta  la  tua  organizzazione  militare 
attiva?  Non  una  banda  di  50  uomini.  Che  cosa  ha 
pro<h)tto  tutto  il  lavoro  di  Z[ambeccari)?  Non  una 
banda  di  50  uomini.  Le  occasioni  hanno  abbondato. 
V'è  stato  fermento  per  un  anno  intero  :  risse  con 
mìlitiiri:  tolleranza  e  paura  nei  governi  a  princi])io: 
poi  arresti:  poi  tentativo  di  (Cosenza:  poi  fucilazioni, 
a  Bologna,  a  Cosenza:  poi  sbarco  dei  Band[ieraj:  ro 
more  dMntervento  Aastriaco:    remore  di   non   inter- 
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vento:  credenza  di  tutti  (;]ie  il  moto  doveva  aver 
luogo.  Obi  s^è  mosso?  non  un  uomo.  Colpa  dei  capi? 
E  1  capi  non  sono  Italiani?  E  perché  sono  cosi 
ciecamente  obbediti?  Mancanza  di  fondi!  E  chi  pro- 
mise, chi  fu  richiesto  di  fondi,  non  sono  Italiani? 
È  inutile  il  dissimularselo  :  gV  Italiani  non  hanno 
energia,  né  coraggio,  né  volontà  di  rischiare.  Inoltre, 
non  capi  che  ispirino  fiducia  profonda,  e  siano  in 
grado  di  decidere  un  moto  per  entusiasmo,  lo  era 
forse  il  solo:  e  m^ hanno  minato  e  levato  di  mezzo. 
Non  vi  sono  oramai  che  due  mezzi  di  fare  italiaua- 
mente.  Uno  è  1^ unione  di  tutti  gli  uomini  d'azione 
in  una  sola  Associazione,  la  Giovine  Italia^  con  un 
solo  capo,  me  :  e  questo,  mercé  mille  cause,  lo  credo 
impossibile.  L'altro  è  una  iniziativa  dal  di  fuori,  che 
parta  da  noi,  con  nostra  bandiera,  con  nomi  nostri, 
con  me  e  noi  tutti  personalmente,  capaci  di  soste- 
nersi e  far  qualche  bel  fatto  con  forze  proprie  :  una 
iniziativa  d'ottocento  uomini  almeno.  E  questa,  mal- 
grado le  infinite  difiBcoltà,  è  possibile.  AFa  con  fondi 
e  molti.  Io  dunque  non  cospiro  più  che  per  aver 
fondi  ;  ed  esorto  te  e  quanti  buoni  vi  sono  a  cospirar 
per  quello  e  non  altro.  Sai  già  le  proposte,  alle  quali 
tu  pure  hai  risposto:  non  ci  ho  fede  alcuna;  ma  bi- 
sogna esaurire  ogni  tentativo.  Bensì,  nello  stesso 
tempo,  è  necessario  i^ensare  a  persuadere  gli  Italiani, 
come  tutti  gl'inconvenienti  nascono  dal  non  aviere  il 
partito  Nazionale  un  fondo  per  l'Azione  preparato 
anticipatamente.  Bisogna  ])redicar  questo  in  tutti  i 
modi  possibili.  Bisogna  trovare  chi  voglia  fare  un'of- 
ferta di  1000  franchi  (suoi  o  di  molti  non  importa), 
collocar  l'offerta  in  una  banca  estera,  la  banca  La- 
f[itte],  per  esempio,  sicché  il  frutto  se  mai  non 
s'agisse  per  lungo  tempo,    vada  all'offerente,   il  ca- 
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pitale  resti  al  paese,  ^ou  aggiungo  particolari  al- 
l'idea, perché  ogni  provincia  dovrebbe  svolgerla  a 
modo  suo.  Quando  si  pensa  al  numero  delle  città 
in  Italia  —  quando  si  pensa  che  trecento  uomini  ca- 
paci di  dar  1000  franchi  formerebbero  un  fondo  di 
300.000  franchi  —  non  si  può  a  meno  di  sperare, 
insistendo,  nella  riescita:  io,  benché  P  ultima  offerta 
m'abbia  reso  impossibile  quasi  di  raccogliere,  ho  già 
un  ordine  in  mano  per  1000  franchi  da  un  offerente, 
lombardo:  d'altri  quattro  o  cinque  sono  sicuro.  E 
cominciato  a  formarsi  il  fondo,  ho  promessa  da  due 
città  dell' interno  di  cooperare  all'accrescimento.  Di 
quest'affare  bisogna  fare  Crociata:  afferrar  i)el  bot- 
tone dell'  abito  ogni  Italiano  che  passa,  e  predicargli 
per  due  ore.  Chi  non  può  dare  1000  franchi,  ne  dia 
100,  ne  dia  50.  Venti  offerenti  di  50  franchi  formano 
una  quota  delle  300.  Non  si  riesce,  dirai:  può  es- 
sere ;  ma  credi  pure,  che  se  non  si  può  ottener  que- 
sto dagli  Italiani,  non  s'ottiene  insurrezione.  —  E 
questo  è  il  mio  ultimatum.  Se,  aiutato  o  non  aiutato 
da  tutti  voi,  trovo  questa  somma,  riparlo  azione;  se 
no,  no:  non  m'importa  essere  deriso,  come  siamo, 
dagli  altri;  m'importa  il  non  essere  forzato  a  deri- 
dermi da  me;  e  spesso  in  questi  ultimi  tempi,  mi 
ci  son  trovato. 

Contemporaneamente  a  (piesto  lavoro,  bisogne- 
rebbe spingere  un  lavoro  di  pr()[)agauda,  per  via  di 
srami)a  e  d'altro,  e  farlo  tendere  a  ingigantire  l'opi- 
nione per  la  Giorinc  Italia  e  i)er  me,  o  per  te,  o  per 
Zjambeccari],  o  per  uno  spazzacamino,  purché  sia  per 
uno;  perché  il  giorno  in  cui  quell'uno  si  mova  e 
s(rriva  un  proclama,  si  creda  nella  sua  potenza.  L'o- 
l>ini<me  dell'estero,  e  di  tutti  i  governi  che  hanno 
ascritto  tutta  l'agitazione  alla  Giovine  Italia  vi  dice 
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chiaro,  che  bisogna  profittarne,  e  predicarla:  quanto 
al  rappresentante,  poco  importa  chi  sia  :  ed  io  son 
pronto  ad  accettare  e  lodare  il  primo  venuto.  Mia 
idea  era  quella  d'un  Comitato  che  riunito  qui,  scri- 
vesse via  via  una  serie  d^atti  a  nome  della  Giovine 
Italia:  e  questo  Comitato  dovrebbe  comporsi  di  te, 
di  Z[ambeccari],  di  Lovfatelli],  di  me  e  d'un  altro;  e  la 
serie  degli  atti  dovrebbe  comprendere  manifesti  non 
solamente  agii  Italiani,  ma  ai  Polacchi,  agli  Slavi 
dell'Impero  Austriaco,  agli  Inglesi,  agli  Americani, 
al  diavolo.  Ma  conosco  gli  uomini,  e  da  me  in  fuori, 
e  te,  se  venissi  qui  dov'io  sono,  non  otterremo  altre 
firme  Italiane.  Lov[ateUi|  è  ai  bagni,  non  so  dove: 
Ricc[iardi]  ha  comprato  una  casa  di  campagna  per 
60.000  franchi!   E  via  così. 

ISTon  intendo  come  tu  non  mi  dica  nulla  intorno 
al  proclama  che  ti  mandai  :  dopo  eh'  io  t' ho  detto 
averlo  indirizzato  ad  Aiig.  Chap[mann]  avresti  do- 
vuto verificare.  Mi  dorrebbe  che  fosse  smarrito. 

Addio:  amami  e  credimi 

tuo 
Giuseppe. 


Unicamente  perché  parmi  che  tu  v'alluda  nelle 
tue  lettere,  io  da  quelle  ch'erano  le  x>rime  nuove  della 
spedizione  in  poi,  non  ho  più  ricevuto  Mediterraneo 
o  altro  Griornale. 

Scrivimi  quanto  sai  di  Ricc[iotti],  Band[iera],  etc. 
Fin  ch'essi  sono  là,  bisogna  tenersi  pronti  a  seguire 
le  circostanze  ;  ma  s'  essi  o  perissero,  o  si  rimettes- 
sero in  salvo,  non  logorarti  corpo  ed  anima  in  ten- 
tativi ed  agitazioni  ora  inutili.  Occupati,  come  me- 
glio puoi,  di  quanto  t'ho  detto. 
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MDCCLIII. 

A   Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   26   [luglio   1844]. 

Caro  amico, 

Ho  ricevuto  la  tua  22  luglio  colle  copie  :  (^)  tu  devi 
a  quest'  ora  [aver]  ricevuto  mie  da  due   viaggiatori. 

La  lettera  dell'amico  di  ]VIad[ridJ  mi  fa  temere 
ciò  eh'  io  già  sospettava,  che  il  progetto  non  era  come 
il  Colonnello  M[artelli]  lo  credeva;  vedremo;  ciò  che 
importa  si  è  che  sollecitiate,  se  non  sono  ancora 
partiti,  la  partenza  degli  incaricati  pel  luogo  ove  si 
trova  la  persona.  Una  conversazione  porrà  in  chiaro 
ogni  cosa.  Se  Lov[atelli]  va,  tanto  meglio:  se  no, 
non  v'è  dubbio  che  tu  o  Pietro  dovete  andare.  (^)  L^  af- 
fare —  quand'anche  si  risolvesse  in  un'anticipazione 
di  sessanta  mila  scudi  e  non  altro  —  è  troppo  im- 
portante   per   non    movere   ogni    pedina.    GÌ'  inviati 


MDCCLin.  —  Inedita.  L'  autografo  8i  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  : 
«  Gius.  L[amberti].  »  Noti  ha  timbro  postale,  sebbene  dal  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia,  da  cui  si  ricava  pure  la  data,  appa- 
risce che  la  lett.  fu  avviata  per  «  posta.  » 

(*)  Nella  lett.  indicata  il  Lamberti  scriveva:  «  Unisco  co- 
pia della  lettera  di  Hon rostro  e  nostra  risposta.  »  Protocollo 
della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  83.  Sulla  lett.  del  lionrostro, 
che  era  caretta  a  Paolo  Kabrizi,   ved.  V  appendice. 

(*)  «  Si  tenta  inviar  Loyatelli,  ora  assente,  e  Paolo  a  trat- 
tare. Se  andassi  io  farei  conoscere  la  cosa,  sorvegliato  come 
sono,  anche  ottenendo  modo  di  partire.  »  Lett.  del  Lamberti, 
cit.,  in  Id..  voi.  Ili,  p.  83.  Il  luogo  di  convejjno  tra  i  rap- 
presentanti indicati  dal  Mazzini  e  quelli  degli  otterenti  il  pre- 
•^fito  Hy);i«,'nn<tl«»  era  Tolosa. 
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devono  :  1''  concretiire  la  cosa  com^  era  proposta,  se  è 
possibile  ;  2"  supponendo  che  si  riduca  alla  sola  spe- 
culazione di  laggiù,  senza  neppure  un  soldo  in  con- 
tanti, purché  sia  garantito  materiale  per  una  cifra 
dagli  800  ai  1000  uomini,  e  purché  i  trasporti  siano 
vapori,  accettare;  3°  supponendo  che  questo  pure 
sfumi,  e  il  tutto  si  riducesse  alP  anticipazione  di  ses- 
santa mila  scudi  per  l'iniziativa,  e  il  resto  subito 
dopo  un  primo  fatto  vantaggioso,  accettare.  Nel  se- 
condo caso,  non  v'è  dubbio  alcuno  che  quando  po- 
tremo dire:  abbiam  questo^  troveremo  il  resto.  I^el 
terzo  caso,  la  somma  sarebbe,  con  quel  più  che  si 
potrebbe  raccogliere,  sufficiente  all'iniziativa:  bensì, 
il  danaro  dovrebb'  essere  depositato  subito,  o  accer- 
tato nel  miglior  modo  possibile. 

Se  noi  vogliamo  spiegare  un  po'  d^attività  per  l'al- 
tro progetto  o  piano  finanziario  di  cui  t'ho  parlato, 
riesciremo  ad  aggiungere  anche  quella  somma.  L'idea 
della  formazione  d'un  fondo  anteriormente  alP impresa 
è  generalmente  accettata,  come  giustissima.  Il  difficile 
sta  nel  trapassar  dall'idea  all'  atto  ;  ma  insistendo,  pun- 
gendo  l'argomento  con  ogni  buono  che  possa  dare, 

si  riescirà  ad  avere  i  primi  contribuenti;  e  il  principio 
darà  il  resto.  Quando  s' abbia  tanto  da  poter  dire  :  il 
deposito  è  cominciato^  la  questione  si  ridurrà  ad  avere 
un  viaggiatore  buono,  sicuro,  non  sospetto,  e  d'in- 
gegno, che  percorra  quattro  o  cinque  punti  d'Italia. 
Bensì,  non  bisogna  avere  scrupoli,  e  parlare  come 
gente  che  sa  di  far  bene.  Io  dopo  aver  convinto 
dell'idea  un  giovinotto  Lombardo,  udendo  eh' ei  par- 
tiva ora  per  l'America,  gli  ho  detto  ieri  :  bene  :  non 
credo  che  il  vostro  patriotismo  si  riduca  a  ciarle: 
cominciate  dunque  per  far  voi  un'  offerta  prima  di 
partire  ;  e  m' ha  lasciato  un  ordine  di  750  franchi  sopra 
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un  banchiere  in  mano,  da  non  usarne  che  per  Fa- 
zione. Questo  è  nulla,  lo  so;  ma  non  dispero  tro- 
varne altri  via  via.  —  Per  esem})io.  i  2000  di  R[uiz] 
sono,  a  quanto  mi  dice  Ricc[iardi],  stati  versati  in 
vostre  mani:  lo  sono?  se  lo  sono,  voi  dovete  per- 
suader K[uiz]  delPidea  delUi  formazione  del  fondo, 
e  farglieli  porre  in  una  Banca,  lasciandovi  il  titolo  ; 
se  noi  sono,  persuadetelo  a  versarli. 

Xon  m'è  giunta  lettera  per  Pietro;  ma  una  mezzo 
aperta  per  una  Anna  Mandelli.  La  mando;  se  non 
è  per  lui,  falla  giungere. 

Di  quei  di  Corfù  nessuna  nuova  :  di'  a  Lesti  che 
all'arrivo  di  R[icciotti]  in  Corfù,  non  trovò  lettera 
alcuna;  e  lo  spinse  più  sempre  ad  andar  cogli  altri. 
Addio;  t'abbraccio. 

Giuseppe. 

MDCCLIV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Loudra],  26  luglio  1844. 

Mia  cara  madre. 

Tardi  di  nuovo;  ma  non  ho  veramente  un  mo- 
mento di  quiete  ;  non  posso  trovare  nemmeno  tempo 
per  iscrivere  quella  brochure  che  tutti  mi  chiedono 
sulle  condizioni  delP  Italia.  In  via  di  tempo,  Paffar 
delle  lettere  m'ha  rovinato;  perché  ha  accresciuto 
tutto  quel  turì)ine  di  i)iccoli  dettagli  che  aveva  già 
addosso:  individui  che  scrivono,  interessandosi,  e  ai 
qu^li  bisogna  rispondere  ;  romori  che  corrono  su  ciò 
che  si  dice  nei  Comitati,  e  eh'  esigono  confutazioni  : 

MDCCLIV.  Inedita.   L' autografo  si  conHorva  nolla  rac- 

colta Nathaii.  Non  ha  indirizzo,  wé  timbro  postale.  A  tergo  di 
eHso,   la  madre  del   Mazzini   annotò:    «26  luglio    1844.  » 
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poche  visite  ;  ma  a  distanze  immense.  L' altr'  ieri,  a 
Chelsea  perché  era  tornata  di  campagna  Mad.  Oar- 
/  lyie  :  ieri,  dovetti  andare  a  si)endere  un'  ora  con  un 
artista  che  mi  fa  in  un  medaglione:  è  desiderio  d'al- 
cuni amici  e  non  lio  potuto  resistere:  aliueno,  se 
riesce  somigliante,  cercherò  luandarvene  un  esem- 
plare. Tornato  a  casa,  trovai  un  biglietto  d'un  Di- 
rettore di  Rivista  che  vuol  fare  un  articolo  sulFaf- 
far  delle  lettere,  e  volendo  anche  parlare  di  me,  mi 
dimanda  ragguagli  sul  mio  esilio,  e  su  cento  cose. 
Siccome  la  Rivista  è  letta  assai,  sarebbe  scortesia 
ricusare  lavoro  a  un  uomo  che  vuol  prendere  la  mia 
difesa,  e  sarebbe  impolitico  il  negligere  ciò  che  può, 
con  chi  non  mi  conosce,  rivendicare  il  uiio  carattere 
dalle  accuse  che  le  Ambasciate  fanno  girare  anche 
qui,  assassinii,  sentenza  di  Rhodez  e  peggio.  Ho  do- 
vuto dunque  mettermi  a  scrivere  una  lettera  di  tre 
fogli  su  tutte  queste  faccende.  (^)  La  sera,  doveva  an- 
dare a  far  visita  a  quella  Lady  Bariug,  della  quale 
v'  ho  parlato  V  anno  scorso,  eh'  è  ora  tornata  d' Italia 
e  vuol  vedermi.  (^)  Ora  guardate  cosa  m' accade.  L' ora 
fissata  era  dopo  le  otto.  Essa  sta  da  forse  due  mi- 
glia e  mezzo  lontana.  Mi  fu  dato  indirizzo  numero  tale: 
strada  tale,  presso  il  tal  Parco.  Guardo  sulla  carta  di 
Londra,  e  la  trovo.  Vado,  e  la  trovo.  Ma  il  numero 
della  casa  è  dodici,  e  nella  casa  non  trovo  che  il  dieci. 
Dimando  ai  poUcemen,  agli  uomini  dei  carrozzini  :  mi 
dicono  che  non  v'  è  altra  strada  che  questa,  ma  che 
vada   in   là,  che    troverò.  Dalle    otto    alle  nove  non 


(^)  Ved  la  lett.  seguente,  la  quale  fu  poi  in  grau  parte 
inserita  uelP  art.  Mazzini  and  the  Ethics  of  Politicians.  già  cit.^ 
della    Westminster  Eeview. 

(2)  Ved.  la  lett.  MDLXXXVII. 
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feci  che  girare  tutto  intorno,  finché  rinunziai  e  rifeci 
la  via  verso  casa,  arrabbiato,  stanco.  Trovo  poi  che 
dall'altra  parte  del  Parco,  i)iù  lontano  ancora  v'è 
un'altra  strada  collo  stesso  nome  aperta  di  recente, 
e  quindi  poco  nota.  Ho  dunque  perduto  giornata  e 
sera  in  quel  modo,  e  di  più  bisogna  ch'io  ci  torni 
domani.  Se  peraltro  questi  Comitati  finiscono  pre- 
sto il  loro  rapporto,  e  eh'  io  non  abbia  più  da  essere 
a  loro  disposizione,  o  me  ne  andrò  in  qualche  cam- 
pagna per  un  mese,  o  spargerò  che  sono  andato  via, 
per  chiudermi,  e  avere  veramente  un  mese  di  quiete. 
Ho  bisogno  assoluto  di  lavorare  sia  a  quell'opuscolo, 
sia  intorno  ad  articoli  che  sarebbero  or  più  che  mai 
accettati,  e  mi  frutterebbero. 

Scrivo  per  cautela,  per  timore  che  mi  capiti  gente; 
ma  son  quasi  certo  che  riceverò  prima  d'impostare 
la  vostra  lettera,  e  potrò  accusarvene  ricevuta.  In- 
tanto, vi  dirò  che  sto  bene  di  salute;  e  che  ho  tro- 
vato una  delle  vostre  bottiglie  aceto:  è  quella  che  ha 
l'etichetta  Borgogna.  Quel  eh' è  più  singolare  è  che 
non  è  vino  inacidito,  ma  è  positivamente  aceto  misto 
con  acqua.  —  Non  v'è  nulla  di  nuovo  d'importante. 
Silenzio  assoluto  sugli  esuli  di  Corfù,  e  incertezza 
sulla  loro  sorte.  Certo  è  che  hanno,  dopo  cinque  giorni, 
avuto  uno  scacco:  fino  a  che  punto,  e  quali  di  loro 
sian  presi  o  no,  non  si  sa.  Lo  saprò  tra  poco.  —  Ha 
fatto  tutti  questi  giorni  un  caldo  veramente  Italiano  ; 
oggi  qualche  goccia  di  pioggia  annunzia  cangiamento; 
sperava  una  bella  burrasca  con  tuoni,  etc.  ;  ma  temo 
che  non  l'avremo.  —  Dell' aftar  (rambini  non  v'è 
stata  più  soluzione  alcuna  né  in  bene  né  in  male? 
Diniaudo  per  semplice  curiosità:  senza  attaccarvi 
importanza.  Lascio  ora  un  ])o'  di  posto  per  vedere 
«•  capita  la  vostra  lettera. 

\f\//fvr     v^rìifi.  '■<■<■.     V..!.    XWI   /KpiMtoliiii..,   s«.l.    XIIIi.  17 
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Xo;  In  posta  e  venuta,  e  non  v'ò  lettera;  l'avrò 
douiani.  Xulla  di  nuovo  ;  Ijord  lìadnor  questa  sera 
'  interpellerà  il  Ministero  se  intende  i^resentare  il  rap- 
l>()rt<>  e  un  ]n"oj:;etto  di  letj^t»e  ])i'inin  che  finisca  la 
Sessione.  La  Sessione  linisce  i)i'ol);ibilinent('  dopo  la 
])riiua  stMtiinjina  (fa^osto:  e  se  nessun  parla,  cerche- 
ranno (li  rimandare  la  bisognai  alP  altra  Sessione;  cosi 
l'opinione  ])ubl)lica  s'addormenta.  Vedremo  che  cosa 
risi)onderanno.  (^) 

I  Giornali  vostri  hanno  iìnalmente  detto  il  mio 
mmie  nell'affar  delle  lettere  'ì  (^)  Le  accuse  di  che  v'ho 
detto,  si  sussurrano  ben  inteso  all'orecchio:  non 
v'è  stata  una  sola  linea  stampata  che  attacchi  me 
personalmente,  fuorché  come  cospiratore  indefesso  e 
pericoloso,  pel  mio  paese,  e  questo  non  solamente 
non  disonora,  ma  piuttosto  aumenta  la  simpatia  j^er 
me.  Vedremo  del  resto  che  cosa  dirà  sul  mio  conto 
r  questo  Editore  deìV  Westminster  Eevieiv. 

Addio,  madre  mia  ;  un  abbraccio  al  padre,  e  amate 
ambedue  il 

vostro 
Giuseppe. 


(^)  Lord  Raduor  presentò  invect^  la  sua  proposta  alla  Ca- 
luera  dei  Lords  nella  seduta  del  5  agosto.  Ved.  gli  Haii.'s  Fari. 
Deh.,  voi.  LXXVI,  col.  1714. 

(^)  La  Gazzetta  di  Genova  e  la  Gazzetta  Fiemontese,  che 
«rano  i  giornali  abitualmente  letti  da  Maria  Mazzini,  si  oc- 
cuparono diffusamente  delle  discussioni  parlamentari  inglesi 
per  l'apertura  delle  lettere;  però,  nessuna  fece  il  nome  del- 
l' esule. 
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MDCCLV. 

To  Mr.   W.  E.  HiCKSON,   London. 

[London,    — july   1844]. 

Dear  Sir, 

I  begaii  to  attract  the  atteiitiou  of  the  Govern- 
ment in  Italy  by  my  literary  writings.  I  had 
been  pleading-  warmly  tlie  cause  of  what  was  then 
called  Romanticisnij  and  was  the  right  of  progres- 
sive lite  in  Literature.  Then,  as  now,  ali  pleading 
for  literary  liberty,  independence,  i)rogression,  were 
suspected  in  Italy  as  educating  the  mind  to  for- 
bidden    tendencies.    I   published    in  1828  a    weekly 


Caro  signore, 

io  attrassi  da  prima  in  Italia  l'attenzione  del  governo 
con  i  miei  scritti  letterari.  Avevo  difeso  fervidamente  la 
causa  di  quello  che  allora  si  chiamava  Romanticismo  e 
che  rappresentava  in  letteratura  il  diritto  alla  vita  pro- 
gressiva. Allora,  come  oggi,  ogni  difesa  della  libertà  let- 
teraria, dell'  indipendenza,  della  perfettibilità  era  sospetta 
in  Italia,  come  quella  che  educava  la  mente  a  tendenze 
proibite.  Pubblicai  nel   1828   un  foglio  settimanale,  l' In- 


MDCCLV. —  Piibbl.  in  appendice  al  voi.  Mazzini,  hy  Holton 
KiN(;,  M.  A.;  London,  Dent,  1902,  pp.  :^44-349.  Fu  tradotta  daM. 
PKZzfc  Pascolato,  Mazzini  ;  Firenze,  Barbèra,  1903,  pp.  358-364. 
W.  E.  Hickson  era  il  Direttore  della  Westminster  Beview,  ed 
Aveva  chicHte  al  Mazzini  notizie  sue  atitobiografiche  (ved.  la 
leti,  preccd(Mite),  le  quali  poi,  dalla  lett.  qui  riprodotta,  furono 
in  parte  inserite  nell'  art.  Mazzini  and  the  KlhioH  of  Foliticiann, 
pnbbl.  nella  cit.  rivista  inglese  (fase,  del  Hetteud»re  1844, 
pp.  244-246). 
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literary  paper  the  "Indicatore  Genovese:"  it  was^ 
at  the  end  of  the  year,  and  tliongli  published  under 
the  doublé  ecclesiastical  and  temporal  censorship, 
suppressed.  T  caused  the  paper  tp  be  conti nued  at 
Leghorn  under  the  title  of  "  Indicatore  Livornese;  ^' 
it  was,  at  the  end  of  the  year,  suppressed  again. 
I  wrote  one  long  article  on  ''  a  European  Literature  ^^ 
in  the  best  of  our  reviews,  the  "  Antologia  "  of  Flor- 
ence. The  review  was  persecuted  and  after  some 
time  suppressed.  In  1830,  after  the  Revolution  of 
July  I  was  arrested.  The  accusation  was  the  spreading 
of  a  secret  association  tending  to  the  overthrow  of 
the  Italian  Government.  I  recoUect  a  fact,  well  ai>t 
to  give  a  summary  of  our  condition  in  Italy.  My 
father,  Professer  of  Anatomy  in  the  Genoese  Univer- 
sity, went  to  the  Governor  of  the  town,  Yenanson, 
enquiring  at  the  cause  of  my  imprisonment.  "  Your 
son,  '^  he  was  told  amongst  other  things,  ''  is  fond  of 


(Ueatore  Genovese:  alla  line  dell'unno,  quantuuqiie  sog- 
getto alla  doppia  censura,  ecclesiastica  e  temporale,  venne 
soppresso.  Volli  che  continuasse  a  Livorno,  sotto  il  nome 
di  Indicatore  Livornese,  ed  alla  fine  dell'  anno  fu  nuova- 
mente soppresso.  Scrissi  un  lungo  articolo  sulla  «  Lette- 
ratura europea,  »  nella  migliore  delle  nostre  riviste,  V An- 
tologia (li  Firenze.  La  rivista  fn  perseguitata  e,  dopo  qual- 
che teuìpo,  soppressa.  Nel  1830,  dopo  la  Rivoluzione  di 
luglio,  fui  arrestato.  L'  accusa  che  mi  si  faceva  era  la 
propaganda  di  una  società  segreta  tendente  a  rovesciare 
il  governo  italiano.  Rammento  un  fatto  caratteristico  della 
nostra  condizione  di  allora  in  Italia.  Mio  padre,  profes- 
sore di  anatomia  all'  Università  di  Genova,  andò  dal  go- 
vernatore della  città,  Venanson,  per  domandargli  la  causa 
del  mio  arresto.  «  Vostro  figlio,  »  gli  fu  detto,  tra  le  altre 
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walkiug-  every  night,  alone,  sadly  pensi  ve,  on  the 
outskirts  of  the  town.  What  on  eartb  has  he  at  his 
age  to  thiiik  aboat  ?  We  don  ^t  like  young  people 
tliinki ng,  without  our  knowing  the  subject  of  their 
thoughts.  "  A  committee  of  Senators  was  appointed, 
in  Turin,  to  try  me.  They  found  no  proofs,  and  ac- 
quitted  both  me  and  some  friends  who  had  been 
arrested  with  me.  Xevertheless  I  was  sent,  in  soli- 
tary  confinement,  at  Savona,  in  the  fortress  for  fi  ve 
moiitlis:  and  afterwards,  sent  in  exile,  without  leave 
of  seeing  aiiybody,  except  my  parents.  There  was  no 
diiration  determined  ;  but  I  was  told  that  my  sub- 
sequeut  conduct  would  shorten  or  prolong  the  time 
of  my  being  an  exile.  I  carne  throiigh  Savoy  and 
Switzerland  to  France,  at  a  time  in  which  the  G-o- 
vernment  of  Louis  Pbilij)pe,  not  yet  acknowledged 
by  tlie  absolutist  Governments,  was  active  in  exciting 


cose  «  ama  passeggiare  ogni  notte,  solo,  meditando  tri- 
stamente, nei  dintorni  della  città.  Glie  diamine  ha  egli 
•da  pensare  all'  età  sua?  A  noi  non  garbano  i  giovanotti 
che  pensano  senza  che  sappiamo  su  clie  si  aggirino  i  loro 
pensieri.  »  Il  mio  processo  fu  deferito  in  Torino  ad  un 
comitato  dì  Senatori.  Non  trovarono  prove  ed  assolsero 
tanto  me  quanto  alcuni  amici  arrestati  con  me.  Ciò  non 
di  meno  fui  confinato  solitario,  per  cinque  mesi,  nella 
fortezza  di  Savona;  poi,  mandato  in  esìlio,  senza  il  per- 
messo di  vedere  alcuno  all'  infuori  dei  genitori.  Non  v'era 
termine  prestabilito  ;  ma  mi  fu  detto  che  a  seconda  della  mia 
<'(»nd<)tta  il  tempo  dell'  esilio  mi  verrebbe  abbreviato 
<)  prolungato.  Venni,  per  la  Savoia  e  per  la  Svizzera,  in 
Trancia,  in  un  tempo  in  cui  il  governo  di  Luigi  Filippo, 
non  ancora  riconosciuto  dai  governi  assoluti,  promoveva 
iittivainente    tutti    i    piani  di    insurrezione,    tanto    nella 


ì 
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ali  insuiTectioiial  scbeines,  botti  in  Spain  aiul  Italy. 
I   nierged,  of  course  into  tliein. 

Wlieii  the  insiirrection  of  1831  was  qnenched  in 
the  Rstates  of  the  Pope,  T  established  inyself  at 
Marseilles,  and  fouiided  froni  there  the  new  asso- 
ciation  *'  la  Giovine  Italia.  "  Of  the  distinctions  to 
be  made  between  this  and  the  old  Carbonari  asso- 
ciations,  I  bave  spoken  in  foni*  letters  that  have 
been  printed  in  the  "  Monthly  Chronicle  ".  They — 
the  fourth  especially — 1  woiild  advise  you  to  pei  use  : 
I  have  not  a  single  copy  in  my  possession  and 
cannot  even  remember  the  nuinber  ;  but  they  must 
have  appeared  between  1838  and  1839.  The  rapidity 
with  which  the  Association  spread  evinced  the  jas- 
tice  of  the  fnndamental  views.  At  the  begiiinino-  of 
1832,  the  organisation  was  powerfiil  tbroiighout  ali 
Italy.  As    one   of  the    inain    features  of   La  Giovine 


Spagna  quanto    in    Italia.  Io,  naturalmente,  ini   ci  buttai 
a  capofitto. 

Quando  la  insui-rezione  del  1831  fu  soffocata  negli 
Stati  Pontifici,  mi  stabilii  a  Marsiglia,  e  fondai  colà  la 
nuova  associazione  della  Giovine  Italia.  Della  distin- 
zione che  deve  farsi  tra  questa  e  le  veccbie  società  carbo- 
nare, ho  parlato  in  quattro  lettere  che  vennero  pubblicate 
nella  Uloìitìily  Chronicle.  A  queste  lettere,  specialmente 
alla  quarta,  vi  consiglierei  di  dare  un'  occhiata..  Non 
ne  ho  più  nemmeno  un  esemplare,  e  nemmeno  ram- 
mento il  numero  del  fascicolo;  ma  debbono  essere  pub- 
blicate tra  il  1888  ed  il  1839.  La  r.ipidità  con  la  quale 
1'  associazione  si  diffuse  provò  la  giustezza  delle  sue  idee 
fondauìentali.  Al  principio  del  1832.  l'organamento  era 
potente  in  tutta  Italia.  Siccome  uno  dei  principali  ca- 
ratteri  della   Giovine   Italia  era   di   non  contentarsi,   come 
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Italia  Nvas  to  uot  content  itself  as  Carbonarism  did^ 
with  a  secret  war,  but  to  reach  insurrection  throngh 
the  open  preachiiig*  of  its  belief,  an  organ  was  esta- 
blisbed  at  Marseilles  expounding  ali  the  principles 
of  the  Association.  La  Gioiiine  Italia,  a  review.  or 
ratlier  a  collection  of  politicai  pamphlets  springing 
froni  the  Association,  was  under  niy  direction  ;  and, 
in  fact,  the  two-thirds  of  eacb  volume  were  niy 
own.  The  effect  was  really  electric  aniong  our  youth. 
From  Marseilles,  through  the  merchant  ships  of  our 
country,  the  captains  of  which  were  almost  gene- 
rally  volunteering  their  efforts,  the  volumes  were 
smuggled  into  Italy,  where  they  raised  the  enfchusiasm 
of  the  patriots  to  sudi  a  pitch  that  it  was  evident 
a  general  outbreak  would  ensue.  Then,  the  perse- 
cutions  began.  Applications  were  made  by  ali  the 
Italian  (rovernmeiits    to  the  French  :    the  i)olicy  of 


l.i  Carboneria,  della  guerra  segreta,  ma  di  suscitare  l'in- 
surrezione col  predicare  apertamente  la  propria  fede,  un 
periodico  venne  fondato  a  Marsiglia  per  esporre  tutti  i 
priucipii  dell'associazione.  La  Giovine  Italia,,  rivista  o.  per 
meglio  dire,  colle/ione  di  opuscoli  politici,  nata  dal- 
l'associazione, fu  diretta  da  me;  e.  infatti,  i  due  terzi 
d'ogni  fascicolo  erano  opera  mia.  L'effetto  fu  veramente 
(}uale  di  scintilla  elettrica  tra  la  nostra  gioventù.  Da 
Marsiglia,  per  mezzo  delle  navi  mercantili  italiane,  i  ca- 
pitani delle  quali  offrivano  quasi  tutti  spontaneamente 
i  loro  sforzi,  i  volumi  venivano  introdotti  di  contrab- 
l>undo  in  Italia,  dovc^  suscitavano  l'entusiasmo  (l«'i  pa- 
trioti in  un  grado  tale,  eli'  era  evidente  che  uno  scop- 
pio generale  «lovesse  segjiire.  Allora,  le  persecuzioni 
incominciarono.   I>a   tutti    i    ;'overni     italiani     vennero   re- 
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Louis  Philippe  hacl  already  cbanged,  aiid  the  rnost 
active  co  operatioii  against  the  Association  and  me 
was  promised.  Measures  were  taken  at  Marseilles 
agaiust  such  of  oiir  exiles  as  were  living  upoii  the  sub- 
sidies.  They  were  seiit  away  to  the  interior.  But 
few  as  we  were,  we  could,  by  iimltiplying  our  acti- 
vity,  front  the  task.  At  last,  under  the  pretence  of 
my  being  likely  to  be  connected  with  the  republican 
agitation  in  France,  I  was  ordered  to  leave  France. 
I  protested,  and  chiiined  the  common  Justice  of  a 
trial  ;  but  unsuccessfully.  My  presence  at  Marseilles 
was  imperiously  required  by  the  interests  of  the 
Association;  the  writing,  publishing,  and  sending 
to  Italy  the  correspondeucies  with  the  country,  for 
which  Marseilles  was  offering  every  facility,  the  in- 
terviews  with  Italian  patriots  who  tiocked  to  Mar- 
seilles for  instractions  and  Communications,  were  ali 


clami  alla  Francia:  la  politica  di  Luigi  Filippo  era  già 
mutata,  e  fu  promesso  l'aiuto  più  attivo  contro  l'asso- 
ciazione e  contro  di  me.  A  Marsiglia  vennero  prese  di- 
sposizioni contro  quelli  fra  i  profughi  clie  vivevan  di 
sassidi.  Furono  mandati  via,  nelP  interno.  Ma,  pochi  co- 
ni' eravamo,  potemmo,  moltiplicando  la  nostra  attività, 
far  fronte  all'impresa.  Alla  fine,  sotto  il  pretesto  ch'era 
probabile  ch'io  avessi  qualche  parte  nell'agitazione  re- 
pubblicana francese,  mi  fu  comandato  di  abbandonare  la 
Francia.  Protestai,  invocando  la  giustizia  comune  di  un 
processo;  ma  invano.  Il  bene  dell' associazione  reclamava 
imperiosamente  la  mia  presenza  a  Marsiglia:  scrivere, 
pubblicare,  mandare  in  Italia  la  corrispondenza  con  la 
patria,  per  la  quale  Marsiglia  offriva  ogni  maniera  di 
facilitazioni,  abboccamenti  con  i  patrioti  italiani',  che  pio- 
vevano   a    Marsiglia    per    informazioni    e    comunicazioni, 
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restiug  Oli  me.  I  decided  to  stop;  and  coiicealed  my- 
self.  Diiring  one  year  I  succeeded  in  baffliiig  ali  the 
activity  of  the  French  police,  and  of  our  own  spies. 
But  it  was  through  the  most  rigorous  seclusion  yoii 
can  iuiagiue.  During  one  year^  I  remember  hav- 
ing  had  only  twice,  a  breath  of  fresh  air  in  the 
night,  once  dressed  in  woinan's  garb,  the  other  as 
a  Gai'de-Xational.  At  last  things  had  reached  sudi 
a  point  that  a  general  rising  was  thought  of.  I  left 
France  and  went  to  Geneva:  there  to  await  for  the 
event,  and  prepare  an  expedition  into  Savoy,  so  as 
to  divide  the  forces  of  the  eneiny  and  establish  co- 
operation  between  the  patriots  in  Italy  and  their 
exiles.  How  the  hopes  of  an  iusurrection  failed  in 
Italy,  the  foarth  of  my  letters  in  the  '^  Monthly 
Ohronicle  ''  will  teli  you.  How  we  too  failed^  through 


tutto  era  sulle  mie  spalle.  Risolvetti  di  rimanere:  e  mi 
nascosi.  Per  un  anno  intero  riuscii  a  deludere  tutte  k) 
zelo  della  polizia  francese  e  dalle  stesse  nostre  spie;  ma 
vi  riuscii  per  mezzo  di  tale  rigoroso  segregamento,  die 
vi  sarebbe  difficile  persino  immaginare  1'  eguale.  In  tutto 
un  anno,  rammento  di  aver  respirato  soltanto  due  volte 
e  di  notte,  una  boccata  d'aria  aperta;  una  volta,  trave- 
stito da  donna;  l'altra,  da  garde  iiational.  Alla  fine,  le 
cose  erano  giunte  a  tal  punto,  che  si  pensò  ad  una  sol- 
levazione generale.  Lasciai  la  Francia  ed  andai  a  Gine- 
vra, per  aspettare  colà  gli  eventi  e  preparare  una  spe- 
dizione in  Savoia,  cosi  da  dividere  le  forze  del  nemico 
e  combinare  una  cooperazione  tra  i  patrioti  d'  Italia  ed 
i  profughi.  Come  fallissero  le  speranze  di  un'  insurre- 
zione italiana,  vi  dirà  la  quarta  delle  mie  lettere  nella 
MoìUlily  Chronicle.    Come    fallissero  anche  le    nostre,  per 
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Olir  inilitary  leader,  General  Ramoriiio.  in  the  attempt 
onSavoy — an  attempt  I  thonsbt  itourduty  to  realise, 
as  a  practical  teacliing  to  our  country men,  tìiat 
promises,  once  given,  are  to  be  kept. — would  now 
be  too  long  to  say.  Biit  a  tolerably  trae  acctount 
of  tlie  enterprise  is  to  be  found  in  one  of  the  vol- 
/  unies  of  ''  Hisit4)ire  de  Dix  Ans  "  par  Louis  Blanc. 
Meaiiwhile  the  attempt,  once  unsnccessful.  drew 
upon  Switzerland  and  à  fortiori  upon  me,  the  anger 
of  ali  Grovernments.  Notes  were  literally  shower- 
ing  upon  the  poor  Swiss  (Jantons,  where  we  so- 
journed.  The  most  of  us  left  Switzerland  for  France 
or  England.  I  with  few  others  remained.  Driven 
away  from  Geneva,  I  went  to  the  Canton  de  Vaud  : 
driven  away  from  there,  to  Berne.  There^  owing  to 
the  friendsliip  of  some  of  the    members   of  thè  Go- 


colpa  del  nostro  duce  militare,  il  generale  Rainorino,  nel 
tentativo  di  spedizione  in  Savoia  -^  tentativo,  che  cre- 
detti nostro  dovere  di  effettuare,  per  insegnare  pratica- 
mente ai  nostri  connazionali,  che  le  promesse,  una  volta 
fatte,  debbono  mantenersi  —  sarebbe  ora  troppo  lungo 
narrare.  Ma  una  narrazione,  abbastanza  veridica,  dell'im- 
presa si  può  trovare  in  un  volume  della  Histoire  de  dix 
ans  di  Luigi  Blanc.  Nel  frattempo,  il  tentativo,  una 
volta  fallito,  attirò  sulla  Svizzera,  ed  a  fortiori  sopra  di 
me,  le  ire  di  tutti  i  governi.  Le  note  piovevano,  lette- 
ralmente, sui  poveri  Cantoni  svizzeri  ove  dimoravamo.  La 
maggior  parte  di  noi  lasciò  la  Svizzera  per  la  Francia  o  per 
V  Inghilterra.  Io,  con  pochi  altri,  rimasi.  Cacciato  da  Gi- 
nevra, mi  recai  nel  Cantone  di  Vaud  ;  cacciato  anche  di 
li,  a  Berna.  Quivi,  per  l'amicizia  di  alcuni  componenti 
del  governo,    potei  trattenermi    qualche  tempo,  menando 
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veniinentj  I  stopped  tbr  some  time,  keeping'  a  very 
secliided  life.  At  last  the  iiisistenee  of  the  foreign 
Embassies  prev^ailed  upon  the  weakuess  of  the  Ber- 
nese Government,  and  I  was  obliged  to  go  to  Solo- 
thnrn.  Meanwhile  the  principles,  embodied  in  onr 
writingsandinourassociations  had  awakenedtlie  sym- 
pathies  of  the  Swiss  patriots.  A  IsTational  Associa- 
tion  was  foanded  on  agronnd  of  brotherhood  with  our 
own.  The  persecations  with  which  the  unwilling  but 
weak  Swiss  Governments  were  hunting  me,  exeited  al- 
most  as  mnch  indignation  as  the  opening  of  the  lettera 
here.  The  weakness  of  the  Oantons  had  its  sonrce  in 
the  deficiency  of  national  tinity,  in  the  detestable 
organisation  of  tlie  Central  Power,  on  the  old  Pacte 
Federai j  forced  by  the  AUies  on  Switzerland  at  the 
overthrow  of  Ì^Tapoleon.  I  was  reqnested  to  write 
a  periodical  advocatinu   and  unifying  under  our  po- 


vita  affatto  segregata.  Alla  fine,  hi  insistenza  delle  am- 
basciate straniere  prevalse  sulla  debolezza  del  governo 
bernese,  e  fai  obbligato  ad  andare  a  Soleiire.  Intanto,  i 
prineipii  ineMrnati  nei  nostri  scritti  e  nelle  associazioni 
nostre,  avevano  destata  la  simpatia  dei  patrioti  svizzeri. 
Venne  fondata  un'Associazione  nazionale,  sul  principio 
della  fratellanza  con  i  nostri.  Le  pers<^cuzioni  jille  (juali 
il  governo  svizzero,  non  per  mal  volere,  ma  per  <lebo- 
lezza.  \n\  fe<*e  segno,  suscitarono  quasi  altrettanta  indi- 
gnazione qnanta  la  mauoniissione  delle  lettere  qui.  La 
debolezza  della  Dieta  proveniva  dal  difetto  di  unione  na- 
zionale, dalP  odioso  organarnento  del  Potere  centrale,  fon- 
dato sali' antico  Patto  federale,  imposto  dagli  alleati  alla 
Svizzera  dopo  la  caduta  di  Napohume.  Venni  richiesto 
di   pubblicare  un    perioilico,    per    invocare  ed  unificare  i 
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liticai  belief,  the  national  feeliii^s.  Fnnds  were  giveii. 
The  '^  Jeune  Suisse  "  was  established.  It  appeared 
twice  a  week  in  French  aiid  in  German,  for  the 
course  of  one  year.  Through  the  Grerman  exiles,  and 
workiujj^-raeu,  through  the  Tyrolese  working-ineii, 
rather  niimerous  in  the  Canton  of  Ziirich,  through 
the  Italiaii  Tessi u,  and  the  frequent  contact  with 
Italian  people  travelling  to  the  frontier,  the  spirit 
of  liberty  began  to  spread  again  in  the  countries 
approaching  Switzerland.  The  terrors  of  the  Govern- 
ments  re-excited  the  persecution.  They  threatened 
Switzerland  with  war.  German  troops  carne  to  the 
frontier,  M.  Thiers  was  menacing  to  min  Swiss  com- 
mercial resonrces  with  a  "•  blocus  hermétlque.  "  We 
were  sent  away.  The  paper  suppressed;  the  most 
horrible  caluninies  spread  against  us:  ali  exiles  left 
with  or  without  compulsion.  I  decided  to   remain  as 


senti  nienti  nazionali,  all'ombra  della  nostra  fede  politica. 
Vennero  dati  i  fondi,  e  la  Jeune  Siùsse  fu  creata.  Usci 
due  volte  la  settimana  in  francese  ed  in  tedesco,  du- 
rante un  anno.  Per  mezzo  dei  profughi  tedeschi  e  degli 
operai,  per  mezzo  degli  operai  tirolesi,  abbastanza  nume- 
rosi nel  Cantone  di  Zurigo,  per  mezzo  del  Ticino  italiano, 
e  dei  frequenti  contatti  col  popolo  italiano  che  arrivava 
alle  frontiere,  lo  spirito  di  libertà  incominciava  a  pro- 
pagarsi di  nuovo  ai  paesi  limitrofi  della  Svizzera.  I  ter- 
rori dei  governi  fecero  ricominciare  le  persecuzioni.  Mi- 
nacciarono la  guerra  alla  Svizzera.  Le  truppe  germaniche 
arrivarono  sino  alla  frontiera  ;  il  Thiers  minacciò  di  ro- 
vinare il  commercio  svizzero  con  un  «  blocus  hermétique.  » 
Ci  mandarono  via.  Il  periodico  soppresso  :  le  più  orribili 
calunnie  sparse  sul  nostro  conto....  Tutti  gli  esuli  parti- 
rono, scacciati  o  no.  Io  risolvetti  di  rimanere  quanto  fosse 
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long  as  necessary  to  prove  to  the  Swiss  people^ 
that  they  were  the  slaves  of  the  Foreign  Powers, 
and  devoid  of  ali  real  liberty,  of  ali  indepen- 
dence.  During  seven  months,  I  went  from  place  to 
place,  from  house  to  house,  living  in  places  appar- 
ently  empty,  with  mats  at  the  Windows,  without 
even  going  beyond  the  room,  except  when  receiving 
advices  of  the  house  being  suspected  :  then  with  a 
guide,  I  was  crossing  the  mountaiiis  in  the  night, 
and  going  to  another  shelter.  While  the  Governments 
were  raging,  I  received  from  ali  elasses  of  popula- 
tion  marks  of  sympathy  that  made  and  stili  make 
me  consider  Switzerland  as  a  second  Fatherland. 
Ministers  [of  religionj  were  inviting  me  to  their  hou- 
ses  as  one  of  their  family.  [At]  Grencben,  a  village 
of  a  thousand  inhabitauts,  near  Solothurn,  when  I 
had  spent  one  year,  in  an  establishment  of  baths,  I 


necessario  per  provare  al  popolo  svizzero  eh'  era  scliiavo 
(Ielle  Potenze  estere,  e  privo  di  ogni  vera  libertà,  di  ogni 
indipendenza.  Per  sette  mesi  andai  da  luogo  a  luogo,  di 
casa  in  casa,  vivendo  in  posti  apparentemente  disabitati, 
con  le  finestre  tappate,  senza  nemmeno  uscir  di  camera, 
se  non  quando  mi  si  dava  avviso  che  la  casa  era  so- 
spetta: allora,  con  una  guida,  traversava  di  notte  la 
montagna,  trovandomi  un  altro  refugio.  Mentre  i  governi 
erano  furibondi,  io  ricevevo  da  ogni  classe  di  persone 
prove  di  simpatia,  che  mi  fecero  e  mi  fanno  tutt' ora 
considerare  la  Svizzera  (piale  una  seconda  patria.  \'i  lu- 
rono  ministri  del  culto  che  mi  ospitarono  in  casa  loro 
come  fossi  uno  di  famiglia.  A  Grenchen,  villaggio  di  njille 
:«ì)itanti  presso  Soleure,  dopo  <he  v'ebbi  passato  un  anno, 
in    uno  stabilimento  di   ba^'ni,  mi  fu  data,  duranfr   In  bu- 
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was,  dui'ing  the  storni,  made  citizen  spoiitaneoiilsly 
and  without  expense.  Tlie  poor  people,  good  souls 
of  the  village,  believ^ed  that  as  a  Swiss  citizen,  1 
woiild  be  respected  ;  the  grant  of  course,  was  not 
adniitted.  Stili  had  I  been  alone,  I  wonld  bave,  har- 
deued  as  I  was  to  ali  privations,  kept  on  resisting  ; 
[but  1  was  not  alone]  so  I  decided  to  leave  and 
come  to  England.  It  was  then  that  I  had  a  corres- 
pondeuce  with  the  Duke  of  Montebello,  which  end- 
ed  in  his  sending  three  passports  for  us  to  a  place 
I  nanied;  and  in  January  or  ^ebruary  1837  I  landed 
in  England. 

The  ^'  Giovine  Italia  ''  had  six  volumes  publish- 
ed  at  different  times.  Ali  that  I  bave  ever  written 
concerning  politics  bears  my  name.  Before  I  estab- 
lished  the  Association  I  wrote  a  long  letter  to  Char- 
les Albert,    who   had  just    then  come  to  reign  over 


fera,  la  cittadinauza,  spontaneamente  e  senza  spesa  al- 
cuna. Quella  povera  gente,  buone  anime  di  villaggio, 
credeva  che  quale  cittadino  svizzero  sarei  rispettato;  la 
concessione,  naturalmente,  non  venne  ammessa.  Pure,  se 
fossi  stato  solo,  indurito  com'ero  ad  ogni  privazione, 
avrei  continuato  a  resistere:  ma  non  ero  solo;  e  perciò 
decisi  di  partire  e  di  venire  in  Inghilterra.  Fu  allora  che 
mi  misi  in  corrispondenza  col  duca  di  Montebello,  il  quale 
fini  per  mandarmi  passaporti  per  il  luogo  da  me  indica- 
togli, e  nel  gennaio  o  febbraio  1837  sbarcai  in  Ingliil- 
terra. 

Della  Giovine  Italia  furono  pubblicati  sei  fascicoli  in 
tempi  diversi.  Tutto  quanto  io  abbia  mai  scritto  su  ar- 
gomenti politici  porta  il  mio  nome.  Prima  di  fondare 
l'Associazione,  scrissi  una  lunga  lettera  a  Carlo  Alberto, 
assunto  appunto  allora  al  trono    del   Piemonte,  rammen- 
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IMedmoiit.  remembering  liini  of  what  he  iiad  proiii- 
ised  and  doue^  wlien  iiot  a  king-,  poiutiiig  to  him 
ali  tlie  dangers  of*  his  position,  the  impossibility  of 
keepiug  down  long  the  spirit  of  the  nation,  the  sys- 
tem of  blood-sheddiiig  reaction  to  which  he  would 
soon  be  bound,  and  on  the  other  side^  the  Possible, 
the  Beanti fiilj  the  Grand,  the  G-odlike  that  there 
would  be  in  his  putting  himself.  at  the  head  of  the 
National  party;  the  letter  was  printed,  and  signed 
only  ^'  An  Italian.  "  My  nanie  was  then  quite  un- 
known,  and  would  not  bave  added  the  least  weight 
to  the  considerations:  besides,  I  did  not  believe  that 
the  '^  Italian  People  ^^  would  ever  spring  from  un- 
der a  royai  cloak  ;  and  I  was  writing,  not  my  own 
«)l»inioii,  but  that  of  many  of  my  countrymen  stili 
fond  of  sudi  a  hope.  1  waiited  to  bave  the  true  in- 
tentions  of  the  man  on  whom  they  relied,  as  mudi  as 


taudogli  (piello  che  aveva  fatto  e  proiuesso  quando  non 
era  per  anco  re,  additandogli  tutti  i  pericoli  della  sua 
situazione,  la  impossibilità  di  soll'ocare  a  lungo  lo  spi- 
rito (ielle  nazione,  il  sistema  di  sanguinosa  reazione  cui 
sarebbe  in  breve  obbligato,  e,  d'altro  canto,  tutto  quanto 
di  possibile,  di  bello,  di  grande,  di  divino  sarebbe  nella 
sua  risoluzione  di  porsi  alla  testa  del  partito  nazionale. 
La  lettera  fu  stampata.  (^  firmata  soltanto  Un  Italiiuw. 
Il  nome  mio  era  allora  affatto  sconosciuto,  e  non  avrebbe 
aggiunto  la  minima  forza  alle  mie  argomentazioni:  inol- 
tre, non  credevo,  (pianto  a  me,  che  il  Popolo  Italiano 
sarebbe  mai  balzato  fuori  di  sotto  ad  mi  manto  regale  ;  e 
scrivevo,  non  la  opinione  mia,  ma  (piella  di  molti  com- 
patrioti mìei,  i  quali  ancora  vagheggiavi! no  tale  speranza. 
V<devo  svelare,  per  quaiit'  era  possibile,  le  vere  inten- 
zioni  dell'  uomo  in  cui  fidavano.  Appena    la  batterà  giunse 
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possible  unveiled.  As  soon  as  tbe  letter  reached 
liiiii,  iiiy  '^  si^nalenieut  '^  was  giv^en  to  ali  tbe  aut- 
horities  of  the   coast,  so  as  to   bave  me  arrested  if 

ever  I  atterapted  to  cross  tbe  frontier  agaiii 

I  bave  been  in  1833  condeinued  to  be  sbot  in  the 
bacie  by  a  military  cominission  sitting  in  Alessandria, 
as  baving-  led  from  witbout  tbe  agitation.  Here  in 
London  I  bave  exerted,  as  I  will  exert.  wbat  in- 
lliience  I  possess  witb  my  coiintrymen  to  endeavoiir 
to  raise  tbem  from  tbe  notbingness  and  worse  tban 
notbingness  in  wbicb  now  tbey  are;  from  Euglisb 
affairs  I  bave  kept  myself  entirely  separated:  nor 
songbt  tbe  belp  of  Bnglisb  people  even  for  our  Ita- 
lian  aifairs.  As  tó  ali  tbe  present  agitation,  I  bad 
notliing  to  do  witb  it,  on  the  beginning.  I  did  not 
think  that  the  time  was  properly  chosen.  But.  wben 
tbe  patriots  of  tbe  interior  deelded  that  tbey  wouid 
attempt,  nothing  of  course,  was  left  to  me  than  help- 


8Ìno  a  lui,  i  miei  connotati  furono  dati  a  tutte  le  auto- 
rità della  costiera,  così  da  farmi  arrestare  se  mai  mi  ar- 
rischiassi a  ripassare  il  confine....  Nel  1833  fui  condan- 
nato ad  essere  fucilato  nella  schiena  da  una  commissione 
militare  residente  in  Alessandria,  per  avere  diretta  al- 
l' estero  1'  agitazione.  Qui,  in  Londra,  ho  esercitata,  ed 
eserciterò,  tutta  la  potenza  che  posseggo  sopra  a'  miei 
compatrioti  per  tentare  di  sollevarli  dal  nulla,  e  peggio 
che  nulla,  in  cui  ora  si  trovano:  agli  affari  inglesi  mi 
son  tenuto  del  tutto  estraneo,  né  ho  cercato  V  aiuto  del 
popolo  inglese,  nemmeno  per  le  nostre  cose  italiane.  Ri- 
guardo a  tutta  1'  odierna  agitazione,  non  ci  ebbi  parte 
alcuna,  da  principio.  Ritenevo  che  il  tempo  non  fosse 
scelto  opportunamente.  Ma,  quando  i  patrioti,  all'interno, 
decisero  che  avrebbero  fatto  il  tentativo,  non  mi  rimase, 
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ing  them;  and  so  I  did,  or  rather  prepared  me  to 
do  so,  should  a  rising  take  place. 

It  seeins  to  me  that  the  right  of  an  Italian  to 
work  oiit  from  whatever  place  he  fìnds  himself  in, 
the  welfare  of  his  country,  ought  to  be  clearly  and 
boldly  asserted  by  an  English  writer. 

Of  the  hopes  I  have  of  the  Italian  patriots 
succee<ling  at  a  not  very  remote  period,  in  what 
they  are  now  struggling  for,  I  cannot  now  speak 
here.  It  would  prove  too  long  a  snbject  for  a  let- 
ter;  but  I  am  in  intention,  if  I  fìnd  time  for  it, 
of  publishing  very  soon,  a  Pamphlet  on  the  ques- 
tion,  showing  how,  ali  weary  of  slow,  legai,  na- 
tional  progress  being  interdicted  to  us,  our  only 
hope  must  lie  in  insurrection  as  the  starting-point 
for  a  national  education.  If  there    are  points  upon 


naturahriente,  altro  da  fare  se  non  aiutarli  ',  e  cosi  feci, 
o,  pili  tosto,  cosi  ini  preparai  a  fare  se  l' insurrezione 
avesse  luogo. 

Mi  pare  che  il  diritto  di  ogni  Italiano  di  cooperare, 
da  qualunque  luogo  si  trovi,  al  bene  del  proprio  paese, 
avrebbe  ad  essere  affermato  chiaramente  e  coraggiosa- 
mente da  uno  scrittore  inglese. 

Delle  speranze  eh'  io  nutro,  che  i  patrioti  itaiiani  rie- 
scano, in  un  tempo  non  molto  lontano,  in  quello  per  cui 
lottano  ora,  non  mi  è  dato  qui  parlare.  Sarebbe  argo- 
mento troppo  lungo  per  una  lettera;  ma  ho  intenzione^ 
He  itii  riesce  trovare  un  po'  di  tempo,  di  pubblicare  presta 
un  opuscoli  sulla  questione,  dimostrando  come,  stanchi 
tutti  di  vederci  interdetto  ogni  lento,  legittimo  progresso 
nazionale,  abbiamo  necessariamente  riposto  1'  unica  spe- 
ranza nell'  insurrezione,  quale  punto  di  partenza  di  una 
educa/Jone  nazionale.  Se  vi  fossero  questioni  sulle  quali 

Ma/zim,  Scritfi.  .<■<•..  voi.    WVI   (  KpiHlolHiio.   voi.   XIII).  18 


274  EPISTOLARIO.  [1844] 

which  you  want  more  iiobious,  be  so  kiud  as  to 
write,  and  meauwhile,  witli  sincere  thanks  for  the 
interest  you  take  in  my  case,  believe  me  now  dear 
Sir,  — 

Triily  yours, 
47.  Devonshire  Street, 
Queen  Square. 

Joseph  Mazzini. 


desideraste  maggiori  schiarimenti,  siate  tauto  cortese  da 
scrivermelo;  e  intanto,  con  i  pili  sinceri  ringraziamenti 
per  avere  preso  a  cuore  il  caso  mio,  credetemi,  caro  si  • 
gnore,  sinceramente   vostro 

Giuseppe  Mazzini. 

47.  Dev^onshire  Street,  Queen  Square. 

MDCOLYI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   29  [luglio]-7  agosto  [1844]. 

Caro  Giuseppe, 

Ebbi  la  tua  del  26.  Ti  so  malato,  e  pieno  di 
noia  e  di  mestizia,  e  non  m'  irrito  quindi  della 
tua  dichiarazione  d' inerzia,  etc.  Quei  di  laggiù  hanno 
operato  vilmente:  hanno  messo  a  furia  di  promesse 
ripetute  tutti  gli  spiriti  in  moto,  e  poi  hanno  lasciato 

MDCCLVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  La  data  si 
ricava  dal  Protocollo  della  Giovine  Italia,  da  cui  si  sa  che  la 
lett.  giunse  col  «  mezzo  Michele.  » 
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che  si  fucilasse.  Nondimeno,  ripeto,  due  terzi  del 
male  partono  dai  capi  —  e  questi  possono  mutarsi: 
F  altro  terzo,  da  tutti  i  vizi  inerenti  alla  lunga  schia- 
vitù e  questi  pure  una  iniziativa  che  facesse  un 
po'  chiasso  potrebbe  vincerli.  La  nostra  è  via  tri- 
stissima, arida,  deserta;  ma  è  la  nostra:  dobbiamo 
dar  bando  a  quanto  è  passione  e  obbedire  al  dovere  : 
tutte  le  grandi  cause  storiche  hanno  avuto  gli  stessi 
tempi  di  delusioni,  di  martiri,  di  tradimento.  Ma  se 
anche  i  pochi  si  stancano,  i  nostri  padroni  han  ra- 
gione davvero.  Ciò  ch^  io  vi  chiedeva  non  era  che  te- 
ner viva  un  po'  di  propaganda  morale  a  prò'  della 
Giovine  Italia  —  di  giovarvi  delle  occasioni  che  si 
presentassero  a  voi  per  laggiù  —  e  di  aiì'errare  tutti 
i  mezzi  di  formazione  del  fondo  per  V  azione.  Farete 
quel  che  vorrete  e  quanto  potrete  ;  e  tu,  spero,  farai 
cogli  amici,  per  impulso  tuo,  e  senza  ch'io  insista 
molto.  Ho  fede  nel  tuo  cuore  più  che  in  tutte  le 
mie  insistenze.  —  Ora  intanto,  non  possiamo  dimen- 
ticarci che  i  nostri  di  Corfù  sono  in  Italia  —  che 
non  paiono  presi  —  che  se  noi  sono,  probabilmente 
si  battono  —  che  il  bando  governativo  del  19  luglio 
basta  a  provare  che  dura  non  solamente  il  fermento, 
ma  l'azione.  (^)  L'incertezza  assoluta  delle  nuove  da 


(*)  Nel  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  del  19  luglio  1844 
erano  stati  piibhl.  due  decreti,  entrambi  con  la  data  del  giorno 
precedente.  Nel  primo  era  detto  che  «  informato  il  Governo  che  la 
sicurezza  pubblica  nelle  provincie  della  Calabria  citeriore,  e  Ca- 
labria ulteriore  seconda  »  era  turbata  da  «  malfattori  »  che  si 
riunivano  «  in  comitive  armate  »  ed  avevano  «  finora  saputo 
sfuggire  la  persecuzione  della  forza  puì)blica,  »  si  richiama- 
vano «  in  vigore  le  disposi/ioni  del  decreto  30  agosto  1821  per 
la  formazione  delle  liste  di  fuorabando.  »  Nel  secondo  si  di- 
chiarava: «Tutti  i  latitanti  delle  provincie  della  Calabria  ci- 
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OoilVi.  fluita  e  Calabrie  è  straaa;  ma  senz^  alcun  dubbio, 
tra  cinque  o  sei  giorni  al  più  tardi  sapremo  meglio.  Se 
non  solainente  stanno  ferme  le  bande^  ma  i  Band[iera) 
e  Kic(*Li()tri]  non  son  ])resi  e  le  guidano  avanti,  non 
ho  bisogno  di  dirva  che  saremmo  peggio  di  qnei  del- 
l'interno,  se  non  facessimo  quanto  è  in  noi  per  aiu- 
tarli. Bisogna,  appena  abbiate  nnove  di  questo  genere^ 
mandare  quel  tal  proclama  dappertutto  dove  si  i)uò 
—  e  scrivere  in  Cors[ica|  che  lo  mandino  —  e  se 
ne  avete  coi>ie  tuttavia,  e  potete  mandarle  a  Malta, 
mandarle  subito:  temo  che  il  pacco  mandato  da  me 
sia,  non  so  come,  smarrito.  ^ —  Xicfola]  —  benché 
parlandomi  sempre  di  danaro  —  non  m' ha  accen- 
nato mai  d' avere  avuto  dal  fratello  V  offerta  eh'  io 
feci  tempo  fa.  In  tesi  generale,  e  per  parlar  chiaro 
a  te,  né  per  proclama  mio,  né  per  altro,  dovreste 
fidarvi  di  Paolo  solo:  temo  che  fra  lui  e  me  esista 
un  sentimento  di  diffidenza,  o  d' invidiuzza,  o  di  non 
so  che,  che  lo  faccia  desiderare  di  tenermi  indietro: 
forse  m' inganno  :  non  mi  varrei  di  Ini  solo  neppure 
per  Paffar  di  Tolosa.  {*■)  —  Abbi  pazienza,  ma    sono 

terioro  e  Calabria  ulteriore  seconda,  i  quali,  nel  termine  <U 
venti  giorni  dalla  pubblicazione  del  decreto,  si  presenteranno 
spontaneamente  in  carcere,  avranno  diminuita  di  due  gradi  la 
pena.  » 

(^)  Forse  il  Mazzini  sospettava  che  Paolo  Fabrizi,  col  quale 
cinque  anni  prima  aveva  avuto  lunghe  e  penose  discussioni  a 
Londra,  riguardo  all'  istituzione  della  Legione  Italica,  sorta  quasi 
a  contrasto  della  Giovine  Italia  (ved.  il  Protocollo  della  Giovine  I- 
talia,  voi.  I,  Introduzione,  p.  XVII  e  sgg.  e  la  lett.  MCXCVIII), 
serbasse,  se  non  rancore,  almeno  ricordo  increscioso  dei  risul- 
tati ai  quali  era  giunto  V  esule  genovese,  riuscendo  a  distrug- 
gendo 1' istituzione  creata  dal  fratello  a  Malta.  Ad  ogni  modo, 
còme  si  vedrà  dalle  lett.  segnenti.  Paolo  Fabrizi  andò  solo  a  To- 
losa. Colà  trovavasi  il  «  personaggio  dal  quale  dipendeva  ogni 
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certo,  86  pure  t'hau  dato  tutti  i  miei  biglietti,  d'averti 
scritto  che  la  lira  era  per  la  Bevue  Indépendante.  — 
Dovresti  chiedere  a  Canuti,  e  ad  altri,  se  vi  fosse 
modo  d^aver  subito  una  sentenza  o  documento  del 
Oard.  Rivarola,  credo,  del  ^24,  contenente  sentenze 
per  un  numero  sterminato  di  i)ersone  —  e  in  gene- 
rale  ogni  cosa,  che   dal  '21    in    giù,   somministrasse 

risoluzione  »  circa  il  progetto  del  prestito,  su  cui  è  da  ved.  le 
lett.  MDCCXLVII  e  MDCCLIII,  e  V appendice.  Il  Lamberti  nel- 
r  inviare  copia  della  lettera  del  Bonrostro  al  Mazzini  (quella 
4lel  9  luglio  1844  pubbl.  nelP  appendice)  comunicava,  il  22  lu- 
glio, che  a  Parigi  si  tentava  «  inviar  Lovatelli,  ora  assente, 
e  Paolo  a  trattare.  »  10  aggiungeva  :  Se  andassi  io,  farei  co- 
noscer la  cosa,  sorvegliato  come  sono,  anche  ottenendo  modo 
di  partire.  »  {Protocollo  delia  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  83). 
Il  convegno,  a  cui  assistette  anche  il  colonnello  Martelli,  non 
ebl>e  alcun  risultato,  poiché  non  furono  accettate  quelle  modi- 
ficazioni al  progetto  di  prestito,  proposte  dal  Mazzini,  le  quali 
possono  ora  leggersi  nelP  appendice  cit.  Di  che  Nicola  Ardoino, 
elle  era  stato  uno  dei  principali  proponitori,  si  lamentava  con 
Nicola  Fabrizi,  al  quale  il  31  luglio  scriveva:  «  Noi  eravamo  oc- 
oiii>ati  a  trovar  danaro,  ed  a  comunicarvi  il  nostro  progetto 
di  imprestito,  il  quale  probabilmente  non  sortirà  effetto  per  la 
lentezza  con  cui  hanno  risposto  da  Parigi  e  da  Londra  e  per  le 
«esigenze  di  colà.  Dopo  un  mese  d'  aspettativa  mandano  qui  tali 
modilìcazioni,  che  la  persona  generosa  da  chi  avevamo  Potìerta 
del  danaro,  n<m  può  approvare;  ed  aggiungono  alle  loro  pre- 
tese la  condizione  sine  qua  non,  come  se  il  povero  amico  nostro 
<l(>vess<'  pregarli  di  accettare  per  grazia  le  sue  eHÌbizioni.  Noi 
rispositno  che  la  tale  persona  si  trova  attualmente  in  Fran- 
cia, e  seco  lui  andassero  a  trattare.  »  T.  Palamkngui-Ckisfi, 
(ili  Italiani  utile  gnene  di  fìpagna,  ecc.,  cit.,  p.  193.  E  in  Tina, 
lett.  posteriore  aggiungeva  :  «  Tuo  fratello  Paolo  che  si  presentò 
:tl  Capitalistd,  scrive  oggi  ohe  fu  sorpreso  di  trovarlo  oam- 
hiato  di  parere.  liisogna  credere  che  tuo  fratello,  e  quanti 
hanno  tirmato  quelle  mo<li(icazioni,  sognassero,  per  arrivare  a 
Hupporr<'  che  il  nostro  amico  fosse  tanto  babbeo  da  accettarle.  » 
Id..   I».    197. 
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cifre  di  processati,  etc.  Mi  preme  di  provar  qui  non 
solamente  l'oppressione  essere  uniforme  da  noi;  ma  la 
causa  essere  popolare,  la  lotta  incessante  dal  1821  in 
poi,  e  in  tutte  le  classi.  (*)  Da  queste  linee  puoi  inten- 
dere che  cosa  possa  giovarmi.  Bada:  non  intendo 
dare  a  te  solo  codeste  noie,  ma  scrivo  a  te  per  tutti. 
—  Addio. 

[Giuseppe]. 


Ricevo  ora,  senza  saper  da  chi,  il  i)acco  Revue 
Indépendante  —  V Autriche  (^)  —  alcuni  numeri  di  gior- 
nale francese,  e  un  bigliettino  in  data  5  agosto  che  co- 
mincia: «  Unisco  due  linee  alle  già  date  all'  amico,  etc.  » 
—  Par  dunque  che  vi  sia  un'altra  lettera  ch'io  non 
ho.  Il  bando  primo  pare  escludere  che  Ricc[iottiJ  sia 
morto  nel  primo  fatto.  A  ogni  modo,  v'  è  principio 
di  fatto,  e  con  uomini  come  i  Bandiera],  Bisogna 
aiutarli.  «  P[aolo]  che  partirà  domani  o  dopo  (solo),  » 
etc.  Supi)ongo  Paolo:  e  se  è  per  Tol[osa]^  mi  dispiace 
assai  assai  sia  solo.  —  Pazienza.  Addio. 


(^)  La  Sentenza  pronunziata  da  Sua  Eminenza  Reverendissima 
il  Signor  Cardinale  Agostino  Rivarola,  Legato  a  latere  della 
città  e  provincia  di  Ravenna,  il  giorno  31  agosto  1825  sugli  af- 
fari politici,  era  stata  pubbl.  a  Ravenna  (in-4°  grande^  di  pp.  29), 
subito  dopo  che  aveva  avuto  esecuzione  su  cinqueeentotredici 
persone,  le  quali  furono  colpite  da  condanne  'pitì  o  meno 
gravi.  Se  ne  vegga  una  ristampa  in  P.  Uccellini,  Memorie, 
ecc.,  cit.,  pp.   142-165. 

(2)  Era  l'opuscolo  U Autriche  et  son  avenir,  sul  quale  è  da 
ved.  il  Protocollo  delia   Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  22. 
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MDCCLVII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  2  agosto  1844. 


Mia  cara  madre 


Ebbi  a  tempo  la  vostra  del  20  luglio.  Sto  bene 
di  salute.  —  ^ulla  di  nuovo  delle  lettere.  Questa  setti- 
mana, cioè  domani,  o  forse  lunedì  della  settimana 
ventura,  devono  fare  il  rapporto  alla  Camera  sulPaf- 
far  delle  lettere.  (^)  Vedremo  che  cosa  diavolo  dicono; 
e  vedrò  allora  che  cosa  sMia  da  fare.  Non  temete 
ch'io  spinga  troppo  in  là  le  cose,  perché  comincio 
a  non  averci  più  capo,  e  quanto  ho  ottenuto  dal- 
l' opinion  pubblica,  mi  basta.  Non  è  dunque  che  nel 
caso  di  qualche  cosa  che  o  rimproverasse  me  o  facesse 
sospettare  la  mia  condotta,  che  m' occuperò  di  qne- 
st'  affare.  Ho  veduto  ieri    sera  in  casa  di  quella  Si- 


.  MDCCLVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,   la  madre  del   Mazzini  annotò:   «  2  agosto  1844.  » 

(^)  Il  9  agosto  1844  lord  Claurioarde  interrogò  infatti 
il  Governo  se  non  era  il  caso  di  portare  qualche  cambiamento 
alla  legge  riguardante  il  Post-Office,  dopo  la-lettura  della  rela- 
zione che  era  stata  presentata  il  giorno  precedente  dalla  Com- 
missione «letta  per  definire  1'  incidente  sorto  per  V  apertura 
«Ielle  lettere.  Ma  lord  Wiiarnclitte  rispose  che  non  v'era  tempo 
suttìciente  per  prendere  una  determinazione,  tanto  pid  che  la  Ca- 
mera dei  Lords  doveva  aggiornarsi  fino  al  2  settembre.  E  per 
allora  fa  chiuso  1*  incidente  che  aveva  tenuta  desta  l'  atten- 
zione pubblica  inglese  ;  ma  fu  riaperto  con  maggiore  vee- 
menza n«'l]'  mino  successivo,  come  si  vedrà  nelle  lett.  se- 
guenti. 
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giioia  che  v' ho  indicato  nella  mia  ultima  lettera  tre 
o  quattro  membri  di  Parlamento,  due  de'  quali  hanno 
votato  a  favore  di  Sir  eJ.  Graham  ;  mi  dissero  che  non 
poteva  escir  cosa  alcuna  contro  di  me  né  nel  Rap- 
porto, né  altrove;  ma  che  la  diplomazia  e  le  rela- 
zioni di  buona  amicizia  cogli  altri  Stati  volevano  che 
si  usassero  certi  provvedimenti,  etc,  etc.  Dissi  che 
facessero  pure:  ma  che  avrebbero  operato  più.  degna- 
mente se  al  mio  arrivo  in  Inghilterra,  m'avessero 
detto:  vedete,  qui  non  può  vivere  che  il  vostro 
corpo;  l'anima  non  può  vivere;  non  è  tollerata;  met- 
tete giù  tutte  le  vostre  credenze,  il  vostro  amore 
alla  patria,  ogni  cosa  :  siate  cadavere.  —  L'  afifar  dei 
bastoni  e  della  perquisizione  fatta  all'  escir  del  teatro, 
a  me  fa  schifo.  Pare  impossibile  che  si  tratti  la  gio- 
ventù d' un  paese  come  si  tratterebbe  un  branco  di 
ragazzi  da  scuola:  pare  impossibile  che  non  si  tro- 
vino giovinotti  i  quali  diano  del  bastone  sulla  testa 
dei  perquisitori,  nasca  quel  che  sa  nascere.  I  giovi- 
notti  genovesi  hanno  acquistato  una  prudenza  vera- 
mente esemplare.  A  Firenze^  l'Ambasciatore  d'Austria 
ha  fatto  levare  a  un  Conte  Masetti,  se  non  erro,  una 
/  iscrizione  in  onore  d'Alfieri  che  questo  Signore  aveva 
fatto  porre  sulla  porta  d' una  casa,  dove  un  tempo 
Alfieri  abitò.  La  iscrizione  era  stata  approvata  dalla 
Censura  Toscana:  nondimeno,  fu  fatta  levare  dopo 
venti  giorni.  (^)  E  a  me  pare  impossibile,  che  la  gio- 
ventù non  vada   alia    casa  dell'  Ambasciatore  e  non 


(^)  Di  questo  curioso  incidente  non  si  trova  cenno  nelle 
corrispondenze  e  nei  periodici  del  tempo.  Probabilmente,  il 
Mazzini  ne  aveva  avuto  notizia  orale  da  Sebastiano  Fenzi, 
il  quale  in  quei  giorni  trovavasi  a  Londra.  Ved.  le  lett. 
seguenti. 
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tiri  lui  e  i  suoi  mobili  dalla  finestra,  o  almeno  non 

10  copra  di  torsi  di  cavoli  ogniqualvolta  esce  al  pas- 
seggio. —  Mi  continuano  le  noie  dMnviti,  etc;  oggi, 
domani,  e  domenica  sono  vittima  ;  ma  lunedì,  a  costo 
di  dire  alla  gente  che  sono  partito,  non  voglio  più 
vedere  anima  viva  e  voglio  lavorare.  —  ì^onho  veduto 
Eiccardo  Thomas  ;  e  non  so  ora,  se  v'  abbia  detto  il 
perché  nella  mia  ultima  lettera:  Riccardo  è  ministro 
della  Chiesa  Anglicana  ;  e  pare  che  sostenga  bene  la 
parte  sua:  dacché  ha  scritto  a  sua  madre,  che,  seb 
bene  desiderosissimo  di  vedermi,  ei  si  ricordava  che 
aveva  in  Genova  opinioni  non  interamente  ortodosse 
in  fatto  di  religione,  e  che  desiderava  sapere  prima 
cosa  mi  pensassi  ora  in  proposito.  Figuratevi  se  io 
mi  sentiva  di  far  la  mia  confessione  a  un  prete  della 
Chiesa  Anglicana!  scrissi,  che,  su  queste  disposizioni, 
mi  pareva  meglio  di  lasciar  stare  la  conoscenza  no- 
stra dove  si  stava,  e  servitore  umilissimo.  Oh  guardate 
fin  dove  arriva  P  intolleranza,  e  forse  l' ipocrisia  !  — 

11  tempo  è  vario,  e  burrascoso  ;  ma  sempre  piuttosto 
caldo.  Avete  udito  che  gli  astronomi  ci  annun- 
ziano una  Cometa  che  il  14  settembre,  credo,  deve 
farci  una  visita  pericolosa  ?  Vedremo,  che  viaggio  ci 
fa  fare.  —  Avete  letto,  ossia  è  permesso  ancora  il  ro- 
manzo di  Guerrazzi  ?  Se  lo  leggete,  ditemene  qualche 
cosa.  Mi  dicono  che  un  genovese  giunto  qui  abbia 
una  lettera  per  me,  non  so  se  vostra  o  di  chi  ;  ma 
non  l'ho  ancora  veduto:  già,  i  Genovesi  più  che  ogni 
altro,  appena  arrivano  qui,  tremano  di  vedermi,  anzi 
di  nominarmi.  —  I  Band[iera]  e  gli  altri  non  sono 
presi;  ma  che  cosa  sia  accaduto  di  loro,  se  siano 
nascosti,  o  armati  sulle  montagne,  non  si  sa.  —  Non 
è  congettura  del  ])adre,  è  verità  positiva  che  la  cor 
rispondenza  di  O'Connell  fu  aperta  come  lamia. — Ad- 
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dio;  cara  madre:  un  abbraccio  al  padre,  e  alla  sorella: 
una  stretta  di  mano  agli  amici  ed  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 
MDOCLVIII. 

ALLA  Madre,   a  Genova. 

[Londra],  9  agosto  1844. 

Mia  cara  madre, 

Rispondo  alla  vostra  del  27  luglio,  giuntami  in 
tutta  regola.  Sto  bene  di  salute.  Le  inquietudini 
del  padre  per  l'affar  delle  lettere  non  sono  asso- 
lutamente fondate.  Come  vuol  egli  se  e'  è  stato 
tanto  chiasso  perché  aprivano  le  mie  lettere,  che 
possano  prendermi  e  imbarcarmi  per  V  America  ? 
Avrebbero  tutta  V  Inghilterra  contro,  e  meno  che 
avendo  un  processo  e  una  condanna,  non  v'  è 
neppur  da  sognare  siffatte  cose.  I  due  rapporti  dei 
Comitati  sono  esciti,  cattivi  e  poco  soddisfacenti  come 
dovevano  essere,  vista  la  loro  composizione;  ma  senza 
V  ombra  d'  una  accusa  contro  di  me  per  cose  Inglesi 
o  altro  che  trascini  pericoli.  Dicono  che  avendo 
avuto  il  Governo  avviso,  da  alte  sorgenti,  che  piani 
per  insorgere  P  Italia  si  ordinavano  su  terreno  In- 
glese, e  eh'  io  era  il  centro  di  questi  lavori,  il  Go- 
verno conoscendo  anche  che  la  natura  di  un  movi- 
mento Italiano  a  modo  nostro  sarebbe  tale  da  portar 
guerra  in  Europa  e  nuocere  agli  interessi  Britan- 
nici, volle  informarsi  e  diede  P  ordine  per  P  apertura 

MDCCLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Natlian.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò  ;  «  9  agosto  1844.  » 
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delle  mie  lettere.  Ecco  tutto:  questo  senz^ombra  di 
lode,  né  di  biasimo  a  me.  (^)  I  rapporti  poi  confessano 
risultare  dalle  indagini  fatte^  che  alcune  parti  della 
mia  corrispondenza  furono  comunicate  a  un  Governo 
straniero;  ma  tacendo  nomi  e  tutto  quello  che  i)0- 
tesse  far  pericolare  individui  in  Italia.  Su  questa 
confessione,  io  non  ho  potuto  a  meno  di  mandare 
una  letterina  al  Mortmig  Ghronicle  che  la  inseri  il 
giorno  sette,  che  dice  cosi  : 

«  Essendo  io  in  questo  momento  occupato  di  [scri- 
vere] un  piccolo  trattato  sulla  «  Moralità  degli  uomini 
di  Stato  viventi  »  coli' epigrafe  la  parole  nous  a  été  don- 
née  pour  mentir,  d^uno  dei  migliori  esemplari  della 
razza,  Talleyrand,  m'indirizza  a  voi  perché  mi  aiutiate 
a  trovare  la  soluzione  d' un  dubbio  aiìacciatosi  all'  a- 
ninio  mio  nel  leggere  il  rapporto  della  Commissione 
dei  Lords  incaricata  d'investigare  l'affar  delle  lettere. 

«  Nella  seduta  dei  Lords  del  4  luglio  ebbe  luogo 
la  seguente  conversazione:  (^) 


(^)  A  questi  due  Rapporti  s' e  già  accennato  in  nota  alla 
lett.  MDCCXLIV.  3'  aggiunge  qui  ohe  quello  alla  Camera  dei 
Comuni,  distribuito  il  5  agosto  1844,  era  intitolato  Report  from 
the  Secret  Committee  on  the  Post- office ',  together  with  the  appendix 
(in-folio,  di  pp.  119)  ;  il  secondo,  distribuito  il  7  dello  stesso 
mese,  s'  intitolava  :  Report  from  the  Secret  Committee  of  the  Hous^ 
of  Lorde  relative  to  the  Post-office  (in-folio,  di  pp.  4). 

(*)  Per  il  resoconto  della  seduta  del  4  luglio  1844  alla 
Camera  dei  Lords,  ved.  1'  appendice.  Fio  tardi,  in  quella  del 
27  febbraio  1845,  lord  Aberdeen,  di  fronte  alle  esplicite  di- 
chiarazioni del  Comitato  d'inchiesta  per  l'apertura  delle  let- 
tere, e  ricordando  forse  la  smentita  che  aveva  dato  il  Mazzini 
alle  sue  dichiarazioni,  pur  dichiarando  che  «  nessun  agente  del 
Governo  estero  avev^  vista  una  sola  sillalia  del  contenuto 
di  quelle  lettere  [del  Mazzini]  e  che  nessun  agente  di  (Governo 
estero  aveva  saputo  della    esistenza  loro  e    cosi  pure  il  nome 
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«  Il  Marchese  di  Normanhy  —  Le  lettere  del 
Signor  Mazzini  son'esse  state  conmnicate  ad  iilcim 
governo  straniero! 

«  Il  Buca  di  Wellington  —  Non  lio  conoscenza 
di  questo. 

«  Lord  Aberdeen  —  Posso  io  prontamente  rispon- 
dere al  nobile  Lord,  e  posso  assicurarlo  che  neppure 
una  sillaba  della  corrispondenza  del  Signor  Mazzini  è 
stata  comunicata  a  persona  alcuna,  {applauso) 

«  E  V  applauso  dei  nobili  Lords  fu  rieccbeggiato 
il  di  dopo  dai  giornali  ministeriali  :  la  dichiarazione 
di  Lord  Aberdeen  doveva,  dicevano,  fare  il  giro  di 
tutta  Europa:  e  tutti,  amici  e  nemici,  dovevano  im- 
parare che  a  dir  vero  il  Ministro  Inglese  avea  per 
quattro  mesi  letto  la  mia  corrispondenza:  che  aveva 
per  non  so  quanti  anni  letto  la  corrispondenza  di 
tutti  i  Ministri  stranieri,  finché  il  Direttore  della 
Posta  avvedendosi  —  in  giugno,  precisamente  al 
tempo  della  mia  iDetizione  —  ch'era  cosa  immorale, 
lasciò  andare  questa  i)ratica:  ma  che  almeno,  in  tutto 
questo,  il  gabinetto  non  aveva  operato  che  ])er  j)vo- 
prio  privato  diletto,  non  per  suggerimento  d'nn  com- 
plice straniero. 

«  Nel  rapporto  dei  Lords  componenti  la  commis- 
sione, trovo:  che  certe  parti  —  le  sole  parti  impor- 
tanti, suppongo  —  della  mia  corrispondenza  erano 
comunicate  a  un  Governo  straniero. 

«  Il  Rapporto  dei  nobili  Lords  essendo  così  asso- 
lutamente diverso  dall'affermazione  del    nobilissimo 


di  clii  le  aveva  scritte,  »  doveva  ammettei'^  di  aver  comuni- 
cato «  di  tempo  in  tempo,  »  usando  le  netjessarie  precauzioni, 
«  alcune  iuformazioni  al  Governo  austriaco.  »  Anche  per  questo 
resoconto  ved.  F  appendice. 
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Lord,  il  segretario  degli  Affari  Esterni,  sarei  lietis- 
simo di  sapere  —  per  potere  ordinare  dirittamente 
i  diversi  capitoli  del  mio  libro  —  quale  dei  due  è  il 
veritiero^  e  quale  il  —  potreste  voi  trovare  una  pa- 
rola parlamentaria  per  quello  ch'io  intendo! 

Vostro  (lev.™°,  etc.  » 

Capirete  che  intendevo  di  dire  :  e  quale  il  bugiardo, 
e  che  viene  alla  bocca  di  tutti  per  contrapposto  del 
veritiero. 

Un'  altra  cosa  confessata  dai  due  Rapporti  è  che 
tutta  la  corrispondenza  degli  Ambasciatori  stranieri 
era  regohirmente  letta,  finché  cessò,  quando  petizionai. 

Lord  Eadnor  ha  presentato  un  bill  ai  Lords  per 
correggere  la  Legge:  ai  Comuni,  finora  non  v'è  stata 
proposizione  alcuna.  (^)  —  Vedremo,  quanto  a  loro;  ma 
quanto  a  me,  la  cosa  è  finita.  Se  avessero  potuto  fare, 
avrebbero  fatto  qualche  cosa  prima. 

Le  cose  di  Calabria  non  sono  finite  :  un  decreto 
del  Governo  Napoletano,  del  19  luglio,  decretava  la 
legge  marziale  per  le  due  Calabrie,  atteso  che  nume- 
rosi malfattori  riuniti  in  bande  le  infestavano  e  non 
avevano  potuto  essere  ancora  represse  dalla  forza  pub- 
blica. 1  Bandiera  sono  tuttavia  liberi.  E  non  foss' altro 
dal  trambusto  che  soli  venti  individui  sbarcati  pro- 
ducono, il  ])adre  dovrebbe  argomentare  che  i  nostri 
padroni  non  sono  poi  tanto  fermi  quanto  si  vantano. 
Ma  di  questo  ora  è  meglio  non  parlare.  —  Tre  mila 
franchi  a  dir  vero  non  è  molto  ;   nondimeno,  meglio 


(';  Veramente  chi  In  u  proporn'  nel  hi  (Jamrra  dei  Lórda 
i|iU5sta  correzion**  alla  lo^^e  sul!'  udìcio  postai»)  fu  lord  Clanri- 
farde,    Ved.   1'  appendice. 
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che  niente,  e  siate  rassegnati.  (*)  Vorrei  che  aveste  po- 
tuto andare  in  campagna  prima:  capisco  che  io  giu- 
dico di  qui  dove  comincia  a  far  freddo  ;  la  stagione 
è  ad  ogni  modo  innoltrata.  —  Le  mie  lettere  qui  non 
sono  ora  di  certo  aperte.  —  Di  quel  tal  libro  degli  Scritti 
inediti  di  Foscolo  con  una  mia  prefazione  avete  mai 
udito  a  i^arlare?  Sapete  se  ne  sia  mai  giunta  una 
copia  in  Genova!  Non  mi  sono  ancora  chiuso;  u)a 
o  chiusura  o  gita  in  campagna  di  certo  adotterò  pre- 
stissimo: se  no,  m'è  impossibile  lavorare  come  ho 
desiderio  e  bisogno  di  fare.  —  Lord  Eadnor  ha  man- 
dato due  lire  sterline  per  la  Scuola.  —  Ho  dovuto  dar 
due  Letture  io,  per  dare  un  po'  di  riposo  al  Direttore; 
e  le  ho  date  sull'Astronomia,  cioè,  intendiamoci,  sulle 
nozioni  elementari  della  terra  e  dei  corpi  celesti.  Così 
non  m' accuseranno,  spero,  di  non  poter  parlar  d' altro 
che  di  politica  e  di  rivoluzione. 

Addio;  madre  mia;  dite  tante  cose  alP amico  An- 
drea, e  a  ^[apoleone].  Un  abbraccio  al  padre,  e  sono 
per  la  vita  e  dopo  la  vita 

vostro 

GrIUSEPPE. 


(^)  Era  la  somma  che  il  padre  del  Mazzini  aveva  potuto 
realizzare  dopo  il  fallimento  dei  fratelli  Gambini,  presso  i  quali 
avevano  depositato  un  capitale  di  sessantamila  lire.  Ved.  la 
lett.  MDXCVIII. 
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MDCOLIX. 

To  THE  Editor  of  the  «  Morning  Chronicle.  » 

[London,   1844],  angust  6. 
Sir. 

Being  just  now  engaged  in  writing  a  little 
treatise  on  the  "  Morality  of  Living  Statesinen,  ^' 
with  the  motto — •'  La  parole  nous  a  été  donnée  pour 
mentir  ^\  by  one  of  the  best  specimens  of  the  genus, 
Talleyrand,  I  would  feel  extremely  obliged  if  you 
could  help  me  to  the  solution  of  a  puzzling  doubt 
which  started  in  my  mind  on  glaucing  over  the 
^  Keport  from  the  secret  commi ttee  apijointed  by  the 
Lords  to  inquire   about  the  Post-office  Espionage.  ' 

In  the  report  of  the  House  of  Lords,  July  4,  I 
find  that  the    follo wing   conversation  took    place:  — 

*  The  Marquess  of  Normanhy  :  Have  Mr.  Mazzini's 
letters    been    communicated    to  any  foreign  power! 

The  Duke  of  Wellington  :  I  have  no  knowledge 
of  it. 

The  Earl  of  Aberdeen  :  1  can  more  readily  an- 
swer  that  question,  and  I  cayi  assure  the  noble 
Lord  that  NOT  one  sylla.ble  of  the  correspondence 
has  been,  communicated  TO  ANY  body  whatever  [hear, 
hear.j. 

And  the  ^  hear,  liear  '  of  the  noble  Lords  was 
loudly  re  echoed,  next  day,  by  ali  the  ministeriai 
pre88.  The  declaration  of  Lord  Aberdeen  was  to  be 
trumpeted  forth  ali  over   Europe  ;  and  both  friends 

MDCCLIX  .  —  Pubbl.  nel  Aforning  Chronicle  del  7  ago- 
Ato  1844.  Non  se  ne  dà  qni  la  traduzione,  alla  quale  provvide 
il  Mazzini,  e  fu  inserita  nella   lett.  precedente. 


288  KPISTOLARIO.  [1844] 

and  foes  to  be  ai)prised  tl^at  '  that  the  Eiiglisb 
Ministry  had,  duriug  tour  Montlis,  opened  and  read 
iny  correspondeuce  ;  tliey  had,  duriug  uiany  years^ 
opened  and  read  that  of  the  f'oreign  ministers,  till 
the  Postmaster-General  having,  in  June  (just  at  the 
time  of  my  petitioning),  felt  the  Immorality  of  the 
practice,  discontinued  it  altogether;  but  they  liad 
done  it  only  for  their  private  comfort,  not  on  sug- 
gestion  of  any  foreign  accomplice. 

In  the  report  of  the  secret  coramittee,  as  printed 
yesterday  in  your  columns,  I  find  that  ^  certain 
parts  '  —  the  only  interesting  parts,  1  suppose  — 
'  of  the  Information  contained  in  Mr.  Mazzini's  cor- 
respondeuce WERE  COMMUNICATED  to  a  foreign  go- 
vernment.  ' 

The  declaration  of  the  honourable  Lords  of  the 
secret  committee  being  so  entirely  at  vari  ance  with 
that  of  the  most  honourable  Lord  the  Secretary  of 
State  for  the  Foreign  Affairs,  I  should  really  like 
to  know  (so  as  to  be  enabled  to  arrange  this  new 
specimen  of  morality  under  its  proper  head)  on  which 
side,  according  to  your  valuable  opinion,  is  the 
trutli^  and  on  whieh  the — can  you  find  a  parliamen- 
tary  word  for  it  ^ 

Your  most  obedient, 

Joseph  Mazzini. 
47    Devonshire-Street,  Queen-Square. 
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MCCLX. 

A   Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra],   14  agosto  1844. 

Caro  Nicola, 

Ho  ricevuto  la  chiave,  scritta,  la  Dio  mercé,  in 
carta  si  trasparente,  che  si  leggeva  tutta  benissimo, 
senz^  obbligo  d^  aprir  la  lettera.  —  Pochi  giorni  dopo, 
le  nuove  funestissime  del    Giornale   delle  Due  Sicilie ^ 

MGCLX.  —  Pubbl.  da  T.  Palamenghi-Crispi,  Epistolario 
inedito,  ecc.,  cit.,  p.  163-165.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  R.  Commissione.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Lamberti, 
sta  l'indirizzo:  «Madame  Gauban,  Hotel  Clarence,  Malta  — 
La  Valette.  »  Nello  stesso  foglio,  il  Lamberti  aggiunse  la  lett. 
seguente  al  Fabrizi  : 

«  Mio  caro  Nicola, 
Ho  la  tua  15  corrente,  ed  ebbi  prima  i  giornali  per  due 
volte,  col  proclama  e  coli'  estratto.  Per  carità,  cerca  esser  più 
conciso  e  di  caratter  più  intelligibile,  o  d'aver  qualcuno  che 
scriva  per  te  :  ora  hai  il  mio  caro  e  buon  Emilio  in  cui  puoi 
aver  ogni  fiducia  e  che  ti  sarà  d'un  gran  utile,  spero.  Amalo 
molto  molto,  lo  merita.  —  Non  bai  bisogno  di  giustificazioni 
con  noi  che  ti  stimiamo  e  conosciamo;  te  lo  ripeto,  e  fa  di 
rammentartelo,  cosi  faticherai  meno,  e  noi  con  te,  in  inutili 
lungherie.  A  Ricciardi  farò  dir  quanto  vuoi  ;  non  lo  veggo  piti 
da  un  pezzo.  Anche  a  Pippo  scriverò  quanto  accenni,  e  Gian- 
none,  in  corrispondenza  con  Paolo,  lo  farà  con  lui.  —  Fa  di 
ripeter  al  primo  quanto  dicevi  per  la  tratta,  parrai,  dei  due- 
mila franchi.  —  Canuti  per  una  mal  intesa  lesse  esso  la  let- 
tera tua  a  Paolo  e  glie  la  mandò,  benché  avessi  istruzione  di 
j)renderne  lettura  e  di  inviargli  il  succo.  —  Abbiam  oggi  let- 
tera da  Paolo  che  ha  lusinga,  ma  vaga  vaga,  di  riescita.  il 
inconcepibile  per  me  che  tu,  Pippo  ed  altri  abbian  ancora 
qualche  lusinga;  fortunatamente  io  n' ebbi  sempre  pochissima, 
ma  ora    imnta    punta:  gli    Italiani,    bisogna    convenirne,  sou 

Mazzini,  Seritti,  ecc.,  voi.  XXVI  (Epintolarlo,  voi.  XIII).  1» 
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ch'io  credo  vere:  nessun  governo  avrebbe  impu- 
denza che  basti  a  coniar  sentenze  ed  esecuzioni  a  quel 
modo.  (*)  Oh  mio  Dio  !  qual  risultato  di  tante  promesse, 
di  tanti  piani,  di  tante  millanterie  !  Assolvetemi  tutti 
da  ogni  amara  intenzione;  ma  ricordatevi  tutti  che 
quando  richiesi  tempo  per  preparativi  e  danaro,  mi 
fu  detto  no:  non  si  i)oteva:  tutto  era  pronto:  non 
v'  era  bisogno  delP  estero  —  e  fui,  da  tutti  fuorché  da 

troie,  e  non  faran  mai  nulla:  urlano  e  gli  basta.  Per  me,  ho 
già  protestato  da  un  pezzo  che  non  xuò  saperne  altro  ;  quando 
il  momento  verrà,  mi  avvisino,  e  se  mi  reggerò  in  piedi,  mi 
trascinerò  a  morir  con  gli  altri  :  han  finito  di  togliermi  quel 
pochissimo  di  salute  e  quel  filo  di  vita  che  mi  restava.  — 
Non  so  ohe  dirti  dell'  amico  ;  è  impossibile  che  tenti  persua- 
derlo, non  riescirei  ;  né  tu  1'  hai  potuto  in  me  colle  tue  ra- 
gioni ;  non  si  chiede  Napoli  città,  ma  le  provincie  che  pro- 
misero e  mi  par  condizion  sine  qua  non,  sia  per  là,  come  per 
la  parte  superiore.  —  Del  resto,  fate  voi.  —  Ho  mille  volte 
ripetuto  anche  a  Pippo  che  bisogna  che  cambiate  personale 
nella  direzione  sottoposta  a  voi  e  senza  ciò,  tutto  sarà  sempre 
pubblico.  —  Siam  troppo  sorvegliati  tutti  e  stromenti  vecchi. 
Non  capisco  come  ti  lagni  che  i  giornali  francesi  non  parlin 
bastantemente.  Ciarlan  anche  troppo.  —  Ho  da  un  pezzo  l'a- 
nima sì  amareggiata,  che  non  credo  andar  lungi  molto.  — 
Dio  lo  voglia.  —  Ma  un'altra  volta  più  a  lungo:  ora  non  ne 
ho  più  tempo.  Amami. 

G.   Lamberti. 
27  agosto. 

Avevo  idea  di  mandar  questa  a  Sceberras....  Ma  riflet- 
tendo meglio,  mi  servo  dell'  indirizzo  tuo  e  metto  invece  den- 
tro qui  quella  per  Emilio.  Sono  stato  per  domandar  ad  un 
tale  se  mi  prestava  il  suo  indirizzo,  ma  noi  trovai  ;  te  lo  da- 
remo con  altro  ordinario.  Addio.  » 

(^)  Nel  n.  del  27  luglio  1844  del  Giornale  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  era  riportata  la  notizia  della  esecuzione  capitale  di  nove 
■componenti  la  spedizione  dei  fratelli  Bandiera,  avvenuta  due 
giorni  prima. 
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te,  messo  fuori.  Ohi  s'è  mosso?  Obi  ha  dato  da- 
naro, se  non  noi  pochi  esuli!  Tu  non  devi  avere 
rimorsi  ;  ma  devi  vedere  che  t' illudevi^  com'  io  ti 
scriveva  fin  da  principio,  sugi'  Italiani  e  sulle  pro- 
messe che  ti  si  facevano.  —  Senza  unità  d'associa- 
zione, di  lavoro,  di  capo,  non  faremo  nulla  mai  :  e 
nulla  mai  senza  unità  di  programma  ardito,  chiaro, 
lampante.  È  più  che  probabile  l' impossibilità  di  ri- 
durre le  cose  a  ^siffatti  punti  in  Italia,  oggi  special- 
mente ch*e  noi,  partito  d'azione,  Siam  fatti  respon- 
sabili di  tutti  gli  errori  altrui.  Ma  se  dobbiamo 
convenire  di  questa  impossibilità,  ci  è  lasciata  un'  al- 
tra via;  quella  di  fondare  un'idea  morale,  un  cre- 
dito, una  idea  di  potere,  d' influenza,  a  favore  della 
Giovine  Italia',  di  logorarci  il  cervello  per  trovar 
fondi;  e  se  riesciamo  a  trovarli,  d'operare  da  noi, 
ma  non  in  venti  ;  bensì  in  tanti  da  poterci  sostenere 
per  un  po'  di  tempo  da  noi.  —  Or,  fondi  non  si 
trovano  che  in  due  modi:  prendendo  ogni  buono  che 
capiti  sotto  pel  bottone  dell'abito  e  costringendolo 
a  dare  una  offerta  per  un  Fondo  d'Azione,  depositata 
do v' egli  vuole,  data  a  chi  vuole;  —  2°  trovandone 
all'estero;  e  per  trovarne  all'estero,  torniamo  alla 
solita  dell'acquistare  con  una  propaganda  attiva  cre- 
dito a  un  corpo,  a  un  nucleo,  a  un  uomo,  te,  me, 
Lov[atelli],  Z[ambeccari],  imo  spazzacamino  o  chi  vuoi, 
purché  uno.  Or  lasciamo  andare:  rincorati,  ])ersisti 
com' io  persisterò^  e  scrivimi  le  tue  idee. 

Ma  intanto,  a  me  corre  un  debito  sacro  ;  e  1'  ul- 
tima lettera  dei  Bandiera  me  lo  imponeva:  (*)  bisogna 
ch'io  scriva  poche  pagine  su  di  loro  agli  Italiani,  e 


(♦>  Quella  dell'  11   giugno    1844,  più    volto    oit.    Ved.    la 
i.otii  alla  loft.   MDCCXLIV. 
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lo  farò:  inserendo,  a  meglio  farli  conoscere,  alcuni 
frammenti  delle  loro  lettere.  E  ti  scrivo  per  questo. 
Ho  bisogno  che  tu  mi  mandi  subito  —  ma  subito  — 
per  la  via  più  rapida,  quanto  sai  di  loro:  fa  che 
qualcun^  altro  scriva  per  te,  chiaro  e  piccolo.  Ricopia 
quei  frammenti  di  lettere  che  hai,  capaci,  senza  nuo- 
cere, di  dar  indizio  dell'  anima  loro  :  dammi  le  date 
della  loro  fuga:  quanto  sai  di  quel  Micciarelli  (')  che 

(1)  Tito  Vespasiano  Micciarelli,  di  Senigaglia,  appena  ven- 
tenne aveva  preso  parte  alla  rivoluzione  del  '31  nell'  Italia 
centrale,  e  P  anno  dopo  s'  era  gravemente  compromesso  in  An- 
cona, essendo  «  colà  corso  a  far  parte  dei  faziosi,  e  ascritto 
alla  setta  carbonara  e  alla  Giovine  Italia  (Ved.  L.  Marini,  op. 
cit.,  p.  117).  Andato  in  esilio,  fu  nel  Belgio  e  in  Francia,  e 
nel  1838  tentò  di  riaccostarsi  in  patria.  Di  lui  fiion  si  sa  altro  fin 
verso  il  1840;  ma  forse  è  da  ammettere  che  già  dal  suo  viag- 
gio in  Italia,  dove  andò  recando  i  «  segni  di  patimenti  »  per 
il  lungo  esilio  soiferto,  cedette  alla  pro])Osta  fattagli  dal  Go- 
verno Pontificio  di  farsi  delatore  dei  suoi  compagni  di  sven- 
tura (Id.,  p.  118).  È  certo  che  nel  1840  il  Micciarelli  si  tro- 
vava a  Parigi,  dove  esercitava  già  il  suo  tristo  mestiere  (R. 
PiEKANTQNi,  op.  cit.,  p.  135),  e  dove  s'  era  riaffiliato  alla  Giovine 
Italia,  assumendovi  il  nome  di  Marco  Aurelio.  Destro,  facile  scrit- 
tore, già  autore  di  un  catechismo  massonico,  il  Micciarelli  andò 
in  seguito  a  Londra,  e  colà  conobbe  il  Mazzini,  il  quale,  da  quasi  un 
anno  a  contatto  coi  fratelli  Bandiera,  il  16  maggio  1843  rilasciò 
al  triste  uomo  un  biglietto  di  presentazione  così  concepito  : 
«  Raccomando  ai  membri  dell'  Esperia,  della  Giovine  Italia  ed 
a  tutti  quelli  ai  quali  interessa  la  sorte  d'  Italia  P  amico  e 
fratello  Tito  Vespasiano  Micciarelli  di  Senigaglia,  che  miraco- 
losamente sortito  dalle  carceri  di  Austria  e  di  Poma  è  inca- 
ricato di  missióni  speciali  presso  gli  amici  miei  in  Corfù,  Atene, 
e  Costantinopoli.  Invito  e  prego  ogni  italiano  e  piiì  particolarmente 
le  autorità  Esperidi  e  della  Giovine  Italia  a  prestare  alPamico  , 
e  fratello  Micciarelli  (Marco  Aurelio,  36,  47),  tutta  quella  as- 
sistenza della  quale  egli  può  e  le  sue  pericolose  missioni  aver 
bisogno,  oiferendomi  ad  una  perfetta  reciprocanza.  »  Con  que- 
sto documento,  che  si  conserva  iu  autografo  nelP  Archivio  di 
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li  tradì;  qualche  cenno  sul  loro  fisico:  pagherei  non 
so  quanto  a  poter  vedere  il  loro  ritratto.  (^) 

Desidero  che  tu  appuri,  potendo,  se  un  pacco  che 
ti  mandai  all'  indirizzo  Aug.  Ohapman  venne  a  Malta 
o  no.  Eran  proclami  da  spargersi  aW  uopo^  e  firmati. 
Ho  bisogno  di  sapere  cosa  ne  accadde. 

Addio;  credimi 

tuo 

Giuseppe. 
MDOOLXI. 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   14  agosto  1844. 
Caro  amicOj 

Ebbi  più  tardi  la  tua  del  4  da  S[oldi]  che  V  aveva 
dimenticata.  La  catastrofe  dei  Band[iera]  e  Ricc[iotti] 

Stato  (li  Napoli  (R.  Pierantoni,  op.  cit.,  p.  135),  il  Miccia- 
relli  si  presentò  a  Smirne  ai  fratelli  Bandiera,  ai  quali  rinsci 
a  carpire  la  notizia  degli  audaci  disegni  che  andavano  medi- 
tando, ed.  ebbe  1'  impudenza  di  denunziarli  al  padre  loro,  spe- 
rando di  ricavarne  danaro.  Tutto  ciò  è  stato  assai  bene  do- 
cumentato da  R.  PiKRANTONi,  op.  cit.,  p.  138  e  sgg.,  in  cui 
è  i)ure  narrata  la  scoperta  da  parte  dei  fratelli  Bandiera  del- 
l' iniqua  delazione,  del  processo  che  fu  intentato  al  traditore 
dai  membri  dell'  Esperia,  della  fuga  del  Micciarelli  a  Costan- 
tinopoli, ecc. 

(*)  Dei  fratelli  Bandiera  esisteva  già  un  dagherrotipo,  ese- 
guito nel  1840  (ved.  R.  Pikrantoni,  op.  cit.,  p.  16).  Poco 
prima  di  essere  fucilati,  il  bolognese  Pacchioni,  mio  degli  otto 
superstiti  dell'eccidio,  ne  ritrasse  le  sembianze  (Id.,  p.  478  e 
segg.),  e  l'opera  sua  è  conservata  in  originale  e  in  riproduzione 
litografica,  fatta  nel  1848.  L'opuscolo  mazziniano  non  reca  alcun 
ritratto  dei  Bandiera,  e  il  Mazzini  ne  spiega  la  ragiono  (pp.  70-71): 
«  Avrei  vivamente  desiderato  trasmettere  ai  giovani  il  ritratto 
d«M  <liu*  fratelli,  e  ne  ho  fatto  ricerca,  ma  invano.  » 

MDC'CLXL  —  Pubbl.  da  D.  Giuiuati.  Duecento  lettere,  ecc., 
<it..   |»p.    31-33.  Qui  si   riscontra  siili' autografo,  posseduto  dal 
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com'è  data  dal  Oiornaìe  delle  Due  Sicilie,  \)eT(ihé  altre 
uuove  non  ho,  m'ha  empito  l'anima  di  tale  amarezza 
che  non  ho  provato  da  un  pezzo.  Quei  giovani  sono 
vittime  della  cospirazione  dell'interno:  maledizione 
su  tutti  loro!  maledizione  e  disprezzo  sui  pacitici 
cospiratori  toscani,  romagnoli  e  napoletani!  Bensì, 
l'amarezza  in  me  non  veste  le  sembianze  dello  scon- 
forto, ma  quelle  del  demonio  della  lotta.  Darei,  credo, 
l'anima  per  aver  danaro:  sento  prepotente  il  bisogno 
d'azione,  d'azione  personale,  prima  di  morire. 

Mi  duole  assai  che  Paolo  sia  andato  solo  a  Tol[osa]. 
Intendo  lo  sconforto,  e  intendo  le  difficoltà.  Nondi- 
meno per  un  affare  di  tanta  importanza,  parmi  che 
o  Pietro,  o  Battista  potessero  fare  uno  sforzo  :  e  me 
l'avevano  mezzo  promesso.  Già  andrà  in  fumo  ogni 
cosa  anche  da  quella  parte. 

Parmi  che  abbiate  torto,  se  il  denaro  che  date 
a  quei  che  viaggiano  in  Alg[eria]  o  in  Isp[agna]  è 
levato  dai  2000  di  Euiz  dati  unicamente  per  l'azione.  (^) 
Che  se  avete  fondi  o  nostri  o  d^  altrui  per  soccorso^ 
perché  non  date  qualche  cosa  a  Partesotti  che  mi 
dicono  in  uno  spedale,  infermo,  affamato?  e  che  scrive 
qui,  mendicando,  a'  suoi  conoscenti  !  Non  so  come 
fosse  o  sia  la  condotta  sua';  ma   era  nostro,  a  ogni 


Dr.  Daniele  Vare.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  Dal 
Protocollo  della  Giovine  Italia  si  sa  che  la  lett.  fu  recapitata 
per  mezzo  di  «  Bastiano  Fenzi,  »  sul  quale  ved.  in  appresso. 

(0  «  Dei  danari  Ricciardi  fu  data  parte  ai  partenti  da 
Chàteauroux  per  l'Affrica,  »  scriveva  il  Lamberti  il  26  lu- 
glio 1844.  Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  57.  E 
il  5  agosto  :  «  Fnrou  dati  danari  a  Colombarini  per  andar  in 
Affrica  e  bisognerà  darne  al  Muratori  Pasquale  che  vuol  andar 
a  Barcellona.  »   Id.,  voi.    Ili,  p.   57. 
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modo,  e  soffre.  Se  hai  qualche  Lombardo  amico,  par- 
lagliene. (') 

Vorrei  che  tu  o  altri  scriveste  a  Nicola  subito, 
cVei....  cangio  idea:  fa  il  piacere  di  mandargli  su- 
bito V  unita  lettera  :  per  la  via  di  Marsiglia  gli  giun- 
gerà più  presto.  Gli  chiedo  alcune  notizie  intorno  ai 
Band[iera].  Se  tu  stesso  o  altri  in  Parigi  avete  par- 
ticolari intorno  ad  essi,  scrivetemeli:  ma  non  credo 
ne  abbiate.  Credo  debito  mio  scrivere  un  opuscoletto 
su  loro  :  inserirò  alcuni  brani  di  corrispondenza  ;  non 
parlarne,  per  ora. 

L' articolo  Fabas  è  una  sciocchezza  da  capo  a  fondo  ; 
ma  non  ho  tempo  a  scrivere  ora  per  la  Revue.  (^)  E  avrò 
bisogno  assoluto  di  chiudermi  in  camera  invisibile  a 
tutti,  per  cercare  di  scrivere  articoli  per  le  Eiviste 
di  qui:  se  no,  io  mi  troverò  alla  flne  dell'anno  pre- 
cisamente come  un  anno   fa,  in  crisi  terribili.  (^) 

(^)  Attilio  Partesotti  era  stato  in  quei  giorni  colpito  da 
grave  polmonite,  che  doveva  condurlo  in  breve  tempo  alla 
tomba.  Ved.  le  lett.  seguenti  o  V  appendice  al  voi.  I  del  Pro- 
tocollo della  Giovine  Italia.  Forse  la  notizia  della  sua  malattia 
era  giunta  al  Mazzini  per  mezzo  di  Carlo  Gonzales,  esule  man- 
tovano a  Londra,  legato  d' amicizia  col  Partesotti  e  ignaro 
del  triste  mestiere  che  avea  assunto  da  due  anni  lo  sciagurato.  11 
Lamberti  rispondeva  al  Mazzini  il  16  agosto:  «Partesotti,  cui 
diedi  il  danaro,  è  in  uno  stato  di  salute  disperato.  »  Protocollo 
della   Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.   91. 

(*)  Il  Fabas  aveva  fatto  parte  del  numerosissimo  collegio 
di  avvocati  difensori  nel  «  procès-monstre  »  del  maggio  1835. 
Ved.  G.  Wbill,  op.  cit.,  p.  138.  Redattore  più  tardi  della  Re- 
me Indépendante,  vi  aveva  piibbl.,  nel  fase,  del  25  luglio  1844, 
un  articolo  sul  libro  del  Ban)o.  Ved.  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  Ili,  p.  57. 

(3)  Nell'autografo  occorrono  qui  undici  linee,  accuratamente 
cancellate  con  l' inchioHtro,  al  punto  da  renderne  impossibile 
la  lettura. 
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Ti  prometto  nella   prima    mia   risposta   per  Uc- 
cellini. {') 

Ti  mando  un  diluvio  di  roba:  Macintosh,  lettere, 
giornali,  temperino  per  Markwinski. 

Ho  assolutamente  voglia  di  fare  una  corsa  a  Pa- 
rigi e  abbracciarti.  —  N"on  posso  dir  nulla;  ma,  mentre 
potrebb' essere  che  non  venissi  mai,  potrebb' anch' es- 
sere ch'io  mi  decidessi  da  un  momento  all'altro,  e 
v'  arrivassi  senz'  altro  avviso  :  nel  qual  caso  scenderei 
da  Mich[ele]  à  mes  risques  et  périls. 

Pietro  sa  nulla  di  Paolini? 
/  Giannini,  direttore  del  Gabinetto  Letterario  a  Li- 
vorno, avendomi  chiesto,  gran  tempo  fa,  V  Apostolato,  lo 
fece  chiedere,  dietro  istruzione  mia,  a  Sterbini  :  questi 
disse  di  non  averlo  !  Se  egli  dura  in  Mars[iglia]  e  in 
relazione  con  noi,  fa  che  qualcuno  glie  ne  scriva, 
cioè  gli  scriva  che  se  qualcuno  gli  chiede  V Aposto- 
lato Io  dia;  è  impossibile  ch'ei  non  n'abbia  copia 
completa.  (^)  Addio  :  credimi 

tuo 
Giuseppe. 


Dov'è  Waldmaun?  Avvisami  s'egli  è  in  Parigi. 


(^)  Su  Aurelio  Uccellini,  ved.  il  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  I,  p.  26.  Il  Lamberti  aveva  scritto  al  Mazzini 
il  25  giugno  che  l'Uccellini  era  giunto  a  Parigi  da  Nimes, 
raccomandato  dal  Laudi,  e  chiedeva  quanti  colpi  facesse  «  fu- 
ciliere inglese,  (giusti  al  bersaglio),  per  una  sua  invenzione.  » 
Id.,  voi.  Ili,  p.  73. 

(2)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDCXXXV. 
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MDOCLXII. 


[Londra],   16  agosto   1844. 

IVIia  cara  madre, 

Eispondo  alla  vostra  del  3  agosto.  Sono  pieno  di 
dolore  per  la  morte  dei  Bandiera  e  de'  loro  compagni, 
che,  sebbene  io  non  abbia  finora  notizie  dirette,  credo 
vera.  Dolore  non  per  la  causa,  che  la  perdita  di  po- 
chi individui  non  può  far  retrocedere  ;  ma  per  gV  indi- 
vidui stessi  eh'  erano  delle  migliori  anime  eh'  io  abbia 
incontrato  negli  ultimi  dieci  anni.  Quando  dico  in- 
contrato, intendetemi  bene;  sebbene  qui  le  Amba- 
sciate vadano  dicendo  che  quei  giovani  non  pensa- 
vano che  alla  loro  carriera  finché  incontrarono  me  in 
Londra,  io  non  li  ho  mai  conosciuti,  per  la  semplice 
ragione  eh'  essi  non  furono  mai  in  Inghilterra  ;  l' unico 
legno  da  guerra  Austriaco  che  venne  fu  la  Bellona^ 
e  Moro  era  il  solo  che  vi  fosse:  (^)  i  Bandiera  erano 
allora  in  Siria,  e  poi  a  Smirne.  In  poche  pagine  ch'io 
consacrerò  alla  loro  memoria,  dirò  fin  dove  io  li  co- 
nosceva; ma  certo  è  ch^  erano  giovani  rari.  Bensì, 
l'ardore  in  essi  era  soverchio;  e  la  spedizione  in 
venti  fu  fatta  da  loro  a  dispetto  non  solamente  di 
me,  ma  dei  nostri  amici  in  Malta  e  Oorfù.  Ve  ne  ripar- 
lerò più  dopo.  Qui,  un  foglio,  il  Morning  Herald,  mini 
steriale  di  Sir  J.  Graham  citava  l'altro  giorno  un  fram- 

MDLCCXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  ha  indirizzo,  nò  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò  :   «  16  agosto  1844.  » 

(0  V<m1.  la  nota  alla  lett.  MDXXIX. 
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mento  di  lettera  d' Emilio  Baiidierii  a  me,  mandata  d'  I- 
talia,  ei  diceva,  e  intercettata  da  un  governo  Italiano. 
In  questo  frammento,  Emilio  mi  consigliava  ad  accettare 
offerte  di  danaro  dalia  Russia  a  patto  di  mettere  sul 
trono  il  Duca  di  Leuclitenberg!  Non  bo  bisogno  di 
dirvi  che  tutto  questo  è  falso.  Emilio  Bandiera  non 
mi  scrisse,  né  poteva  scrivermi  mai  da  quando  sbarcò. 
Era  repubblicano  come  sono  io.  E  vi  cito  queste  cose 
per  provarvi  di  che  armi  si  servono  P Ambasciate: 
dico  P  Ambasciate,  perché  Lord  Brougham,  il  quale 
durante  quest'ultime  settimane,  ha  detto  orrori  di 
me  dappertutto,  trovandosi  in  casa  Bariug,  ed  essendo 
acremente  rimproverato  dalla  Signora,  dichiarò  che 
quanto  ei  diceva  gli  era  stato  affermato  dall'Amba- 
sciata Sarda.  (^)  Or  figuratevi  che  tra  le  cose  dette  v'  era 
quella  «  eh'  io  tengo  una  casa  da  giuoco  !  !  !  »  Rin- 
grazio Dio  che  io  repubblicano  e  rivoluzionario  non 
mi  sono  mai  servito  dell'arme  della  calunnia  contro 
i  nemici  nostri.  Del  resto,  tutte  queste  ciarle  non 
mi  hanno  fatto  alcun  male  :  Lord  Brougham  è  stato 
scornato  dappertutto  dove  ha  ciarlato:  e  la  prova 
che  anche  i  miei  avversari  mi  stimano  sta  in  questo, 
che  Baring  dove  sono  stato  invitato  come  vi  dissi, 
è  non  solamente  tory^  ma  membro  del  Gabinetto.  Per 
ora,  l' affar  delle  lettere  è  finito,  perché  le  camere  sono 

(^)  Lord  H.  Brougham  (1778-1865)  era  stato  negli  anni 
precedenti  uno  degli  oratori  più  celebri  e  degli  uomini  politici 
più  importanti  d'  Inghilterra.  Gran  cancelliere  nel  Gabinetto 
Grey,  autore  del  hill  di  riforma  (1832),  aveva  però  da  oltre  un 
decennio  perduta  tutta  la  sua  popolarità  perle  durissime  mi- 
sure di  coercizione  da  lui  propugnate  contro  l'Irlanda.  Durante 
la  discussione  sull'  apertura  delle  lettere  alla  Camera  dei  Lords, 
s'era  pronunciato  contro  il  Mazzini.  Ved.  V  appendice.  Su 
Lady  Baring,  con  la  quale  il  Mazzini  era  in  relazione,  ved.  la 
nota  alla  lett.  MDCXXXVII. 
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sciolte;  ma  alla  riapertura  del  Parlamento  ricomin- 
cerà subito  la  discussione  intorno  al  bill  di  Lord 
Radnor,  e  a  una  mozione  che  Duncombe  farà  nei  Co- 
muni. NelP  intervallo  io  scriverò  quelP  opuscolo  sulle 
cose  Italiane,  che  ho  già  cominciato,  i)er  cercare  d' il- 
luminare l'opinione  pubblica.  Il  padre  dice  benis- 
simo che  se  io  fossi  stato  P  organizzatore  della  spe- 
dizione Bandiera,  sarei  stato  alla  loro  testa.  E  se  un 
giorno  mai  credessi  bene  d'organizzarne  una,  certo 
vi  sarò  io  pure.  —  Forse  avrete  fra  qualche  tempo 
la  visita  d'  una  Lady,  che  se  passa  per  Genova,  vuol 
vedervi;  e  ha  voluto  far  la  mia  conoscenza  l'altro 
giorno  unicamente  per  questo.  —  Suppongo  che  que- 
sta mia  lettera  vi  troverà  in  campagna.  Avrei  molto 
piacere  che  vi  fosse  anche  Andrea.  —  Il  medaglione  è 
fatto.  Molti  dicono  che  somiglia  moltissimo;  ma 
a  me  non  pare.  Quando  mi  capiterà  occasione,  ne 
avrete  uno  a  ogni  modo.  —  Io  non  so  se  potrò  ora  an- 
dare, come  desidererei,  in  campagna  :  ma  intanto, 
comincio  a  chiudermi,  cioè  a  dire  a  tutti  la  setti- 
mana ventura  che  parto  per  la  campagna.  Ho  biso- 
gno di  scrivere,  e  noi  posso  se  non  in  questo  modo.  — 
Qui  il  tempo  è  vario:  ma  non  freddo.  La  signora 
Thomas  verrà  forse  a  stare  in  un  paesetto  non  molto 
lontano  da  Londra,  nel  qual  caso  io  andrò  a  vederla, 
e  ve  ne  dirò.  —  Quella  bottiglia  fu  V  unica  trovata 
aceto.  Sicché,  poco  male.  —  Sto  bene  di  salute.  Non 
temete  ch'io  fatichi  troppo:  è  il  mio  elemento.  Del 
resto,  m'ho  tutta  cura,  e  dormo  più  del  solito  per 
rifarmi.  —  Date  un  abbraccio  per  me  al  padre:  cercate 
di  giovarvi  in  ])a(e  dei  pochi  giorni  che  passerete 
in  campagna,  e  credete  all'  affetto  costante  del 

vostro 
Giuseppe. 


^ 
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MDCOLXIIL 

A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],  21  agosto  1844. 

Caro  amico, 

Ebbi  la  tua  del  14.  Tu  nell'intervallo  devi  avere 
avuto  una  mia  con  altro  da  un  giovinotto  toscano,  (^) 
amico  mio.  Nessun  ragguaglio  snlP  evento  funesto  dal 
Giornale  delle  Bue  Sicilie  in  poi.  Le  lettere  che  bo  di 
Malta  e  di  Oorfu  non  sono  che  del  1°  e  non  sape- 
vano cosa  alcuna.  Ho  ricevuto  i  proclami  co'  quali  di- 
scesero :  repubblicani  e  Giovine  Italia  :  le  nostre  parole 
in  cima.  Se  vi  son  uomini  capaci  d' essere  martiri,  sono 
con  noi.  (^)  Tu  non  capisci  come  a  me  resti  speranza, 

MDCCLXIII.  — Piibbl.  da  D.  Giuriati,  Duecento  lettere,  ecc., 
cit.,  pp.  37-39.  Qui  si  riscontra  sulP  autografo,  posseduto  dal 
Dr.  Daniele  Vare.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  di  Karl  Stolzman, 
sta  l'indirizzo:  «  Ponr  Monsienr  Lamberti.»  Dal  Protocollo 
della  Giovine  Italia  apparisce  che  la  lett.  giunse  per  «  posta.  » 

(^)  Sebastiano  Feiizi,  di  ricca  famiglia  fiorentina,  aveva 
conosciuto  il  Lamberti  fino  dal  1838,  nel  quale  anno,  in  com- 
pagnia del  fratello  Carlo,  ben  più  noto  di  lui  per  la  parte 
attiva  presa  nelle  vicende  politiche  toscane  del  1848,  aveva 
compito  un  viaggio  a  Parigi.  Tra  le  carte  Terrachini,  già  cit., 
esiste  infatti  una  lettera  da  Firenze,  in  data  8  dicembre  1838, 
nella  quale  la  madre  Ernesta  e  i  figli  Carlo  e  Bastiano  rin- 
graziavano P  esule  reggiano  per  le  cure  avute  durante  un  loro 
soggiorno  colà.  Entrambi  i  fratelli  avevano  iniziata  la  loro 
carriera  politica  con  principii  repubblicani,  e  perciò  s'  accosta- 
rono al  Mazzini.  Ved.  M.  Rosi,  //  Risorgimento  Italiano  e  V  a- 
sione  di  un  patriota  cospiratore  e  soldato  ;  Torino,  Roux,  1906, 
pp.   13-14 

(2)  Quando  i  fratelli  Bandiera  scesero  sulle  coste  calabresi, 
recarono  con  sé  due  proclami  :  uno  ai  Calabresi,  in  data  16  giù- 
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etc.  Io  non  capisco  come  tu  non  senta  rin6amraarti  nel- 
P anima  il  desiderio,  il  bisogno  d'agire  su  dimensioni 
importanti,  e  di  soccombere,  se  occorre,  ma  prote- 
stando della  tua  fede  e  insegnando  colP  esempio,  unica 
via  che  abbiamo  oramai,  agli  Italiani  che  devono  agire. 
Bada  poi  che  io  non  ti  chiedo  se  non  d'aiutarmi, 
per  quanto  puoi,  nella  cospirazione  pel  Fondo  Na- 
zionale :  se  non  di  dire  agli  Italiani  che  viaggiano  e 
che  vedi  :  «  Dovete  fare  un'  offerta  :  o  non  ciarlate  meco 
di  patriottismo.  »  —  E  che,  se  noi  tutti  volessimo, 
agir  noi  e  persuaderci  1'  un  V  altro  ad  agire  in  quel 
senso,  potremmo  riescire  a  qualche  cosa,  me  ne  è 
prova  la  mia  esperienza  personale.  Del  resto,  farai 
quei  che  vorrai  e  potrai. 

È  inutile  pensare  a  Pistrucci  per  la  medaglia.  Ohi 
lo  ila  proposto,  non  lo  conosce.  Gli  parrebbe  d'aver 
già  il  laccio  al  collo.  Se  volete  farla,  non  capisco 
perché  non  possiate  in  Parigi:  nessun  governo  può 
impedirvi  d^  onorare  i  morti.  (^)  Quanto  a  me,  se  fossi 


gno  1844,  firmato  da  essi  e  da  Nicola  Ricciotti,  Paltro  agi' I- 
talìanì.  Entrambi  furono  pubbl.  dal  Mazzini,  in  appendice 
ai  Ricordi,  pp.  81-84;  il  facsimile  del  primo  può  vedersi  in 
R.  PiERANTONi,  op.  cit..  ]).  400.  Recaiio  in  testa  la  formola 
mazziniana:  Libertà,  Eguaglianza,  Umanità,  Indipendenza,  U- 
nità.  Il  Pierantoni  (p.  421^  afterina  che  in  tutte  le  copie  del 
primo  i  fratelli  Bandiera  cancellarono  la  parola  repubblicana, 
ed  in  verità  ciò  si  riscontra  in  quella  riprodotta  in  facsimile, 
conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli:  cièche  tuttavia 
non  basta  a  distruggere  l'affermazione  del  Mazzini;  e  aggiunge 
che  «  l'ardente  proclama  agli  Italiani  non  fu  da  loro  distribuito, 
né  in  alcun  modo  ne  fecero  uso.  »  Ved.  pure  su  questo  ]>ro- 
posito  G.  Ricci  ARDI  e  F.  Lattari,  Storia  dei  frale!  li  liandicra 
e  coHHorliy  ecc.,  cit.,   p.   163. 

(*)  Sulle  due  medaglie,  coniate  a  Parigi  e  a  Londra,  ved. 
If  U'ft.  Beguenti.  L'idea  era  per  prima  volta  venuta  iiirAm.iri, 
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arbitro  d'avere  il  danaro  necessario,  lo  consacrerei 
al  Fondo  per  PAzione  che  deve  tentare  la  realizza- 
zione dell'idea  per  cui  morirono  martiri  volontarii. 
Ma  se  la  fate,  v'aiuterò  a  venderne.  Bensì, Ricc[iotti], 
i  Bandiera,  etc,  appartenevano  alla  Giovine  Italia  e 
lo  dichiaravano  nei  loro  proclami.  La  medaglia  do- 
vrebbe dunque  avere  qualche  cosa,  non  fosse  che  il 
motto:  Ora  e  sempre  —  o  meglio:  Libertà,  Egua- 
glianza, Umanità,  Indipendenza,  Unità  —  coni' essi 
l'avevano  sui  proclami,  in  qualche  parte  della  me- 
daglia. Riassumono  la  fede  i)er  la  quale  morirono  :  e 
mi  par  debito  sacro  alla  loro  memoria.  —  Come  Dot- 
trina, almeno,  sostenete  la  vostra  Associazione. 

Sono  partiti  da  Bologna,  con  consenso  di  Z[am- 
beccari],  due  inviati  al  Leuchtenberg!!!  Un'infamia 
di  più,  ridicola  e  nulla  nei  risultati.  {*■) 

La  prima  domanda  che  tu  mi  facevi  era  quanti 
colpi  il  soldato  inglese  mettesse  col  fucile  nella  cibla  : 
sono  4  sopra  10;  artiglieria  4  sopra  6.  Nell'ultima 
tua  par  tu  chieda  invece  quanti  colpi  il  soldato 
inglese  tira  in  un  minuto:  e  sono  4. 

Ti  mando  una  lettera  per  Mellara.  Un'altra  per 
Pietro. 

T'abbraccio,  ama  il 

tuo 

GrIUSEPPE. 


e  il  Lamberti  s'  era  affrettato  (15  agosto)  a  comunicarla  al 
Mazzini  (Protocollo  della  Giovine  Italia,  voi.  Ili,  p.  57),  al 
quale  domandava  «  se  Pistrucci,  zio,  non  la  farebbe  là.  »  Sul 
valore  artistico  di  Benedetto  Pistrucci,  zio  di  Scipione,  ved. 
F.  Azzurri,  Cetmi  biografici  di  B.  Pistrucci  ;  Roma,  tip.  Ar- 
manni,   1887. 

(^)  Come  apparisce  dal  Protocollo  della  Giovine  Italia,  questa 
deputazione,  che  doveva  recarsi  a  Pietroburgo,  non  ebbe  luogo. 


[1844]  EPISTOLARIO.  303 

Ricevo  la  tua  coli'  acchiusa  di  madama  Mandrot. 
Ho  avuto  io  pure  il  proclama  che  mi  trascrivi,  ma 
senza  spiegazioni.  (*) 

Non  indirizzate  più  al  Toynbee  per  sei  settimane  : 
va  in  campagna. 

Non  ho  letto  l'articolo  Ricciardi.  (^)      " 

Xon  so  a  che  indirizzo  tu  mandi  le  lettere,  per 
Nicola;  ma  spero  non  col  suo  nome  ;  indirizza,  se 
non  hai  altro  nome,  ad  Augusto  Chapman. 

Saluta,  se  è  tuttavia  in  Parigi,  Bastiano  per  me; 
e  digli  che  aspetto,  prima  eh'  ei  lasci  la  Francia,  due 
righe  di  risposta  da  lui  alla  lettera  ch'io  gli  diedi. 

Aggiungo  due  linee  per  Battista. 

Amami,  e  credi  all'affetto  del 

tuo 
Giuseppe. 

23. 

Sebastiano  è  giovine  eccellente,  benché  debole, 
e  capace  di  dimenticare.  Tu  dovresti  stampargli  bene 
in  testa  l'idea  di  questo  Fondo  per  l'Azione  di  che 
gli  ho  parlato  ;  insomma  convalidare  l' opera  mia 
con  lui. 

Tuttavia  è  da  notare  che  anche  nn  anno  dopo  esisteva  in  Italia 
nn  gruppo  di  patriotti  favorevoli  alle  aspirazioni  del  dnca  di 
Lenchtenberg.  Ved.  M.  Menghini,  li.  Andreini  e  i  moti  di  Ro- 
magna del  1845  (in  Rassegna  Slorica  dei  Risorgimento,  a.  Ili 
[191G],  fase.  V-VI,  p.  20  dell'  estratto)  e  la  nota  alla  lett. 
MDXXXII. 

(*)  «  Con  proclama  ricopiato  della  Calabria,  »  scriveva  il 
Lamberti  in  calce  alla  lett.  cit.  nella  nota  precedente;  edera 
certamente  uno  dei  due,  già  cit.,  dei  fratelli  Bandiera. 

(*)  Era  nn  art.  che  il  Ricciardi  aveva  ])ubbl.  nel  Na- 
tional sul  voi.  del  Balbo.  Ved.  Protocollo  della  Giovine  Italia, 
voi.   Ili,  p.   91. 
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MDCCLXIV. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Londra],  24  agosto  1844. 

Mia  cara  madre, 

Alla  vostra  del  10.  Sto  bene  di  salute,  e  il  tempo 
continua  ad  essere  piuttosto  bello  :  sono  oggi  le  cose 
più  importanti  ch'io  abbia  da  dirvi.  Il  Parlamento 
essendo  chiuso,  P  affare  delle  lettere  dorme.  Intanto, 
s'  è  scoperto  che  cinque  o  sei  degli  uomini  che 
portano  le  lettere  intorno,  le  aprivano  per  conto 
loro,  per  certi  interessi  e  certi  dati  che  deduce- 
vano da  quelle  utili  a  un  loro  negozio.  Vedete  V  e- 
sempio!  Quello  che  i  capi  fanno,  lo  fanno  i  sog- 
getti; e  questo  è  il  gran  segreto  delF  attuale  Società. 
Lord  Brougham  andava  dicendo  dappertutto  ch'io 
teneva  una  casa  da  gioco.  Ora  s'è  scoperto,  guar- 
date combinazione  !  che  anni  sono  v'  era  realmente 
una  casa  da  gioco  tenuta  da  un  certo  Mazzinghi. 
Così  a  poco  a  poco  la  verità  viene  a  galla.  Del  resto, 
come  v'ho  detto,  nessuno  bada  a  codeste  stolide 
accuse.  Comincio  ad  essere  conosciuto,  e  questa  è  la 
migliore  difesa  possibile.  Malgrado  tutte  le  mie  in- 
tenzioni, non  ho  potuto,  né  posso  ancora  andare  a 
passare  alcuni  giorni  in  campagna.  Ho  peraltro  co- 
minciato a  liberarmi  d'alcune  visite,  facendo  dire 
che  sono  andato  in  campagna.  Comincio  a  scrivere, 
e  vado  innanzi   in  quel   tale   opuscolo.  Qui  v'  è  un 


MDCCLXIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  Non  lia  indirizzo,  né  timbro  postale.  A  tergo  di 
esso,  la  madre  del  Mazzini  annotò:   «  24  agosto  1844.  » 
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gran  ciarlare  di  guerra,  di  Marocco,  di  Tangiers, 
Joinville,  e  Otaiti;  ma,  a  meno  che  i  Francesi  non 
si  mettano  in  testa  di  conquistare,  non  vi  sarà  guerra. 
Un  bombardamento  o  due  si  perdonano  facilmente, 
perché  si  vuole,  occorrendo,  avere  per  conto  propria 
la  stessa  facilità.  Bensì,  le  cagioni  di  mal  umore 
crescono  in. modo,  che  se  un  giorno  scoppia  la  guerra 
fra  queste  due  potenze,  sarà  guerra  di  distruzione^ 
d'estinzione  Pumi  dell'altra.  (^)  E  questa  guerra  è  in- 
fallibile, se  durano  i  governi  attuali;  Punica  cosa 
che  possa  impedirla  è  una  grande  rivoluzione  che 
chiamando  il  popolo  sulP  arena  svegli  una  simpatia 
di  fratellanza  che  non  può  esistere  ora.  —  Dei  Ban- 
diera, ch'io  non  conosceva  che  per  corrispondenza, 
e  di  Kicciotti  eh'  io  conosceva  di  persona,  io  non 
ho  voglia  di  parlare  :  ma  vi  dirò  solo,  che  più 
dei  governi  nemici  io   comincio  a    guardare  con  ira 

(*)  Alla  fine  del  luglio  1844  era  giunta  con  molto  ritardo 
in  Europa  la  notizia  che  a  istigazione  di  un  reverendo  inglese, 
certo  Pritchard,  il  quale  teneva  provvisoriamente  1'  Ufficio  di 
console,  gli  abitanti  di  Haiti,  che  i  Francesi  avevano  oramai 
in  sovranità,  più  che  in  protettorato,  s'  erano  ribellati.  T/  am- 
mirjiglio  francese  Dupetit-Thouars.  non  potendo  impadronirsi 
della  regina  Pomaró,  rifugiatasi  sopra  una  nave  inglese,  aveva 
però  scacciato  il  Pritchard  e  fatti  imprigionare  i  capi  della 
rivolta.  Tutto  ciò  aveva  grandemente  impressionato  V  opinione 
pubblica  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  gravi  parole  erano  state 
pronunciate  nei  rispettivi  Parlamenti,  ma  poi  l'incidente  si 
chiuse  con  reciproche  dichiarazioni  dei  due  Governi.  Più  grave 
fu  la  questione  marocchina,  poiché  ì'  imperatore  del  Marocco 
non  volle  cedere  a  un  uUiinatnm  della  Francia,  che  reclamava 
soddisfazione  per  certi  affronti  sofferti  dai  suoi  sudditi  colà  resi- 
denti e  per  la  paleso  amicizia  da  lui  dimostrata  per  il  terribile 
Abd-el-Kader.  La  sqiia<Ira,  comandata  dal  principe  di  Joinville, 
bombardò  i  porti  di  Tangeri  e  di  Mogador.  Infine,  il  10  settem- 
bre  1844  P  imperatore  del  Marocco  fu  costretto  a  chiedere  pace. 

Mazzini,  SerUti,  «re,  voi,  XXVr  (Epistolario,  v.-i.   Xiii).  jd 
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e  disprezzo  i  nostri  giovani  i)ati'ioti,  e  gli  uomini 
clie  potendo  operare  si  contentano  di  prendere  il 
bruno,  come  hanno  fatto  in  llomagna,  per  quei 
cbe  operano.  (^)  Quanto  all^  opinione  comune  che  mi 
dice  organizzatore  della  si)edizione,  non  me  n'im- 
porta nulla:  divento  ogni  giorno  più  assolutamente 
indift'erente  alF  opinione  degli  uomini  ;  e  P  unica  per- 
sona di  cui  mi  dispiace,  sapete  chi  è:  è  la  madre 
dei  Bandiera,  i)overa  ingannata,  che  a  quest^ora  mi 
maledirà,  accusando  me  della  morte  dei  figli.  Certo  ; 
io  animerei  ed  aiuterei  ogni  uomo  ad  operare  commessi, 
ma  solo  quando  io  con  essi  potessi  agire.  —  Oiò  che 
mi  dite  dell'operaio  m'ha  fatto  più  i)iacere  che  se 
m'aveste  mandato  i  saluti  di  venti  Principi  o  Duchi 5 
e  desidero  che  glie  lo  diciate  da  parte  mia.  Io  sono 
convinto  eh'  egli,  e  molti  uomini  del  popolo,  valgono 
più  di  molti  medici,  avvocati,  ed  altri  della  media 
classe  ;  e  ho  sempre  pensato,  che  se  mi  fosse  concesso 
di  girare  per  quattro  mesi  P  Italia  liberamente,  io 
farei  una  nazione  grande  e  virtuosa  delP  Italia  più 
facilmente  predicando  agli  uomini  delle  classi  inedu- 
cate che  a  tutte  le  mediocrità  della  classe  educata: 
timide,  sospettose,  incapaci  d'entusiasmo  e  di  vera 
devozione  al  Bello,  al  Grande,  al  Virtuoso,  al  Di- 
vino. Se  un  giorno  mai  s'avverasse  il  desiderio,  io 
stringerò  la  mano  a  quel  brav'  uomo,  e  benedirò  i 
suoi  figliuoletti  con  più  affetto  che  sMo  lo  facessi 
col  primo  letterato  d' Italia. 

Ho  veduto  il  genovese;  la  lettera  non  era  vostra, 
ma  di  persona  che  conosco.  —  Sono  stato  finalmente 

(^)  La  notizia  che  in  Romagna  e  in  Toscana  i  giovani  libe- 
rali s'  erano  vestiti  a  lutto  per  1'  eccidio  dei  J3andiera  era  stata 
data  dal  Journal  dis  Débats.  Ved.  il  Protocollo  della  Giovine 
Italia,  voi.  Ili,  p.    112. 
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1*  ultima  sera  delF  Opera  Italiana  al  teatro  :  mi  venne 
il  capriccio  mezz'ora  dopo  ch'era  cominciato,  e 
andai:  una  volta  nell'anno,  anche  quella  spesa  può 
essere  perdonata.  Ma  non  ne  ritrassi  quel  piacere 
ch'io  ne  sperava:  v'era  troppa  gente;  poi,  essendo 
l'ultima  sera,  davano  al  solito  un  pasticcio  di  cose: 
un  atto  d' opera  buffii,  uno  d' opera  seria,  tre  balletti 
e  che  so  io:  tanto  da  impedire  ogni  emozione  che 
nasce  dall'unità  dello  spettacolo.  Comunque,  ho  avuto 
piacere  di  sentire  alcuni  cantanti,  fra  gli  altri  un 
<jerto  Modani,  eh' è  non  solamente  buon  cantante, 
ma  buon  attore.  —  Addio,  madre  mia  :  amatemi  voi  e 
il  padre,  e  credete  all'  amore  costante  del 

vostro 
Giuseppe. 

MDOOLXV. 

Aux  RÉDACTELus  DE  l'«  Aigle  Blanc,  »   H  Bruxelles. 

[Loudres],  29  aoùt  lcS44. 

Mes  chers  amis, 

J'ai  lu  l'article  du  Trois  Mai^  que  vous  avez  bien 
voulu  me  traduire.  J'ai  un  instant  songé  s'il  ne  me 
t'allait  pas  y  rópoudre;  mais  je  me  suis  dit  que  ce 
serait  dógrader  à  la  fois  la  cause,  la  Jeune  Italie  et 

MDCCLXV.  —  PiibUl.  dapprima  ueW  Orzd  Broli  (V Aquila 
Hianca),  periodico  polacco  che  si  stampava  a  Bruxelles,  ed  era 
l'organo  degli  csiiir  democratici  polacchi;  e  j)oco  dopo,  con 
•|iialche  8t4)rpiatura,  in  un  articolo  che  Giuseppe  Ricciardi  in- 
serì nella  liéforvie  di  Parigik(n.  del  14  ottobre  1844),  col  titolo 
<li  Martyrologe  Italie» .  Gioverà  qui  trascrivere  la  nota  che  prece- 
<leva  la  lettera  del  Mazzini  :  «  M.  Ricciardi  nous  adresse,  an  sujet 
des  dernièrcH  victiniCH  immolécs  daiiH  h's  Etats  du  pape  et  des 
Bourbons  qui  règiient  à  NaplcH,  des  détails  qu<'  nojis  publions 
4ivcc  un   vif  Hcntiment  de    doul<«iir.     Xonw    Ics    fcronH  ])r<^c<^der 
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moi  méme.  —  Je  n'ai  pas,  ])ar  les  méines  raisons^ 
répondn  au  Morning  Herald.  Que  ces  messienrs  peii- 
sent  donc  et  disent  de  moi  tout  ce  qii'ils  voudront: 
il  est  permis,  cornine  disait  ce  beau  décret  dea  ari- 
ciens,  à  ceux  de  Cliio  d'iiisiilter  grossièrement. 

Mais  il  y  a  dans  cet  article  une  cliose  qn'il  se- 
rait  i)eut-éti'e,  pour  la  majorité  de  vos  com])atrioteSy 
que  j'estime,  bon  de  démentir.  O'est  une  calomnie 
contre  des  morts.  iS^oii,  les  Bandiera  n'étaient  pas 
mes  ati:ens  ;  il  ne  subissaient  |)as  en  aveugles  iiion 
inspiration;  ils  ne  furent  pas  poussés  par  moi  à  lenr 
entreprise.  —  Les  liommes  de  votre  parti  aristocra- 
tique  sont-ils  donc  si  dépourvus  de  convictions  et  de^ 
patriotisme  qu'ils  ne  puissent  concevoir  que  l'en- 
tbousiasme  par  ordre! 

d'une  note  qu'on  nous  prie  d'insérer  dans  la  Réforme,  suivie 
d'une  lettre  de  M.  Mazzini,  relative  à  ces  lamentables  événemens. 
«  On  sait  aree  quelle  noble  et  digne  résignation  les  pa- 
triotes  rófugiés  de  la  Jenne  Italie  subissent  leur  donloureux 
('xil.  Aussi  tonte  la  presse  s'est  éinu»-  en  signalant  l'odieux 
nbus  d'autorité  dont  M.  J.  Mazzini  (noni  déjà  connu  dan& 
notre  histoiie  contemporaine),  avait  été  victime  à  Londres. 
La  correspondance  de  M.  Mazzini  avait  été  ouverte  par  la 
police  auglaise,  par  suite  de  ((uelques  exigeuces  du  corps  di- 
plomatique,  comme  ponvant  fournir  d'utiles  renaeignemens  sur 
ìes  mouveniens  populaires  qui  agitaient  alors  l'Italie.  Nos  lec- 
tenrs  se  rappellent  quelle  fut  l'issue  déporable  de  la  tentativo 
à  laquelle  prirent  part  les  frères  Bandiera.  Comme  si  ce  n'était 
pas  assez  pour  un  coeur  patriote  d'avoir  eu  à  pleurer  sur  tant 
d'béroisme  dépensé  en  pure  perte,  deux  articles  pubbliés,  l'uu 
dans  le  MornhKi  Herald,  V  autre  dans  une  feuille  polonaise  ré- 
digée  soMS  des  inspirations  aristocratiques,  le  Trois  Mai,  accu- 
sèrent  M.  Mazzini  d'avoir  poussé  les  jeunes  Bandiera  en  aveu- 
gles  dans  les  dernievs  événeniens  d'Italie  et  de  les  avoir 
sacriHés.  Voici  en  quels  teriìies  M.  Mazzini  a  repoussé  cette 
indigne  accnsation.  dans  une  lettre  adressée  aux  rédacteurs 
de  1'  Orzel  Brali  (l'Aigìe  Bìnnc),  organo  déraocrati(iue  de  l'émi- 
gration  polonaise.  » 
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Deiix  ans  avant  d'avoir  leur  premier  contact  avec 
moi,  les  Bandiera  étaient  en  pleine  conspiration.  — 
Trois  jours  avant  leur  expédition,  ils  Pignoraieut 
«ux-mémes.  Leur  atteution  était  ailleurs  qu'en  Ca- 
labre. C^étaient  de  braves  jeunes  bommes,  pnrs,  dé- 
voués,  brùlant  du  feu  sacre  de  l'action,  pénétrés 
avant  tout  de  la  nécessité  d'enseigner  pratiquement, 
par  Pexemple,  à  leurs  couipatriotes,  que  le  temps  est 
venu  pour  les  Italiens  de  téiuoigner  de  leur  foi  par 
la  mort  ou  par  la  victoire,  devant  auiis  et  ennerais! 
Des  rapports  qui  leur  parvi nrent  de  la  Calabre  les 
<léterminèrent  soudainement,  et  ils  niarchèrent.  — 
Ils  marcbèrent  en  vrais  républicains,  avec  des  pro- 
clamations  républicaines,  nos  inots  sacrés  :  Liberto, 
Egalité,  Humanité,  Indépendance,  Unite  dans  le  coeur 
et  sur  le  drapeau:  ils  marcbèrent,  non  pas  en  s'ai- 
dant  de  Pargent  du  due  de  Leucbteuberg,  niais  de 
celui  arracbé  par  eux  et  par  quelques  uus  de  leurs 
frères  d^exil,  au  superflu,  aux  uécessités  de  la  vie. 
Le  prétendu  fragment  de  lettre  cité  i)ar  le  Morning 
Herald  est  une  fausseté  élaborée  dans  ses  bnreaux, 
et  ({ue  tout  bomme  de  sens  et  d'bonnéteté  aurait 
rougi  d'accueillir.  (*)  Les  derniers  mots  écrits  par 
Eiiiilio  Bandiera  et  son  frère,  que  je  publierai  sous 
peu  avec  d^autres  pièce»  pour  bonorer  leur  mémoire, 
prouveront  à  tous  que  ces  bommes  étaient  trop  baut 
l)lMcé8  par  le  cceur  pour  s'abaisser  à  travailler  pour 
un  prétendant.  Ils  prouveront  ausai  que,  connais- 
sant  leurs  intentions  d^^gir  quand  méme,  j^ii  fait 
tout  ce  que  j'ai  pu,  Juscju'à  ni'attirer  leurs  reprocbes, 
I)our  les  détourner  de  tonte  entreprise  immediate  et 
pour  en  empécber  la  réalisation.  Je  n^ai  pu  malbeu- 

(*)   Ved.   infatti  In  lott.  MDCCLXII. 
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reusenient  y  réussir.    —    Peut-étre    aussi    étaient-ils 
meilleurs  que  noiis! 

Dites  cela  à  vos  compatriotes,  et  dites-leur  aussi 
qu^au  sein  d'nue  émigration  qui  assiste  au  beau  spec- 
tacle  flu  dévouément  spentane  de  Zaliwski  (*)  et  des 
sea  compagnons,  il  ne  deviai t  pas  étre  permis  à  des 
homines  qui  attendent  le  salut  de  la  Pologne  des 
coinbinaisons  de  M.  de  Metternicli,  de  traiter  de 
seides  leuclitenbergistes  ou  d'agens  sournis  à  la  vo- 
lente d^in  autre  -homme,  les  martyrs  de  la  cause 
et  de  la  jeunesse  italienne.  Quant  à  vous,  républi- 
cains  polonais,  je  vous  félicite!  Un  parti  qui  de- 
scend,  pour  vous  combattre,  à  des  faussetés  telles 
que  celle  concernant  les  soldats  de  Portsmouth,  doit 
étre,  si  je  ne  me  trompe,  bien  près  de  perir.  Vous 
pouvez  faire  de  cette  lettre  l'usage  qu'il  vous  plaira, 

Croyez-moi  toujours  votre  frère  dévoué 

Joseph  Mazzini. 

Devonshire  Street.  Queen  Square.  London. 

MDCOLXVI. 
A  Giuseppe  Lamberti,  a  Parigi. 

[Londra],   30  agosto  1844. 

Caro  Giuseppe, 
Ho  la  tua  del  23  con  tutto  il  resto.  Ti  ringrazio 
per  ogni  cosa,  e  specialmente  per  V  eterna   sentenza 

(^)  Forse  il  Mazzini  accennava  a  B.  Zulewski  (1802-1886)^ 
patriotta  e  poeta  polacco,  esule  a  Parigi  per  la  parte  avuta 
nella  rivoluzione  del  1830. 

MDCCLXVI.  —  Pubbl.  da  D.  Giuriati,  Duecento  lettere,  ecc., 
cit.,  pp.  39-41.  Qui  si  riscontra  sull'autografo,  posseduto  dal 
Dr.  Daniele  Vare.  Non  ha  indirizzo,  né  timbro  postale.  Nel 
Protocollo  della  Giovine  Italia  è  avvertito  che  la  lett.  giunse 
col  mezzo  dell'  «  operaio  Zeri,  sarto  napoletano.  » 


I 


[1844]  EPISTOLARIO.  311 

di  Rivarola.  Francia(^)  darà  forse  risposta  e  te  la  man- 
derò. Devi  avere  nell'intervallo  avuto  lettera  mia 
che  ti  parlava  della  Deputazione  a  Leucbt[enberg],  etc. 
—  Ho  capito  poco  della  lettera  di  Paolo,  ma  quel  poco 
sfavorevole  al  idrogetto.  Già  dev'esser  cosi.  Per  la 
prima  volta  da  alcuni  anni,  l'ordinario  di  Malta 
giunto  tre  giorni  sono  non  m' ha  portato  lettera.  Quanto 
alle  ciarle  d' intenzioni  militanti  laggiù,  aspetteremo 
a  vedere.  I^on  credo  ])rima.  Ma  credo  nel  dover  no- 
stro di  combattere  giorno  e  notte  per  la  formazione  del 
Fondo  Nazionale.  (^)  Dove  non  si  riesca  a  persuaderne 
agP  Italiani  la  necessità,  è  inutile  cospirare. 

Quand'anche  tu  non  vog'lia  immischiartene  con 
altri,  non  avrai  difficoltà  a  parlarne  con  Battista  e 
Pietro,  e  Lov[atelli],  se  torna.  E  vorrei  a  belPagio 
una  risposta  da  essi,  su  ciò  che  credono  della  pos- 
sibilità e  dei  modi  da  tenersi.  Bisogna,  quand'anche 
non  si  riesca,  che  a  scarico  di  coscienza  si  cerchi  la 
via  migliore.  Bisogna  che  si  possa  dire:  abbiamo 
proposto  le  cose  a  modo  da  non  poter  attribuire  il 
rifiuto  ad  altro  che  a  mancanza  di  volontà.  Un  gran 
nodo  sciolto  starebbe  nel  trovarsi  un  progetto  di 
speculazione,  di  pubblicazione,  di  qualche  cosa  che 
potesse  farsi  pubblico  e  che  esigesse  azionisti.  Po- 
nete —  unicamente  per  esempio  —  che  un  individuo 
non  8osi)etto  politicamente  salti  su  con  un  progetto 
stampato,  progetto  alla  Bettoui,  un  Panteon  di  tutte 
le  sommità  europee  d' ogni  genere  incise.  Panteon  che 
continuerebbe  via  via  con  supplementi  a  misura  che 

(*)  L'orefice  Francia,  «loniiciliato  a  Londra,  più  volte  ricor- 
dato nelle  lett.   precedenti. 

(')  «  Ci  occiipiain  del  progetto  Fondo  Nazionale  —  rispon- 
deva il  Lamberti  il  12  8ett<mìl»re  1844,  —  malgrado  la  poca  spe- 
nm/fi.  »    f'rotocolìo  della  Giovine  Italia,  voL  III,  p.  97. 
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si  trovassero  fuori  nuove  sommità:  —  ponete  che  si 
dasse  una  livraison  di  due  ritratti,  un  Imperatore 
ben  inteso,  Luigi  Filiijpo  o  altri,  e  uno  scrittore,  a 
guisa  di  specimen  :  —  ponete  che  si  dicesse  poi  :  «  non 
s'intavolerà  la  pubblicazione  finché  non  s'abbia  il 
tal  numero  d' azionisti  »  —  ponete  che  si  dia  ad 
ogni  azionista  il  diritto  a  una  copia,  più  una  parte 
nei  dividendi  quando  vi  sarà  guadagno  :  —  gì'  indi- 
vidui i  quali  offrirebbero  al  Fondo  Nazionale,  ma 
che  tanno,  come  l'hanno  fatta  a  me,  l'obbiezione  «  il 
mandare,  quando  forse  s'è  già  sospetti,  trecento  o 
cinquecento  franchi  alla  Banca  Lafltte,  è  per  sé  un 
atto  più  che  sospetto,  perché  inesplicabile,  »  non 
potrebbero  più  farla.  Un'azione  alla  Collezione  non 
è  documento  sospetto.  Digrossando  l' idea,  e  se  il 
segreto  fosse  serbato,  si  potrebbero  spedire,  occor- 
rendo, cpm'usa,  due  viaggiatori  a  correre  la  Penisola 
e  a  raccogliere  azionisti:  intendo  sempre  tra  i  no- 
stri^ perché  non  si  tratterebbe  di  rubare,  ma  di  chiu- 
der la  bocca  ai  paurosi  nostri.  Quanto  ai  pochi  che 
non  richiesti  s' incapricciassero  della  cosa  e  mandas- 
sero, si  terrebbero  i  fondi,  e  al  primo  reclamo  sul 
non  apparire  la  Collezione,  si  risponderebbe  :  «  eccovi 
il  numero  degli  Azionisti  raccolti  (cioè  i  non  poli- 
tici) :  è  insufficiente  :  volete  il  vostro  danaro  indietro  ì 
eccolo  :  volete  aspettare  !  aspettate.  »  —  Di  progetti 
come  questo,  possono  trovarsene  molti  da  chi  s' in- 
tenda di  cose  siffatte  meglio  di  me.  Parlatemene.  S' io 
paio  insistere  con  una  testa  di  ferro,  è  che  mi  trovo 
dentro  la  convinzione  che,  potendo  parlare  e  persua- 
dere, si  possano  trovare  senza  grave  pericolo  i  venti 
e  più  offerenti  per  città,  e  quanti  non  ne  ha  la  sola 
Lombardia!  —  Bensì,  oltre  al  modo  di  rassicurare  i  co- 
dardi, bisogna  provvedere  al  deposito,  e  all'  uomo  o  agli 
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uomini  che  rappresentino  per  cosi  dire  :  Lov[atelli]  do- 
vrebbe essere  uno.  Insomma,  pensate,  e  scrivetemi. 

Gonzales  avea  dato  commissione  e  danaro  a  Ba- 
sti iano]  per  un  cappello  da  prendersi  da  certo  Mu- 
gnier,  31,  Place  de  la  Bourse,  e  cbe  Partesotti  dovea 
mandargli:  Bast[iano]  t'ha  detto  nulla!  Puoi  tu  dis- 
sotterrare questo  cappello,  e  quando  ti  capita  un'  oc- 
casione mandarlo? 

Ricevo  oggi  una  lettera  lunghissima  di  Liv[orn]o 
in  cifra  convenuta:  e  qualunque  sia  lo  sbaglio,  non 
v'è  modo  d' intendere  una  sola  parola:  mi  chiedono 
risposta  sollecitai 

Addio  :  eccoti  lettera  polacca.  SuggellaUi,  s'intende, 
prima  di  darla.  Amami,  saluta  gli  amici,  e  credimi 

tuo 
Giuseppe. 

Vuoi  tu  chiedere  a  Lov[atelli]  s'  egli  ha  mezzo 
alcuno  o  cifra  convenzionale  o  altro  per  far  giungere 
abbastanza  rapidamente  qualche  linea  a  quel  giovine 
Rom [agnoli]  di  Forlì  che  mi  venne  con  una  tua  lettera 
tempo  fa,  sordo?  e  eh' è  oggi  in  Tosc[ana]?  Un  inci- 
dente ha  reso  nulle  le  nostre  convenzioni,  e  mi  bi- 
sognerebbe avvertimelo. 
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\Nota  a  pag.  169,   riguardante  il  passaporto  rilasciato 
a  Nicola  Ricciotti  dal  Governo  inglese]. 


Camera  dei  lords. 


Seduta  del  27  febbraio  1845.  (i) 


[La  spedizione  di  Corfu].  — 
l>ORD  Beaumont  —  interroga 
r  ou.  Ministro  degli  Altari  e- 
steri  intorno  alla  spedizione 
ohe  da  Corfù  giunse  sulle  co- 
ste della  Calabria,  dicendo: 
Debbo  invocare  l'attenzione  e 
l'indulgenza  dei  miei  Colleghi, 
nell'atto  di  esporre  alcuni  par- 
ticolari che  ho  ragione  di  rite- 
nere esatti,  e  che  illustrano  la 
interrogazione  da  me  rivolta, 
poiché  dalia  risposta  ad  essa, 
dipende  la  verità  o  la  falsità, 
di  un'accusa  al  Governo  del 
nostro  Paese,  che  si  afferma 
partecipe  ad  uno  degli  atti 
più  insigni  di  tradimento  com- 
mesMi  da  un  Governo  assoluto 
e  tirannico.  Nel  rivolgere  la 
mia  interrogazione  all'on.  Mi» 
nistro,  mi  occorre  di  indicare 
brevemente  le  circostanze  che 
precedettero  la  tragedia,  rife- 
rendomi solamente  a  quelle  di 
pu1>blica  notorietà.  Qualora  mi 
sbagliassi  nella  miaesposizione, 
traendone  errate  conclusioni, 
l'oli.    Ministro   mi    correggerà 


e  mi  indicherà  dove  le  mie 
deduzioni  e  le  mie  conclusioni 
possono  essere  prese  in  fallo. 
Le  circostanze,  per  quanto 
io  posso  ricordare,  sono  le  se- 
guenti. Durante  il  1844,  il  Go- 
verno austriaco  ricevette  in- 
formazione che  alquanti  esuli  e 
rifugiati  dagìi  Stati  Italiani, 
allora  residenti  in  alcuni  dei 
possedimenti  britannici  del  Me- 
diterraneo, incluse  le  isole  Jo- 
nie,  ordivano  una  cospira- 
zione contro  gli  Stati  della 
Chiesa  per  provocarvi  una  ri- 
voluzione e  di  là  estenderla, 
animati  dallo  stesso  proposito, 
in  tutta  Italia,  com'  era  stato 
ideato  nel  1831.  Mi  si  dice  che 
alcune  lagnanze  furono  rivolte 
dall'Austria  al  nostro  Governo, 
dal  quale  dipendono  le  isole 
Jonie,  dove  s'erano  rifugiate 
le  dette  persone,  per  salvarsi 
dalla  vendetta  dei  loro  Governi 
in  Italia,  e  dove,  contro  gli 
stessi,  maturavano  i  loro  di- 
segni ;  sono  altresì  informato 
che   insieme  con   le  lagnanze 


0)   DhkIì  Hantard't  l'arliammtary  Debaten,   vul.  r.XXVII,  wlì.   31-46. 
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s' aggiunse,  da  parte  dell'Au- 
stria, una  minaccia  :  quella, 
cioè,  che  in  caso  di  un  even- 
tuale moto  politico  o  rivoluzio- 
nario negli  Stati  della  Chiesa, 
un  esercito,  da  Milano,  si  sareb- 
be recato  colà,  e  che  ordini  pre- 
cisi erano  dati  già  al  Coman- 
dante in  capo  delle  truppe 
austriache  a  Milano  di  occu- 
parli, senza  aspettare  ordini 
da  Vienna,  qualora  un  moto 
insurrezionale  dovesse  Aerifi- 
carsi.  Questa  minaccia  terro- 
rizzò il  nostro  Ministro  degli 
Affari  esteri,  al  punto  da  dimen- 
ticare il  dovuto  sentimento  di 
dignità  ;  e  parrebbe  il  Governo 
facesse  uso  della,  facoltà,  sa- 
viamente o  no  affidata  al  Mini- 
stro dell'Interno  —  a  mio 
avviso  non  saviamente  —  di 
emanare  ordini  per  l'apertura 
delle  lettere  private.  Fu  ac- 
certato cbe  il  signor  Mazzini, 
nn  Italiano  qui  residente,  era 
in  corrispondenza  coi  rifugiati 
d'  allora  nei  possedimenti  bri- 
tannici del  Mediterraneo.  Le 
lettere  del  signor  Mazzini  fu- 
rono a]>erte  e  da  esse  s' ebbe 
la  conferma  che  le  informa- 
zioni del  Governo  austriaco 
erano  esatte  —  che  a  Corfu 
s'  ordiva  una  cospirazione  per 
preparare  un  moto  in  Italia. 
A  questo  punto  prendo  nota 
di  due  documenti  autentici  e 
di  alcune  affermazioni  a  cui 
sono  costretto  e  pronto  a  pre- 
star  fiducia.  Le  relazioni  dei 


due  Comitati  d'inchiesta  af- 
fermano che  dalle  notizie  ot- 
tenute mediante  la  violazione 
del  segreto  epistolare,  in  parte 
comunicate  al  Governo  au- 
striaco, nessun  nome  o  nessuna 
circostanza,  nessun  brano  ci- 
tato delle  lettere  o  corrispon- 
denze furono  tali  da  condurre 
alla  rovina  o  da  compromet- 
tere coloro  che  le  scrissero.  In 
ciò  le  relazioni  dei  due  Comi- 
tati concordano;  e  mi  rammento 
inoltre  che  l'on.  Ministro,  ora 
presente,  dichiarò  che  nessuna 
parte  delle  lettere  fu  comuni- 
cata a  Governi  esteri.  Ma,  a 
quanto  pare,  le  informazioni 
per  tal  modo  acquisite  indus- 
sero il  Governo  inglese  ad  infor- 
mare il  Governo  austriaco  in- 
torno a  qualche  pericolo  che 
poteva  provenire  agli  Stati  del 
Papa  da  alcuui  possedimenti 
britannici  nel  Mediterraneo, 
per  quanto  son  pronto  a  credere 
che,  nel  dare  queste  informa- 
zioni, ogni  precauzione  fosse 
stata  presa  per  non  compro- 
mettere la  sicurezza  indivi- 
duale. Se  gli  individui  in  que- 
stione avessero  ascoltato  il 
consiglio  del  signor  Mazzini, 
il  loro  disegno  sarebbe  stato 
abbandonato;  terminata  la 
scena,  si  poteva  calare  il  si- 
pario. Pur  troppo,  non  fu  cosi, 
e  un  altro  atto  rimane  a  de- 
scriversi. Sui  particolari  di  esso 
richiamo  1'  attenzione  dei  Col- 
leghi, perché,  fondandosi  sul 
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rapporto  tra  questi  tristi  eventi 
e  le  precedenti  comunicazioui, 
uel  pubblico  si  formula  l'accu- 
sa di  connivenza  del  nostro  Go- 
verno nella  violazione  di  tutti 
i  principii  d'  onore  e  di  one- 
stà, e  su  quest'  accusa  richia- 
mo V  attenzione  della  Camera 
dei  Lords. 

Esaminando  gli  avveni- 
menti occorsi  neir  ordine  cro- 
nologico, si  troverà  che  dopo 
l' abbandono  del  primo  dise- 
gno, per  consiglio  del  signor 
Mazzini,  vi  fu  un  intervallo  ; 
di  ijuanto  succedette  dopo  quel- 
1*  intervallo,  desidero  special- 
mente interessarvi.  Le  circo- 
stanze occorse  sembrano 
essere  state  le  seguenti  :  un 
emissario,  uno  degli  sbirri  del 
Governo  napoletano,  special- 
mente incaricato,  in  seguito  a 
comunicazioni  ricevute  dal- 
l'Austria (la  quale,  giova  ri- 
cordarsi, ottenne  informazioni 
dal  nostro  Governo  intorno  ai 
propositi  dei  rifugiati  che,  x)er 
<lu;nito  si  fossero  proposti  uno 
sbarco  negli  Stati  del  Papa, 
l' avevano  abbandonato,  pur 
non  essendo  loro  permesso  di 
non  esserne  le  vittime)  —  un 
emissario, dico,  el)be  istru'zione 
di  recarsi  a  Corftì,  dove  risie- 
devano i  due  tìgli  dell' ammi- 
raglio Bandiera,  di  mettersi  in 
relazione  con  loro  e,  sotto  le 
s)>oglie  di  compagno  di  cospi- 
razione, di  proporre  un  nuovo 
jtÌMiH>  <'<ì\ìti'(ì  il  (t(>v<'!iio   napo- 


letano, adescandoli  a  sicura 
morte.  Qui  sorge  un'  altra  cir- 
costanza, che  è  da  indicare.  Né 
il  Console  pontificio,  né  quello 
napoletano  mossero  reclamo  a 
Lord  Seatou  :  sul  nuovo  piano 
rivoluzionario  che  andava  or- 
dendosi si  serbò  assoluto  si- 
lenzio, sino  a  quando  la  spe- 
dizione non  fu  i)artita.  Il  12 
giugno,  veutidue  persone,  com- 
preso 1'  emissario  indicato,  par- 
tirono da  Corfu,  ed  allora,  non 
prima,  i  Consoli  del  Papa  e  del 
Re  di  Napoli  ricorsero  a  Lord 
Seaton,  che  si  ritinto  di  acco- 
gliere il  loro  suggerimento,  <li 
inviare  una  nave  per  inseguire 
gli  insorti  e  ricondurli  indie- 
tro. Egli,  invece,  consentì  a 
quello  che  io  non  posso  se  non 
qualificare  un  metodo  assai 
strano,  cioè  di  inviare  un  va- 
pore ad  Otranto,  per  informare 
il  Governo  napoletano  i^itorno 
alla  spedizione  che  era  partita 
sopra  una  nave  a  vela.  La  spe- 
dizione sbarcò  sulla  costa  cala- 
bra,  giunse  a  Giovanezza  [sicj, 
e  colà  fu  affrontata  dalle  locali 
autorità,  in  forza  snfflcienteper 
opporsi  ad  essa.  Uno  dei  cospira- 
tori fu  ucciso  nel  conflitto,  gli 
altri,  soprart'atti,  furono  cat- 
turati, ed  il  25  del  mese  stesso, 
nove  tra  di  loro  softrirono  la 
pena  capitale.  Cosi  caddero  i 
due  figli  dell'ammiraglio  Ban- 
diera, e  altri  mal  couNigliati, 
che  il  signor  Mazzini  aveva 
persuasi  a  rinunziare  al   ]>rimo 
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disegno,  e  in  seguito  ingannati 
e  trascinati  a  perdizione. 

Ora  io  affermo  che  se  il 
Governo  del  nostro  P.iese  aveva 
conoscenza  di  quanto  cosi  si 
svolgeva,  se  sapeva  che  le  in- 
formazioni da  esso  ottenute  e 
comunicate  si  8areì)hero  rivolte 
ad  uso  siffatto,  allora  mi  man- 
cano parole  abbastanza  ener- 
giche per  stigmatizzare  una 
politica direttaa  simili  intenti. 
Per  altro,  confido  pienamente 
nella  capacità  dell' on.  Mini- 
stro per  avere  risposta  soddi- 
sfacente alla  semplice  e  diretta 
interrogazione  che  presento  nei 
seguenti  termini  :  «  Se  il  Go- 
verno britannico  avesse  motivo 
di  credere  che  un  Governo 
estero,  per  mezzo  di  emissari, 
promovesse  una  spedizione  al 
fine  di  adescare  quelli  che  vi 
avevano  partecipato  alla  loro 
distruzione  ;  così  pure,  se  il 
Governo  avesse  nessuna  cono- 
scenza anteriore  della  proget- 
tata spedizione  da  Cor  fu,  e  se 
avesse  preso  provvedimenti,  e 
quali,   per  impedirla.  » 

Conte  di  Aberdeen —  non 
mi  dolgo  punto,  miei  Signori, 
per  le  interrogazioni  rivoltemi 
dal  nobile  Lord,  portando,  co- 
me ha  fatto,  l'argomento  di- 
ìianzi  alla  nostra  Camera  nel 
momento  attuale,  perché,  come 
Loro  Signori  possono  facilmente 
immaginare,  se  per  sé  è  dolo- 
roso, non  mancano  ragioni  che 
mi  inducono    ad    accogliere 


la  domanda  dell'  on.  Collega 
con  alacre  compiacenza.  Ci6 
che,  o  Signori,  mi  è  facilitato, 
riferendomi  alle  relazioni  del 
Comitato  di  questo  e  dell'al- 
tro ramo  del  Parlamento,  nelle 
quali  particolarmente  è  fatto 
cenno  dei  fatti  sottoposti  al  loro 
esame  e  che,  a  quanto  ])are,  si 
suppongono  connessi  con  V  in- 
terrogazione rivoltami  dall'  o- 
norevole  Lord. 

Le  Signorie  Loro  si  ricor- 
deranno che  nei  due  anni  che 
precedettero  gli  avvenimenti 
in  discorso,  una  viva  agitazione 
politica  serpeggiava  per  gli 
Stati  Italiani  ;  che  varii  tenta- 
tivi insurrezionali  erano  occorsi 
negli  Stati  Pontifici  e  nel  re- 
gno di  Napoli,  senza  riuscire 
nel  loro  intento;  che  un  senso 
di  allarme  continuava  a  sus- 
sistere in  quegli  Stati.  Quel- 
1'  allarme  era  certamente  diviso 
dal  Governo  austriaco,  assai 
interessato  a  mantenere  la 
pace  in  Italia,  e  quel  Governo, 
come  giustamente  disse  1'  ono- 
revole preopinante,  in  caso  di 
qualsiasi  serio  sollevamento  di 
carattere  insurrezionale  in  Ita- 
lia, era  deciso  ad  inviare  con- 
siderevoli forze  militari  per 
occupare  gli  Stati  Pontifici. 
Parmi  superfluo  indicare  a  voi, 
o  Signori,  le  conseguenze  di  un 
passo  simile  da  parte  dell'  Au- 
stria; poco  dubbio  vi  può  es- 
sere che  alla  pace,  in  Europa, 
rimaneva  vita   breve,  qualora 


APPENDICE. 


321 


fosse  avvenuto.  Il  centro  delle 
operazioni  e  dei  progettati  ten- 
tativi si  accertò,  o  Signori,  non 
essere  nelle  isole  Jonie,  né  nel 
Mediterraneo,  ma  in  Londra;  in 
questa  convinzione,  fu  ritenu- 
to necessario  di  emettere  un  or- 
dine per  sequestrare  ed  aprire 
le  lettere  indirizzate  al  signor 
Mazzini.  Le  Signorie  Loro 
sanno  che  quelF  ordine  non 
fu  emanato  da  me,  né  per  vo- 
lontà mia,  per  quanto  sarei 
stato  pronto  a  sanzionare  quel- 
l' atto  in  parola,  e  non  desideri 
di  esonerarmi  dalla  piena  re- 
sponsabilità che  per  esso  in- 
corsi qual  membro  del  Governo. 
Al  contrario,  insieme  con  tutti 
i  Colleghi  del  Governo,  sono 
pronto  ad  assumere  la  respon- 
sabilità inerente  a  quel  passo. 
Ma,  o  Signori,  le  lettere  cosi 
trattenute  mi  furono  inviate 
dal  Ministro  dell'Interno,  per- 
ché ne  usassi  secondo  il  mio 
giudizio,  dal  punto  di  vista 
del  mio  dovere  politico.  Il 
metodo,  o  Signori,  da  me  adot- 
tato fu  questo;  decisi  che  nes- 
sun agente  di  Governo  estero 
avrebbe  vista  uni»  sola  sillaba 
del  contenuto  di  quelle  lettere, 
e  che  nessun  agente  di  Governo 
estero  avrebbe  saputo  della 
esistenza  loro,  e  cosi  pure  il 
nome  di  chi  le  aveva  scritte. 
Di  più,  decisi  di  tenere  di  vi- 
sta la  sicurezza  personale  di 
oiascuno,  in  modo  che  non  po- 


informazioni  che  quelle  lettere 
potevano  contenere.  Con  quei 
concetti,  ed  usando  le  neces- 
sarie precauzioni,  coerente- 
mente alle  imposte  restrizioni 
ed  al  dovere  mio,  comunicai, 
di  tempo  in  tempo,  alcune  in- 
formazioni al  Governo  austria- 
co. In  forza  di  quella  cauta 
sollecitudine,  V  anno  scorso, 
rispondendo  al  nobile  Mar- 
chese di  Clanricarde,  mi  sentii 
giustitìcato  a  dichiarare  che 
nessuna  sillaba  di  quelle  let- 
tere era  stata  sottoposta  al- 
l'esame di  qualsiasi  Governo 
estero.  Le  Signorie  Loro  ricor- 
deranno le  circostanze  che  con- 
dussero a  quella  mia  dichia- 
razione. Fu  fatto  reclamo  che 
s' era  invaso  1'  appartamento 
di  un  certo  Polacco,  di  cui  non 
ricordo  il  nome,  scassinando 
la  sua  scrivania,  asportandone 
le  carte,  che  poi  sarebbero 
state  consegnate  ali"  ambascia- 
tore russo  :  smentii  quell'  ac- 
cusa, ed  allora  1'  on.  Marchese 
chiese  al  Governo  se  le  let- 
tere erano  state  aperte  ed  il 
loro  contenuto  sottoposto  al- 
l' esame  di  un  Governo  estero. 
E  mi  sento  giustitìcato  nell'  af- 
fermare che  le  precauzioni  da 
me  prese  per  la  sicurezza  delle 
persone  compromesse  in  quella 
corrispondenza  ebbero  com- 
pleta riuscita,  come  ho  ragione 
di  credere  che  nessuno  abbia 
sofferto  in  seguito  alle  infor- 
mazioni  date  dal   Governo  ad 


tosse  essere  com promesso  dallo 
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una  Potenza  eateni.  Detto  ciò, 
giungo  pili  ininiediatamente 
alla  interrogazione  dell'  ou. 
Lord  Beaumont. 

Sono  state  svolte  ingegnose 
argouieiitazioui  sulla  relazione 
del  Comitato  d'inchiesta  per 
dimostrare  come  le  cautele  per 
non  pregiudicare  la  sicurezza 
di  qualsiasi  persona  sottoposta 
al  potere  del  Governo  a  cui  fu 
data  la  informazione,  a  nulla 
valsero  per  quelle  ad  esso  non 
soggette.  Ma,  o  Signori,  la  re- 
lazione del  Comitato  d'inchie- 
sta deriva  dalla  risposta  ad 
una  interrogazione  fattami  da 
un  membro  del  Comitato  ;  se, 
cioè ,  vi  fosse  stata  persona 
soggetta  a  Governo  straniero 
posta  in  pericolo  per  l' infor- 
mazione da  me  trasmessa  a 
quel  Governo.  Ciò,  si  capisce, 
recisamente  smentii;  ma  non 
ne  conseguiva  che  persone  non 
soggette  a  quella  Potenza,  fos- 
sero al  sicuro  da  quel  pericolo. 
Ora,  il  fatto  che  gli  esuli  ita- 
liani residenti  a  Corfii  non  eran 
soggetti  al  dominio  austria- 
co, lasciava  campo  alla  sup- 
posizione che,  mediante  una 
scappatoia,  la  risposta  non 
s'applicasse  a  quelle  persone. 
A  questo  riguardo,  recisamente 
dichiaro  all'  on.  Lord  che  non 
ebbi  mai  la  pili  lontana  idea 
che  si  dovesse  effettuare  quan- 
do che  fosse  un  tentativo  da 
Corfù  sugli  Stati  Italiani.  L'o- 
norevole  Lord    parla   come  se 


una  precedente  cospirazione  a 
questo  effetto  fosse  stata  ab- 
bandonata. Lo  ignoro.  So  di 
una  grande  eccitazione  d'  ani- 
mi sparsa  fra  persone  non  re- 
sidenti in  Corfti;  non  ebbi  mai 
sentore  di  qualsiasi  piano  or- 
dito a  Corfu  da  persone  che 
volessero  invadere  gli  Stati 
Italiani.  Certamente,  negli  ul- 
timi due  o  tre  anni  esistevano 
grandi  lagnanze  per  la  sover- 
chia tolleranza  accordata  a 
Malta  ai  rifugiarti  italiani  coLà 
residenti,  l' azione  dei  quali 
si  manifestava  col  mezzo  della 
stampa  locale;  appelli  pieni  di 
fuoco,  che  circolavano  attra- 
verso l'Italia,  suscitavano  gra- 
vi timori  nei  Governi  inte- 
ressati a  mantenere  la  pace 
degli  Stati  Italiani.  Non  già 
che  si  supponeva  possibile  un 
qualsiasi  tentativo  serio,  orga- 
nizzato a  Malta,  bensì  che 
l'animosità  contro  i  loro  Go- 
verni, pili  che  altrove,  si  di- 
mostrava ardente  da  parte  dei 
rifugiati  italiani.  Tuttavia,  per 
conto  mio,  fui  sempre  disposto 
a  considerare  la  Corsica  come 
fonte  di  maggior  pericolo;  ma 
non  aveva  la  più  lontana  idea 
della  possibilità  di  un  tenta- 
tivo organizzato  a  Corfu  o 
nelle  isole  Jonie.  Che  vi  fosse 
un  numero  considerevole  di 
rifugiati  italiani  a  Corfu,  lo 
sapevo  o  lo  supponevo  ;  ma  non 
ho  mai  avuto  conoscenza,  e 
nemmeno    udito    mai,  di   prò- 
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positi  di  insurrezioni  ideate 
da  quegli  esuli  contro  1'  Ita- 
lia. Della  dimora  di  uno  dei 
figli  dell'  amraiiaglio  Bandiera 
a  Corfu,  avevo  notizia,  perché 
fu  argomento  di  lagnanza  da 
parte  delP  ambasciatore  au- 
striaco, esser  egli  giunto  colà 
con  passaporto  inglese  ;  sapevo 
pure  che  quando  disertò  da 
Venezia,  per  recarsi  a  Napoli, 
disse  di  essere  diretto  a  Corfu. 
Della  dimora  a  Malta  dell'al- 
tro fratello  Bandiera  era  del 
pari  informato,  per  la  richie- 
sta fatta  al  Governatore  del- 
l' isola,  da  parte  del  coman- 
dante di  una  nave  da  guerra 
austriaca,  di  consegnarlo  qual 
disertore  e  per  la  risposta  del 
Governatore,  Sir  Patrick 
Stuart,  non  avere  egli  facoltà 
di  aderire  alla  domanda.  Ma 
ricordo  in  quell'occasione  la 
interrogazione  di  un  mio  no- 
bile Collega,  a  me  ooi  vicino, 
per  sapere  se  io  approvava  la 
decisione  di  Sir  Patrick  Stuart; 
e  la  mia  risposta  fu  che  s' egli, 
infatti,  non  ne  aveva  facoltà, 
era  giustificato  di  rifiutarsi  a 
consegnare  il  Bandiera;  e  sog- 
giunsi che,  quand^  anche  fosse 
stato  in  poter  suo,  male  avreb- 
be agito,  consegnando  quel  gen- 
tiluomo, come  si  richiedeva. 
Quindi,  era  fuor  di  dubbio  che 
io  sapessi  della  dimora  d'  uno 
dei  Bandiera  a  Malta;  da  ciò 
in  fu<»ri,  ignorava  qualsiasi 
disegno,  di  carattere   pratico, 


di  lui  o  di  suo  fratello,  per 
uno  sbarco  in  Italia.  È  da 
ricordare,  o  Signori,  che  la 
diserzione  dei  fratelli  Bandiera 
fece  grande  impressione  in  Ita- 
lia ;  1'  effettivo  del  naviglio 
austriaco  consiste  quasi  esclusi- 
vamente di  Italiani,  ed  era  ira- 
possibile  di  prevedere  fin  dove 
poteva  estendersi  1'  esempio 
dei  Bandiera  ;  fu  quindi  natu- 
rale l' allarme  sparso  fra  le 
autorità  austriache,  e  P  ecci- 
tamento sorto  in  proporzione 
fra  gli  esuli  italiani  sparsi  in 
Europa,  tanto  nel  Mediterra- 
neo, quanto  qui  ed  in  altri 
paesi,  alle  speranze  suscitate 
per  la  diserzione  dei  due  uffi- 
ciali, figli  di  distintissima  per- 
sona, comandante  la  tlotta 
austriaca,  sebbene  in  quel  mo- 
mento non  in  attività  di  ser- 
vizio, ciò  che  ingenerava  la 
speranza  di  effettuare  un  cam- 
biamento nel  Governo  del  loro 
paese,  mèta  di  aspirazioni  lun- 
gamente accarezzate.  Ma,  o 
Signori,  ripeto  ancora,  non 
aveva  ragione  di  supi)orre  che 
si  premeditasse  uno  sbarco 
qualsiasi  in  Italia,  partito  da 
Corfó  ;  né  era  possibile  me  ne 
giungesse  notizia  se,  come  ri- 
teneva, tutta  la  spedizione  fu 
ideata  ed  organizzata  in  una 
sola  settimana. 

Lord  Seaton,  scrivendo  al 
mio  nobile  Collega,  Lord  Stan- 
ley, in  risposta  a  una  sua 
domanda,    intorno    a    quanto 
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COSI     81     espri- 


«  Il  iJandieni  minoi-e  giiiuse  a 
Corfù  nel  febbraio,  sopra  un  vapoie 
austriaco,  e  in  attesa  di  essere  rifor- 
nito di  fondi  dal  fratello  a  Malta,  si 
recò  là,  appena  potè  imbarcarsi  sopra 
un  vapore  inglese  ;  ma  non  essendosi 
incontrati)  con  l'altro,  tornò  indietro 
e  si  recò  in  Grecia  nel  mese  stesso. 
Al  susseguente  suo  arrivo  a  Corfù,  il 
5  giugno,  era  intenzione  loro  di  re- 
carsi in  Inghilterra.  Anche  il  colon- 
nello llicciotti  arrivò  da  Malta  il 
5  giugno,  e  il  12  avvenne  }a  spedi- 
zione. » 

Com'era  possibile  che  giun- 
gesse qui  notizia  di  un  propo- 
nimento ideato  il  5  giugno  da 
persone  che  lasciarono  Corfu 
il  12  per  metterlo  in  esecu- 
zione? Il  fatto  per  sé  è  deci- 
sivo; prova  la.  impossibilità 
che  il  Governo  britannico  ab- 
bia date  informazioni  in  merito 
a  chicchessia.  Certo,  se  avessi 
saputo  o  sospettato  un  simile 
tentativo  da  Corfù,  avrei  im- 
mediatamente avvertito  Lord 
Seaton,  richiamandovi  la  sua 
attenzione.  Ma  non  soltanto 
egli  non  ne  era  informato,  né 
poteva  esserlo,  ma  quando  la 
spedizione  era  già  partita  da 
Corfù,  egli  stentava  a  crederlo. 
Quando  quegli  sconsigliati  si 
furono  imì)arcati,  ed  i  Con- 
soli esteri  residenti  a  Corfù  si 
recarono  da  Lord  Seaton,  chie- 
dendogli aiuto  per  arrestarli  e 
ricondurli  nell'isola,  egli  non 
volle  credere  che  fossero  partiti 


con  la  intenzione  di  sbarcare 
sulle  coste  della  Calabria,  e 
rifintò  di  prestarsi  a  qualun- 
que misura  coercitiva.  Ecco,  <► 
Signori,  la  breve  risposta  do- 
vuta ad  una  delle  interroga- 
zioni rivoltemi  dalFon.  Lord, 
se  cioè  il  Governo  avesse  co- 
gnizione alcuna  della  proget- 
tata spedizione,  e  in  tal  caso, 
se  furono  presi  provvedimenti 
per  impedirla.  Affermo  recisa- 
mente che  non  avemmo  mai 
la  minima  conoscenza  della 
progettata  spedizione,  sino  a 
quando  non  fa  eseguita,  quindi 
non  potemmo  prendere  prov- 
vedimenti per  impedirla.  Dalla 
posizione  delle  persone  che  vi 
parteciparono,  ho  ora  la  prova 
d.ell'  assenza  di  ogni  preven- 
tiva preparazione,  in  quanto 
giunsero  in  Corfù  solamente  il 
5  giugno,  partendo  per  la  di- 
sgraziata avventura  il  gior- 
no 12.      , 

Ma  Fon.  Lord  mi  rivolge 
un 'altra  accasa,  che  io  mi  per- 
metto di  affermare  egualmente 
infondata  :  un'  accusa  contro  il 
Governo  austriaco  o  quello  na- 
poletano, di  aver  inviati  emis- 
sari per  indurre  quelle  persone 
ad  avventurarsi  nella  disperata 
impresa.  Non  v'  è  ragione  di 
supporre,  o  Signori,  che  qual- 
cosa di  simile  abbia  avuto 
luogo,  e  a  completa  soddisfa- 
zione vostra,  o  Signori,  credo 
di  poterne  dare  le  prove.  Quan- 
do quelle    persone    s' imbarca- 
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rono,  la  notte  del  12  giugno, 
i  varii  Consoli  d'Austria,  di 
Napoli  e  degli  Stati  Pontifici 
8i  recarono,  la  mattina  dopo, 
alle  10,  da  Lord  Seaton,  per 
informarlo  del  fatto,  e  per 
spronarlo  a  prender  provvedi- 
menti per  arrestarle  e  ricon- 
durle indietro.  Era  quella  forse 
la  condotta  di  persone  deside- 
rose di  suggerire  e  di  incorag- 
giare lo  sbarco,  adescandovi 
coloro  che  vi  avevano  parte- 
cii^ato,  per  trarli  a  perdizione? 
Fosse  stato  veramente  quello 
il  proposito,  si  sarebbero  con- 
tentati di  lasciarli  andare  in- 
disturbati, sicuri  che,  all'ar- 
rivo in  Italia,  sarebbero  caduti 
nella  trappola  tesa  adessi.  Ora, 
dice  Jjord  Seaton  : 

«  Quando  i  Consoli  d'Austria,  di 
Xapoli  e  degli  Stati  Pontifici  si  reca- 
rono da  me  alle  ore  10  del  13  giugno, 
informandomi  che  sessanta  esuli  ita- 
liani avevano  lasciato  Corfù  per  sbar- 
care in  Calabria,  credetti  fosse  una 
diceria  di  città,  e  dichiarai  che  aviei 
dato  i.><trnzi<)ni  al  Direttore  della  Po- 
lizia, j)ercb6  accertasse  la  verità  di 
({uanto  si  asseriva  :  ricevuta  la  sua  re- 
lazione, li  avrei  richiamati.  Prima  che 
il  Direttore  della  Polizia  avesse  tempo 
di  riferire,  i  Consoli  tornarono  da 
me,  alle  11  i/gi  <^  avendomi  rivolta  do- 
manda se  i  fatti  da  loro  narrati  erano 
«tati  da  me  verificati,  il  signor  Meyer- 
bach.  Console  austriaco,  mi  pregò  di 
dar  ordini  perche  la  Medea,  fregata  a 
vaiM»re,  {xitesse  prendere  il  mare  per 
aneBt«re  e  ricondurre  gli  esuli.  Ri- 
sposi che  la  Medea  non  poteva  adi- 
birsi u  simile  HcoiK),  aggiungendo  che 
il  numero  delle  persone  che  si  atfer- 
tiKivano  imbarcate  doveva  essere  con- 


siderevolmente esagerato,  e  che  ero  si- 
curo che  non  potevano  avere  intenzione 
di  sbarcare  in  Calabria;  tuttavia  ac- 
consentii di  ordinare  che  una  barca 
si  a^'vias.se  verso  Otranto,  per  met- 
tersi a  disposizione  del  Console  napo- 
letano colà,  in  modo  da  i)oter  inviare 
per  telegrafo  notizie  a  Napoli.  » 

I  Consoli  rivolsero  dunque 
preghiera  a  Lord  Seaton,  e  for- 
mularono contro  di  lui  amare 
lagnanze  per  non  aver  aderito 
alla  loro  richiesta  d' inviare  la 
fregata  britannica  a  caccia  de- 
gli esuli,  quando  col  mare  in 
bonaccia  li  avrebbe  facilmente 
raggianti  e  fermati.  E,  a  dire 
la  verità,  se  Lord  Seaton  non  si 
credette  giustificato  di  aderire 
a  quella  domanda,  non  è  senza 
mio  rammarico.  Non  so  sotto 
quale  bandiera  navigassero  gli 
esuli  ;  qualunque  fosse,  Lord 
Seaton,  secondo  me,  prendendo 
in  considerazione  tutte  le  cir- 
costanze, era  giustificato  nel 
farli  inseguire  con  la  nostra 
fregata  e  nel  ricondurli.  Ca- 
rità verso  di  loro  e  giusta  con- 
siderazione per  il  Governo  col 
quale  eravamo  in  rapporti  d'a- 
micizia, contro  cui  la  spedi- 
zione era  diretta,  dovevano 
consigliare  il  nostro  rappresen- 
tante a  far  uso  della  sua  au- 
torità, riconducendo  con  la 
forza  quelle  persone,  come  gli 
era  stato  richiesto  dai  Consoli. 
Comunque,  i  fatti  enunciati 
sono  prova  sutticiente  della 
ninna  complicità  del  Governo 
austriaco  in  qualunque  teu- 
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tativo   a   cui    si    volesse    ri- 
correre. 

Mi  sia  i»erme8S()di  lichiama- 
re  r  attenzione  vostra,  onore- 
voli Colleglli,  sn  quanto  avven- 
ne quando  le  accennate  persone 
sbarcarono  in  Calabria,  e  di 
dimostrare  in  pari  tempo  la 
impossibilità  che  il  Governo 
napoletano  avesse  notizia  pre- 
cedente o  compartecipazione  a 
quanto  si  tramava.  A  canea 
della  bonaccia,  gli  esuli  dovet- 
tero rimanere  tre  giorni  in 
mare,  l'artirono  da  (^orfù  la 
notte  del  12  ;  scesero  sulle  co- 
ste della  Calabria,  a  Cotrone, 
la  sera  del  16.  Per  tre  giorni 
avanzarono  sn  località  scarsa- 
mente popolate,  senza  incon- 
trare opposizione.  È  possibile 
che  se  fossero  stati  istigati  da 
emissari  per  incarico  delle  au- 
torità governative,  le  quali 
era  obbietto  loro  di  abbattere 
—  come  suppone  l' on.  Lord 
Beauraont  —  quelle  autorità 
non  avrebbero  adeguatamente 
provveduto  per  riceverli?  Non 
è  da  supporre  l' invio  di  truppe 
collocate  nelle  vicinanze,  per 
arrestarli  al  momento  dello 
sbarco?  Invece,  quelle  località 
erano  sfornite  di  truppe  e  gl'in- 
sorti avanzarono  per  tre  giorni 
senza  incontrare  resistenza.  La 
sera  del  19  si  scontrarono  con 
un  numero  di  persone  racimo- 
late per  imjiedire  la  loro  avan- 
zata, cui  attaccarono  e  sulle 
quali  ebbero  qualche   vantag- 


gio, uccidendo  il  capo  <li  (jiiella 
gnardia  rurale.  In  princi])io 
ebbero  il  sopravvento,  ucci- 
dendo uno  e  ferendo  uno  o  due 
altri.  Allora  si  avanzarono  tino 
a  Cosenza,  dove  contavano  di 
potervi  liberare  alcuni  prigio- 
nieri politici  colà  internati.  Se 
non  che,  la  forza  nemica  da 
opporsi  a  loro  aumentò,  sem- 
pre senza  intervento  di  tru)>pa, 
e  da  essa  gli  esuli  furono  as- 
saliti e  sopraifatti.  Il  signor 
Tempie,  scrivendone  al  Mini- 
stro britannico  a  Napoli,  dà 
un  resoconto  di  come  si  svolse 
1'  azione;  e  quel  resoconto  con- 
fernui  in  ogni  particolare  quan- 
to ho  avuto  l'onore  di  esporre 
qui.  Egli  dice  :  «  Quando  gli 
esuli  giunsero  a  Cotrone  il 
16  giugno,  attraversarono  un 
distretto  montuoso  e  scarsa- 
mente popolato,  sulla  via  di 
Cosenza.  Il  19  a  notte  s'  im- 
batterono in  una  debole  forza, 
composta  di  alcuni  militi  della 
Gnardia  Civica  e  di  due  o  tre 
gendarmi,  coi  quali  scambia- 
rono qualche  fucilata  al  l)uio, 
uccidendo  il  capo  della  Guar- 
dia e  ferendone  un  altro.  Con- 
tinuarono allora  la  strada  verso 
San  Giovanezza  [sic],  ma  il 
giudice  di  quella  località,  rac- 
cogliendo numerosi  abitanti, 
insieme  con  parecchi  gendarmi, 
marciò  contro  gli  invasori,  e 
li  assalì  con  successo,  ucci- 
dendo, ferendo  e  catturandoli 
tutti,    salvo    cinque    che    fug- 
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girono,  e  che  furono   presi  in 
seguito.  » 

Il  risultato  doveva  essere  as- 
sai soddisfacente  per  il  Gover- 
no, in  quanto  fu  raggiunto  per 
iniziativa  dei  soli  cittadini,  ap- 
jìoggiati  dapocbi  gendarmi,  ma 
senza  alcun  soccorso  di  truppa. 
Vero  è,  che  quando  la  notizia 
trasmessa  da  Lord  Seaton  giun- 
se a  Napoli,  un  battaglione  di 
fanteria  fu  inviato  in  Calabria, 
ma  giunse  a  cose  finite  ;  dal 
Inogo  dello  sbarco,  le  truppe 
pili  vicine  erano  quelle  della 
città  di  Napoli.  Ora,  o  Signori, 
è  possibile,  è  credibile,  che  il 
Governo  napoletano,  già  infor- 
mato, aizzatore  dell'impresa, 
ivon  avrebJ)e  avuto  truppe  più 
vicine  alla  scena  dell'  azione 
di  quelle  di  guarnigione  a 
N:ipoli?  Eppure,  forze  militari 
non  giunsero  se  non  dopo  ef- 
fettuato lo  sbarco,  fin  dopo 
che  gli  abitanti  non  ebbero 
spontaneamente  schiacciata 
l'insurrezione.  È  dunque  evi- 
dente che  il  Governo  napole- 
tano non  poteva  avervi  avuto 
ingerenza.  Nondimeno,  io  non 
intendo  di  assumere  impegno 
che  non  vi  fosse  tradimento, 
una  volta  che  si  afferma,  seb- 
bene me  ne  sìa  ignota  la  prova, 
che  uno  che  fu  partecipe  alla 
spedizione  tradisse  i  suoi  com- 
pagni. 8econdo  me,  è  un'af- 
fermazione fondata  sopra  una 
diversità  nelle  condanne:  «inol- 
ia del  supposto  traili tore,  assai 


pili  lieve  delle  altre.  Nove  dei 
prigionieri  furono  fucilati,  set- 
te altri  condannati  a  morte, 
uno  a  cinque  anni  di  carcere 
e  la  diversità  di  quelle  con- 
danne ha  confermato  1'  idea 
che  quest'ultimo  fosse  il  tra- 
ditore degli  altri.  Ma  in  qual 
maniera  egli  tradisse,  quale 
l'effetto,  qunle  il  risultato  del 
suo  tradimento,  non  arrivo  a 
comprendere.  Non  ho  mai  \)o- 
tuto  rendermi  ragione  che  cosa 
si  supponga  abbia  ottenuto  e- 
gli  col  tradimento.  Costui,  Cor- 
so di  nascita,  fu  condannato  a 
cinque  anni  di  carcere  ;  ma 
per  dimostrare  che  si  trat- 
tava di  una  sentenza  vera  ed 
effettiva,  ed  abbastanza  severa 
per  uno  che  si  afferma  essersi 
mosso  ad  istigazione  del  Go- 
verno stesso,  vi  informerò,  o 
Signori,  che  questo  Corso,  scri- 
vendo al  Ministro  britannico 
a  Napoli  —  il  padre  suo  era 
stato  sotto  la  protezione  in- 
glese, ed  egli,  come  affermava, 
aveva  in  certa  guisa  servito  il 
Governo  inglese  —  gli  rivolse 
preghiera  di  aiutarlo  di  da- 
naro, e  lo  supplicò  di  adoprare 
la  sua  infiuenza  presso  il  Go- 
verno napoletano  per  ottenere 
la  sua  liberazione  dal  carcere. 
—  Il  signor  Tempie  inviò  ri- 
sposta negativa,  e  scrisse  con 
assai  correttezza  :  «  Io  non  i)08- 
so  prestiirvi  aiuto;  so  è  vero 
che  avete  reso  servigi  al  Go- 
verno   britannico,    rivolgetevi 
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ad  esso  per  ottenerne  il  ricono- 
scimento. »  E  aggiunse  :  «  Man- 
cando questo,  non  è  nelle  mie 
competenze  di  esternare  bene- 
volenza verso  un  uomo  che 
fece  parte  di  una  banda  for- 
mata per  invadere  uno  Stato 
e  sconvolgere  un  Governo,  col 
quale  la  Gran  Bretagna  è  in 
rapporti  di  pace  e  di  amicizia.» 
Detto  ciò,  o  Signori,  non  ar- 
rischio di  indagare  quale  possa 
essere  stata  la  specie  di  tradi- 
mento perpetrato  da  questo  in- 
dividuo, sebbene  non  sembri 
tale  da  avere  esercitato  qualsia- 
si influenza  sull'  impresa  a  cui 
si  uni  e  sui  suoi  risultati.  Per 
conto  mio,  giudicherei  che  la  di- 
versità tra  la  sua  e  le  altre  con- 
danne fosse  nella  motivazione 
della  sentenza,  nelle  circostan- 
ze attenuanti  a  suo  riguardo, 
che  lo  salvarono  dalla  pena  di 
morte,  applicata  agli  altri.  Ma 
sarà  permesso  inoltre  di  sog- 
giungere che  il  Governo  napo- 
letano, lungi  dall'  essere  sod- 
disfatto degli  avvenimenti  di 
Corfu,  incaricò  il  suo  Ministro 
in  detto  paese  a  muovere  ri- 
mostranza per  la  remissività 
delle  autorità  in  quell'  isola, 
e  questa  rimostranza  fu  cosi 
vivace,  da  trascendere  all'  im- 
putazione di  qualcosa  di  di- 
verso della  remissività  da  parte 
di  coloro  che  avrebbero  potuto 
im]iedire  la  spedizione.  Ac- 
cenno a  questa  circostanza, 
quale  indizio   che    il   Governo 


napoletano,  dal  principio  alla 
fine,  considerò  1'  accaduto 
allo  stesso  modo  del  Console 
austriaco,  che,  da  Corfu,  ri- 
volse al  suo  Governo  lagnanze 
altrettanto  amare  sulla  via 
adottata  da  Lord  Seaton.  Ora, 
riguardo  all'  accusa  di  emissari 
e  di  tradimento,  sappiamo  che, 
solamente  per  una  fortuita  com- 
binazione, una  di  queste  per- 
sone, e  fra  i  capi,  non  fu  presa 
con  un  passaporto  in  tasca 
rilasciato  da  me.  Fu,  come 
dico,  per  una  pura  combina- 
zione, e  se  ciò  non  accadeva,  Lor 
Signori  non  mi  avrebbero  so- 
spettato colpevole  di  siffatta 
complicità,  ma  caritatevoli  per- 
sone non  sare])bero  mancate 
per  credermi  complice  nel  pro- 
posito, al  punto  da  accordare 
a  quest'  uomo  un  passaporto, 
per  condurlo  a  perdizione.  È 
forse  bene  di  mettere  in  chiaro 

10  strano  incidente.  Le  persone 
principali  dell'  impresa  non  fu- 
rono i  fratelli  Bandiera,  gio- 
vani entusiasti,  ma  fuorviati: 
la  parte  principale  1'  ebbe  un 
certo  colonnello  Ricciotti,  da 
molti  anni  coinvolto  in  simili 
imprese,  e  tenuto  in  pregio  e 
stimato  dalle  popolazioni  in- 
sofferenti degli  Stati    Italiani. 

11  colonnello  Ricciotti,  nel  mar- 
zo scorso,  fece  domanda  al  Mi- 
nistero degli  Affari  esteri  per 
ottenere  un  passaporto.  Come 
le  Loro  Signorie  sanno,  non  è 
nell'  uso    del    Ministero    degli 
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Affari  esteri  di  rilasciare  pas- 
saporti a  .stranieri  ;  però,  il 
colonnello  Ricciotti  si  dichiarò 
nativo  dell' Inghilterra,  diede 
un  nome  falso  e  dichiarò  di 
essere  negoziante,  diretto  in 
Italia  per  affari  commerciali. 
Fa  raccomandato  da  nn  mer- 
cante di  Londra;  come  è  abi- 
tudine, quando  la  persona  stes- 
sa non  è  conosciuta,  essa  deve 
provvedersi  di  una  raccoman- 
dazione. Ma  il  mercante  non 
essendo  neppur  lui  conosciuto, 
il  passaporto  fu  rifiutato,  per 
la  regola  di  concederne  a  per- 
sone note  o  raccomandate  da 
persone  note.  Poco  dopo  il  ri- 
fiuto, una  raccomandazione  a 
favore  del  Ricciotti  venne  da 
una  rispettabilissima  casa  com- 
merciale di  Londra,  una  ban- 
ca; la  domatida  fu  immediata- 
mente accolta,  e  quegli  lasciò 
r  Inghilterra  col  suo  passa- 
porto, diretto  in  Italia  sotto 
un  nome  falso,  dichiarandosi 
suddito  inglese.  Come  dissi  più 
innanzi,  era  persona  già  usata 
a  simili  imprese,  e  sebbene  qui 
ignota,  ben  conosciuta  dalla 
polizia  francese,  la  quale,  men- 
tre era  sul  punto  di  iml)arcar8Ì 
a  Marsiglia,  l'arresto,  e  lo  trat- 
tenne in  carcere,  insieme  col 
8UO  pas.saporto,  nella  persua- 
sione che  questo  fosse  stato 
carpito.  Fu  ricorso  amo,  ed  io 
confermai  1'  impressione  circa 
i  mezzi  illeciti  adoperati,  onde 
il  passaporto  fu  ritirato.  Come 


il  Ricciotti  arrivò  a  Malta  da 
Marsiglia,  e  riesci  ad  unirsi  coi 
fratelli  Bandiera  a  Corfii,  lo  i- 
gnoro.  Se  non  fosse  stato  arre- 
stato a  Marsiglia,  egli  andava 
in  Italia  munito  del  mio  pas- 
saporto. Io  desidero  di  acco- 
gliere colla  massima  ospitalità 
stranieri  d'  ogni  classe  e  par- 
tito ;  in  privato  e  nella  mia 
veste  ufficiale  ho  cercato  di 
serbare  la  più  grande  conside- 
razione ed  indulgenza  verso 
ognuno  di  costoro,  da  dovun- 
que venissero.  Fra  i  miei  in- 
timi amici  vi  sono  e  vi  furono 
esuli  italiani,  polacchi,  spa- 
gnuoli  d'ogni  genere,  e  non  ho 
mai  sagrifìcato  a  considerazioni 
della  carica  il  merito  privato. 
Ma  del  pari,  qualcosa  in  cam- 
bio abbiamo  il  diritto  di  chie- 
dere da  chi  gode  l' ospitalità 
di  un  paese  libero  :  dovere  che 
non  fu  riconosciuto  nella  frode 
adoperata  dalla  persona  su  indi- 
cata,dallo  sventurato  sul  quale, 
per  la  tristo  sua  fine,  non  mi  in- 
tratterrò pili  a  lungo.  Sono  en- 
trato in  questi  particolari  in  me 
rito  a  quanto  disse  l'onorevole 
Lord,  intorno  al  modo  adopera- 
to per  attirare  quei  disgraziati 
alla  loro  rovina,  per  dimostrare 
che  se  sul  colonnello  Ricciotti 
si  fosse  trovato  un  passaporto 
da  me  rilasciato,  questo  fatto 
avrebbe  singolarmente  confer- 
mato le  ritlessioni  del  mio  ono- 
revole (!ontradittore.  Mi  pare, 
lutine,  di  aver  osaurientemeut** 
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risposto  alle  interrogazioni  fat- 
temi dall'  on.  Lord,  provando, 
come  credo,  con  sua  soddisfa- 
zione, la  mia  completa  io;no- 
ranza  intorno  alla  meditata 
spedizione  da  Corfit,  ed  altresì 
che  né  il  Governo  austriaco, 
né  quello  napoletano  potevano 
aver  parte  in  quella  forsennata 
impresa.  Quantunque  ingiusta- 
mente, era  doloroso  di  stare 
sotto  una  simile  imputazione, 
e  confido  che  le  Signorie  Loro 
la  considereranno  con  obiettiva 
imparzialità.  La  coscienza  mia 
m'assolve  di  aver  avuto  qual- 
siasi partecipazione  uell' avve- 
nuta catastrofe  ;  nel  gran  gior- 
no del  Giudizio,  ognuno  di 
noi,  anche  i  più  virtuosi,  a- 
vrà  qualcosa  da  render  con- 
to, e  bisogno  di  perdono  e  di 
misericordia  ;  e  se  il  nobile 
interrogante  mi  fosse  di  cuore 
più  vicino  e  più  caro,  non  do- 
manderei meglio  per  lui,  come 
per  me,  che  ogni  accusa  a  no- 
stro riguardo  potesse  essere 
fondata  cosi  male  come  quella 
dell'  aver  io  contribuito  in  qua- 
lunque modo  alla  triste  fine 
di  quei  disgraziati. 

Lord  Beaumont  —  repli- 
cando, dice  che  nel  porre  la 
sua  interrogazione,  dichiarò 
anzitutto  di  aver  attinto  al  di 
fuori  la  versione  della  cospi- 
razione dei  Bandiera  ;  si  crede 
in  dovere  di  dichiararsi  piena- 
mente soddisfatto  delle  spie- 
gazioni dell' on.  Ministro,  sia 


quale  completa  contutazione 
di  ogni  sua  ])artecipazione  in 
perfidie  di  tradimento  —  di 
che  era  convinto  prima  che 
egli  sorgesse  a  parlare  —  sia 
per  la  completa  riabilitazione 
del  Governo  napoletano.  L'ac- 
cusa rivoltagli  riposava  sopra 
una  base  assai  fragile,  ed  egli 
non  può  ora  crederla  i)iù  a 
lungo  attendibile.  Coscienzio- 
samente obbligato  a  questa  di- 
chiarazione, e  del  pari  lieto 
di  aver  provocato  dall'  on.  Mi- 
nistro la  spiegazione  che  ha 
udito,  confida  che  l'opinione 
pubblica,  al  pari  di  lui,  sarà 
convinta  che  la  condotta  del 
Ministero  1'  assolve  da  ogni 
macchia  ed  Mccusa.  A  p:irte  ciò, 
sopra  un])unto  dell'argomento 
gli  schiarimenti  dati  non  lo 
hanno  soddisfatto:  quello,  cioè, 
in  cui  il  timore  di  eventuali 
moti  italiani  è  ritenuta  suffi- 
ciente giustificazione  per  la 
violazione^  del  segreto  episto- 
lare ;  né  crede  che  la  minac- 
cia da  parte  del  Governo  au- 
striaco, di  inviare  un  esercito 
negli  Stati  Italiani,  giustifi- 
chi l'on.  Ministro  dell'esame 
fatto  di  lettere  private.  A  pa- 
rer suo,  sarebbe  stato  assai 
pivi  opportuno  attendere  sino 
a  quando  la  minaccia  non  a- 
vesse  avuto  principio  di  ese- 
cuzione, anziché  incorrere  nella 
possibilità  di  un'accusa  che  il 
nostro  Governo  abbia  agito 
quale    spia    dell'  Austria    per 
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mantenere  il  dispotismo  nei 
piccoli  Stati  d'Italia.  Rinnova 
l'espressione  della  sua  soddi- 
sfazione   per   aver    offerto    al- 


l'on.  Ministro  l'occasione  di 
dare  le  spiegazioni  che  furono 
qui  udite. 


[yota  a  pag.  210  e  seguenti^  suW  apertura  delle  lettere 
di  Giuseppe  Mazzini  da  parte  del  Governo  inglese]. 


I. 

Camera  dei  Comuni.   —  Seduta  del  14  giugno  1844.  (}) 

Mr.  T.  DuNCOMBK —  presen- 
ta una  i)eti/ione  da  parte  dei  si- 
gnori W.  J.  T.inton,  Giuseppe 
Mazzini  e  di  due  altri,  resi- 
denti al  47,  Devonshire  Street, 
Queeu  Square,  Londra,  i  quali 
si  lagnano  di  un  sopruso  da 
essi  personalmente  sofferto. 

I  ricorrenti  espongono  : 


«  Che  durante  il  mese  antece- 
dente, essi  avevano  spedito  lettere 
per  mezzo  della  posta,  prive  di  scopo 
politico,  non  contenenti  argomenti 
ditfaniatorii,  né  commenti  imputabili 
a  intendimenti  sediziosi  contro  il  Go- 
verno del  paese  ;  che  coteste  lettere 
sono  state  trattenute  dal  Governo  ol- 
tre il  tempo  necessario  per  essere  con- 
segnate, che  i  suggelli  ne  sono  stati 
rotti  e  che  sono  state  aperte  da  <iual- 
cuno  dei  pubblici  ufficiali  ad<Ietti  alle 
Kegie  Poste  ; 

Che  i  ricorreuti  considerano  che 
simile  procedura,  la  quale  tende  ad 
instaurare.  c<»me  realmente;  s'  è  fatto, 
un  sist<-ma  di  spionaggio,  eguale  a 
quelli  in  uso  presso  Stati  esteri,  ripu- 
gni ad  ogni  principio  sancito  dalla 
Costitiizi«Mie  inglese,  lesiva  alla  pub- 
bli<-a  fede,  ciwi  essenziale  lul  un  paese 
dfdito  al  «'ommorrio.  » 


sono  pronti  a  provare 
'  la    veridicità    di    queste    loro 
asserzioui,  e  pregano  che: 

«  La  Camera  si  compiaccia  di  ac- 
cordare, senza  frapporre  indugio,  un 
Comitato  d' inchiesta  che  dia  im- 
mediatamente una  riparazione  ai  ri- 
correnti ed  impedisca  che  si  ripeta 
un'usanza  cosi  anticostituzionale  ed 
obbrobriosa.  >> 

L'  oratore  espone  che  egli, 
nello  svolgimento,  si  sarebbe 
regolato  secondo  la  risposta 
che  avrebbe  ricevuto  dall'  ono- 
revole Baronetto  (Sir  J.  Gra- 
ham). Egli  desidera  di  inter- 
rogare 1'  on.  Baronetto  se  fos.se 
a  sna  conoscenza  che  le  lettere 
degli  uomini  dei  qu;ili  ha  pre- 
seutato  la  peti/ione,  erano  state 
aperte,  lette  ed  esani  iuate  dal- 
l' Ufficio  delle  Poste,  ed  in  tal  ca- 
so se  egli  era  informato  che  ciò 
fosse  stato  eseguito  ])er  ordine 
di  qualcuno  dei  principali  Se- 
gretari di  Stato. 

Sir  J.  Graham  —  ringrazia 
l'on.   interpellante  per  il  me- 
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todo  da  lui  tenuto  nella  presen- 
te occasione.  Per  evitare  di- 
sturbi, l'ou.  rappresentante  ha 
notificato  a  lui  (SirJ.  Graham) 
la  questione  che  intendeva  di 
proporre,  e  quindi  gli  ha  data 
l'opportunità  di  meditare  la 
risposta  da  fare.  —  La  Camera 
deve  sapere  che  da  gran  tempo, 
cioè  fino  dal  regno  della  re- 
gina Anna,  è  in  facoltà  del 
primo  Segretario  di  Stato  di 
trattenere  e  di  aprire  lettere 
giunte  all'Ufficio  delle  Poste; 
e  la  Camera  sapià  pure  che 
questa  facoltà  fu  sottoposta  a 
revisione  dal  Parlamento  in 
un'  epoca  abbastanza  lontana, 
cioè  nel  1837,  e  che  in  forza  del- 
l'Atto  I  del  regno  di  Vittoria 
la  facoltà  stessa  fu  riconfer- 
mata  ai  Segretari  di  Stato. 

Egli  però,  per  timore  di 
creare  malintesi  con  la,  sua 
risposta,  deve  affermare  che 
le  circostanze  indicate  nella 
petizione  sono  in  gran  parte 
non  conformi  al  vero.  Per  tre 
dei  ricorrenti,  egli  è  in  dubbio 
se  le  loro  lettere  siano  state 
mai  trattenute,  e  nessuna  au- 
torizzazione intorno  ad  esse 
emanata  ;  ma  quanto  a  uno  dei 
ricorrenti,  dichiara  che  un  or- 
dine era  stato  dato  sulla  sua 
responsabilità,  circa  la  corri- 
spondenza, ordine  non  più  in 
vigore.  Ciò  posto,  vale  a  dire 
essendosi  valso  della  facoltà 
in  suo  potere,  deve  pure  ag- 
giungere che  una  simile  auto- 


rità appartiene  ai  Consiglieri 
responsabili  della  Corona,  ed 
è  ad  essi  affidata  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  e  che  finché  il 
Parlamento  riponeva  la  sua  fi- 
ducia nella  persona  investita 
di  questa  facoltà,  non  giovava 
al  pubblico  bene  di  indagare 
le  cause  speciali  che  ne  esi- 
gevano l' esercizio.  Egli  non 
potrebbe  consentire  di  entrare 
in  qualsiasi  ulteriore  spiega- 
zione, ed  esprime  solo  la  spe- 
ranza che  la  Camera,  avendo 
fiducia  nei  motivi  che  hanno 
aveto  influenza  su  di  lui,  non 
lo  chiamerà  a  rispondere  ad 
ulteriori  richieste.  Non  è  in- 
vero conforme  al  suo  dovere 
di  dare  una  risposta  più  espli- 
cita [Mr.  HuME  —  per  quanto 
tempo  è  stato  in  vigore  que- 
st'ordine?]. Egli  badato  una 
spiegazione,  e  deve  rispettosa- 
mente, ma  con  fermezza,  de- 
clinare di  dire  qualsiasi  altra 
cosa  sopra  un  tale  argomento. 

Mr.T.  DuNCOMBE  — dice  che 
i  ricorrenti  cercano  di  ottenere 
giustizia,  e  jier  quanto  possono 
valere  i  suoi  sforzi,  essi  1'  ot- 
terranno. I  ricorrenti 

Mr.  T.  Egerton  —  sulla 
questione  di  ordine,  si  alza  e 
dice —  1'  on.  rappresentante  di 
Finsbury  non  potrebbe  parlare 
più  oltre  intorno  alla  peti- 
zione. 

Mr.T.  DuNCOMBE — diceche 
prima,  di  richiamarlo  all'or- 
dine, 1'  on.  membro  dell'  oppo- 
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Sto  settore  avrebbe  dovuto 
prendersi  il  disturbo  di  leggere 
le  regole  di  procedura  della 
Camera.  Sul  preciso  punto  in 
questione,  la  quarta  di  (luelle 
regole,  riguardante  la  presen- 
tazione di  petizioni  (che  fa 
onore  alla  Camera  per  averla 
voluta,  ed  al  rappresentante , 
di  C4reenock  per  averla  pro- 
posta), è  completamente  appli- 
cabile. Essa  provvede  che  «  nei 
casi  di  torti  personali  che  ri- 
chiedessero riparazione  imme- 
diata, »  le  petizioni  possono 
essere  discusse  all'  atto  stesso 
della  loro  presentazione. 

8ir  J.  Graham  —  si  per- 
mette di  ricordare  all'on.  preo- 
pinante ed  alla  Camera  che  egli 
aveva  poco  prima  dichiarato 
che  attualmente  nessun  ordine 
era  in  vigore  contro  le  lettere, 
nemmeno  di  quel  ricorrente, 
al  quale  si  riferiva  il  solo  or- 
dine che  era  stato  einanato. 
Egli  non  comprende  quale  torto 
contemplato  dalle  regole  in 
vigore  possa  esistere  che  ri- 
chieda l'applicazione  di  un 
rimedio  immediato. 

Mr.  T.  Di'NCOMBE  —  òdi  i)a- 
rere  che  il  torto  di  cui  si  la- 
gna richieda  riparazione  im- 
mediata. È  realmente  sorpreso, 
e  la  Camera  ed  il  Paese  lo 
sarebbero  pure,  per  H  tenta- 
tivo dell'on.  Baronetto  di  sfug- 
gire la  r{ueHtione  a  c|ue8to 
modo  [Mr.  Hhaw  —  si  alza 
in    luerito    alla    fjuestiono    di 


ordine].  Egli  non  si  lascia  so- 
praffare con  simili  sistemi. 

Mr.  Shaw—  ripete  che  egli 
si  è  alzato  in  merito  alla  que- 
stione d'ordine.  L' on.  preo})i- 
uante  ha  espresso  un'opinione 
circa  il  desiderio  dell' on.  Ba- 
ronetto di  eludere  la  questione, 
il  che  non  ha  nulla  a  che  ve- 
dere colle  regole  in  vigore. 
Queste  sanzionano  soltanto  la 
discussione  dell'  argomento  di 
una  petizione  personale,  alla 
presentazione  di  questa,  quan- 
do il  sopruso  lamentato  richie- 
de un  rimedio  immediato.  Evi- 
dentemente, ciò  non  si  applica 
al  caso  attuale,  perché  V  or- 
dine incriminato  non  è  piti  in 
vigore. 

Lo  Speaker  —  dice  che  la 
regola  della  Camera,  in  virtù 
della  quale  l' on.  rappresen- 
tante di  Finsbury  chiede  il 
permesso  di  parlare  nel  caso 
presente,  è  che  se  qualche  pe- 
tizione è  presentata  per  lamen- 
tare un  torto  attuale,  per  il 
quale  vi  fosse  necessità  di 
provvedere  con  un  rimedio 
immediato,  1'  argomento  da 
trattarsi  potrebbe  essere  por- 
tato in  discussione  all'  atto 
stesso  della  preseutazione  di 
quella  petizione.  Ora,  egli  ha 
qualche  difficoltà  di  giungere 
ad  una  decisi<»ne  in  proi)08Ìto. 
La  Camera  rannnenterà  che 
in  tutte  le  occasioni,  quando 
è  sorta  una  questione  di  pri- 
vilegio, essa   è    stata  discussa 
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iiiiniediataiueiite  ;  ma  ogni 
qualvolta  abbia  luogo  una 
discussione  di  rinvio,  o  pure 
sia  stato  dato  preavviso  sopra 
una  questione  di  privilegio, 
i  membri  della  Camera  per- 
dono il  diritto  di  discutere  quel 
caso  con  precedenza  sugli  al- 
tri affari.  L'  un.  rappresentante 
di  Finsbury  ha  dato  preav- 
viso alla  sua  intenzione,  rispetto 
alla  petizione,  ed  avendo  dato 
quel  i^reavviso,  ha  dimostrato 
che  questo  non  era  un  caso  di 
urgente  necessità,  da  richie- 
dere un  immediato  rimedio, 
quale  è  contemplato  dalla  re- 
gohi  in  vigore.  Sarebbe  sola- 
mente un  caso  simile  che 
potrebbe  essere  preso  in  con- 
siderazione, tanto  da  inter- 
rompere gli  affari  ordinari  della 
Camera. 

Mr.T.DuNCOMBK—  dice  che 
egli  non  ebbe  1'  opportunità  di 
promuovere  ieri  la  discussione, 
poiché  non  si  era  ancora  ac- 
certato quali  fossero  i  desideri! 
dei  ricorrenti,  riguardo  all'  ar- 
gomento. Circa  la  revoca  del- 
l' ordine  dell'  apertura  delle 
lettere,  V  on.  Baronetto  po- 
trebbe averla  dato  mezz'  ora 
fa,  come  conseguenza  di  que- 
sto stesso  preavviso.  Ciò  di  cui 
si  lagnano  i  ricorrenti,  è  l'in- 
troduzione nel  nostro  Paese, 
nei  riguardi  delle  persone  loro, 
dell'  odioso  sistema  di  spionag- 
gio in  uso  in  paesi  stranieri. 
Se  nulla   adesso    si   facesse  in 


proposito,  non  si  potrebbe  im- 
l)edire  che  l'ordine  di  visita 
fosse  messo  nuovamente  in  vi- 
gore domattina. 

Lo  Speakkk  —  ritiene  che 
questo  punto  sia  tale  da  ri- 
chiedere una  decisione  della 
Camera.  È  la  prima  volta  che 
si  applica  la  regola  in  que- 
stione, da  quando  furono  for- 
mulate le  attuali  regole  di 
procedura,  e  formerebbe  quindi 
un  precedente  per  1'  avvenire. 
La  questione  è  di  vedere  se 
questo  costituisce  un  caso  di 
torto  attuale  personale.  Egli 
ritiene  che,  essendo  stato  di- 
chiarato che  l'ordine  di  vi- 
sita è  stato  ritirato,  questo 
non  sia  un  caso  di  quella  na- 
tura :  quindi  dovrebbe  essere 
presentato  nel  modo  consueto. 

Mr.T.DuNCOMBE — dice  che 
se  egli  dovesse  dare  regolare 
preavviso  per  poter  discutere 
su  tale  soggetto,  potrebbe  oc- 
correre un  mese,  prima  che 
fosse  in  grado  di  farlo.  Allo 
scopo  di  mettersi  in  regola, 
propone  che  la  seduta  sia  ag- 
giornata; in  tal  modo  egli  ac- 
quista il  diritto  di  parlare 
sulla  questione  principale,  vi- 
sto che  ora  si  tratta  della  que- 
stione dell'  aggiornamento  ;  e 
si  richiama  al  precedente  sta- 
bilito dal  molto  on.  Baronetto, 
il  primo  Lord  del  Tesoro,  il 
quale,  uno  o  due  anni  or  sono, 
trovandosi  in  un  imbarazzo 
presso    che    eguale    a    questo. 
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propose  che  la  Camera  si  ag- 
giornasse, e  sopra  tale  mozione 
intrattenne  la  Camera  snlla 
<mestione  principale  che  egli 
desiderava  di  disontere.  Fu 
deciso  dallo  Speaker  che  il 
molto  ou.  Baronetto  (il  rap- 
presentante di  Tamworth)  a- 
vease  diritto  di  parlare  sulla 
questione  principale  nella  di- 
scnssione  di  proposta  di  rin- 
vio. Egli  intende  dunque  di 
esercitare  il  proprio  diritto  di 
parlare  alla  Camera  sull'  argo- 
mento principale,  soggetto 
della  petizione  di  quegli  in- 
dividui offesi,  non  ostante 
r  opposizione  dell' on.  Consi- 
gliere di  Dublino  sulla  que- 
stione d'  ordine.  Il  molto  ono- 
revole Consigliere  di  Dublino 
potrebbe  non  desiderare  di 
aver  tutte  le  sue  lettere  aperte 
e  lette  da  persone  ostili,  non 
importa  a  quale  argomento  le 
lettere  stesse  si  riferiscano  : 
sia  che  abbiano  relazione  con 
la  lista  della  Giurìa,  oppure 
con  la  soppressione  di  qualche 
parte  di  quella  lista,  o  con 
qualsiasi  altro  argomento.  Egli 
non  Ha  se  V  on.  Deputato  ame- 
rebbe ciò  ;  ma  sa  che  altre 
persone  non  gradirebbero  clie 
le  loro  lettere  private  fossero 
aperte,  e  i  loro  segreti  di  fa- 
miglia fossero  copiati  ed  in- 
viati al  Segretario  di  Stato.  I 
separatisti  d'Irlanda,  per 
esempio,  non  amerebbero  che 
le  loro  lettere  private  fossero 


aperte  e  che  copia  di  esse 
fossero  inviate  al  molto  ono- 
revole Consigliere  di  Dublino. 
Di  quale  cosa  si  lagnano  gli 
estensori  della  petizione?  Che 
le  loro  lettere  erano  aperte 
dall'  Ufifìcio  delle  Poste,  e  che 
da  quelle  si  estraevano  copie, 
inviate  poi  all'  Ufficio  del  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno, 
e  che,  dopo  il  ritardo  dovuto 
a  questo  procedimento,  le  let- 
tere erano  di  nuovo  suggel- 
late ed  inoltrate  a  destina- 
zione. 

Quale  è  stata  la  risposta 
del  molto  on.  Segretario  di 
Stato  per  1'  Interno  su  questa 
accusa?  È  stata  di  ammettere 
il  fatto  che  egli  aveva  dato 
r  ordine  di  aprire  le  lettere  di 
una  di  queste  persone,,  ma  non 
ha  voluto  dire  quale,  ed  ha 
giustiiicato  ciò  con  l'autorità 
di  un  Atto  approvato  nel  1837, 
che  dà  facoltà  a  qualunque  dei 
Segretari  di  Stato  di  ordinare 
l'apertura  di  qualunque  let- 
tera. Egli  non  ha  alcun  dubbio 
che  l'Atto  del  Parlamento,  il 
primo  del  regno  di  Vittoria, 
approvato  nel  1837,  riconosca 
tale  facoltà  nel  Segretario  di 
Stato.  La  facoltà  haesistito  an- 
teriormente all'Atto,  e  persino 
dal  tempo  del  (ioverno  di  Oli- 
viero Cromwell  ;  ma  egli  non 
crede  che  un  solo  uomosu  ven- 
timila sappia  delle  linee  che  so- 
no state  introdotte  clandesti- 
namente   in    quell'Atto,    per 
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sottopone  la  loro  c()rrÌ8i)oii- 
denze  alladiscrezionedel  Segre- 
tario di  Stato.  È  mia  facoltà  che 
deve  essere  tolta  a  qualunque 
Segretario  di  Stato,  special- 
mente quando  essa  è  esercitata 
in  una  maniera  cosi  priva  di 
scrupoli,  come  è  accaduto  ne- 
gli ultimi  due  anni.  Il  molto 
on.  Baronetto  ha  aperto  le  let- 
tere di  uno  di  questi  signori. 
Vorrebbe  il  molto  on.  Baro- 
netto stabilire  quale  di  essi  sia 
stato  quello  a  cui  le  lettere  fu- 
rono in  tal  modo  aperte  ?[SirJ. 
Graham  :  «  -No,  certamente  !  »  ] 
Non  è  stato  detto  dal  molto 
on.  Baronetto  per  quale  fra  i 
ricorrenti  sia  stata  ordinata 
l'apertura  delle  sue  lettere. 
Egli  non  ha  dichiarato  se  è  il 
signor  Mazzini  o  il  signor  Lo- 
wett,  o  qualcun  altro  di  quei 
quattro  rispettabili  uomini,  le 
lettere  dei  quali,  a  quanto 
pare,  non  contenevano  né  ar- 
gomenti politici,  né  sediziosi, 
né  diffamatori.  Egli  ha  udito 
che  il  signor  Mazzini  è  la  per- 
sona che  è  stata  particolar- 
mente oggetto  di  questi  pro- 
cedimenti da  parte  del  molto 
on.  Signore  a  me  di  fronte,  e 
che  le  sue  lettere  furono  in 
conseguenza  aperte  e  lette,  e 
il  loro  contenuto  inviato  al 
Ministero  dell'Interno.  11  Par- 
lamento ha  dato  la  facoltà  di 
aprir  le  lettere  nelP  Ufficio 
delle  Poste  ;  ma  ogni  qualvolta 
ciò    fu    praticato   dai  Governi 


precedenti,  non  avvenne  mai 
nel  modo  tenuto  dal  molto 
on.  Baronetto.  Badi  la  Cnmera 
alla  disposizione  della  25*  se- 
zione dell'Atto  del  1837.  Essa 
snona  cosi  :  «  Sempre  alla  <'on- 
dizione  che  nulla  in  seguito 
disposto  possa  estendersi  al- 
l' apertura  o  al  ritardo  di  una 
lettera  postale,  rinviata  per 
difetto  di  giusto  indirizzo,  o 
di  una  lettera  postale  rinviata 
pel  motivo  della  morte  del  de- 
stinatario, o  per  la  sua  irre- 
peribilità, oppure  che  abbia 
rifiutata  la  lettera,  o  negletto 
o  rifiutato  di  pagarne  il  porto; 
non  alla  apertura,  ritenuta  o 
ritardo  di  una  lettera  postale, 
in  virtù  di  un  ordine  espresso 
per  iscritto,  colla  firma  (nella 
Gran  Bretagna)  di  uno  dei  prin- 
cipali Segretari  di  Stato  ;  e  nel- 
l' Irlanda,  colla  firma  e  col  sug- 
gello del  Lord  Luogotenente 
per  l'Irlanda  ».  Questa  dispo- 
sizione preliminare  non  lascia 
dubbio  alcuno  che  i  principali 
Segretari  di  Stato,  e  qualun- 
que di  essi,  possedessero  tale 
facoltà;  ma  egli  non  crede  che 
quando  il  Parlamento  ha  con- 
ferita quella  facoltà,  esso  abbia 
mai  inteso  che  la  stessa  fosse 
usata  dal  Segretario  di  Stato 
senza  che  egli  si  rendesse  re- 
sponsabile dinanzi  al  Parla- 
mento per  il  modo  col  quale 
quell'odioso  privilegio  s'adope- 
rava. Egli  (Mr.  Duncombe)  so- 
stiene che  quella  facoltà  è  stata 


APPENDICE. 


337 


esercitata  nel  caso  presente  in 
nna  maniera  odiosa  ed  ingin- 
stitì cabile,    e    quindi    chiede 
un'inchiesta.  Supponiamo  che 
il  Segretario  di  Stato  per  V  In- 
terno avesse  emessa  la  sua  or- 
dinanza  per  aprire    le  lettere 
inviate,    in    via    d' ipotesi,    al 
molto  onorevole  Consigliere  di 
Dublino,    ed    avesse    delegata 
una  persona  nell'  Ufficio  delle 
Poste  a  tale  scopo  ;  la  lettera 
sarebbe   stata   aperta   ed   esa- 
minata, e  se  nulla  si  fosse  tro- 
vato   di     interessante    per    il 
signor  Segretario  di  Stato,  essa 
sarebbe  stata  restituita  ed  in- 
viata al  destinatario  col  sug- 
gello riapplicato  in  modo  così 
abile   da  ignorare  totalmente, 
nel    riceverla,    ciò    che  ne  sa- 
rebbe stato  fatto.  I  segreti  di 
famiglia  che    tale   lettera  po- 
trebbe contenere  rimarrebbero 
pertanto  al  sicuro  nel  seno  del 
Segretario    di    Stato.    Quando 
invece  una  lettera  fosse  aperta, 
contenente  qualcosa  d' interes- 
sante per  il  Segretario  di  Sta- 
to, il  contenuto  di  essa  sareb- 
be  ricopiato  e  conservato  nel 
Ministero    dell'  Interno  ;    e  la 
lettera  abilmente  risuggellata 
e    trasmessa    al    destinatario. 
Siamo  di    fronte  ad   una  con- 
di/jone    di   cose    per   le  quali 
il   Paese    ha   diritto   di    avere 
lina  spiegazione.  Possono  dun- 
que i  liberi   sudditi  di   un  li- 
bero Stato  essere  sottoposti  a 
un  simile  sistema  f  Quando  nna 


lettera  fosse  rinviata  all'  Uf- 
ficio delle  Poste,  in  forza  della 
disposizione  dell'Atto,  che  con- 
cede r  apertura  di  una  lettera 
nel  caso  che  la  persona  alla 
quale  essa  è  indirizzata  la  ri- 
fiuti, oppure  sia  morta,  o  nel 
caso  che  esista  un  indirizzo 
errato,  il  fatto  dovrebbe  sempre 
dichiararsi  sul  verso  della  let- 
tera, per  modo  che  l' indivi- 
duo a  cui  fosse  diretta,  rima- 
nesse informato  dell' apertura, 
apponendo  sul  .dorso  della  let- 
tera :  «  rinviata  per  le  ragioni 
qui  entro  esposte.  » 

Quando  il  Parlamento  con- 
cesse al  Segretario  di  Stato  la 
facoltà  di  ordinare  che  le  let- 
tere fossero  aperte,  non  avreb- 
be dovuto,  come  conseguenza, 
ordinare  che,  ogni  qualvolta 
una  lettera  era  stata  aperta, 
si  scrivesse  sul  dorso  di  essa  : 
«  aperta  dall'autorità?  »  Per- 
ché in  tal  caso  1"  individuo  di 
cui  i  segreti  di  famiglia  pote- 
vano essere  resi  pubblici  da  si- 
mile provvedimento,  sarebbe 
stato  avvisato  del  fatto,  men- 
tre, col  sistema  in  vigore,  sa- 
rebbe lasciato  completamente 
al  buio.  Ai  tempi  di  Mr.  Pitt 
e  di  lord  Sidmouth,  quando 
erano  aperte  lettore  per  ordine 
del  Segretario  di  Stato,  esse 
erano  sempre  munite  delle  pa- 
role :  «  aperte  dall'  autorità.  » 
Ora,  il  caso  h  diverso;  e  men- 
tre il  molto  on.  Segretario  di 
Stato  per  \'  Interno  mantiene 
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lo  stesso  sistema  di  s^ìionag- 
gio,  invece  di  contiosegMaro  le 
lettere  come  «  aperte  dall'  au- 
tori rà,  »  le  fa  trasìnettere  chiu- 
s«'  con  tanta  abilità,  che  P  in- 
di vid  no  al  quale  sono  dirette 
rimane  del  tutto  ignaro  della 
violazione  avvenuta.  Ninna  ra- 
gione è  stata  addotta  per  si- 
mile procedere;  siamo  in  un 
periodo  di  perfetta  tranqnil- 
lità  domestica  —  le  nostre 
relazioni  all'estero  sono  tutto 
ciò  che  potrebbe  desiderarsi 
di  meglio  —  non  esiste  neces- 
sità alcuna  per  giustificare  il 
ricorso  a  simili  espedienti,  ed 
egli  desidera  quindi  di  cono- 
scere perché  il  Segretario  di 
Stato  per  F  Interno  abbia  or- 
dinato che  le  lettere  di  un 
individuo  fossero  aperte  in 
quel  modo.  Egli  crede  che  ne- 
gli ultimi  due  anni  siano  state 
aperte  lettere  nelP  Ufficio  delle 
Poste  nella  maniera  la  meno 
scrupolosa,  ed  è  impossibile 
per  qualsiasi  individuo  di  dire 
che  le  sue  lettere  non  siano 
state  aperte  ed  esaminate,  che 
il  loro  contenuto  non  sia  stato 
trasmesso  nelle  mani  del  Go- 
verno. Questo  è  un  sistema  che 
il  popolo  del  nostro  Paese  non 
sopporterebbe,  che  non  do- 
vrebbe sopportare, ed  egli  spera 
che,  rivelato  quanto  ha  avuto 
luogo,  alcuni  provvedimenti 
saranno  adottati  per  paraliz- 
zare le  insidie  dei  Ministri  di 
Sua  Maestà.  È  vergognoso  per 


un  Paese  libero  che  un  simile 
sistenui  possa  tollerarsi  ;  po- 
trebbe essere  tollerato  in  Rus- 
sia, e  perfino  in  Francia,  o  nei 
dominii  anstriaci,  e  fors'anco 
in  Sardegna  ;  ma  esso  non  è 
conforme  alle  aure  libere  di 
questo  libero  Paese.  I^  della 
massima  importanza,  come  e- 
spongono  gli  autori  della  pe- 
tizione, che  in  un  Paese  com- 
merciale quale  è  questo,  tutte 
le  lettere  che  possano  toccare 
interessi  commerciali,  e  che 
contengano  segreti  commer- 
ciali, non  possano  essere  aperte, 
ogni  qualvolta  i  Ministri  lo 
giudichino  opportuno.  Ma 
quand'  anco  il  Ministro  si  ac- 
cingesse all'  apertura  di  let- 
tere senza  alcuna  ragione,  sia 
almeno  obbligato  di  dichiarare 
sul  dorso  di  tali  lettere  il  me- 
todo da  lui  adottato.  Per  parte 
sua,  afferma  alla  Camera  che 
farà  del  suo  possibile  per  in- 
tervenire nel  sistema  di  scru- 
tare entro  le  lettere  per  man- 
dato del  Segretario  di  Stato. 
Egli  desidera  di  sollecitare  una 
copia  dell'ordinanza  («  aW  or- 
dine, air  ordine  »)  del  Segre- 
tario di  Stato,  in  forza  della 
quale  le  lettere  sono  state  a- 
perte,  e  la  data  di  quell'ordi- 
nanza, che  il  Segretario  di  Stato 
disse  non  essere  ora  pili  in 
vigore.  Quando,  desidera  egli 
di  chiedere,  ha  cessato  di  esi- 
stere 1*  ordinanza?  Quando  essa 
fu  emanata? Avendone  visione, 
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e  scoprendo  coutro  quale  per- 
sona quella  ordinanza  era  ri- 
volta, la  Camera  si  formerebbe 
un'  opinione  più  illuminata 
euir  argomento.  Il  molto  ono- 
revole Baronetto  dice  che  egli 
ha  emanato  un'ordinanza  per 
aprire  le  lettere  di  nn  solo 
individuo.  Ora,  egli  è  pronto 
a  provare  che  alcune  lettere 
scritte  dal  Signor  Lowett  e 
da  tutti  gli  altri  sono  state  a- 
perte,  lette  ed  esaminate  dal- 
l' Ufficio  delle  Poste,  e  dopo 
ciò,  risigillate  ed  inviate.  La 
Camera,  ripete,  dovrebbe  avere 
sotto  gli  occhi  una  copia  del- 
l'ordinanza  che  il  molto  ono- 
revole Signore  ammette  di 
avere  emanata,  ed  egli  quindi 
propone  ora  che  sia  presentata 
alla  Camera  una  copia  del- 
l' ordinanza  stessa  (applausi  al- 
l' opposizione  ed  alte  grida  di 
«  no,  no,  all'  ordiìie  »).  Ebbene, 
per  dare  alla  C;imera  1'  oppor- 
tunità di  esprimere  un'  opi- 
nione su  questo  sistema  di 
spionaggio,  egli  [)ropone  for- 
malmente che  la  Camera  sia 
aggiornata.  E  propone  ciò  allo 
scopo  «li  conoscere  il  senti- 
mento della  Camera  intorno  a 
queHta  questione,  ed  in  ob- 
bedi<'nza  al  ])in  sacro  dei  do- 
veri. 

Mr.  Wallace—  dice  che 
«1  Mando  l'Atto  dall'  Ufficio  delle 
PoHte  fn  approvato,  nel  1837, 
il  molto  on.  rappresentante  di 
'l'aunton   diede    assicurazione 


alla  Camera  che  l' Atto  non 
conteneva  altro,  fuorché  il 
consolidamento  di  Atti  ante- 
riori. La  Camera  crédette  nel 
consolidamento,  non  in  una 
modificazione  ;  invece  erano 
stato  insidiosamente  introdotte 
alcune  parole,  senza  portarle 
a  conoscenza  dei  Deputati. 
L'Atto  fu  a[)provato  sotto  l' im- 
pressione che  fosse  soltanto  un 
consolidamento,  mentre  nella 
forma  attuale  era  uno  sleale 
ed  ingiusto  consolidamento  di 
Atti  anteriori.  In  quanto  ai 
metodi  adoperati,  nulla  vi  era 
di  nuovo,  e  più  volte  ebbi  a  ri- 
chiamarvi 1'  attenzione  della 
Camera.  Era  una  delle  accuse 
che  aveva  la  consuetudine  di 
formulare  annualmente,  quan- 
do si  sollevava  la  questione 
della  riforma  dell'  Ufficio  delle 
Poste.  Nessuno  lo  metteva  in 
dubbio  :  il  Segretario  di  Stato 
aveva  la  facoltà  e  se  ne  ser- 
viva ;  ed  egli  crede  che  al 
momento  presente  esista  nel- 
1'  Ufficio  delle  Poste  un  orga- 
nismo regolare  per  adempirla. 
Vi  è  una  camera  assegnata 
all'apertura  e  all'esame  delle 
lettere,  e  crede  che  impiegati 
siano  stati  mandati  all'  estero 
per  studiare  alla  scuola  del 
Fon  che  il  modo  di  aprire,  pie- 
gare e  risnggellare  le  lettere 
nell'  Ufficio  delle  Posto  di  Lon- 
dra. Afferma  che  la  perfetta 
ed  intera  liliertà  data  iilla  per- 
sona   dell'uomo   debba  esten- 
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dersi  alla  sua  corriapondeuza. 
Ammette  che  la  facoltà  di 
aprir  lettere  fu  concessa  da 
un  Atto  di  Parlamento  ;  ma 
ne  nega  la  legittimità.  Poiché 
la  franchigia  postale  è  un 
privilegio  dei  membri  del  Par- 
lamento, egli  scrive  aire- 
sterno  di  tutte  le  sue  lettere 
affrancate:  «  per  favore,  risi- 
gellate  e  fate  proseguire  que- 
sta lettera  dopo  che  1'  avete 
letta,  e  non  la  bruciate  ;  »  e 
molti  fra  coloro  che  scrivo- 
no a  lui ,  pongono  per  so- 
prascritta sulle  lettere  :  «  per 
favore,  non  bruciate  le  lettere 
dell'  onorevole  ra^ipresentaiite 
di  Greenock.  »  È  addolorato 
di  dover  parlare  contro  l'Atto 
di  consolidamento  dell'  Ufficio 
delle  Poste,  ma  fu  ad  insaiìuta 
della  Camera  che  le  più  estese 
facoltà  vi  furono  introdotte, 
e  cosi  1'  Atto  fu  approvato 
senza  ehe  quelle  parole  fossero 
avvertite. 

Mr.  Labouchere  —  dice 
che  poiché  un'accusa  cosi  gra- 
ve è  stata  portata  contro  di  lui 
—  dacché  l'Atto  di  consolida- 
mento dell'  Ufficio  delle  Poste 
ebbe  esecuzione  mentre  egli  reg- 
geva il  Ministero  dal  quale  di- 
pendeva —  è  certo  che  la  Ca- 
mera vorrà  prestargli  benevola 
attenzione  per  alcune  sue  brevi 
osservazioni.  Il  suo  ou.  Amico 
ha  detto  che  egli  a  quell'  epoca 
aveva  data  una  facoltà  al  Se- 
gretario di  Stato  («  no.  no  »). 


Cosi  ho  compreso  le  sue  pa- 
role. Ora,  egli  conserva  un 
chiaro  ricordo  di  ciò  che  la 
legge  era  prima  del  consolida- 
mento, ed  ha  la  convinzione 
che  quella  facoltà  esistesse  tìu 
d'allora,  ed  esistesse  da  anni 
ed  anni  prima.  In  quel  tempo, 
egli  fece  quanto  si  era  pro- 
posto: non  alterare  la  legge, 
bensì  modificare  tutte  quelle 
riguardanti  1'  Ufficio  delle  Po- 
ste. Egli  leggerà  le  parole  del- 
l'Atto antico.  Esse  sono,  che 
uiuno  possa  «  aprir  lettere  se 
non  per  ordine  espresso,  sot- 
toscritto da  uno  dei  Segretari 
di  Stato  per  ciascuna  apertura, 
ritenuta  o  ritardo.  »  A  parer 
suo,  una  facoltà  specificata, 
della  quale  debba  essere  inve- 
stita una  determinata  persona, 
la  cui  responsabilità  ne  sia 
una  garanzia  per  1'  uso  conve- 
niente. Ammette  che  la  re- 
sponsabilità sia  grande  ;  ma 
pensa  tuttavia  che  possono 
sorgere  casi  nei  quali,  per  ri- 
guardo alla  sicurezza  pubblica, 
sia  giusto  e  doveroso  che  tale 
facoltà  sia  nelle  mani  del  po- 
tere esecutivo:  ed  egli  è  pronto 
a  difenderla  e  a  sostenerla. 
Nulla  sa  intorno  ai  particolari 
della  questione  che  sta  dinanzi 
alla  Camera,  e  quindi  non  è 
in  grado  di  dire  se  vi  sia  abuso. 
Per  quanto  riguarda  la  facoltà 
stessa,  in  considerazione  degli 
interessi  pubblici  e  della  sicu- 
rezza   pubblica,   egli    sostiene 
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che  sia  giusto  e  corretto  che 
la  facoltà  di  aprir  lettere, 
in  determinate  circostanze, 
debba  risiedere  nelle  mani  del 
potere  esecutivo,  ed  egli  desi- 
dera che  vi  sia  mantenuta. 

Dr.  BowRiNG  —  dice  che 
l'on.  suo  Amico,  il  rappresen- 
tante di  Greenock,  ha  fatto 
un'  osservazione  riguardo  al- 
l'Atto che  consolida  le  leggi 
suir  Ufficio  delle  Poste,  a  quan- 
to ])are  male  interpretata  dal 
molto  on.  rappresentante  di 
Taunton.  L'on.  rappresentante 
ha  ammesso  che  il  proposito 
del  molto  on.  rappresentante 
di  Taunton  era  semplicemente 
di  nnilìcare  la  legislazione 
precedente,  e  non  già  di  ag- 
giungervi cosa  alcuna.  Rispetto 
alla  stessa  facoltà,  egli  (Dr.  Bo- 
WKING)  è  d'  opinione  che  il  suo 
uso  possa  essere  giusto  ed  op- 
portuno in  alcuni  casi  estrerai. 
Può  essere  opportuno,  nei  casi 
estremi  che  riflettono  aflari  in- 
terni, di  esercitare  una  tale  fa- 
coltà ;  ma  qui  ricorda  alla  Ca- 
mera che  il  caso  di  intervento, 
sul  quale  se  richiama  l'at- 
tenzione, non  ha  relazione 
alcuna  cogli  affari  interni  — 
n<'* ,  inoltre,  dal  molto  ono- 
revole Baronetto,  il  Segretario 
di  Stato  per  l' Interno,  fu  di- 
chiarato quale  degli  individui 
nominati  fosse  la  persona  con- 
tro le  letteredel  quale  fu  emesso 
l'ordine  di  esame.  Qualora  il 
molto     on.     Baronetti)    avesse 


dimostrato  che  questa  gran- 
dissima e  irresponsabile  fa- 
coltà fosse  stata  adoperata  a 
tutela  di  alcuni  interessi  na- 
zionali di  somma  importanza, 
allora  poteva  esservi  qualche 
fondamento  per  giustificarla. 
Nel  caso  presente,  manca  que- 
sta necessaria  dimostrazione; 
e  sarebbe  stata  della  massima 
scorrettezza,  se  la  ragione  di 
ricorrervi  fosse  derivata  dalla 
richiesta  di  qualche  Potenza 
estera,  forse  di  natura  dispo- 
tica e  poco  al  corrente  dello 
spirito  delle  istituzioni  di  que- 
sto libero  Paese.  Quando  emer- 
ga che  non  vi  sia  coinvolto 
alcun  interesse  interno  dello 
Stato,  ma  che  il  Segretario 
di  Stato  per  il  Ministero  del- 
l'Interno, invece  di  decretarne 
1'  esame  per  oggetto  nazionale, 
onesto,  abbia  servito  a  scopo 
straniero,  ed  esercitata  la  fa- 
coltà sua  dietro  istanza  o  ri- 
chiesta di  un  Governo  este- 
ro o  dispotico  —  sarebbe  un 
procedere  che,  è  convinto,  né 
Parlamento,  né  pubblico  po- 
trebbero sanzionare. 

Mr.  Warburton  —  dice 
che  l'Atto  del  1837  fu  appro- 
vato per  consolidare  i  prov- 
vedimenti dell'Atto  piti  antico, 
e  per  conseguenza  si  suppo- 
neva dalla  Camera,  qnand'  esso 
fu  approvato,  che  per  quanto 
riguardava  le  facoltà  indeter- 
minate, il  nuovo  Atto  fosse 
soltanto  una  pura  riproduzione 


342  APPENDICE 

di  quello  antico  (Mr.  Humk  — 
differivano  tra  di  loro  ;  un  or- 
diue  speciale  era  richiesto  dal- 
l'Atto antico  per  ogni  singola 
occasione).  L'Atto  antico  po- 
neva assai  chiaramente  un 
freno  all'esercizio  della  facoltà 
data  al  Segretario  di  Stato, 
poiché  richiedeva  tassativa- 
mente un  ordine  separato  per 
ciascuna  lettera  che  fosse  a- 
perta  dall'  Ufficio  delle  Poste. 
Se  la  lettera  non  tornava  in- 
dietro per  la  morte  del  desti- 
natario, o  pure  perché  da  lui 
era  rifiutata,  o  anche  per  di- 
fetto di  indirizzo  preciso,  l'Atto 
antico  richiedeva,  per  autoriz- 
zare l' apertura  di  una  deter- 
minata lettera,  un  ordine 
scritto,  di  pugno  di  uno  dei 
Segretari  di  Stato  inglesi,  o 
la  firma  e  il  suggello  del  Lord 
Luogotenente,  se  dell'Irlanda, 
allo  scopo  di  giustificare  l'a- 
pertura di  quella  data  lettera. 
Questo  è  quanto  a  lui  risulta 
dal  vecchio  Atto.  Per  quanto 
riguarda  la  facoltà  di  aprire 
^.^eterminate  lettere  per  scopi 
particolari,  egli  non  può  an- 
dar d' accordo  con  le  vedute 
dell'  Oli.  rappresentante  di 
Finsbury,  mentr'egli  consente 
con  l' on.  rappresentante  di 
Tauuton.  Egli  pensa  che  una 
tale  facoltà  di  aprir  certe  let- 
tere in  casi  particolari  debba 
essere  esercitata  solamente 
nei  ca^i  di  grande  importanza, 
ed   è    di   opinione    che    debba 


essere  limitata  per  mezzo  di 
un  ordine  e-spresso  per  ogni 
lettera,  e  ritenendo  ciò  di 
grande  importanza,  chiede  se 
vi  sia  stato  un  ordine  sepa- 
rato, emanato  per  ciascuna 
lettera,  del  molto  on.  Segre- 
tario di  Stato  per  il  Miniate ra 
dell'  Interno.  Nutre  fiducia  che 
il  molto  on.  Baronetto  rispon- 
derà a  questa  questione. 

Sir  Jamks  Graham  —  dice 
che  egli  ha  già  esposto  come, 
per  cortesia  dell'  on.  rappre- 
sentante di  Finsbury,  egli 
abbia  avuto  sufficiente  tempo 
per  risolversi  circa  la  condotta 
che  egli  doveva  adottare,  e 
in  conseguenza  di  tale  risolu- 
zione, egli  è  andato  fino  al- 
l' estremo  limite  di  quanto  era 
in  sua  intenzione  di  dare  come 
spiegazione  ;  egli  non  consi- 
dera conforme  ai  pubblici  suoi 
doveri  di  offrire  qualsiasi  ul- 
teriore sj)iegazione. 

Mr.  Warburton — desume 
allora  dalla  dichiarazione  del 
molto  on.  Baronetto  che  egli 
si  rifiuta  di  dare  informazioni 
alla  Camera,  se  egli  ai>bia 
emesso  un  ordine  di  visita  per 
ciascuna  lettera,   o  pur  no. 

Mr.  ROKBUCK  —  dice  che 
è  stato  dichiarato  dal  molto 
on.  Segretario  di  Stato  per  l'In- 
terno, ed  è  stato  ripetuto  dal 
molto  on.  rappresentante  di 
Tauntou  .che  tale  facoltà  era  ne- 
cessaria. La  questione  sta  quin- 
di in  ciò  :  nel  caso  in  cui  tale 
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cessaria,  quali  siano  1  limiti 
della  responsabilità  da  adot- 
tarsi, per  essere  sicuri  che 
della  facoltà  stessa  si  faccia 
uso  conveniente.  Non  sarebbe 
buona  precauzione  ohe  un  e- 
lenco  delle  lettere,  su  cui  si  sia 
esercitata  tale  facoltà,  debba 
stendersi  dopo  un  certo  tempo, 
e  posta  a  disposizione  della  Ca- 
mera, per  esempio  dopo  sei 
mesi  ? 

Mr.  HuMK  —  non  ha  mai  fi- 
no ad  ora,  dacché  egli  siede  alla 
Camera,  udita  la  confessione 
di  un  Ministro,  di  aver  sanzio- 
nata 1'  apertura  di  lettere.  Egli 
e  d' opinione,  che  in  un  paese 
libero  come  questo,  una  tale 
facoltà  non  debba  esistere. 
Dal  momento  che  uno  schiavo 
tocca  il  nostro  suolo,  egli  è 
libero  —  e  uomini  liberi  sa- 
rebbero fatti  schiavi  usando 
d'una  simile  facoltà.  Ciò  sem- 
bra a  lui  un  oltraggio  alla 
libertà  pubblica.  Egli  vorrebbe 
chiedere  al  molto  on.  Baro- 
netto, il  Segretario  di  Stato 
per  l' Interno,  per  quanto  tem- 
})o  sia  stato  in  vigore  1'  ordine 
di  visita  delle  lettere  da  lui 
emanato,  perché  la  Camera 
possa  essere  in  grado,  dietro 
tale  comunicazione,  di  giu<li- 
care  se  quell'  ordin<^  sia  stato 
«lato  per  uno  scopo  speciale, 
e  per  un  periodo  8pe<iale,  o 
pure  se  esso  sia  stato  tenuto 
sospeso  sopra  un  determinato 


per  molto  tempo. 
Crede  di  aver  compreso  che 
queir  ordine  sia  stato  in  vi- 
gore per  un  lungo  periodo  ;  ed 
egli  deve  dire,  che  se  tale 
sistema  di  spionaggio  fosse  per 
essere  mantenuto,  e  se  ono- 
revoli Baronetti,  Segretari  di 
Stato  di  Sua  Maestà,  doves- 
sero essere  magistrati  di  Po- 
lizia al  servizio  dell'Impera- 
tore della  Russia  o  di  qualche 
altro  sovrano,  tale  stato  di 
cose  non  tornerebbe  ad  onore 
del  molto  on.  Baronetto  a  lui 
di  fronte,  né  al  Paese  che 
sanzionasse  tale  usanza.  Am- 
mettendo che  sia  in  vigore  la 
legge,  i  deputati  dovrebbero- 
essere  informati  se  fosse  con- 
venientemente esercitato  il  po- 
tere discrezionale,  di  cui  è 
investito  il  Segretario  di  Stato 
per  P  Interno.  L'  ora  presente 
non  è  tale  da  richiedere  l'uso 
di  una  simile  facoltà.  Noi  ci 
troviamo  in  uno  stato  di  per- 
fetta tranquillità  in  questo 
Paese  ;  non  v'  è  nulla  che  ve- 
rosimilmente possa  turbare  la 
pace  pubblica:  è  possibile  quin- 
di di  asserire  alla  Camera  che 
in  un  periodo  come  <juesto  di 
pubblica  pace,  i  sudditi  di 
Sua  Maestà,  o  gli  individui 
che  hanno  cercato  qui  rifugio, 
abbiano  la  loro  corrispondenza 
violata  secondo  le  voglie  del 
Segretario  di  Stato?  Sembra 
a  Ini  ohe  questo  sia  uno  degli 
atti   pili   vergognosi  che  siano 
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stati  mai  confessati  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  da  quando 
egli  siede  in  Parlamento.  Egli 
dissente  dall'  opinione  dello 
Speaker,  e  cioè  che  non  sia 
nn  caso  da  richiedere  imme- 
diata riparazione.  A  quale 
causa  è  ciò  dovuto?  Se  l'ono- 
revole Amico,  rappresentante 
di  Finsbury,  non  avesse  nsata 
la  cortesia  di  preavvisare  il 
Segretario  di  Stato  per  1'  In- 
terno della  sua  intenzione  di 
discutere  <li  questo  argomento, 
non  gli  si  avrebbe  potnto  op- 
porre una  tale  obbiezione  ;  ed 
egli  crede  che  1'  ordine  di  esa- 
me delle  lettere  sia  stato  abro- 
gato in  (juesto  stesso  giorno, 
per  fornire  al  molto  on.  Ba- 
ronetto l' occasione  di  affer- 
mare che  il  torto  non  esisteva 
pili.  Se  1'  on.  suo  Amico  avesse 
ieri  impegnata  la  discussione 
sull'  argomento,  invece  di  dar- 
ne preventivo  avviso,  non  sa- 
rebbe stato  possibile  di  ridurlo 
al  silenzio  nel  modo  com'  è 
avvenuto.  Se  un  rappresen- 
tante di  grado  elevato  quanto 
quello  di  qualsiasi  ufficiale 
pubblico  in  Europa,  vale  a 
dire  un  Segretario  di  Stato  di 
Sua  Maestà  Britannica,  si  per- 
mettesse d'  essere  strumento 
di  altri  sovrani,  oltre  ad  es- 
sere degradante  e  spregevole, 
getterebbe  il  discredito  sul 
Paese.  Quale  individuo,  chiede 
egli,  amerebbe  di  veder  la  pro- 
pria corrispondenza  aperta  ed 


esaminata?  Si  deve  ricordare 
che  una  lettera  può  contenere 
molti  ragguagli,  i  quali,  seb- 
bene di  ninna  importanza  pub- 
blica, possono  essere  molto 
importanti  per  l' individuo  a 
cui  si  riferiscono,  e  ninno  può 
desiderare  di  vedere  aperte 
simile  lettere.  Nulla  di  piri 
facile  per  il  Governo  di  Sua 
Maestà  che  dimostrare  l' esi- 
stenza di  un  pericolo  immi- 
nente e  di  qualche  pubblica 
necessità  per  richiedere  tale 
intervento.  Se  così  è,  se  è  per 
evitare  quel  pericolo,  se  è  pel 
pubblico  bene  che  egli  ha  po- 
sto in  atto  quell'  artifizio  estra- 
neo ai  nostri  usi,  il  molto 
on.  Baronetto,  nel  proprio  in- 
teresse, deve  dimostrare  che 
esisteva  la  urgente  necessità 
di  ricorrere  ad  un  provvedi- 
mento simile. 

Mr.  French  —  dice  che 
se  le  lettere  di  i)iu  di  una 
persona  sono  state  aperte,  vi 
deve  essere  stata  una  contrav- 
venzione della  legge,  commes- 
sa da  quelli  che  fecero  ciò,  e 
per  ciascuna  persona,  perché 
il  molto  on.  Baronetto  ha  di- 
chiarato di  aver  emesso  un 
ordine  solamente  per  aprire 
le  lettere  di  uno  di  quegli  in- 
dividui. Il  molto  on.  Baro- 
netto, nel  parlare  dell'  ordi- 
nanza per  l'apertura  delle 
lettere,  ha  detto  che  la  stessa 
era  stata  revocata,  sicché  egli 
apparisce     colpevole    di     una 
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contravvenzione  della  legge 
per  non  avere  emesso  un'  or- 
dinanza speciale  per  ciascuna 
lettera. 

Mr.  Watson  —  chiede  di 
richiamare  P  attenzione  della 
Camera  sulle  parole  dell'Atto 
del  Parlamento.  Si  tratta  cer- 
tamente di  ima  facoltà  inco- 
stituzionale e  non  popolare,  e 
quindi  i  membri  della  Camera 
dovrebbero  esaminare  molto 
attentamente  l'Atto  stesso.  E- 
gli  desidera  di  sapere  quale 
interpretazione  dà  il  Governo 
all'  Atto  da  cui  è  derivata  tale 
facoltà.  Esiste  un  gran  divario 
tra  un  ordine  di  aprire  qual- 
che lettera  particolare,  in  qua- 
lunque giorno  determinato,  e 
un  ordine  generale  di  aprire 
tutte  le  lettere  indirizzate  a 
un  determinato  individuo,  o 
scritte  di  suo  pugno.  La  Ca- 
mera deve  ricordarsi  che  vi 
fu  una  grande  lotta  costitu- 
zionale rispetto  agli  ordini 
generali.  L'Atto  antico,  il  9° 
della  regina  Anna,  e.  10,  a.  40, 
stabili v;»  che  (juando  una  let- 
tera fosse  aperta  in  forza  della 
concessa  facoltà,  ciò  non  po- 
teva farsi  «  eccetto  in  virtli 
di  un  ordine  espresso  per  i- 
Hcritto,  colla  firma  di  uno  dei 
Segretari  di  Stato  di  Sua  Mae- 
stà, per  ciascuna  determinata 
apertura,  ritenuta  o  ritardo.  » 
Chi  jiotrebbe  dire  che  quelle 
parole  significhino  mantenere 
in    vigore    un    ordine,    sino   a 


quando  non  sia  revocato,  o 
aprire  le  lettere  indirizzate 
a  un  determinato  individuo,  o 
vergate  in  una  speciale  calli- 
grafia? Ora,  osservando  il  te- 
sto del  molto  on.  rappresen- 
tante di  Taunton,  testo,  come 
ricorderà  hi  Camera,  presen- 
tato al  solo  scopo  di  consoli- 
dare la  legislazione  dell'  Ufficio 
delle  Poste,  il  molto  on.  rap- 
presentante non  poteva  pro- 
porsi di  estendere  di  tanto  la 
facoltà  di  apertura  delle  let- 
tere. Le  parole  contenute  nello 
Statuto  del  1837  erano  :  «  né 
aprire,  né  ritardare  all'  Ufficio 
delle  Poste  alcuna  lettera, 
fuorché  in  osservanza  di  un 
ordine  apposito.  »  Ora,  che 
cosa  volevasi  dire  nell'  Atto 
antico  con  le  parole  di  ordine 
apposito,  di  pugno  di  uno  dei 
Segretari  di  Stato  o  del  Lord 
Luogotenente  per  l'IrLinda? 
Ciò  non  poteva  essere  inteso 
per  un  ordine  generale  ;  e 
quando  si  considera  l'Atto  esi- 
stente, è  giusto  di  tener  conto 
dell'  Atto  piti  antico  per  la 
sua  interpretazione.  In  questo 
si  dispone  di  un  ordine  appo- 
sito per  ciascuna  lettera  :  men- 
tre il  molto  on.  Baronetto  ha 
indicato  soltanto  1'  ordine  con- 
tro un  individuo  solo.  Quel- 
l'ordine ora  non  è  più  in 
vigore  —  non  potrebbe  infatti 
esistere  cronologicamente,  per- 
ché per  legge  potrebbe  essere 
applicato  per  una  lettera  sola. 
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Se    fosse    verosimilmente    mi 


nacciante  iin  qualche  atto  se- 
dizioso, e  fosse  necessario  di 
aprire  una  lettera  scritta  da 
un  determinato  individuo,  o 
a  lui  indirizzata,  allo  scopo  di 
prevenire  quell'  atto,  in  tal 
caso,  dal  Segretario  di  Stato 
sarebbe  emanato  un  ordine,  il 
quale  prescriverebbe  che  quel- 
la tale  lettera  particolare,  che 
si  trovasse  all'  Ufficio  delle  Po- 
ste, in  quel  determinato  gior- 
no, fosse  aperta.  Ora,  quel- 
l'ordine sarebbe  emesso  dietro 
informazioni  avute,  ciò  che  è 
cosa  del  tutto  differente  d^ 
rilasciare  un  ordine  generale. 
Nella  sua  qualità  di  avvocato, 
egli  è  abituato  a  considerare 
le  parole  degli  Atti  di  Parla- 
mento, e  perciò  egli  ha  richia- 
mata l' attenzione  della  Came- 
ra su  di  esse.  Desidera  di 
interrogare  il  Governo  se  in- 
terpreta 1'  Atto  nello  stesso 
modo. 

Mr.  Christie  —  ricorda  che 
il  Segretario  di  Stato  per  V  In- 


terno (Sir  J.  Graham)  in  altra 
occasione  si  è  fatto  un  merito, 
perché  durante  i  tre  anni  in 
cui  è  stato  in  carica  egli  ha 
speso  soltanto  una  i)arte  insi- 
gnificante dei  fondi  stanziati 
per  servizi  segreti  ;  ma  ciò  che 
è  trapelato  oggi,  potrebbe 
forse  porre  in  grado  la  Camera 
e  il  Paese  di  indagare  se  egli 
non  è  stato  capace  di  far  senza 
i  danari  lìer  servizi  segreti, 
coli'  avere  ricorso  al  sistema 
di  spionaggio.  11  molto  on.  Ba- 
ronetto è  stato  assai  comuni- 
cativo nell'  occasione  alla  quale 
fece  allusione,  quando  era  pre- 
sumibile che  la  sua  dichiara- 
zione avrebbe  procacciata  lode 
a  lui  e  al  Governo  ;  ma  adesso 
culi  non  vuole  rivelar  nulla.  Il 
Segretario  di  Stato  per  l'Inter- 
no ha  confessato  di  aver  ricorsa 
al  sistema  in" un  solo  caso;  egli 
amerebbe  di  conoscere  in  quanti 
altri  casi,  senza  far  nomi,  egli 
li  a  emesso  questi   ordini. 

La  mozione  di  rinvio  è  re- 
spinta. 


II. 


Camera  dei  Lords.  —  Seduta  del  17  (jiiigno  1844.   (*) 

Il  conte  di  Radnor  —  dice       ottenere    alcuni    ragguagli  ri- 
d' aver   chiesta  la   parola   per       guardanti  gli  atti  connessi  co! 


(1)  Dagli  Hansard's  Parliamentary  Debates,    voi.  LXXV,  coli.  973-985. 
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Dipartimento  dell'  Ufficio  delle 
Poste:  atti  di  importanza  tale 
da  imporre  che  ogni  informa- 
zione sia  data  al  pubblico  su 
questo  argomento.  Da  quattro 
persone  è  stata  presentata  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento 
una  petizione  in  cui  si  afiferma 
che  alcune  letbeie  ad  esse  in- 
dirizzate sono  state  intercet- 
tate ed  aperte  dall'  Ufficio  delle 
Poste  ;  si  è  aperta  un'  inchie- 
sta per  stabilire  la  validità 
dell'  atto,  e  per  sapere  in  forza 
di  quale  autorizzazione  quel 
provvedimento  fu  preso.  In  ri- 
sposta, Sir  James  Graham, 
come  è  noto,  ha  dichiarato  che 
egli  aveva  emesso  un  ordine 
iguardante  uno  di  quegli  in- 
dividui, ma  che  quell'ordine 
era  stato  revocato.  Da  ciò  egli 
(conte  di  Radnok)  inferisce 
che  vi  è  stuto  un  ordine  spe- 
ciale di  aprire  le  lettere  :  ed 
egli  non  potrebbe  immaginare 
(pialcosa  di  pitì  incostituzio- 
nale. Le  lettere  dei  privati 
non  dovrebliero  essere  in  tal 
modo  esposte  a  controllo  ed 
esame.  È  stato  sempre  vanto 
d«'i  cittadini  inglesi,  special- 
mente quand'  essi  viaggiano 
all'i^Htero  ed  osservano  i  pro- 
cedimenti dei  Governi  conti- 
nentali, la  inviolabilità  delle 
lettere  ìu  Inghilterra,  la  libera 
circolazione  di  esse  attraverso 
gli  uffici  postali,  immuni  da 
qiialNÌHHÌ  esame,  senza  esser<^ 
Mi.ii    aperte,  senza    valersi    di 


ciò  che  contenevano  ;  ma  ora 
apparisce  che  anche  al  nostro 
Governo  è  devoluta  la  facoltà 
di  aprire  quante  lettere  a  lui 
piaccia,  in  virtù  di  Atti  di 
Parlamento  ;  da  parte  del  Go- 
verno si  vuol  sostenere  che 
quel  potere  non  si  limita  a 
disporre  per  l' esame  di  una 
qualsiasi  lettera,  ma  che  il 
Segretario  di  Stato  abbia  fa- 
coltà di  emettere  un  decreto, 
mediante  il  quale  tutte  le 
lettere  di  un  individuo  si 
possano  aprire,  ritardare  e  leg- 
gere, sino  alla  revoca  del- 
l'ordine stesso.  Di  pili,  men- 
tre prima  tali  lettere  aperte 
erano  consegnate  ni  destina- 
tario con  la  esplicita  dichia- 
razione scritta  all'  esterno  : 
«  letta  ed  aperta  dall'  auto- 
rità, »  consta  a  lui  che  questa 
avvertenza  non  sia  ora  osser- 
vata, ma  che  quando  si  aia 
ritenuto  necessario  di  proce- 
dere all'apertura  di  lettere, 
trattone  l' uso  opportuno,  si 
sigillano  di  nuovo  colla  mas- 
sima cura,  in  modo  da  celare 
l'avvenuta  violazione,  e  la- 
sciare il  destinatario  nella 
completa  ignoranza  intorno  ad 
essa.  Ora,  se  si  ha  da  ammet- 
tere la  aft'ermata  facoltà,  è 
necessario  almeno  che  esista 
la  responsabilità  da  parte  di 
chi  la  esercita;  ciò  che,  nel 
modo  ora  esposto,  non  si  limita 
a  lettere  singole,  né  a  periodi 
determinati  ;    e    celando,    con 
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apporvi  di  nuovo  i  suggelli, 
ai  destinatari  il  fatto  dell'  a- 
pertura,  scompare  qualsiasi 
responsabilità.  È  procedimento 
segreto  e  toglie  ogni  mezzo 
per  rendere  responsabile  la 
persona  che  ha  emesso  l' or- 
dine, per  quanto  ingiusto  esso 
possa  essere.  Per  sincerarsi 
intorno  ai  decreti  emanati,  alla 
interpretazione  dell'Atto  par- 
lamentare e  all'  uso  fattone, 
egli  chiede  un  elenco  particola- 
reggiato dei  decreti  suddetti. 
Su  un  argomento  analogo  de- 
ve rivolgere  un'altra  domanda 
al  Governo.  L'altro  ieri  uno 
straniero,  un  Polacco  (il  con- 
te Ostrowski),  mentre  stava 
tranquillamente  seduto  nel 
proprio  alloggio,  in  Mount 
Street,  Grosvenor  Square,  vide 
quattro  uomini  entrare  nella 
propria  camera  senza  preav- 
viso, e  fu  da  loro,  senz'  altro, 
arrestato.  Egli  chiese  con  quale 
autorità  essi  agivano;  non  ot- 
tenne risposta  alcuna,  all'  in- 
fuori di  una  brusca  intima- 
zione, che  erano  poliziotti, 
senza  tuttavia  rivestirne  alcun 
segno  esteriore.  In  tal  guisa 
arrestato,  senza  che  gli  si 
fosse  mostrato,  a  sua  richiesta, 
nessun  mandato,  lo  trasporta- 
rono via  in  carrozza.  Ora,  se 
questo  gentiluomo  avesse  rea- 
gito contro  quegli  uomini,  in 
tali  circostanze,  anche  al  punto 
da  cagionare  la  morte  di  uno 
di    essi,    egli     sarebbe     stato 


perfettamente  giustificato  dalla 
legge.  Né  questo  è  tutto  ;  do- 
po di  averlo  arrestato,  uno 
di  quegli  uomini  sforzò  la  sua 
scrivania,  e  ne  tolse  le  carte, 
trasportandole  insieme  col  pri- 
gioniero fino  all'  Ufficio  di  Po- 
lizia, per  poi  trasmetterle  al 
magistrato.  Il  signore  fu  rila- 
sciato il  mattino  seguente, 
dopo  di  essere  stato  senza 
necessità  e  colla  massima  in- 
giustizia detenuto  quale  pri- 
gioniero per  un  certo  numero 
di  ore.  Non  ricuperò  le  sue 
carte  se  non  dopo  ulteriore 
indugio,  e  s'  accorse  allora  che 
uno  speciale  documento,  di  con- 
siderevole importanza  per  lui, 
era  stato  trattenuto.  General- 
mente, si  suppone  che  le  carte 
in  parola,  carte,  com'  egli  ha 
dichiarato,  di  nn  profugo  po- 
lacco, siano  state  sottoposte 
nel  frattempo  all'  esame  del- 
l'Ambasciata  russa.  Ora,  pro- 
cedimenti simili  sembrano 
a  lui  (conte  di  Radnor)  to- 
talmente in  contrasto  coi 
principii  della  costituzione  bri- 
tannica e  coi  sentimenti  del 
popolo  britannico.  Se  real- 
mente si  era  sporta  accusa 
contro  questo  signore,  che 
l' assoggettava  alla  legge,  un 
ordine  regolare  di  magistrato 
doveva  emanarsi  per  il  suo 
arresto  :  ordine  da  esibirsi  al- 
l' accusato  ;  ma  anche  in  tal 
caso  nessun  ordine  di  magi- 
strato giustificava  il  sequestro 
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delle  sue  carte,  ciò  che  poteva 
eseguirsi  legalmente  soltanto 
mediante  un  ordine  del  Segre- 
tario di  Stato.  Egli  brame- 
rebbe di  udire  dal  Governo 
qualche  spiegazione  intorno  a 
un  procedimento  cosi  straor- 
dinario. Circa  all'  altro  jirgo- 
mento,  cioè  il  procedimento 
dell'Ufficio  delle.  Poste,  egli 
forinola  la  seguente  mozione  : 

Che  un  umile  indirizzo  sia  pre- 
sentato a  Sua  Maestà,  per  un  parti- 
colareggiato elenco  di  tutti  gli  ordini 
emanati  da  qualunque  Segretario  di 
Stato  per  l'apertura  delle  lettere  al- 
l' Ufficio  delle  Poste,  a  partire  dal 
1"  gennaio  1841,  specificando  i  nomi 
delle  persone  le  cui  lettere  dovevano 
essere  aperte,  e  riproducendo  la  forma 
o  le  forme  degli  ordini  emessi  ;  e  del 
pari,  un  elenco  delle  lettere  aperte 
in  osservanza  di  detti  ordini,  con  i 
nomi  delle  persone  alle  quali  le  let- 
tere erano  indirizzate. 

Duca  di  Wellington  — 
crede  che  se  il  nobile  Lord 
vorrà  consultare  gli  Atti  sta- 
tutari, troverà  che  la  facoltà 
in  questione  è  stata  esercitata 
da  Segretari  di  Stato  fin  dal 
regno  delia  regina  Anna,  in 
virtù  dell'Atto  approvato  du- 
rante il  regno  di  quella  so- 
vrana; e  pili  recentemente, 
quando  V  Uftìv/w  delle  Poste 
ebbe  alcune  riforme,  la  tradi- 
zione fn  mantenuta,  mediante 
un  Atto  approvato  nel  1"  anno 
di  regno  dell'attuale  Sua  Mae- 
stà, concepita)  in  teiniini  presso 
che  eguali  a  i|uelli  ohe  lo  pre- 


cedeva. I  varii  ordini  emanati 
in  questo  esteso  periodo  hanno 
potuto  avere  forza  identica,  e 
sono  stati  redatti  negli  stessi 
termini,  come  nel  caso  a  cui  si 
riferisce.  È  certo  che  gli  ono- 
revoli Colleghi  riconosceranno 
che  una  simile  facoltà  debba  ri- 
servarsi ad  uno  degli  uffici 
governativi,  e  che  è  necessario 
debba  esercitarsi  sotto  la  re- 
sponsabilità del  Governo,  come 
pure  che  gli  onorevoli  Colleghi 
non  possono  esigere  conto  o  par- 
ticolareggiato ragguaglio  in- 
torno all'  uso  fattone,  salvo 
quando  si  inflica  qualche  chiaro 
motivo  di  lagnanza,  qualche 
manifesta  ingiustizia  avve- 
nuta; in  tal  caso,  senza  dubbio, 
qualora  si  dimostrasse  che  un 
Segretario  di  Stato  fosse  im- 
meritevole della  fiducia  della 
Camera  e  del  Paese,  o  che  egli 
avesse  esercitato  malamente  la 
facoltà,  o  senza  discrezione, 
in  qualsiasi  occasione,  allora, 
invero,  vi  sarebbe  la  base  per 
un'inchiesta;  ma  n<'l  caso  pre- 
sente, tab^  dimostr.izione  non 
ha  avuto  luogo  ;  ed  egli  quindi 
confida  che  gli  onorevoli  Col- 
leghi respingeranno  la  mozione 
del  nobile  Lor<l,  sia  perché  non 
necessaria,  sia  ])erchó  inop- 
portuna. Riferendosi  al  caso 
d(ll:i  persona  indicata  dal  no- 
bile Lord,  arrestata  nel  suo 
alloggio  da  quattro  ))oIiziotti, 
egli  pensa  che  la  Camera 
dei  Lorda  non  sia  la  sede  per> 
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addentrarsi  iu  uu  caso  come 
è  stato  descritto,  né  i  fatti 
sono  da  esporsi  alla  Camera 
come  lo  furono.  Tutto  ciò  che 
gli  occorre  di  diro  sull'argo- 
mento, si  è  che  quella  persona 
essendosi  compromessa,  per 
dirne  il  meno  possibile,  in  nn 
modo  assai  indiscreto,  fu  giu- 
dicato necessario  di  portarla 
dinanzi  al  magistrato,  al  quale 
potesse  rendere  conto  della 
propria  condotta.  E  fu  infatti 
portata  dinanzi  a  un  magi- 
strato. Circa  le  lagnanze  fatte 
da  quella  persona,  che  le  sue 
carte  siano  state  asportate  con- 
tro la  sua  volontà,  e  sottoposte 
all'ispezione  di  speciali  inte- 
ressati, e  una  di  esse  sottratta, 
le  autorità  competenti  hanno 
affermato  che  queste  dichiara- 
zioni sono  assolutamente  prive 
di  fondamento.  Ma  ammesso 
pure  che  qualche  errore  sia 
stato  commesso  nel  modo  nar- 
rato, ciò  è  competenza  dell'  au- 
torità giudiziaria,  e  non  in 
prima  istanza,  in  tutti  i  casi, 
di  questa  Alta  Camera.  Il  fatto 
tuttavia  è  semplicemente  come 
lo  espone  ;  non  vi  furono  carte 
sequestrate,  ma  F  interessato 
consegnò  un  fascio  di  carte  ai 
poliziotti  che  lo  arrestavano, 
e  quando  egli  fu  rilasciato,  il 
fascio  fu  restituito  a  lui,  come 
lo  aveva  dato,  senza  sottrarvi 
documento  alcuno. 

Lord  Campbell  —  è  per- 
fettamente d' accordo  con  l'  o- 


norevole  Duca  a  pensare  che 
se  qualche  torto  esiste  nel  caso 
in  esame,  esso  è  da  sottoporsi 
alle  autorità  giudiziarie,  e  sa- 
rebbe assai  meglio  risolto  da 
un  Tuagistrato  e  da  una  giurìa, 
che  non  possa  esserlo  dinanzi 
agli  onorevoli  Colleghi.  Tut- 
tavia, una  questione  costitu- 
zionale è  stata  sollevata  a 
proposito  del  primo  argomento 
trattato,  la  quale  egli  crede 
meriti  di  essere  prontamente 
e  seriamente  presa  in  conside- 
razione dalla  Camera.  Egli  non 
era  stato  informato  che  quel- 
la argomento  sarebbe  stato  di- 
scusso questa  sera;  ma  aven- 
done udito  parlare  altrove, 
volle  esaminare  l'Atto  del 
Parlamento,  in  virtù  del  quale 
la  facoltà  di  cui  trattasi  fu 
esercitata.  Era  evidente  che 
simile  facoltà  poteva  solamente 
esercitarsi  in  virtù  d'Atto  di 
Parlamento,  poiché  il  diritto 
comune  non  accorda  tale  au- 
torità al  Segretario  di  Stato. 
Dinanzi  al  diritto  comune,  le 
lettere  sono  sacre.  Tuttavia, 
il  nobile  Duca  è  in  errore  circa 
la  natura  della  facoltà  per  tale 
maniera  concessa  dal  Parla- 
mento sotto  il  regno  della  re- 
gina Anna,  e  continuata  sotto 
tutte  le  leggi  sulle  Poste,  da 
allora  sino  al  presente  :  l' ul- 
timo Atto  essendo  il  7<^  Gugl. 
IV  ed  il  1°  Vitt.  e.  36.  Per  la 
25^  sezione  di  quell'Atto,  era 
dichiarato    lecito  di  ritardare 
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o  di  aprire  qualunque  lettera 
affidata  all'  Ufficio  delle  Poste, 
sotto  la  condizione  della  se- 
guente eccezione  :  «  Conside- 
rando sempre  che  quanto  è  qui 
disposto  non  si  estenda  all'  a- 
pertura  o  al  ritardo  di  una 
lettera  postale,  respinta  per 
difetto  di  preciso  indirizzo,  o 
per  motivo  che  la  persona  a 
cui  la  stessa  era  diretta  fosse 
morta,  non  rintracciabile,  o  la 
lettera  stessa  fosse  stata  rifiu- 
tato, o  trascurato  di  pagarne  il 
porto  ;  né  si  estende  ad  aprire, 
trattenere  o  ritardare  una  let- 
tera postale,  in  forza  di  un  or- 
dine apposito,  scritto,  per  la 
Gran  Bretagna,  da  uno  dei 
principali  Segretari  di  Stato, 
e  per  V  Irlanda,  colla  firma 
o  sotto  il  suggello  del  Lord 
Luogotenente  d' Irlanda.  »  Era 
questa  una  facoltà  da  interpre- 
tarsi letteralmente,  ed  il  prov- 
vedimento sarebbe  rigorosa- 
mente interpretato  in  una 
Corte  di  Giustizia,  se  vi  fosse 
qualcosa  di  equivoco  nel  modo 
di  fonnularlo  ;  ma  qui  non  è 
il  caso,  perché,  in  linguaggio 
chiaro,  il  provvedimento  di- 
spone che  vi  debba  essere  uno 
speciale  ed  apposito  ordine 
])er  ciascuna  lettera,  tanto  a- 
perta  (iuauto  da  aprirsi,  ema- 
nato da  uno  dei  principali 
Segretari  di  Stato.  Egli  (Lord 
Campkkll)  non  esita  a  dire, 
dopo  accurata  disanima  degli 
Atti  <lel  Parlamento,  <'he  apri- 


re, trattenere  o  ritardare  let- 
tere in  forza  di  un  ordine 
generico  sarebbe  illegale.  E 
circa  la  facoltà  posseduta  dal 
Governo,  essa  dovrebbe  eser- 
citarsi colle  massime  cautele 
—  non  già  per  soddisfare  la 
curiosità  e  molto  meno  la  ma- 
lignità di  uno  Stato  estero  — 
ma  solamente  nel  caso  in  cui 
s'  avesse  ragione  di  credere 
che  la  salvezza  o  P  onore  del 
nostro  Paese  fossero  per  es- 
sere compromessi  dall'  indivi- 
duo contro  la  corrispondenza 
del  quale  fosse  diretto  l'ordi- 
ne. E  persino  in  allora,  P  or- 
dine dovrebbe  essere  specificato 
per  una  determinata  lettera, 
altrimenti  esso  contravverreb- 
be all'Atto  parlamentare.  La 
sicurezza  della  sua  corrispon- 
denza è  una  prerogativa  ca- 
ratteristica di  cui  il  popolo 
di  questo  Paese  è  stato  sem- 
pre con  ragione  orgoglioso  ; 
ed  egli  nutre  fiducia  che 
esso  non  sia  destinato  a  per- 
derlo. 

Lord  Brougham  —  si  ram- 
marica profondamente  che  que- 
sta mozione  sia  stata  portata 
in  discussione  senza  preven- 
tivo avviso  (Duca  di  Wel- 
lington —  il  nobile  Lord  ne 
fu  informato).  Intende  dire, 
con  avviso  tale  da  dare  ai  nobili 
e  dotti  Lords  l'opportunità  di 
esaminare  la  legge  sulP  argo- 
mento. Egli  (Lord  Brougham) 
è   ora  ohianiìtto  di    punto    in 
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bianco  a   dire   se  è  d'  accordo 
8ull'  iuterpretazione    straordi- 
naria   dato    all'Atto    dal    suo 
nobile  e  dotto  Amico,  il  quale 
1'  ha,  senza  dubbio,  maturata- 
mente  meditata.  Ma  egli  (Lord 
Brougham),  non  aviendo  avuto 
il  tempo  di  farlo^  non   è  pre- 
parato ad  unirsi  al  suo  nobile 
e  dotto  Amico,  il  quale  affer- 
ma che  il  Segretario  di  Stato 
deve  dare  un  ordine   per  cia- 
scuna   lettera,    oltre   a  deter- 
minare   la   lettera    alla   quale 
r  ordine  si  riferisce.  Ma  come 
è  possibile    ad  un    Segretario 
di  Stato,  per  quanto   acuto  e 
perspicace,    di   sapere  quante 
lettere   il  sospettato  traditore 
potrebbe  ricevere  in  un  deter- 
minato giorno,  qual  genere  di 
lettere  dovrebbero  essere  e  da 
quali  località  dovrebbero  per- 
renire,     qual    timbro    postale 
dovrebbero  portare,    in    quale 
specie  di  calligrafia  dovrebbero 
redigersi,  e  su  qual  genere  di 
carta  dovrebbero  essere  verga- 
te,   poiché    la    conoscenza    di 
tutti    questi    particolari  è  ne- 
cessaria per  emanare  un  ordine 
per  ciascuna  lettera  e  per  de- 
finire   la  qualità  di   lettere  a 
cui  gli  ordini  stessi  dovrebbero 
applicarsi?  Egli  (Lord  Broug- 
ham)    poteva   giungere    forse 
alla  stessa  conclusione  del  suo 
nobile  e  dotto  Amico,  se  avesse 
avuto  il   tempo  di  considerare 
la    questione.    Certamente,  se 
la  sua  interpretazione  dell'Atto 


sarà  corretta,  più  presto  s'  ap- 
proverà un  nuovo  Atto,  meglio 
sarà  (Lord  Dknman  —  osserva 
che  tanto  varrebbe  rinunziare 
del  tutto  a  quella  facoltà).   Il 
Lord  capo  della  Giustizia,  con 
una  prontezza  pili  caratteristica 
della   sua    abilità   legislativa, 
che    di    quella    giuridica,    os- 
serva, che   sarebbe    stato  me- 
glio   di    escludere    quella    fa- 
coltà.    Ma    egli    non     sa   con 
quanta     frequenza    possono 
sorgere     dei     casi     —    quan- 
tunque   sarebbe     desiderabile 
che  non  sorgessero  mai  —  nei 
quali    sia    necessario  di  pren- 
dere   la    precauzione    di    pro- 
cacciarsi informazioni  in  quel 
modo.  Declamare  contro   1'  a- 
pertura  delle  lettere   nell'  Uf- 
ficio delle    Poste   è  molto  po- 
polare, ed  egli  desidera  di  tutto 
cuore  che   la   costituzione  so- 
ciale   possa    essere    tale    da 
rendere   inutili   simili  sistemi 
legali,  poiché  sono  odiosi.  Nes- 
suno più  di  lui  potrebbe  aver 
maggiore  ripugnanza  per  prov- 
vedimenti   di    quel    genere,    e 
nessuno  più  di  lui  esulta  per 
essere  l' Inghilterra  pura  dalle 
macchie  di  altre  contrade,  per 
la    proverbiale    sicurezza    del 
suo  Ufficio  delle  Poste  ;  ma  egli, 
lì  per  li,  non  è  pieparato  a  con- 
venire se  la  facoltà    esistente 
debba  abolirsi,    anche   perché 
ricorda   come    essa    sia    stata 
esercitata    da    tanti    Governi 
—  non  solamente  da  3ir  R.  Wal- 
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pole.  alF  epoca  del  quale  è 
stata  adoperata  con  pili  fre- 
quenza che  non  in  altro  pe- 
riodo —  non  solamente  da  Lord 
Somers,  durante  il  cui  Governo 
fu  istitnita  —  non  solamente 
(lai Governi diMr.  PittediLord 
Grenville,  1'  uomo  che  piti  d'o- 
gni altro  aveva  il  massimo 
orrore  di  qualsiasi  intervento 
non  necessario  contro  la  invio- 
labilità delle  lettere  uelF  Uf- 
ficio delle  Poste:  ma  dai  Go- 
verni di  Mr.  Fox,  di  l^ord 
Grey,  e  del  suo  nobile  Amico, 
Lord  Melbourne,  durante  il 
cui  Governo  questa  determinata 
facoltà  provvisoria  fu  mante- 
nuta e  rinnovata,  quale  era 
nelle  leggi  precedenti^  impron- 
tate allo  stesso  stampo  di  quello 
del  regno  della  regina  Anna. 
Se,  in  seguito  ad  esame,  si 
trovasse  che  quella  facoltà  non 
è  affatto  necessaria,  e  che  sa.- 
rebbe  meglio,  come  il  suo  no- 
bile e  dotto  Amico  ha  sugge- 
rito, di  abrogarla,  egli  sarebbe 
il  primo  a  modificare  e  ad  emen- 
dare la  legge  ;  ma  senza  valido 
accertamento,  egli  non  si  sen- 
te preparato  a  dire  che  per 
centocinquant'  anni  si  andò 
sopra  una  falsa  strada,  e  che 
la  facoltà  dall'  uso  con  scorata 
sia  oggi  superflua  per  il  retto 
Governo  del  Paese. 

Lord  Dknman  —  dice  che 
essendo  qui  nel  suo  carattere 
legislativo,  si  rammarica  assai 
che  la  mozione  abbia  ad  essere 
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avversata,  mentre  egli  invece 
la  riconosce  del  più  alto  inte- 
resse. Una  volta  che  un  argo- 
mento di  tanta  importanza  per 
il  popolo  è  stato  portato  di- 
nanzi al  Parlamento,  sembra 
a  lui  desiderabile  che  qualun- 
que informazione  potesse  darsi 
in  merito,  diventasse  di  pub- 
blica ragione.  A  ciò  mira  il 
suo  nobile  Amico,  e  senza  dar 
biasimo  o  corcare  di  attirar  so- 
spetto sul  modo  col  quale  la  fa- 
coltà in  questione  è  stata  eser- 
citata nel  caso  attuale,  egli 
certamenie  pensa  che  le  reali 
ed  integre  condizioni  del  caso 
devono  essere  rese  note.  Se  vi 
fosse  da  attribuir  biasimo  per 
V  esercizio  di  simile  facoltà, 
egli  dovrebbe  condividerlo,^ 
perché  non  molto  tempo  dopo 
il  cambiamento  di  Governo  del 
1830,  sentendosi  bisogno  d'una 
legge  suU'  Ufficio  delle  Poste, 
egli  prese  una  parte  attiva  nel 
prepararla.  Osservò  con  una 
buona  dose  di  sorpresa  la  clau- 
sola contenente  la  facoltà;  ma 
siccome  non  fu  ritenuto  ne- 
cessario di  spogliare  il  Governo 
di  quella  facoltà,  la  clausola 
rimase  intatta.  Egli  crede  che 
il  nobile  e  dotto  Amico  (Lord 
Campbkll)  fosse  Attorney  Ge- 
neral quando  l' Atto  fu  ap- 
provato :  sicché  non  fu  in  modo 
alcuno  una  misura  di  partito. 
La  questione,  ripete,  è  del  piA 
alto  interesse,  tanto  per  gli 
stranieri    quanto   per   i    citta- 
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dilli  inglesi,  per  l'allarniesparso 
air  estero  sulla  questione,  e 
per  la  ripercussione  avuta  nella 
pubblica  opinione;  egli  consi- 
dera utile  e  necessaria  una 
larga,  esauriente  discussione 
suir  argomento,  perché  non  ab- 
biano a  rimanere  equivoci  o 
■dubbi  dinanzi  al  Paese.  Circa 
l' interpretazione  da  darsi  al- 
l' articolo  citato,  egli  crede 
che  quella  esposta  dal  suo  no- 
bile e  dotto  Amico,  che  ha 
parlato  per  nltirao,  aia  un'in- 
terpretazione giusta  ;  poiché 
egli  non  potrebbe  vedere'  in 
qual  modo  le  autorità  postali, 
quando  avessero  avuto  ordine 
dal  Segretario  di  Stato  di  trat- 
tenere la  corrispondenza  di 
A.  o  di  B.  per  rintracciarvi 
materia  criminale,  potessero 
farlo  senza  aprire  le  loro  let- 
tere. Sarebbe  impossibile,  come 
ha  detto  il  suo  nobile  e  dotto 
Amico,  di  sapere  in  quale  let- 
tera particolare  della  corri- 
spondenza, forse  assai  vasta, 
di  A.  o  di  B.,  del  lunedì,  per 
•esempio,  si  contenesse  materia 
incriminabile,  a  meno  che  non 
fossero  tutte  aperte.  Egli  non 
potrebbe  far  questo  senz'aprire 
ogni  lettera,  e  questa  circostan- 
za accresce  la  sua  ripugnan- 
za per  una  simile  procedura. 
Potrebbe  forse  esservi  qualcosa 
di  pili  ripugnante  al  sentimento 
•di  ammettere  che  qualunque 
persona  potesse  aver  tutte  le  sue 
lettere  aperte,  in  conseguenza 


di  una  qualsiasi  denunzia  con- 
tro di  lei,  data  dal  Segretario 
di  Stato,  e  che  il  contenuto  di 
quelle  lettere,  che  essa  non 
potrebbe  mai  ricevere,  s'ado- 
perasse allo  scopo  di  proce- 
dere contro  di  lei  in  una  Corte 
di  Giustizia?  Le  lettere  di  un 
uo  >m  potrebbero  essere  aperte, 
senza  che  egli  ricevesse  il  me- 
nomo avviso  di  essere  tradito. 
Ora,  deve  tollerarsi,  in  un 
paese  civile,  un  simile  stato 
di  cose?  Senza  la  minima  esi- 
tazione, egli  dice,  è  una  con- 
dizione di  cose  da  non  tolle- 
rarsi neppure  un'  ora  sola.  Se 
la  mozione  del  suo  nobile  Amico 
sarà  respinta,  egli  spera  che  il 
suo  nobile  Amico  la  trasfor- 
merà in  una  interpellanza, 
perché  la  facoltà  possa  essere 
modificata  o  abolita. 

Lord  Brougham  —  osserva 
che  egli  non  ha  espresso  alcuna 
approvazione  del  sistema  ;  al- 
l' opposto,  ha  nettramente  di- 
chiarato che  nulla,  fuorché 
l'  assoluta  necessità,  per  la  si- 
curezza dello  Stato,  lo  giusti- 
ficherebbe. 

Lord  Campbell  —  dice  che 
egli  era  per  certo  Attorney  Ge- 
neral quando  l' Atto  fu  ap- 
provato, e  la  clausola  avrebbe 
richiamata  la  sua  attenzione, 
se  avesse  immaginato  che  fosse 
possibile  una  interpretazione 
quale  è  quella  ventilata  questa 
sera.  La  sua  convinzione  era 
che    il    legislatore    intendesse 
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soltanto  di  dare  al  Governo, 
nel  caso  avesse  ricevuto  infor- 
mazione che  una  lettera  inviata 
attraverso  l'Ufficio  delle  Poste 
contenesse  materia  pericolosa 
per  lo  Stato,  la  facoltà  di  or- 
dinare che  fosse  aperta.  In  tali 
circostanze,  egli  non  farebbe 
obbiezione  che  la  lettera  così 
specitìcata  fosse  aperta.  Se  in- 
vece dovesse  prevalere  l' inter- 
pretazione del  nobile  «3  dotto 
(  ollega,  la  corrispondenza  del- 
l' intero  Paese  sarebbe  soggetta 
a  revisione  governativa.  Il  suo 
nobile  e  dotto  Collega  ha  detto 
che  qualora  il  Segretario  di 
Stato  nutra  un  qualche  sospetto 
su  di  un  determinato  indivi- 
duo, è  sufficiente  giustifica- 
zione per  ordinare  che  tutte 
le  sue  lettere  siano  aperte.  Egli 
invece  non  crede  che  il  legi- 
slatore abbia  mai  dato  un  j)0- 
tere  simile  a  qualsiasi  Ministro. 

Lord  Brougham  —  chiede 
se  qualche  Lord  lo  abbia  mai 
inteso  dire  che,  esistendo  qnal- 
<'he  sospetto  nella  mente  del 
Segretario  di  Stato  che  qual- 
4'nuo  fosse  per  tramare  reati, 
<luesto  fatto  avesse  giustificato 
l'apertura  delle  lettere  indi- 
rizzate a  chicchessia.  Il  Segre- 
tario di  Stato  è  responsabile 
]»er  tutti  gli  atti  che  egli  com- 
pie e  deve  avere  prove  snfti- 
<;ienti  per  giustificare  la  sua 
azione. 

Marcliese  di  Normaistiiy  — 
4IÌCC  che  per  essere  stato  un  tem- 


po titolare  dell'Ufficio  a  cui  è 
affidata  questa  facoltà  discre- 
zionale,   ha     sjjeranza    gli    si 
possa  concedere  di  dire  poche 
parole.  Egli,  meglio  dei   nobili 
Lords^   i  quali   non   hanno  co- 
perto la  carica  di  Segretario  di 
Stato,   può    parlare    sulla   fre- 
quenza    colla    quale    si    deve 
ricorrere    all'esercizio    della 
concessa  facoltà,  sino  a  quale 
grado  se  ne  fa  uso.  Egli  dice  di 
poter  parlare  con  sicurezza  sul- 
la pratica  dei  suoi  predecessori 
in  queir  ufficio,  come  sui  me- 
todi   dei    suoi    successori,    ed 
afferma  che  nulla  può  indurre 
il  Segretario  di  Stato  di  appi- 
gliarvisi,  all' infuori  della  con- 
vinzione   di   un   caso   estremo 
di  pericolo  per  lo   Stato.  Può 
presentarsi  l'  occasione   in  cui 
il   Segretario   di    Stato    sia   in 
possesso    di    informazioni    che 
richiamino   immediata  azione, 
ad  esempio,   quella   di    alcune 
persone  implicate  in  una  con- 
giura  contro    lo    Stato  ;    e   fa- 
cendo   uso    della    facoltà, 
concessagli  dal  legislatore,  fos- 
se al   caso  di    prevenirla.    Po- 
trebbe pure   essere    necessario 
di  ricorrervi  per  scoprire  qual- 
che    gran    delinquente.     Egli 
parla  per  esperienza  propria, 
quando  dichiara  che  in  raris- 
simi   casi    «i    ricorse    a  quella 
facoltà    discrezionale.  Non    ha 
motivo  di  credere  che  1'  attuiile 
Ministro   abbia    agito  diversa- 
mente   dai    suoi    predecessori  : 
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quindi,  con  tutto  il  desiderio 
di  gettar  luce  sull'opportunità 
dell'uso,  egli  non  ravvisa,  nel 
caso  presente,  che  vi  sia  base 
sutììciente  i)er  aprire  un'  in- 
chiesta. E  ora,  una  parola  in- 
torno alla  facoltà  si  essa.  De- 
v'essere stata  intenzione  del 
legislatore,  nell'  accordarla,  di 
lasciare  alla  discrezione  del 
Segretario  di  Stato  di  indicare 
quali  lettere  dovessero  essere 
aperte  ;  poiché  egli  non  po- 
trebbe concepire  nulla  di  più 
inconsistente  che  dire  che  la 
facoltà  debba  esercitarsi  sol- 
tanto quando  il  Segretario  di 
Stato  sia  in  possesso  di  rag- 
guagli intorno  a  una  determi- 
nata lettera,  della  cui  esistenza 
egli  non  poteva  essere  consa- 
pevole. L'  ordine  deve  essere 
sino  a  un  certo  grado  un  or- 
dine aperto,  ma  da  contenersi 
entro  gli  stessi  limiti  determi- 
nati dalle  esigenze  del  caso. 
Fu  detto  che  le  lettere  furono 
aperte  e  distrutte  ;  ma  a  lui 
consta  .che  le  lettere  furono 
sempre  risuggellate,  e  mandate 
alla  persona  alla  quale  erano 
indirizzate.  Pnò  dire  colla  mas- 
sima sincerità  che  se  fosse 
possibile  di  liberare  il  Segre- 
tario di  Stato  da  questo  potere 
discrezionale,  l'esonero  sareb- 
be sommamente  gradito  da  quel 
funzionario.  Può  dirlo  per  se 
stesso,  lo  crede  fermamente  per 
i  suoi  predecessori  e  succes- 
sòri, che  non  fu  esercitata  mai 


tale  facoltà,  salvo  nei  casi 
d'imperiosa  necessità.  Egli  non 
ha  mai  saputo  di  caso  alcuno 
in  cui  se  ne  sia  abusato,  né 
è  disposto  a  crederlo  ora. 

Marchese  di  Clanricardb 
—  non  espone  un  parere  circa 
l' interpretazione  della  Costitu- 
zione, ma  desidera  di  ri  chi  amare 
l'attenzione  su  di  un  fatto,  in 
raji porto  con  quei  due  esposti 
dal  suo  nobile  Amico,  che  dà 
alla  questione  un  carattere  ed 
un  aspetto  particolare.  Il  no- 
bile preopinante  pensa  che  la  fa- 
coltà sia  da  esercitarsi  soltanto 
quando  è  da  temere  qualche 
estremo  pericolo  per  lo  Stato, 
par  dichiarando  al  tempo  stesso 
che  possono  avvenire  fatti  che 
giustifichino  l'esercizio  del  po- 
tere in  parola,  i  quali  non  rien- 
trano in  quelladefiiiizione —  tesi 
e  riserva  che  egli  (Lord  Clan- 
ricarde)  non  vuole  ora  discu- 
tere. Ma  le  Signorie  Loro  ram- 
menteranno che  tanto  nel  caso 
relativo  all'UtìBcio  delle  Poste, 
qnanto  nell'  altro  riguardante 
la  condotta  della  polizia,  en- 
trambe le  parti  erano  straniere, 
e  che  per  qnanto  riguarda  il 
signor  Mazzini,  non  apparisce 
la  menoma  ragione  per  sup- 
porre che  egli  potesse  essere 
implicato  in  un  complotto  qual- 
siasi contro  lo  Stato.  Ora,  fu 
riferito,  ed  egli  spera  senza 
fondamento,  che  le  lettere  del 
signor  Mazzini  siano  state 
aperte    per    suggerimento    del 
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Ministro  di  un'  altra  Potenza, 
cioè  del  Ministro  di  Sardegna, 
qui  residente  ;  ma  qualunque 
giustificazione  un  nostro  Se- 
gretario di  Stato  possa  invocare 
per  aprire  lettere  che  trattino 
argomenti  di  Stato  stretta- 
mente connessi  col  Governo  del 
nostro  Paese,  è  pur  certo  che 
le  Signorie  Loro  sentono,  come 
ogni  Inglese  sente,  tutta  la 
scorrettezza  che  una  facoltà  af- 
fidata ad  un  Ministro  nostro  per 
la  sicurezza  del  Paese  stesso, 
possa  essere  esercitata  per  vo- 
Jontà  e  ad  utile  e  beneplacito 
di  una  Potenza  estera.  Le 
medesime  osservazioni  sono  da 
applicarsi  all'  altro  signore,  del 
cui  caso  si  è  parlato,  il  signor 
Ostrowski.  Se  egli  avesse  sof- 
ferto per  commesse  illegalità, 
ricorresse  alla  giustizia!  Su  di 
ciò  egli  (LoKi)  Clanricarde) 
nulla  ha  da  ridire;  però,  con- 
siderando il  Paese  a  cui  quel 
signore  appartiene,  e  le  circo- 
stanze per  le  quali  egli  risiede 
tra  di  noi,  connesse  col  fatto 
della  recente  visita  imperiale, 
egli  arriva  a  ritenere  che  un 
grado  di  vigilanza  che  oltre- 
passasse i  limiti  della  legge, 
poteva  giusti ficatamente  eser- 
citarsi, se  ritenuto  necessario. 
Certamente,  se  qualche  cosa 
fosse  accaduto  al  visitatore  im- 
periale, le  conseguenze  sareb- 
b«To  state  terribili  e  tremende 
per  gli  stessi  Polacchi  ;  e  tanto 
]H'V  motivo  di   umanità,  i|uanto 


per  ciò  che  si  sarebbe  detto 
sull'onore  del  nostro  Paese,  era 
necessario  di  prendere  ogni 
possibile  precauzione  contro  un 
avvenimento,  di  cui  non  era 
probabilità  che  succedesse,  ma 
alla  possibilità  del  quale,  non- 
dimeno, era  stata  fatta  pub- 
blica allusione.  Ora,  le  carte 
di  questo  signore  sono  state 
sequestrate  ;  ma  egli  (Lord 
Clanricarde)  non  sa  com- 
prenderne il  motivo.  Qualun- 
que potesse  essere  la  necessità 
di  tener  d' occhio  la  persona, 
egli  non  vede  possibile  una 
ragione  per  sequestrarle  le 
ca,rte.  Non  potevano  essere 
sottratte  senza  un  ordine  pro- 
veniente dal  Segretario  di  Sta- 
to ;  ma,  dato  il  sequestro,  un'e- 
strema discrezione  doveva 
essere  esercitata  intorno  ad  es- 
se. Egli  ha  udito  riferire,  e 
spera  non  sia  vero,  che  quelle 
carte  siano  state  sottoposte 
all'  esame  del  Console  generale 
di  Russia,  senza  dubbio  un  uo- 
mo eccellente,  ma  in  posizione 
tale,  per  dovere  di  ufficio,  da 
essere  obbligato  a  comunicarne 
la  natura  al  Governo  russo. 
Ora,  se  altre  persone  interes- 
sate dovessero  per  questo  fatto 
essere  compromesse  con  (jucl 
mezzo,  cioè  quale  conseguenza 
di  av<M  data  facoltà  di  pren- 
derne conoscenza  ad  altre  au- 
torità, air  infuori  del  compe- 
tente magistrato  del  nostro 
Paese,  chiede  «luale  misura  di 
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giustizia  potremmo  estendere 
alle  persone  lese,  che  risiedono 
in  altro  paese,  anche  mettendo 
un  Ministro  in  stato  d' accusa  ? 
Chiede  quale  riparazione,  sta 
per  dire  quale  vendetta,  po- 
trebbe ottenersi  per  i  danni 
che  la  rivelazione  di  quei  se- 
greti avrebbe  cagionato  a  pa- 
recchie famiglie?  Questo,  ri- 
guardo alla  rivelazione  del 
contenuto  delle  lettere  aperte; 
ma  ve  n'  è  un  altro,  del  quale 
si  è  molto  parlato ,  ma  che 
spera  sia  infondato.  Egli  si 
riferisce  alla  voce  diffusa  che 
le  lettere  siano  state  aperte  a 
istigazione  di  una  Potenza  e- 
stera.  Ripete  la  sua  viva  spe- 
ranza che  questa  voce  possa 
smentirsi  come  falsa.  Rispetto 
al  contenuto  delle  carte  appar- 
tenenti al  signor  Ostrowski, 
egli  ha  tìdncia  che  siano  state 
esaminate  e  lette  con  la  debita 
segretezza   e    discrezione,    per 


modo  da  rendere  impossibile 
che  il  contenuto  di  esse  fosse 
conosciuto  all'  estero.  Siccome 
questo  argomento  è  stato  por- 
tato a  conoscenza  delle  Signo- 
rie Loro,  è  di  parere  che  si 
debbano  sapere  i  motivi  per 
i  quali  il  procedimento  sia 
stato  adottato,  e  se  le  lettere 
siano  state  aperte  per  autorità 
d'  un  ordine  generale  o  d'  un 
ordine  speciale  —  se  gli  or- 
dini generali  per  simile  scopo 
siano  legali  —  e  quali  sareb- 
bero le  circostanze  nelle  quali 
questa  facoltà  affidata  a  un  Se- 
gretario di  Stato  sono  gene- 
ralmente usate. 

Duca  di  Wellington  — 
osserva  che  il  nobile  Lord  ha 
fatto  allusione  a  dicerie  circa 
1'  uso  fatto  di  quelle  carte;  ora 
egli  (il  nobile  Duca)  è  in  grado 
dichiarare  che  queste  dicerie 
non  hanno  alcun  fondamento. 

La  mozione  è  respinta. 


IIL 


Camera  dei  Comuni, 


Seduta  del  24  gitigno   1844.  {^) 


Mr.  T.  DuNCOMBE  —  si  alza 
per  presentare  una  petizione 
del  signor  Carlo  Stolzman,  po- 
lacco, il  quale  si  lagna  che 
lettere  a  lui  indirizzate  siano 
state  trattenute  e  aperte  se- 
gretamente all'  Ufficio  Gene- 
rale delle  Poste,  e  che  questo 
sistema  di  spionaggio  sia  eser- 
citato su  così  vasta  scala,  da 


impedirgli  oramai  di  approfit- 
tare con  fiducia  e  con  sicurezza 
di  quei  sacri  privilegi  che  si 
credeva  appartenessero  all'  Uf- 
ficio Generale  delle  Poste  di 
Sua  Maestà.  Egli  chiede  che  sia 
fatta  un'  inchiesta  in  proposito. 
L'on.  rappresentante  dichiara 
di  poter  convincere  la  Camera 
che  è  questione  della  massima 


(I)  Dagli  Hansard's  Parliamentary  Debates,  voi,  LXXV,   coli.    1264-1305. 
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importanza,  per  la  felicità,  la 
tranquillità  e  la  comodità  di 
tutti,  che  la  corrispondenza 
fra  uomo  ed  uomo,  in  un  paese 
libero,  debba  essere  conside- 
rata come  sacra  ;  in  quanto 
poi  ai  torti  patiti  personal- 
mente dal  petizionario,  essi 
sono  di  tale  natura  e  di  tale 
carattere,  che  la  Camera  non 
rifiuterà  certamente  di  dargli 
un'  immediata  ripar-azione.  In 
un'altra  occasione,  quando 
richiamò  l'attenzione  della 
Camera  su  questo  argomento, 
parve  che  le  lagnanze  dei  pe- 
tizionari  fossero  rimosse  dal 
ritiro  dell'  ordine  che  era  stato 
emesso  dal  Segretario  di  Stato 
per  l'Interno,  per  l'apertura 
delle  lettere  di  uno  di  essi.  Il 
Segretario  di  Stato  per  l'In- 
terno non  informò  allora  la 
Camera  per  quale  dei  quattro 
petizionari  era  stato  emesso 
l'ordine  di  aprire  le  lettere 
all'  Ufficio  delle  Poste,  ma  di- 
chiarò semplicemente  che  1'  or- 
dine emesso  riguardava  uno 
dei  quattro.  Quando  egli  chiese 
all'  on.  Collega  di  indicare 
per  quale  persona  fosse  stato 
emesso  1'  ordine  di  esaminare 
la  corrispondenza,  1'  on.  Se- 
;;retario  di  Stato  si  riiiiitò  for- 
malmente di  rispondere.  Egli 
dichiarò  allora  che  era  oppor- 
tuno di  supplire  airomniis- 
sione  dell' on.  Collega,  ren- 
dendo noto  ohe  si  trattava  della 
corrÌHpondenz:i  del  sigiior  Maz- 


zini, gentiluomo  altamente  sti- 
mato, residente  nel  nostro 
paese,  ma' che  ha  la  sciagura 
di  essere  un  esule,  un  profugo 
italiano.  Vorrebbe  chiedere  al- 
l'on.  Collega  quale  sarebbe  sta- 
ta la  sua  risposta,  qualora  egli 
avesse  presentata  una  petizio- 
ne unicamente  e  solamente  del 
signor  Mazzini  ;  ed  egli  rivolge 
nuovamente  la  stessa  domanda 
air  on.  Baronetto  —  se  egli  sa 
che  la  corrispondenza  del  si- 
gnor Mazzini  sia  stata  aperta 
all'  Ufficio  delle  Poste,  e  se 
questo  procedimento  aveva  la 
sua  sanzione;  poiché  egli  crede 
che  sia  stata  la  stessa  specie 
di  risposta  data  dall' on.  Ba- 
ronetto, quando  disse  che  un 
ordine  era  stato  emesso.  L'o- 
norevole Collega  si  è  trincie- 
rato  in  una  specie  di  silenzio, 
dicendo  semplicemente  :  «  Un 
ordine  è  stato  Hrniato;  tro- 
vate per  quale  dei  quattro.  » 
Ora,  questa  volta  si  tratta  di  un 
petizionario,  il  signor  Carlo 
Stolzman,  ufficiale  ci'  artiglie- 
ria, polacco,  il  quale  reclama 
che  le  sue  lettere  sono  state 
aperte  senza  ragione  alcuna, 
poiché  egli  non  si  è  mai  im- 
mischiato nella  politica  di 
questo  Paese,  né  ha  mai  avuto 
corrispondenza  illecita,  tradi- 
toria.  Egli  non  sa  se  Fon.  Ba- 
ronetto vorrà  trlncierersi  nuo- 
vamente dietro  lo  stesso 
usl>ergo  del  solenne  silenzio 
u(ì[i<;iah>;    ma     spiM'u    che     la 
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Camera  vorrà  accertarsi  se  si 
è  abusato  o  no  del  grande, 
terribile  potere  accordato  a 
uno  dei  principali  Segretari 
di  Stato  di  Sua  Maestà. 
Quando  il  suo  on.  Amico, 
rappresentante  di  Kinsale, 
chiese  quale  fosse  V  interpre- 
tazione data  dal  Governo  alla 
l^gge  già  esistente  —  se  si 
ritenesse  necessario  che  vi 
fosse  solamente  un  unico  or- 
dine generale  per  aprire  tutte 
le  lettere  di  un  individuo,  o  se 
si  ritenesse  (anche  secondo  l'o- 
pinione dell'  oratore  questa  è 
la  stretta,  la  sola,  la  più  one- 
sta interpretazione  da  dare 
alla  legge)  necessario  un  or- 
dine speciale  per  1'  apertura 
di  ogni  singola  lettera  —  la 
risposta  dell' on.  Baronetto  fu 
che  rispettosamente,  ma  ferma- 
mente doveva  declinare  ogni 
risposta  riferentesi  a  detta 
questione.  Se  nn  Segretario  di 
Stato  o  il  Governo  si  giusti- 
ficano, trincierandosi  dietro  a 
questa  segretezza  ufficiale  — 
egli  chiede  cosa  diventa  mai 
quella  responsabilità  della  qua- 
le egli  ha  tanto  udito  parlare 
ogni  qualvolta  si  tratta  di 
provvedimenti  diretti  ad  e- 
stendere  i  poteri  del  Segretario 
di  Stato  o  del  Governo!  L' o- 
ratore  dice  di  aver  udito  P  ono- 
revole Baronetto  parlare  di 
questa  responsabilità  quando 
si  discuteva  la  Poor  Latv  Bill] 
e,    l'anno    scorso,    quando    fu 


proposta  la  Chehea  Pensioners 
Bill,  la  risposta  fu,  com'  era 
stata  invariabilmente,  e  come 
sarà  sempre,  che  il  Segretario 
di  Stato  in  carica  in  questa 
Camera  è  responsabile  dinanzi 
al  Parlamento,  e  può  sempre 
essere  interpellato  a  dare  spie- 
gazioni sulla  sua  condotta, 
qualora  si  ritenga  abbia  egli 
abusato  del  suo  potere.  Eb- 
bene, ora  egli  chiede  all'  ono- 
revole Baronetto  di  spiegare 
il  modo  col  quale  è  stato  eser- 
citato questo  grave,  importante 
potere  nei  riguardi  dell' Ufficio 
delle  Poste,  e  sostiene,  pronto  a 
provarlo,  chela  facoltà  conferi- 
ta al  Segretario  di  Stato  si  rife- 
risce esclusivamente  a  una 
garanzia  di  sicurezza  contro 
disordini  e  tradimenti  ;  sostiene 
che  non  esistono  ragioni  per 
violare  la  corrispondenza  del 
signor  Stolzman  o  del  si- 
gnor Mazzini  o  d'altro  signore, 
secondo  la  dichiarazione  del  Se- 
gretario di  Stato.  Egli(Mr.DuN- 
combe)  ha  detto  già  di  credere 
che  non  uno  su  10  o  20.Ò00  abi- 
tanti di  questo  Paese  è  informa- 
to di  una  simile  facoltà  apparte- 
nente al  Governo;  maei  ritiene 
che  sarebbe  stato  più  esatto 
dicendo  che  nemmeno  venti 
persone  in  tutto  il  Paese  sanno 
di  questa  facoltà.  Anche  in  al- 
tra sede,  personalità  veramente 
autorevoli  ignoravano  1'  esi- 
stenza di  una  simile  facoltà,  è 
interpretavano    la     legge    nel 
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senso  dato  dall'  on.  Amico, 
rappresentali  te  di  Kiusale.  Con- 
fomiente  al  testo  della  legge, 
è  uecessario  un  órdine  spe- 
ciale, separato,  per  P  apertura 
di  ogni  singola  lettera  di  ogni 
singolo  individuo.  Questa  la- 
gnanza si  presenta  ora  alla  Ca- 
mera e  al  Paese  sotto  due 
punti  di  vista.  Primo  :  ha  il 
Governo  seguito  strettamente 
il  testo  della  legge  nell'  ordi- 
nare —  se  P  ha  ordinato  — 
P  apertura  delle  lettere  del  si- 
gnor Stolzman,  del  signor  Maz- 
zini o  di  altri?  Secondo:  si  è 
violata  o  trasgredita  la  legge, 
emettendo  l'ordine,  o,  se  non 
si  è  trasgredito  il  testo  della 
legge,  si  è  o  no  abusato  della 
facoltà  accordata,  aprendo  tut- 
te quelle  lettere?  Egli  sostiene 
che  è  stato  fatto  P  uno  e  1'  al- 
tro, e  che  il  Governo  ha  tra- 
sgredito alla  legge.  Accusa  il 
Governo  di  ciò,  di  aver  trasgre- 
dito alla  legge  e  di  aver  abu- 
sato della  facoltà  conferitagli, 
e  il  Governo  non  dovrebbe  sot- 
trarsi al  giudizio.  Non  potrebbe 
certamente  essere  soddisfa- 
cente per  il  pubblico,  se  P  ono- 
revole Baronetto  si  alzasse  e 
dicesse  :  «Rispettosamente,  ma 
fermamente  rifiuto  di  rispon- 
dere alla  «lomanda.  »  Bisogna 
poi  notare  che  il  capitano  Stolz- 
iiiiin    ♦•     un    amico    del    signor 


Mazzini,  e  il  sequestro  delle 
lettere  di  questi  due  signori 
fa  parte  dello  stesso  siste- 
ma. Egli  può  ammettere 
che  il  Governo  abbia  la  facoltà 
di  aprire  le  lettere  di  indivi- 
dui sospetti,  in  caso  di  som- 
mosse interne,  o  le  lettere  di 
persone  che  cercano  di  sfug- 
gire alla  giustizia.  Ma  pren- 
dendo in  esame  i  vari  casi,  e 
facendo  un  parallelo  fra  i  van- 
taggi ottenuti  e  gli  abusi  per- 
petrati, si  finirà  per  concludere 
con  P  oratore,  che  questa  fa- 
coltà deve  essere  abolita.  Nel 
caso  del  signor  Mazzini  non 
esistono  motivi  che  giustifi- 
chino questo  intervento.  Il 
nostro  Paese  non  ha  nulla  a 
che  fare  con  le  Potenze  e- 
stere,  nelle  contese  coi  loro 
sudditi,  finché  questi  sud- 
diti, ora  residenti  nel  nostro 
Paese,  serbano  un  contegno 
tranquillo  e  corretto.  Egli  ha 
ricevuto  dal  signor  Mazzini  la 
seguente  lettera.  (*)  Se  ciò  è 
vero,  e  1'  oratore  crede  ad  ogni 
parola  di  questa  lettera,  egli 
vorrebbe  saliere  con  quali  pre- 
testi e  con  (juali  diritti  si  sono 
aperte  le  lettere  del  Mazzini 
e  del  capitano  Stolzman?  Non 
solo  il  Governo  ha  aperto  le 
lettere  di  quei  signori,  ma  egli 
potrebbe  provaro  che  lo  let- 
tere di  altre  persoa©  sono  state 


0)  [È  qui  riprodotta  la  lettera  del  ^luzziui,  cliu  trova«i  al  u.  MDCCXLII 
di  ({iieHto  voliimel. 
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aperte  nel  modo  meno  scru- 
poloso, non  solo  a  Londra,  ma 
in  altre  parti  del  Paese,  negli 
ultimi  due  anni,  dietro  ordini 
dell'  attuale  Governo.  Crede 
forse  il  Governo  che  in  tali 
circostanze  il  pubblico  si  con- 
tenterà di  deboli  e  superficiali 
pretesti?  Quando  l'altro  gior- 
no il  Duca  di  Bordeaux  era 
fra  noi,  sono  state  aperte  le 
sue  lettere  ?  Egli  desidera  di 
sapere  se  sono  state  aperte. 
Senza  dubbio,  Luigi  Filippo 
sarebbe  stato  assai  lieto  di  co- 
noscere il  contenuto  di  quelle 
lettere.  Forse  Fon.  Collega  le 
ha  aperte.  Appare  molto  pro- 
babile che  si  corchi  di  solleci- 
tare il  favore  dell'Austria.  Ma 
il  Papa  che  o'  entra?  Il  Go- 
Terno  non  ha  alcuna  relazione 
diplomatica  col  Papa  :  eppure, 
il  signor  Mazzini  ha  dichiarato 
che  sono  state  aperte  le  sue  let- 
tere per  far  cosa  gradita  al  Pon- 
tefice. L'  oratore  vuol  sapere 
perché  —  se  non  si  oserebbe 
di  aprire  le  lettere  del  Duca 
di  Bordeaux  —  si  deve  per- 
mettere di  aprire  quelle  di  un 
individuo  relativamente  più 
umile ,  per  quanto  il  signor 
Mazzini  sia  un  uomo  di  altis- 
simo valore,  di  condotta  tran- 
quilla e  corretta.  Egli  intende 
perciò  di  chiedere  un'  inchie- 
sta in  proposito.  È  sicuro  che 
il  Segretario  di  Stato  per  l' In- 
terno —  dato  il  suo  carattere, 
e  dato  il  carattere  dell'  attuale 


Governo  —  non  vorrà  rifintare 
un'  inchiesta,  né,  in  un'occa- 
sione  come  questa,  fare  asse- 
gnamento   sulla    maggioranza 
che  qualche  volta  lo  ha  soste- 
nuto. Non  si  potrà  dire  che  nes- 
suno ne  fu  escluso,  finché  non 
si  saprà  in  qual  modo  è  stata 
esercitata    questa    facoltà.    In 
una   precedente    discussione  è 
stato  detto,  che  ciò  che  è  mo- 
ralmente ingiusto,  non  può  es- 
sere   politicamente     giusto    e 
corretto.  L'on.    Segretario   di 
Stato  per  l' Interno  ha  piutto- 
sto contestata  questa  tesi  del- 
l'on.  Lord;   egli   ha    chiesto: 
Chi  potrà  giudicare  ciò  che  è 
moralmente  ingiusto?  Egli  ri- 
tiene che  l'on.  Collega  avesse 
allora  qualche    ragione  di  so- 
stenere la  sua  opinione,  poiché 
si  trattava  del  lavoro  nelle  ma- 
nifatture, nelle  fabbriche.  Ora 
però    non    vi    può  essere  que- 
stione,  in  quanto  a  ciò  che  è 
moralmente    ingiusto.    Sfida 
chiunque  a  metterlo  in  dubbio. 
Che  cosa  è  stato  fatto?  Frode 
e  contrafi:azione  sono  state  en- 
trambe commesse,  e  —  a  meno 
che  frode  e  contraffazione  siano 
moralmente  giuste  —  egli  chie- 
de  in  questa   occasione    l'ap- 
poggio   dell' on.    Collega    del- 
l' opposizione.     Che     cosa     fu 
fatto  ?      Furono     sequestrate, 
lette,  esaminate  lettere  di  pri- 
vati,   ne    furono    eseguite   co- 
pie, furono   ri  suggellate    e  ri- 
chiuse  le  lettere  originali,   in 
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maniera   che  il  disgraziato  de- 
stinntario    non   sapesse  che    il 
Governo    era    in    possesso    dei 
suoi  segreti  di    famiglia.   Egli 
ritiene     che    la    cosa    sarebbe 
stata  meno  odiosa  se  gl'indi- 
vidui   colpiti    ne  fossero  stati 
informati,    se    le  lettere  aves- 
sero portato   esternamente   un 
avviso  :    «  aperte     dall'  auto- 
rità. »  Egli  chiede  all'  on.  Ba- 
ronetto   se    ha   il  coraggio    di 
far     uso    delle     informazioni, 
cosi  ottenute,   in  tribunnle,    o 
in    nn    processo    politico,   per 
sommossa    o   cospirazione.    Se 
l'on.  Baronetto  osasse  di  farlo, 
Pctratore   crede  .  che    giudice, 
giurati   e    ogni   altra    persona 
del     tribunale     dovrebbero 
unirsi  per  prendere  l'on.   Ba- 
ri »uetto  per  un   braccio  e  cac- 
rriarlo    fuori.    La    questione    è 
(piesta:    Ha  o  non   ha    il  Go- 
verno   ecceduto    e    trasgredito 
alla  legge'  e  abusato  della  fa- 
coltà che   la   legge    stessa   gli 
conferisce?  Egli   sostiene   che 
tutte  e  due  le  cose  sono  state 
fatte  :  che  si  è  abusato  di  que- 
sta facoltà — facoltà  sacra,  con- 
feritagli dal  Parlamento  —  di 
aprire    lettere    di    privati.   Se 
cosi    non    è    stato    fatto,    non 
deve    il  Governo    sottrarsi  ad 
un'inchiesta  <linanzi  ad  tin  Co- 
mitato. Nel  1785  un  Comitato 
fu  nominato  per  investigare  in- 
torno a  certi  abusi  verificatisi 
iKill'aflrancatiira  delle  lettere, 
e  intorno  a  certi  altri  inconve- 


nienti occorsi  all'Ufficio  delle 
Poste.  La  nomina  di  esso  portò 
appunto  ad  una  discussione  co- 
me l'attuale.  Alcuni  Membri  si 
lagnarono  perché  le  loro  lettere 
erano  state  aperte,  nell'  intento 
di  scoprire  se  fosse  interceduta 
una  corrispondenza  contraria 
al  Governo  ;  ma  pare  che  il 
sistema  del  sequestro  delle  let- 
tere fosse  cosi  noto,  da  impe- 
dire qualsiasi  velleità  di  cor- 
rispondenze di  questo  genere. 
Sir  Robert  Walpole  dapprima 
si  oppose  alla  nomina  del  Co- 
uìitato,  ma  poi  fini  per  appro- 
varlo, a  condizione  che  non 
si  indagasse  in  nessuna  cosa 
che  potesse  portare  alla  sco- 
perta di  segreti  di  Stato.  Ora, 
l'oratore  dichiara  di  non  de- 
siderare affatto  di  conoscere  i 
segreti  del  Governo  —  forse 
non  ne  varrebbe  neppure  la 
pena  —  ma  di  voler  sapere  se 
il  Governo  ha  abusato  dei  po- 
teri a  lui  conferiti.  Egli  pro- 
pone perciò  che  : 


La  petizione  di  Carlo  Stolznian 
sia  deferita  ad  un  Comitato  Speciale, 
per  esaminare  in  quali  circostanze  le 
lettere  sono  state  aperte,  ritardato  e 
trattenute  all'  Ufficio  delle  Poste  ;  in 
quale  forma  l'ordine  di  sequestro  è 
stato  emesso,  e  in  qual  modo  tali 
ordini  sono  stati  eseguiti.  Detto  Co- 
mitati» rif«'rirà  alla  Camera  in  propo- 
sito, manifestando  pure  la  opinione  ri- 
giiai-dainte  la  necessitai  di  recare  <iual- 
che  mutamento  alla  lejjK»'  "i  nome 
della  quale  si  aprono,  si  ritardano  o 
si  trattengono  segretamente  le  lettore. 
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Dr.  BowRiNG  —  approva 
la  mo/.ione,  osservando  elle  una 
gravissima  responsabilità  gra- 
verebbe snir  on.  Baronetto,  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno, 
qnalora  vi  si  opponesse  ;  e 
d'  altra  parte,  deve  conside- 
rare che  pnre  il  credito  del 
Governo  ne  risentirebbe  danno. 
Egli  spera  che  l'on.  Baronetto 
non  vorrà  essere  considerato 
come  uno  sèino  italiano,  né  che 
il  Governo  sia  accusato  di  essere 
un  Cahinet  Noir.  Che  il  Governo 
si  convinca  quanto  la  sua  ri- 
putazione sarebbe  gravemente 
danneggiata,  se  rifiutasse  la 
sua  protezione  a  quegli  esuli, 
che  sono  venuti  nel  nostro 
Paese  in  cerca  di  un  asilo,  di 
un  rifugio.  Quali  debbono  es- 
sere i  sentimenti  di  questi  in- 
dividui, venuti  qui,  spinti  dalla 
loro  ammirazione  per  le  nostre 
istituzioni,  constatando  poi  che 
le  stesse  sono  esercitate  contro 
di  loro,  e  che  la  loro  vita  è 
in  pericolo  per  colpa  d'  uno 
che  —  già  a  capo  d'una  ribel- 
lione nel  suo  proprio  Stato  — 
è  ora  l' irreconciliabile  nemico 
di  tutti  coloro  che  cercano  di 
trasformare,  di  migliorare  le 
condizioni  politiche  del  proprio 
Paese?  Egli  (Dr.  Bowring)  è 
uno  di  quelli  che  ritengono 
che  la  grandezza  di  questa  Na- 
zione dipenda,  in  notevole  mi- 
sura, dalla  fiducia  che  gli  stra- 
nieri credono  di  poter  porre 
nel  suo  popolo,  qualora  siano 


sotto  la  sua  protezitine.  Kit  iene 
che,  nel  caso  attuale,  la  pub- 
l>lica  opinione  non  sarebbe 
soddisfatta  delle  spiegazioni 
date  fino  ad  ora,  né  dell' ns- 
sicurazione  che  questi  ordini 
—  molto  discussi  e  molto  di- 
scutibili —  non  sono  ]tió  in 
vigore.  Il  male  lamentato  do- 
vrebbe essere  abolito  non 
solo,  ma  dovrebbero  esser  presi 
provvedimenti  per  impedire 
qualsiasi  altra  ricaduta.  L' o- 
norevole  Baronetto  essendo  lo 
strumento  —  se  cosi  stanno  le 
cose  —  per  mezzo  del  quale 
copie  di  corrispondenze  trat- 
tenute nel  nostro  Paese  sono 
state  poi  rivelate  altrove,  non 
si  rende  forse  conto  della  gra- 
vità del  male  da  lui  provocato. 
Egli  forse  non  ha  intuito 
quale  danno  per  la  sua  ripn- 
tazione,  per  l'onore  del  Paese 
e  del  Goveino  —  dinanzi  al- 
l' Europa  tutta  —  poteva  co- 
stituire il  fatto  di  essere  il 
compiacente  strumento  di  quei 
Governi  che  tentano  di  resi- 
stere dovunque  alla  corrente 
del  progresso  umano  ! 

Sir  J.  Graham  —  posso 
affermare  alla  Camera  di  non 
avere  nessunissima  intenzione 
di  menomare  l' importanza  del- 
la questione  posta  ora  in  di- 
scussione. Devo  dire  che,  qnan- 
tunque  in  una  precedente 
occasione  io  abbia  ringraziato 
l'on.  rappresentante  di  Fin- 
sbury  per  la  leale  imparzialità 
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del  suo  modo  di  procedere  — 
questa  volta  non  posso  fare 
altrettanto.  Ho  ricevuto  dal- 
l' on.  rappresentante  una  nota, 
che  ho  qui  davanti,  con  la 
quale  mi  avvertiva  che  nella 
seduta  di  oggi  era  sua  inten- 
zione di  presentare  un'  altra 
petizione,  in  cui  si  reclamava 
per  V  apeitura  delle  lettere 
fontro  1'  Ufficio  delle  Poste 
-  e  che  lo  avrebbe  fatto  dopo 
le  quattro  e  mezza,  appena 
trovata  1'  occasione  opportuna. 
Però  egli  non  mi  ha  data  nes- 
suna indicazione  intorno  :illa 
natura  dell'  interpellanza,  nes- 
suna indicazione  sul  nome  dei 
petizionari,  e  nessuna  infor- 
mazione intorno  al  procedi- 
mento che  egli  intendeva  di 
seguire.  Perciò,  fino  a  quando 
Ton.  rappresentante  non  si  è 
alzato  per  parlare  alla  Camera, 
io  non  sapeva  nulla  del  con- 
tenuto della  petizione  da  lui 
presentata;  ed  ero  ancor  meno 
preparato  ad  una  sua  mozione, 
non  solo  in  relazione  alla  spe- 
ciale lagnanza  per  un  determi- 
nato individuo,  ma  a  una  vera  e 
propria  interrogazione  sulla 
facoltà  generale,  conferita  al 
Segretario  di  Stato,  di  emettere 
ordini  pel  sequestro  di  lettere 
all'Ufficio  delle  Posto.  L'ono- 
revole Collega  ammette,  e  lo 
ammette  arditamente,  che  in 
qucHto  caso  sia  stato  emesso 
un  ordine,  e  la  sua  mozione 
*'  fondata  su    questa    HU|iposi- 


zione.  Ora,  io  prego  la  Camera 
di  non  precipitare  il  proprio 
giudizio  in  relazione  alla  con- 
dotta che  terrò  in  questa  oc- 
casione, conformemente  al 
sentimento  del  mio  dovere. 
Dall' altra  sera,  quando  mi  fu 
notificata  detta  questione,  ho 
ponderatamente  riflettuto  sul 
mio  dovere  in  relazione  a  la- 
gnanze di  questo  genere.  Nes- 
sun pubblico  funzionario  ha 
più  di  me  in  grandissimo  ri- 
spetto 1'  opinione  pubblica; 
però,  per  quanto  sia  mio  vi- 
vissimo desiderio  di  essere 
tenuto  in  alta  considera/ione 
e  stima  da  tutti  i  miei  con- 
cittadini, in  cfuanto  occupo 
un'  alta  carica,  piena  di  respon- 
sabilità, accordatami  dal  fa- 
vore sovrano  e  conferniataiui 
fino  ad  ora  per  coscienzioso 
adempimento  dei  doveri  ad  essa 
inerenti  dalla  fiducia  della 
Camera,  né  per  amore  della 
mia  dignità  privata,  né  per 
indulgere  sui  miei  sentimenti 
personali,  ritengo  opportuno  e 
giustificabile  di  fare  nessuna 
dichiarazione  intorno  all'adem- 
pimento di  un  dovere,  che  io 
ritengo  non  solo  utile  al  pub- 
blico bene,  ma  necessario  per 
garantire  la  pubblica  tranquil- 
lità. Dopo  di  aver  riflettuto  su 
questo  aliare,  ho  finito  por 
concludere  che  mentre  la  legge 
investe  il  Segretario  di  Stato 
della  facoltà  di  emanare  ordini 
di  questo   genere,  non   è  con- 
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forme  al  pubblico  interesse  che 
egli   risponda  dal    suo    posto, 
nella  Camera    dei    Comuni,  a 
interrogazioni  e  interpellanze, 
quali  l' ou.    Collega    ha    rite- 
nuto opportuno  e  conveniente 
di    rivolgermi.     In    un'altra 
occasione     io    rifiutai    ferma- 
mente —    per   quanto,    spero, 
in     un     modo    del    quale     la 
Camera  non  avrà  avuto  a  la- 
gnarsi  —  rilintai,  ripeto,  fer- 
mamente di  dichiarare  in  quali 
casi    certi    ordini    erano    stati 
emanati.  I  reclami  erano  quat- 
tro; e  dissi   che    avrei  potuto 
dare  una  risposta  evasiva,  che 
avrebbe  lasciata  la  convinzione 
che    per   nessuno    dei   quattro 
casi  era  stato   emesso    un   or- 
dine.   Ma   io   disprezzo    simili 
scappatoie,  e  ritenni  dover  mio 
di  non    escludere  il  fatto,  che 
in    uno    dei    quattro    casi    io 
avessi   emesso  un  ordine.    Ri- 
fiutai,   però,     di    andare    piti 
oltre  ;   e    io    dico    ora    che   la 
Camera  ed  il  Paese  non  devo- 
no   trarre    alcuna    deduzione, 
se    insisto    nello     stesso    si- 
lenzio e   nella   stessa   riserva. 
La  supposizione  dell' on.  rap- 
presentante  di    Finsbury,    nel 
caso  del  capitano  Stolzman,  è, 
che  un  ordine  sia    stato  ema- 
nato.  In  quanto  a  questa  sup- 
posizione, non  ritengo  conforme 
al  mio  dovere,  dire  di  sì  o  di 
no  :    ma  prego    la   Camera   di 
non    arguire  dal    mio    silenzio 
che  io  abbia  emesso  qualsiasi 


ordine.  Mi  valgo  dell'autorità 
che  viene   conferita  al  Segre- 
tario di  Stato  con  un  Atto  del 
Parlamento.  L'  on.  Collega  che 
ha  presentata    la   mozione  di- 
chiara  che   io    ho   trasgredito 
alla  legge,    che  io    ho  violato 
tanto  il  testo  quanto  lo  spirito 
dell'Atto  parlamentare.  L'ono- 
revole Collega  dichiara  di  ri- 
tenere che  le  cose  stanno  cosi, 
non  solo,  ma  sostiene  di  poterlo 
provare.  Ebbene,  se  l'on.  Col- 
lega può   provare   che    impro- 
priamente e  male  a   proposito 
sono  state  trattenute  o  aperte 
lettere  all'Ufficio  delle  Poste, 
la    legge    del    Parlamento   di- 
chiara esplicitamente  che  qual- 
siasi individuo  che  apra  o  trat- 
tenga indebitamente  lettere,  è 
reo   di   violazione  della   legge 
e    può    essere   messo   in   stato 
d' accusa.  Se  ho  violato  la  legge 
o   ecceduto    nell'  adempimento 
del  mio  dovere,  che  1'  ou.  Col- 
lega segua  pure  procedimenti 
legali  e  mi   metta   legalmente 
alla  prova,    che  io  abbia   tra- 
sgredito la   legge,    o  ecceduto 
nell'  uso  della  facoltà  a  me  af- 
fidata. Se    qualunque  persona 
è  colpevole,  sia  essa   sottopo- 
sta   a   procedimento    legale.  I 
tribunali    del    paese    daranno 
■giustizia   fra   le    due    parti,  e 
le  persone  riconosciute  colpe- 
voli saranno  soggette  a  puni- 
zione (Mr.  DuNCOMBE  —  a  una 
multa  di    venti   lire).  Mi  per- 
metta,   on.    Collega.  La  parte 
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cosi  giudicata  è  rea  di  colpa 
—  colpa  tanto  j)iu  grave,  quan- 
to più  giudica  la  legge  —  e 
perciò paasibiledi  multa  odi  ar- 
resto. Anche  il  Segretario  di 
Stato,  se  trasgredisce  alla  leg- 
ge, sarà  responsabile  dinauzi 
al  tribunale  civile.  Signori,  ri- 
fiuto recisamente  qualsiasi 
spiegazione  in  proposito.  Mi 
oppongo  anche  alla  proposta 
di  un  Comitato  costituito  in 
questa  Camera,  quale  tribu- 
nale che  dovrebbe  compiere 
una  inchiesta.  Io  dico  al- 
l'on.  Collega  di  procedere  a 
termini  di  legge  contro  la  per- 
sona che  ha  trattenuto  le  let- 
tere senza  l'autorizzazione  del 
Segretario  di  Stato,  e  se  il 
Segretario  di  Stato  ha  violato 
o  ecceiluto  nell'  interpretazione 
della  legge,  anche  egli  è  re- 
sponsabile dinauzi  alla  legge 
del  nostro  Paese,  cosi  violata. 
L'on.  Collega  ha  detto,  credo, 
che  la  rivalità  di  partito  non 
ha  nulla  a  che  vedere  nella 
questione.  Confido  in  questa 
dichiarazione,  e  mi  rivolgo  a 
entrambi  i  partiti  della  Ca- 
mera, jier  rendermi  certo  se 
veramente  cosi  stanno  le  cose. 
La  questione  è  questa:  la  legge 
è  stata  o  no  violata?  Io  posso 
dichiarare  —  e  lo  dichiaro  e- 
splicitameiite  — che  la  facoltà 
da  me  esercitata  esisto  fin  dalla 
Rivoluzione;  ohe  è  stata  con- 
tinuamente in  vigore  fin  da 
quel  tempo  e  anche  prima;  e 


se  anche  io  l'ho  esercitata, 
l'ho  fatto  nella  solita  forma 
abituale.  Io  non  mi  sono  in 
nessun  modo  allontanato  dal 
sistema  sanzionato  dalle  più 
alte  autorità  costituite  che  mi 
hanno  preceduto  in  questa  ca- 
rica. Nego  nel  modo  più  solenne 
di  aver  esercitato,  da  parte 
mia,  un'  autorità  contraria  agli 
Atti  parlamentari.  Ho  agito 
nel  miglior  modo  possibile  e 
in  buona  fede.  Dichiaro  che, 
anche  in  difficili  circostanze, 
ho  agito  conformemente  alla 
legge,  come  io  la  interpreto. 
La  mia  coscienza  è  pura  e  tran- 
quilla in  tutta  questa  faccen- 
da, e  nell'  adempimento  del 
pubblico  dovere  considero  co- 
me mio  obbligo  solenne  e  im- 
perativo di  oppormi  ad  una 
pubblica  inchiesta  di  questo 
genere,  da  parte  della  Camera. 
Sarà  perciò  mio  dovere  di  op- 
pormi alla  mozione dell'on.  Col- 
lega. 

Mr.  Macaulay  —  assicura 
1'  on.  Collega  che  è  sua  inten- 
zione di  giudicare  la  mozione 
presentata  alla  Camera  assolu- 
tamente come  una  questione 
senza  rapporto  alcuno  con  la 
politica;  però  egli  dove  con- 
temporaneamente osservar©  che 
i  capisaldi  della  questione  sono 
stati  presentati  in  un  modo 
che  egli  vorrebbe  si  fosse  evi- 
tato>;  poiché  deve  dire  che 
il  linguaggio  e  i  modi  del- 
l'on.  Collega    non  sono  ([uelli 
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di   iiu  iioinu  coiiHcio  della  spe- 
cialissima situazione  nella  qua- 
le si  trova.  Anche  se  l'on.  Ba- 
ronettodicliiaradi  avere  questa 
facoltà,  e  ne  sostiene  la  neces- 
sità, ed  afferma  cbe  in  questi 
casi  è  stata  equamente  eserci- 
tata, tuttavia  si  tratta  di  un 
odiosissima  facoltà,  per  V  eser- 
cizio della  quale  de)>l)ono  essere 
date  ragioni  ben  gravi  ;  poiché, 
anche  se  la  facoltà  è  necessa- 
ria, è  evidente  che  essa  è  ae- 
solutauiente   contraria    al    ca- 
rattere, allo  spirito  del  popolo 
inglese.  La  facoltà  ora  esercita- 
ta è  una  di  quelle  conferite  al 
Governo  in  caso  di  necessità, 
ma  è  appunto  una  facoltà  V  e- 
sercizio  della  quale  deve  essere 
sorvegliato  dalla  Camera,  che 
deve  sapere    precisamente  ciò 
che  è    stato    fatto,   la    natura 
dell'  ordine,  quanti  di  questi  or- 
dini sono  stati  emessi,  e  quali 
procedimenti   sono  stati  adot- 
tati. Si  tratta  di  un  caso,  pel 
quale  l'on.  Segretario  di  Stato 
non   doveva    credere    di    aver 
soddisfatta  la  Camera  dei  Co- 
muni,    dichiarando    semplice- 
mente di  avere  detta  facoltà, 
di  averla    esercitata    e.  di    es- 
serne perciò  responsabile,  sen- 
za   volere    render    conto    del 
modo   col    quale   essa   è    stata 
esercitata.    Ciò    non    può    che 
incoraggiare  il  sospetto  di  un 
abuso   di    potere,    perché  egli 
non  può  comprendere  —  e  ciò 
senza    la    minima    intenzione 


offensiva  per  l'on.    Baronetto 
—  come  una  così  grave  facoltà, 
qua!' è    quella    affidata    a    un 
Segretario  di  Stato,  e  da  lui  e- 
sercitata,  possa  esser»*    usata, 
senza  che  il  Segretario  di  Stato 
creda  opportuno   di   far  qual- 
cosa di  pili,  invece  di  ritenere 
sufficiente  di  dire  che  «  egli  è 
responsabile.  »    Ora,    secondo 
l'oratore,    trattandosi  dell'e- 
sercizio di  una  tale  facoltà,  la 
questione  non  deve  essere  im- 
postata cosi.  Prima  di    tutto, 
sta    il    fatto  dell'  esistenza  di 
detta  facoltà,  poi  viene  la  gra- 
ve questione  dell'  importantis- 
sima mozione  dell' on.  rappre- 
sentante di  Finsbury,  il  quale 
chiede,  fra  l'altro,  la  nomina 
di  un  Comitato,  per  indagare, 
per  esaminare  la  legge  attuale 
che  concede  la  facoltà  in  que- 
stione. Ora,  in  quanto  allo  spi- 
rito della  legge,  secondo  l'ora- 
tore,  nessuno  dei  due  partiti 
della   Camera  è   responsabile. 
Essa  è  stata  trasmessa  ad  en- 
trambi i  partiti  dai  loro  prede- 
cessori ;    entrambi  se   ne  sono 
serviti   quando  sono  saliti   al 
potere,   ed  egli  non  imputa  a 
nessuno  di  averlo  fatto  disone- 
stamente, abusivamente,  tiran- 
nicamente ;  ma  ora,  egli  dice, 
poiché  la  loro  attenzione  è  stata 
richiamata  su  questa  facoltà,  è 
necessario  di  impedire  che  essa 
esista  senza  aver  avuto  grandi 
modificazioni.  Egli  comincia  a 
dire  che  sfida  chiunque   a  di- 
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mostrargli    la    differenza    tra 
una    lettera    sequestrata    alla 
Posta  e  una  It.-ttera    sottratta 
(lai  suo  scrittoio  ;    sfida  a  di- 
mostrare come  lasicurezza  pub- 
blica possa   giustificare   mag- 
giormente V  infrazione   di    un 
sacco    di    corrispondenze    per 
injpadronirsi    di    una    lettera, 
di  quello  che  non  giustitìche- 
rebbe  l'effrazione  del  suo  scrit- 
toio per  impadronirsi  di  detta 
lettera.   Perché   hi    lettera    si 
mette  in  un  sacco  postale,  se 
non  con  Io  scopo  di    trasmet- 
terla alla   persona    alla  quale 
è  diretta?  È  appunto  per  que- 
sto che  è  stato  dato    un    mo- 
njopolio  alle    Poste.    L'  unico 
scopo  è  stato  quello  della  tras- 
missione sicura  della  lettera  ; 
ma  trasformare  1'  Ufficio  delle 
Poste  in  un  congegno  polizie- 
sco, è  assolutamente  contrario 
allo  spirito   pubblico.    Suppo- 
niamo che  vi  sia  una  ragione 
qualsiasi  per  esaminare  lettere 
sue  alla  posta —  r;igionechenon 
sarebbe  buona,  né  valida  per  e- 
saoiinare  le  lettere  da  lui  con- 
servate nel  suo  scrittoio;  suppo- 
niamo che  esista  un  complotto, 
il  pili  traditori©  che  mai  si  pos- 
sa immaginare:  le  lettere  pos- 
sono essere  incriminate,   con- 
tenere tradimento.    Quindi,    il 
tradimento  potrebbe  essere  al 
coperto,  tanto  nella  lettera  che 
ha  in  tasca,  quanto  in  quella 
trasmessa.  In  quanto  alla  scon- 


grave  in  entrambi  i  casi,  e  il 
pretesto  per  tutti  e  due  è    la 
pubblica  necessità.  È  la  stessa 
cosa,  sia  che  la  corrispondenza 
di  una  persona  eia  esaminata 
prima  di    giungere  a  destina- 
zione, sia  dopò  il  suo  recapito 
al    destinatario:  l'offesa   e    il 
danno  gli  sembrano  identici  in 
entrambi  i  casi.  Se  il  pericolo 
pubblico  è  lo  stesso,  anche  la 
scorrettezza  verso  V  individuo 
è  pure  la  stessa.  Allora,  perché 
fare  distinzioni?  Egli  sa  che,  in 
caso  di  supposto  delitto,  le  let- 
tere possono  essere  esaminate  e 
prodotte  in  tribunale,   sia  fer- 
mandole mentre  sono  avviate  al 
loro  destino,  sia  sequestrandole 
dalle    tasche    dell'  individuo  : 
se  non  che,  in  caso  di  errore, 
può  esistere  azione  legale  per 
risarcimento    di    danni;    e    in 
caso  di  violenza,  la  punizione 
può   essere    gravissima.    Cosi, 
nel    caso  del    signor    Wilkes,^ 
quando  le  sue    lettere    furona 
sequestrate  e    recate    a    Lord 
Halifax  e  al  Sotto  Segretaria 
di  Stato  ;  egli    si  querelò  per 
errore  di  sequestro  e  per  man- 
canza di  fondate  ragioni:  e  il 
risultato  fu  che  egli    vinse  la 
causa,  e  gli  altri  furono  obbli- 
gati a  pagare,  secondo  il  ver- 
detto del  giurì,   un  indennizza 
di  mille  lire  sterline.    Questa 
è  ciò  che  egli  chiama  respon- 
sabilità ministeriale.   Egli  de- 
sidera di   sapere,  ammettendo 
elle   una   lettera   giunta   nella 


venienza  —    essa    gli    sembra 

Mazzini,  ScHtU,  ecc.,  voi.  XXVI  (Epistolario    voi.  Vili). 
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ni.iiii  del  si<;ii<)r  Mazzini,  sia 
tenuta  tanto  sacra  da  non  po- 
ter essere  toccata,  come  mai 
potò  essere  esainiiiatjt  prima 
del  suo  recapilo  :  coin*'.  jxt  un 
sospetto,  cinciuiuilìa  o  cento 
lettere  abbiano  potuto  essere 
COSI  sequestrate  —  senza  che 
il  signor  Mazzini  potesse  mai 
sapere  se  erano  esaminate  o 
no  !  Se  è  possibile  di  dimo- 
strargli che  V  esame  di  una 
lettera  prima  del  suo  reca- 
pito è  meno  ingiurioso  per  un 
individuo  dell'esame  di  detta 
lettera  dopo  il  recapito  stesso, 
egli  rinunzia  ad  ogni  ulteriore 
discussione.  È  ozioso  di  dirgli 
■che  si  tratta  di  una  necessità, 
poiché  cose  peggiori  possono  an- 
cora esser  commesse,  e  poi  giu- 
stificate con  lo  stesso  pretesto. 
Il  fatto  si  è  che  1'  insieme  de- 
gli argomenti  in  favore  di 
questo  sistema  appartengono 
&  un  genere  che  ^ià  da  lungo 
tempo  il  buon  senso  del  Paese 
ila  ripudiato.  La  questione  non 
•è  se  esistono  vantaggi  nel  si- 
stema di  spionaggio,  poiché 
•ciò  è  stato  deciso  dai  loro  an- 
tenati molto  tempo  fa.  Non  si 
tratta  di  decidere  se  si  deve 
«.dottare  1'  uso  delle  spie,  come 
è  stato  introdotto  dai  Gover- 
ni esteri.  Del  resto,  che  dif- 
ferenza esiste  tra  avere  spie 
per  parole  dette,  o  spie  per 
parole  scritte  ?  In  fatto  di 
lealtà,  anche  la  più  elemen- 
tare,   egli    dichiara    che,    per 


lui,  non  esiste  differenza  tra 
un  Governo  che  infrange  il 
sigillo  d'  una  lettera  alla  Po- 
sta, e  quello  che  si  vale  d'  una 
Hi)ia  per  origliare  alla  porta 
e  riportarne  i  discorsi  fatti. 
Si  potrà  considerare  necessario 
di  far  ciò  per  la  sicurezza  pub- 
blica :  dire  che  quella  data 
persona  era  sospetta  e  che  è 
stato  comprato  un  suo  dome- 
stico per  tradirla.  Si  può  al- 
legare lo  stesso  pretesto  tanto 
per  la  lettura  delle  lettere  per 
opera  della  polizia,  quanto  per 
ascoltare  conversazioni  ;  e  vi 
potrebbe  essere  qualche  van- 
taggio anche  in  ciò.  Certa- 
mente, vi  può  essere  qualche 
vantaggio  nella  violazione  del- 
la lettera.  Nessun  lo  nega  : 
ma  è  opportuno,  conveniente 
che  questo  si  faccia?  Nello 
stesso  modo,  dubita  forse  qual- 
cuno che  non  esistano  vantag- 
gi ad  avere  spie  di  polizia? 
Però,  il  Paese  non  le  approva. 
I  Francesi  traggono  qualche 
utilità  ad  avere  spie.  Nes- 
suno dubita  che  questo  sistema 
di  spionaggio  possa  assicurare 
alla  giustizia  molti  che,  altri- 
menti, le  sarebbero  sfuggiti. 
È  la  stessa  cosa  per  la  tortu- 
ra. Non  v'  è  dubbio  che  fino 
a  quando  la  legge  inglese  san- 
zionò l'uso  della  tortura,  molti 
delitti  furono  cosi  scoperti. 
Aveva  anch'essa  i  suoi  van- 
taggi (Grida  di  oh,  oh).  Si, 
poiché  appena  fu    mostrata  a 
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Guy  Fawkes  la  ruota  della 
tortura,  subito  si  scoprì  la 
storia  del  complotto  delle  pol- 
veri piriche.  Auche  la  tortura, 
come  il  sistema  delle  spie,  aveva 
questi  vantaggi  —  ma  il  Paese 
ba  deciso  già  da  lungo  tempo 
cbe  tali  modi  per  mantenere 
e  far  rispettare  le  istituzioni 
sono  pericolosi  e  degradanti. 
I  loro  antenati  banno  dichia- 
rato di  preferire  il  rischio  di 
qualche  gran  delitto  perpetrato 
—  piuttosto  di  dovere  la  loro 
sicurezza  a  tale  sistema  o  a 
mezzi  che  possono  annientare 
lo  spirito  civile  del  popolo, 
molto  pili  utile,  molto  piti  ne- 
cessario di  qualsiasi  progetto, 
di  qualsiasi  decreto,  per  man- 
tenere la  grandezza  e  V  indi- 
pendenza d'  una  Nazione.  Egli, 
ripete,  non  intende  di  alFer- 
raare  che  la  facoltà  sia  stata 
esercitata  con  cattive  inten- 
zioni, ma  non  può  non  con- 
statare che  1'  uso  di  essa 
debba  avere  conseguenze  per- 
niciose. Supponiamo  che  un 
Segretario  di  Stato  dica  :  «  Da 
quando  sono  stato  in  carica, 
due  lettere  sono  state  aperte 
dall' Ufficio  delle  Poste.  Una 
fu  aperta  per  questioni  di 
grande  importanza,  riguardan- 
ti la  pubblica  tranquillità  ; 
un'altra,  percln^  si  supponeva 
che  avrebbe  servito  a  gettare 
luce  nelP  affare  dell' Exvhequer 
bill.  »  Informazioni  di  questo 
genere,  dat«*    da    un    Ministro 


della  Corona,  avrebbero  un 
grande  effetto  sullo  spirito  pub- 
blico, e  lo  calmerebbero.  Inve- 
ce, l'on.  Segretario  di  Stato,  ri- 
fiutando di  dare  qualsiasi  spie- 
gazione del  genere,  obbliga  a 
convincere  che  questo  sistema 
sia  stato  usato  da  lui  su  vasta 
scala,  e  in  speciali  circostanze 
segrete.  Egli  non  può  assolu- 
tamente credere  che  se  l'on.  Ba- 
ronetto avesse  potuto  confutare 
V  accusa  che  i  sigilli  furono 
contraffatti  e  i  francobolli  so- 
stituiti, per  nascondere  la  vio- 
lazione della  lettera,  non  sa- 
rebbe stato  ben  lieto  di  farlo. 
L'  on.  Baronetto  non  può  igno- 
rare che,  per  quanto  protetta 
in  qualche  caso  speciale,  la 
facoltà  esercitata  dal  Governo 
e  il  sistema  di  contraffare  si- 
gilli e  di  sostituire  francobolli 
è  un  maluni  in  se,  come  pure 
un'  infrazione  del  diritto  co- 
mune del  Paese.  L'on.  Baro- 
netto ammette  che,  essendo 
autorizzato  da  questa  legge 
parlamentare  a  compire  atti 
illegali  secondo  il  diritto  co- 
mune, sia  stato  autorizzato  ad 
aprire  lettere  alla  Posta,  a 
trattenerne  alcune,  e  a  rin- 
viare le  altre,  avendo  però 
cura  di  nascondere  ogni  trac- 
cia di  apertura:  pur  non  vo- 
lendo soddisfare  la  Camera  e 
il  Paese,  narrando  con  quale 
frequenza  ha  fatto  ciò,  né 
in  quali  circoetanzo.  Quando 
vede  questo,  egli  (Mr.  Macau- 
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lay)  chiede  86  la  Camera  dei 
Coni  uni  non  è  autorizzata  in 
un  caso  simile  a  far  dei  passi 
per  ottenere  un'  inchiesta.  Egli 
ha  posto  il  caso  ipoteticamente, 
o  non  ))uò  far  altro;  c^li  è 
obbli<;al<)  a  larlo,  poiclió  Fon. 
Baronetto  non  vuol  dir  nulla 
intorno  ai  fatti  concreti  di 
questa  questione.  Due  anni  or 
sono,  nei  distretti  manifattu- 
rieri avvennero  sommosse,  mol- 
te violenze  e  vari  attentati 
per  impedire  agli  operai  di 
recarsi  al  lavoro  ;  ricorda  che 
mentre  accadeva  questo,  cir- 
colava una  voce  generale,  in- 
torno ai  segreti  maneggi  di 
certi  Membri  del  Parlamento 
appartenenti  alla  lega  Jnti- 
Corn  Lmv.  Ora,  dati  (luesti 
sospetti,  quale  miglior  testi- 
monianza per  provarli,  quale 
prova  pili  facile  da  ottenere 
dal  Governo  se  non  V  apertura 
delle  lettere  di  quei  signori, 
molti  dei  quali  Membri  di 
questa  Camera  —  noti  come 
aderenti  e  in  rapporti  con  gli 
affari  di  detta  società?  Egli 
non  era  membro  dell'  Anti-Corn 
Law,  non  rappresentante  di 
costoro  alla  Camera  ;  ma  in 
qualità  di  Membro  del  Parla- 
mento, desidera  di  sapere  se 
Fon.  Segretario  di  Stato  non 
può,  in  simili  occasioni,  rite- 
nere come  di  dovere  l'apertura 
di  tutte  le  lettere  di  trenta  o 
quaranta  Onorevoli,  rappre- 
sentanti il  popolo  alla  Came- 


ra —  alcune  riguardanti  im- 
portanti affari  ])ubblici,  altre 
con  segreti  familiari.  Ora, 
trattandosi  di  Inglesi,  il  mal© 
maggiore  consisteva  nella  let- 
tura di  segreti  intimi  da  parte 
di  pubblici  ufficiali  ;  ma  il  caso 
è  molto  diverso  nei  riguardi 
di  un  disgraziato  straniero. 
Non  si  può  impiccare  \in  In- 
glese qualunque  cosa  con- 
tengano le  sue  lettere  —  senza 
V  ordine  di  un  giudice  e  di  una 
giuria:  ma  quanto  a  stranieri;^ 
egli  si  maraviglia  altamente 
che  uomini  i  quali  vogliono 
essere  tanto  umani,  quanto 
gli  Onorevoli  dell'opposizione,, 
riflettano  così  poco  alle  conse- 
guenze di  simili  procedimenti. 
Qualche  infelice  straniero  è 
venuto  nel  nostro  libero  Paese, 
e  fidente  nella  supposta  fe- 
deltà e  sicurezza  delle  Poste 
inglesi,  scrive  ai  suoi  amici  con 
maggior  libertà,  ben  più  grande 
di  quella  che  avrebbe  avuto  sul 
Continente.  Ecco  il  Segretario 
di  qualche  Ambasciata  stra- 
niera chiedere  al  Segretario  di 
Stato  per  l'Interno  informazio- 
ni intorno  al  contenuto  delle  let- 
tere di  determinati  individui  • 
ricevute  queste  informazioni, 
egli  le  manda  al  Governo  da 
cui  dipende  quel  disgraziato 
straniero,  il  quale  le  tiene  ac- 
curatamente in  serbo.  Nessun 
danno  deriva  a  quel  povero 
straniero,  finché  rimane  nel 
nostro  Paese  ;  ma  quando,  igna- 
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ro  (li  ciò  che  lo  attende,  egli 
torna  al  suo  paese  nativo,  fi- 
nisce proprio  in  bocca  al  lupo, 
in  un  paese  dove  non  esiste 
legge  che  lo  protegga,  e,  snlla 
base  di  queste  prove  così  ot- 
tenute, probabilmente  finisce 
relegato  in  una  prigione,  in 
un  maschio,  per  tutta  la  vita. 
Egli  crede  che  la  Camera  am- 
metterà che  non  ha  la  pretesa 
di  fare  riflessioni  intorno  a 
istituzioni  o  aftari  interni  di 
qualsiasi  Paese  straniero.  Tut- 
ta visi,  ritiene  che,  per  massima, 
il  tono  e  i  modi  della  Camera, 
■e  cosi  pure  del  Governo,  do- 
vrebbero sempre  avere  qualche 
traccia  del  rispetto  e  del  de- 
coro dei  procedimenti  diploma- 
tici. Pur  non  erigendosi  a  giu- 
dice delle  nazioni  vicine,  vuole 
almeno  che  gl'Inglesi  non  di- 
ventino le  loro  spie.  Ecco  ciò 
che  egli  doveva  dire  :  che  se 
perdurando  questa  facoltà  nel 
nostro  Governo,  devono  a- 
versi  simili  applicazioni,  con- 
cernenti Potenze  estere,  per 
la  rivelazione  del  contenuto 
di  lettere  che  transitano  per 
le  nostre  Poste,  meglio  vale, 
secondo  l'oratore,  trasforn^are 
interamente  la  legge,  poiché 
egli  ritiene  che  essa  potrebbe 
mettere  qualche  volta  un  Se- 
gretario di  Stato  in  un  gravis- 
simo itnbarazzo,  qualora  egli 
dove;4He  rifiutare  al  Ministro 
di  una  Potenza  estera  amica 
itir<Miiiazi<)iii  di  questo  genere, 


richieste,  a  suo  dire,  dagli 
interessi  del  Governo.  Se  que- 
sto sistema  deve  esistere,  me- 
glio sarebbe,  secondo  lui,  met- 
tere un  Segretario  di  Stato  in 
grado  di  rispondere  immediata- 
mente :  «  11  Parlamento  non 
ci  ha  data  la  facoltà  di  fare 
quello  che  ci  chiedete,  »  piut- 
tosto che  incorrere  nel  rischio 
di  offendere,  dicendo  :  «  Noi  lac 
facoltà  l'abbiamo;  ma  non  rite- 
niamo opportuno  di  esercitarla 
nel  caso  vostro  ;  tutto  ciò  che 
potrebbe  esser  fatto  in  questa 
faccenda,  deve  eseguirsi  con 
tale  pubblicità  da  oflTrire  a  un 
disgraziato  ingiurato,  senza 
aiuto,  una  eguale  probabilità 
di  riparazione  e  di  giustizia.  » 
Il  suo  modo  di  sentire  in  pro- 
posito è  così  forte,  che  anche 
se  la  mozione  dell'oli.  Collega 
fosse  andata  ancor  pili  lontana, 
proponendo  una  legge  per  to- 
gliere questa  facoltà  al  Segre- 
tario di  Stato,  egli  avrebbe 
di  tutto  cuore  votato  in  suo 
favore.  Ma  anche  così  conce- 
pita, egli  darà  volentieri  il  suo 
voto  per  la  mozione  che  pro- 
pone un  Comitato  d'  inchie- 
sta, per  sapere  se  questa  fa- 
coltà sia  stata  o  no  seriamente 
esercitata. 

Capitano  Bkknal  —  non 
sa  se  alcun  onorevole  Collega 
del  suo  partito  sia  soddisfatto 
dello  spirito  che  informa  la 
spiegazione  data  dall' on.  Se- 
gretario di  Stato  in  propini to; 
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egli,  per  couto  suo,  dichiara 
di  non  esserlo  ;  e  non  può  far  a 
meno  di  dichiarare  in  pubblico, 
prima  di  votare,  il  suo  vivo 
dispiacere  per  i  mostruosi  priu- 
cipii  enunciati  dal  molto  on. 
Collega  durante  la  sua  spie- 
gazione. Egli  aveva  sempre 
creduto  ohe  fosse  una  nobile 
caratteristica  del  suo  Paese, 
Qhe  nessuno  fosse  soggetto  al 
meschino  spionaggio  in  uso  in 
paesi  esteri.  Qual  delusione 
fu  la  sua  constatando  il  con- 
trario !  Egli  non  è  certamente 
sorpreso  per  la  condotta  dei- 
Fon.  Collega  suo  oppositore;  ri- 
cordando un'  osservazione  sfug- 
gita qualche  tempo  fa  a  un  suo 
Collega,  il  nobile  Lord  Se- 
gretario di  Stato  per  le  Colo- 
nie, che  un  «  Governo  per 
essere  amato  deve  essere  prima 
temuto,  »  e  conoscendo  1'  in- 
fluenza che  il  nobile  Lord  eser- 
cita suU'on.  Baronetto,  none 
davvero  sorpreso  di  constatare 
che  ora  questo  agisce  ispiran- 
dosi a  un  tale  principio.  Ma  vi 
è  un  punto  di  vista,  secondo  il 
quale  egli  ritiene  opportuno 
sia  considerata  la  questione.  Se 
il  pubblico  ha  affidato  il  mono- 
polio della  trasmissione  e  del 
recapito  delle  lettere  all'  Uffi- 
cio delle  Poste,  P  ha  fatto  in 
considerazione  di  godere  di 
una  sicurezza  eguale,  come  se 
fossero  recapitate  con  altri 
mezzi.  Ora,  visto  il  modo  col 
quale  sembra  sia  esercitata  la 


facoltà  di  sequestro  di  corri- 
spondenza, egli  ritiene  opi)or- 
tuno  di  considerare  se  non 
dovrebbe  esser  tolto  all'  Ufficio 
delle  Poste  questo  monopolio. 
Da  ciò  che  ha  sentito  dire, 
egli  crede  che  questa  facoltà 
sia  stata  applicata  non  solo 
alle  lettere  di  alcuni  stranieri, 
ma  cbe  anche  le  lettere  di  al- 
cuni Irlandesi  siano  state  a- 
perte.  Si  copra  pure  l'on.  Se- 
gretario di  Stato  del  cencioso 
manto  della  sua  pubblica  ret- 
titudine, contentando  se  stesso 
col  dire  «  Sic  volo,  sic  jubeo;  » 
bisognerà  j)oi  vedere  se  la  Ca- 
mera ed  il  Paese  saranno  sod- 
disfatti di  un  modo  come  questo 
di  affrontare  una  questione  di 
tanto  interesse  e  di  tanta  im- 
portanza !  Vi  è  ancora  un  altro 
fatto  intorno  a  questo  argo- 
mento, che  vuol  esporre  prima 
di  concludere.  Durante  la  di- 
scussione dell'  altra  sera,  ri- 
guardo al  caso  del  conte  O- 
strowski,  fu  dichiarato  che 
alcuni  documenti  erano  stati 
restituiti.  Ora,  esistono  ragioni 
per  dubitare  che  ciò  sia  vero; 
e  infatti,  il  documento  più 
importante,  non  solo  è  stato 
trattenuto,  ma  è  stato  conse- 
gnato alle  autorità  russe. 

Conte  di  Shelburne  — 
dice  che  l'on.  Baronetto,  du- 
rante il  suo  discorso,  ha  dichia- 
rato che  se  qualcuno  si  ritiene 
danneggiato  per  l'apertura  del- 
le sue  lettere  all'  Ufficio  delle 
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Poste,  può  procedere  legalmen- 
te contro  le  antorità,  costrin- 
gendole a  produrre  1'  ordine  in 
proposito.  Ora,  so  non  vi  sono 
difficoltà  a  presentare  V  ordine 
alP  Ufficio  delle  Poste,  egli  non 
vede  nessuna  ragione  perché 
lettere  aperte,  con  la  dovuta 
autorizzazione,  non  debbano 
essere  fatte  proseguire  aperte 
per  la  loro  destinazione,  o  al- 
meno con  un  avviso  scritto  o 
stampato  sulla  busta.  Attual- 
mente, invece,  si  fa  proprio  il 
contrario  —  si  nasconde  cioè 
accuratamente  ogni  traccia  di 
apertura.  Egli  ritiene  che  la 
sua  proposta  sia  più  onesta, 
più  umana,  più  soddisfacente 
per  il  pubblico. 

SiR  R.  Peel  —  dice  :  vi 
è  un'  osservazione  fatta  or 
ora  dal  cortese  Collega,  sulla 
quale  desidero  di  dire  una 
parola.  L'on.  Collega  ha  vo- 
luto presentare  un  caso  che 
non  ha  relazione  diretta  con 
<[uello  che  attualmente  sta  di- 
nanzi alla  Camera,  e  lo  ha 
fatto  premeditatamente,  per 
creare  un  indebito  pregiudizio, 
ad  ogni  modo,  secondo  me,  sen- 
za qualsiasi  fondamento.  Egli 
ha  riferito  il  caso  di  un  nobile 
Polacco,  Ostrowski,  dichiaran- 
do di  avere  buone  ragioni  per 
«ardere  che  i  documenti  ap- 
partenenti a  (juesto  signore 
siano  stati  trattenuti  dalla 
Polizia  e  non  restituiti  a  ini. 
Signori,    io    posso    di<hiarare, 


autorizzato  dal  mio  on.  Amico, 
che  nessun  ordine  è  stato 
dato  da  lui  per  trattenere  al- 
cun documento  —  che  egli  ha 
fatto  una  rigorosissima  inchie- 
sta alla  Polizia,  e  il  risultato 
dell'  inchiesta  è  stato  tale  da 
convincerlo  che  qualunque  do- 
cumento trovato  in  possesso 
di  quel  signore,  fu  poi  regolar- 
mente a  lui  restituito  —  qua- 
lunque documento,  senza  ec- 
cezioni —  e  che  nessun  ostacolo, 
nessun  ritardo,  nessuna  comu- 
nicazione di  nessun  documento 
trovato  presso  quel  signore  fu 
fatta  a  nessun  agente  diplo- 
matico straniero,  né  a  qual- 
siasi altra  persona.  Per  quanto 
concerne  1'  autorità  del  mio 
on.  Amico,  egli  può  parlarne 
esaurientemente,  e  in  quanto 
a  queste  inclìieste,  credo  che 
ciò  che  ha  dichiarato  alla  Ca- 
mera sia  perfettamente  cor- 
retto. Durante  la  discussione, 
alcuni  on.  Colleghi  hanno  fatto 
ampie  supposizioni  intorno  alla 
facoltà  del  Segretario  di  Stato. 
Essi  hanno  ammesso  che  il  mio 
on.  Amico  abbia  parlato  di 
questa  facoltà,  come  se  si  trat- 
tasse di  cosa  di  natura  insi- 
gnificante e  da  esercitarsi  senza 
un  profondo  e  serio  sentimento 
della  responsabilità  ad  essa 
inerente.  Signori,  non  vi  è 
stata  neppure  una  parola  pro- 
nunciata da  lui  che  possa  giu- 
stificare una  simile  supposi- 
zion<'.    Il    mio    Oli.     Aulico  ha 
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detto  che  come  Segretario  di 
Stato  è  investito  di  ima  facoltà 
dalla  legge,  la  quale  non  so- 
lamente lo  autorizza,  ma  gli 
impone  di  esercitarla  per  ra- 
gioni di  pubblico  dovere  e  di 
pubblica  necessità,  convincen- 
dolo della  necessità  dell'eser- 
cizio di  questa  facoltà  nell'in- 
teresse del  pubblico.  Ma  egli 
non  ha  pronunciata  una  sola 
parola  che  potesse  dare  l' im- 
pressione che  egli  non  annetta 
la  benché  minima  importanza 
all'  esercizio  di  una  così  deli- 
cata facoltà,  conferita  con  la 
massima  solennità  e  responsa- 
bilità. L' on.  Collega  dice  di 
presumere  che  questa  facoltà 
è  stata  esercitata  universal- 
mente e  su  vasta  scala  —  ma 
su  che  cosa  si  fonda?  Quali 
sono  i  fatti  portati  dinanzi 
alla  Camera?  Abbiiimo  avuto 
una  petizione  l'altro  giorno  e 
una  oggi,  e  il  mio  on.  Amico 
è  venuto  oggi  alla  Camera 
senza  sapere  nemmeno  il  nome 
di  colui  che  ha  presentato  la 
petizione.  L'on.  Collega  ha 
avvertito  che  egli  avrebbe  fatta 
una  interpellanza  intorno  al  se- 
questro delle  lettere, ma  non  ha 
accennato  alla  petizione  che  a- 
vrebbe  jjresentata,  né  al  nome 
del  richiedente;  e  l'on.  Collega 
ha  poi  finito  il  suo  discorso 
con  una  mozione,  della  quale 
non  aveva  mai  data  la  minima 
notizia.  Quali  sono  i  fatti? 
Una  petizione  è  stata  presen- 


tata l'altro  giorno  da  quattro 
individui,  ciascuno  dei  quali 
sostiene  che  le  sue  lettere  sono 
state  aperte  all'  Uttìcio  delle 
Poste.  Ma  un'  altra  petizione 
è  presentata  oggi  da  un  indi- 
viduo del  quale  s' ignora  per- 
fino il  nome.  Ora,  è  assoluta- 
mente evidente  che  tre  —  di 
quei  quattro  individui  —  la 
cui  petizione  è  stata  presen- 
tata l'altro  giorno,  avevano 
sospetti  assolutamente  infon- 
dati, poiché  il  mio  on.  Amico 
ha  dichiarato  che  per  tre  — 
fra  i  quattro  individui  —  egli 
non  aveva  emanato  alcun  ordi- 
ne che  autorizzasse  il  sequestro 
delle  loro  lettere.  Il  mio  on. 
Amico  temeva  —  e  qui  forse 
ha  sbagliato  —  che  —  e  que- 
sto lo  poteva  fjire  attualmente 
e  con  perfetta  sincerità,  di- 
chiarando che  le  allegazioni 
nelle  petizioni  erano  infondate 
—  temeva  che  si  potesse  dire 
che  egli  aveva  negato  le  dichia- 
razioni in  esse  contenute  ;  e 
perciò,  ammettendo  che  le  pro- 
teste di  tre  —  su  quattro  — 
era  infondate,  egli  credeva  vi 
potesse  ei-ìsere  qualche  scor- 
rettezza, non  "ammettendo  il 
fatto  per  rispetto  a  uno,  e  per- 
mettendo alla  Camera  d'inge- 
rirsi nel  suo  rifiuto  generale, 
egli  ammetteva  francamente 
che  riguardo  a  uno  vi  era  stato 
un  sequestro.  Il  mio  on.  Amico 
rifiuta  di  fare  qualsiasi  dichia- 
razione intorno  ai  fatti  sui  quali 
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si  è  fondato  per  agire  ;  ma  chie- 
de alla  Camera  di  non  argomen- 
tare troppo  SII  qnesto  suo  silen- 
zio. Solo  pochi  giorni  fra  tre 
individui  hanno  fatto  la  stessa 
dichiarazione,  ed  egli  dice,  per 
ciò  che  lo  concerne  e  che  egli 
sa, che  essi  erano  sotto  un'im- 
pressione assolutamente  erro- 
nea. DicH  che  è  stato  emesso 
un  mandato  per  l' esame  di 
queste  lettere,  perciò  il  mio 
on.  Amico  è  giustificato  quando 
dichiara  :  «  Per  quanto,  per 
ragioni  di  pubblico  dovere,  non 
possa  fare  alcuna  dichiarazio- 
ne, chiedo  alla  Camera  di  non 
congetturare  intorno  al  mio 
rifiuto  di  rispondere  alla  sua 
domanda.  »  Ecco  come  stanno 
le  cose  :  qual  è  la  legge  del 
caso?  La  facoltà  di  ordinare  il 
sequestro  di  lettere  all'  Ufficio 
delle  Posto  fu  affidata  al  Se- 
gretario di  Stato  con  una  legge 
approvata  al  tempo  della  re^ 
gitia  Anna  :  sette  anni  or  sono, 
quando  alcune  mutazioni  furo- 
no introdotte  nelle  disposizioni 
intorno  all'  Ufficio  delle  Poste, 
nongiiidal  Governo  attuale,  ma 
da  quello  del  quale  il  nobile 
Lord  faceva  parte  come  rap- 
presentante per  Londra  in  que- 
Hta  (J amera,  detta  facoltà  fu 
coiìfermata  nella  legge  allora 
approvata.  Secondo  me,  quel 
Governo  era  giustificato  a 
riconfermare  una  tale  facoltà. 
Furono  emendate  quelle  leggi, 
I-  il  (h  lunto  Ministro  del  Com< 


mercio  presentò  la  nuova  legge 
postale,  come  è  ora  in  vigore, 
conservando  la  clausola  quasi 
con  le  stesse  parole  contenute 
nella  legge  della  regina  Anna. 
Credo,  Signori,  che  il  mio  on. 
Amico  sia  perfettamente  giu- 
stificato per  quanto  riguarda 
l'esercizio  di  una  tale  facoltà, 
rifivitandosi  di  dare  qualsiasi 
spiegazione.  Se  la  Camera  ri- 
tiene opportuna  la  soppres- 
sione della  facoltà  in  questione, 
sia  presentata  una  mozione, 
preventivamente  annunziata, 
o  si  prepari  un  progetto  di  leg- 
ge per  l'abrogazione  di  una 
parte  di  quella  legge.  Il  di- 
scorso pronunciato  dall'  on. 
Collega  dell'opposizione  (Mr. 
Macaulay)  può  essere  consi- 
derato come  il  preludio  di 
una  mozione  per  la.  revoca 
della  legge  introdotta  dal  de- 
funto Ministro  del  Connneroio, 
ma  è  poco  applicabile  alla  que- 
stione attuale.  Il  mio  on.  A- 
mico  ha  dichiarato  —  ed  io 
lo  ritengo  perfettamente  giu- 
stificato nel  suo  modo  d'agire 
—  di  non  voler  entrare  in  nes- 
sun particolare  in  proposito  — 
e  da  ciò  Pon.  Collega  dell'  op- 
posizione presume  che  gli  on. 
Colleghi  —  per  la  loro  attività 
politi(ra  in  questa  Camera 
«lebbano  essere  passibili  della 
violazione  delle  loro  lettere 
(Ilarità).  Oh,  questa  afferma- 
zione è  molto  conveniente,  per- 
ché voi  credete    in    tal    modo 
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(li  strappare  uua  siuentita  in 
proposito,  e  presumete  che, 
potendo  avere  una  smentita 
per  un  caso,  si  sarebbe  così  sta- 
bilito un  precedente,  sul  quale 
fondare  qualunque  altra  ri- 
chiesta —  e  ogni  individuo  che 
trova  le  sue  lettere  trattenute, 
possa  presentare  una  petizione 
a  questa  Camera  e  chiedere  al 
Segretario  di  Stato  se  esse  sono 
state  trattenute  dietro  suo  or- 
dine. È  evidente  die  il  mio 
on.  Amico  in  questa  occasione 
si  trova  fra  grandi  difiScoltà, 
non  per  ciò  che  egli  ha  fatto,  ma 
per  la  sua  posizione  e  per  i 
doveri  inerenti  alla  sua  carica. 
Ciò  che  era  importante  da  di- 
chiarare, è  stato  fatto  dal  mio 
on.  Amico,  cioè  che  egli  non 
ha  introdotto  nessun  muta- 
mento nel  sistema  in  vigore 
per  V  apertura  delle  lettere  — 
e  che  egli  non  ha  varcato  i 
limiti  che  sono  stati  seguiti 
da  Mr.  Fox  e  da  Lord  Gren- 
ville,  che  lo  hanno  proceduto 
nelle  funzioni  di  questa  carica. 
Egli  ha  agito  in  conformità 
della  legge  —  senza  eccedere 
nell'esercizio  della  facoltà  da 
essa  accordatagli.  Se  la  Ca- 
mera decide  di  approvare  la 
mozione  per  un  Comitato  d'in- 
chiesta —  vista  l' impossibilità 
di  conoscere  i  particolari  ri- 
chiesti, in  quanto  il  mio  on. 
Amico  crede  suo  dovere  di 
tacerli  —  se  si  ritiene  giusto 
di  ricorrere  a  un    simile    pro- 


cedimento, si  faccia  pure  ;  io' 
ritengo  però  che  esso  non  sia 
opportuno  per  la  giustizia,  ri- 
spetto alle  persone,  e  dannoso 
per  i  pubblici  interessi. 

Lord  J.  Russell  —  appro- 
va quasi  interamente  ciò  che 
è  stato  detto  poco  fa  dall' on. 
Baronetto,  per  riguardo  al 
modo  col  quale  questa  faccenda 
è  stata  portata  in  discussione 
—  ma,  nello  stesso  tempo, 
giudicando  da  tutto  ciò  die  è 
avvenuto,  egli  non  crede  che 
con  un  sistema  diverso  o  con 
un  più  esplicito  preavviso  della 
mozione  si  poteva  giungere  a 
un  risultato  più  soddisfacente. 
L'  on.  Segretario  di  Stato  per 
l' Interno  ha  agito  secondo  una 
risoluzione  già  adottata  in  una 
precedente  occasione,  quella 
cioè  di  rifiutare  qualsiasi  in- 
formazione in  proposito.  In 
quanto  alla  legge  e  all'  uso  di 
aprir  lettere  all'  Ufficio  delle 
Poste  —  poiché  ora  anche  que- 
sti due  punti  sono  discussi  — 
V  on.  Collega  ha  detto  che 
tutta  la  questione  sta  in  ciò, 
se  egli  ha  o  no  abusato  della 
sua  autorità  legale  pel  modo 
con  cui  ha  agito.  Ora,  egli 
non  crede  che  questa  sia 
la  questione  portata  dinanzi 
alla  Camera.  In  quanto  alla 
facoltà  legale,  egli  sa  positi- 
vamente, poiché  ha  occupato 
la  stessa  carica,  che  il  Segre- 
tario di  Stato  ha  facoltà  di 
emettere    un    ordine   per    l' a- 
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pertuia  delle  lettere,  qualora 
pubbliche  esigenze  lo  richie- 
dano. Può  essersi  sbagliato  nel- 

V  interpretazione  della  legge  ; 
ma  così  è  stata  interpretata 
prima  che  Pon.  Collega  en- 
trasse in  carica  e  l' on.  Col- 
lega ha  seguito  la  stessa  in- 
terpretazione consuetudinaria. 
In  quanto  alle  ragioni  che 
possono  indurre  all'  esercizio 
di  questa  facoltà  —  egli  ri- 
tiene fermamente  che  essa  do- 
vrebbe essere  affidata,  come 
e  ora,  alla  discrezione  e  sot- 
to la  responsabilità  del  Go- 
verno esecutivo.  In  quanto  al- 
l' idea  espressa  ultimamente 
da  un  nobile  Lord  nel  suo 
discorso,  di  porre  nn  avverti- 
mento su  ogni  lettera  che  sia 
stata  aperta,  egli  non  lo  ri- 
tiene opportuno  ;  poiché,  se 
la  cosa  ha  da  essere  di  qualche 
utilità,  deve  appunto  consi- 
stere nella  soppressione  e 
nella  scoperta  di  qualunque 
cospirazione.  Infatti,  suppo- 
nendo che  una  persona  abbia 
scritto  ad  un'altra,  annun- 
ziando che  una  insurrezione 
è  decisa  in  qualche  parte  del 
Paese,  e  che  la  settimana  pros- 
sima potrà  informarla  del  gior- 
no e  del  luogo  in  cui  si  effet- 
tuerà :   di  quale  utilità  sarebbe 

V  informazione  ottenuta  dal 
Governo,  se  la  prima  lettera 
fosse  spedita  al  destinatario 
con  un  avvertimento  riferen- 
tesi  all'  apertura?  GF  intert^s- 


sati  sarebbero  cosi  messi  in 
guardia,  e  lo  scopo  del  Go- 
verno di  sventare  la  cospira- 
zione non  sarebbe  raggiunto. 
È  logico  che  questa  facoltà 
non  potrebbe  essere  utile  in 
casi  di  pericolo,  se  fosse  limi- 
tata da  tante  restrizioni.  Poi, 
in  quanto  alla  legge  in  sé,  è 
stato  dimostrato  da  Sir  Robert 
Walpole  che  la  facoltà  da  essa 
conferita  deve  essere  usata  in 
momenti  di  pubblico  pericolo  ; 
—  nello  stesso  tempo,  ha  dimo- 
strato chiaramente  su  quali  ba- 
si e  per  quali  scopi  deve  essere 
esercitata.  Sir  R.  Walpole  ci- 
tava come  esempio  il  caso  del 
vescovo  di  Rochester,  e  del 
vescovo  di  Atterbury,  dai  quali 
il  complotto  fu  principalmente 
ordito  per  mezzo  della  corri- 
spondenza postale,  di  cui  le 
copie  furono  poi  prodotte  a 
loro  carico.  Ora,  egli  ritiene 
che  l'on.  Collega  dell'  opposi- 
zione avrebbe  dovuto  seguire  in 
questa  occasione  lo  stesso  pro- 
cedimento adottato  da  Sir  Ro- 
bert Walpole  e,  senza  dichia- 
rare la  sua  condotta  in  casi 
particolari,  avrebbe  dovuto  e- 
sporre  quello  principale,  sul 
quale,  secondo  lui,  questa  fa- 
coltà dovrebbe  essere  eserci- 
tata, cioè  per  prevenir»'  un 
I)ubl)lico  pericolo,  sia  nel  no- 
stro Paese,  sia  nel  Continente, 
per  scoprire  e  sventare  com- 
plotti interni,  riguardanti  il 
nostro     paese    o    Stati    esteri. 
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In  tali  casi,  egli  ritiene  ohe 
l'on.  Segretario  di  Stato  sa- 
rebbe stato  giasthficato  per  il 
suo  modo  d'agire  —  e,  datala 
sua  posizione,  toccherebbe  a 
lui  di  giudicare  se  il  pubblico 
pericolo  che  lo  spingeva  ad 
agire  era  imminente  o  no.  Ma 
V  on.  Segretario  di  Stato  non 
ha  parlato  di  nessuno  scopo  e 
non  ha  dato  alla  Camera  l'oc- 
casione di  giudicare  se  questa 
facoltà  sia  stata  o  no  usata 
nel  modo  supposto  -7-  cioè  in 
modo  tale  da  permettere  ai  Go- 
verni esteri  di  perseguitare 
persone  ad  essi  soggette.  Egli 
ritiene  che  questo  sarebbe  stato 
il  meno  giustificato  esercizio 
della  facoltà  conferita  all'  on. 
Segretario  di  Stato  —  e  se  il 
Segretario  di  Stato  avesse  di- 
chiarato di  non  aver  agito  per 
questo  scopo,  egli  non  avrebbe 
votato  per  un  Comitato  d'in- 
chiesta. Ma  se  il  Segretario  di 
Stato  ha  ritenuto  di  non  poter 
fare  questa  dichiarazione,  non 
sarebbe  stato  disdicevole  né 
indegno  di  lui  di  consentire  a 
questa  inchiesta.  Cita  un  e- 
sempio  —  quando  Lord  Mel- 
bourne era  al  Ministero  del- 
l'Interno —  e  fu  fatta  una 
inchiesta  intorno  alla  condotta 
di  un  tale,  chiamato  Popay.  il 
quale,  pur  essendo  poliziotto, 
era  accusato  di  aver  preso 
parte  a  riunioni  di  ribelli,  e 
di  avere  eccitato  la  gente  ad 
usare    un    linguaggio    violen- 


tissimo, per  aver  poi  delle 
prove  contro  di  essa.  Mr.  Cob- 
bett,  su  questa  questione,  pro- 
pose un'inchiesta  generale,  che 
non  fu  approvata;  egli  rin- 
novò la  sua  interpellanza  e 
propose  un'  inchiesta  intorno 
al  caso  speciale  del  Popay  ;  in 
queir  occasione.  Lord  Althorp 
dichiarò  che  lo  spionaggio  pri- 
vato non  era  stato  mai  lo  scopo 
della  Polizia  e  che  egli  era  si- 
curo che  i  due  gentiluomini  che 
la  dirigevano  non  si  sarebbero 
mai  prestati  a  simili  procedi- 
menti ;  che  un  modo  d'  agire 
come  quello  sarebbe  stato  as- 
solutamente contrario  alle  isti- 
tuzioni del  nostro  Paese,  e  che 
non  vi  poteva  essere  obbiezione 
alcuna  contro  la  nomina  del 
Comitato  d'  inchiesta,  allora 
proposto.  Un  Comitato  fu  in 
seguito  nominato,  che  fece  una 
relazione  sulla  condotta  della 
detta  persona,  e  quindi  una  mo- 
zione in  proposito  fu  presen- 
tata alla  Camera.  Il  Governo 
d'  allora  stette  forse  a  pensare 
se  si  trattava  di  una  mozione 
ad  esso  contraria  ?  Fu  fatto 
forse  uso  della  sua  autorità 
per  annullare  ed  ostacolare  un 
simile  procedimento?  Per  nulla 
affatto.  Se  non  vi  fosse  possi- 
bilità d'inchiesta,  avrebbe  fine 
il  concetto  di  responsabilità 
di  un  Governo.  Un  Governo 
può  sempre  dire  :  «  Noi  non 
vogliamo  né  affermare,  né  ne- 
gare certe  dichiarazioni  —  noi 


APPENDICE. 


381 


non  vogliamo  spiegare  niente, 
perché  sappiamo  di  avere  uua 
tale  maggioranza  in  questa  Ca- 
mera (la  poter  annullare  e 
deludere  qualsiasi  inchiesta.  » 
Ma  (juesto  significherebbe  voler 
tenere  la  Camera  ed  il  Paese 
dell' ignoranza  dei  fatti,  e  sfug- 
gire così  a  qualsiasi  responsa- 
bilità. Per  conto  suo,  non  sa 
se  in  questa  occasione  Fon.  Se- 
gretario di  Stato  sia  da  biasi- 
mare —  forse  lo  è  quanto  Lord 
Melbourne  nel  caso  Popay.  Pe- 
rò, quando  un  Governo  rifiuta 
qualsiasi  inchiesta,  mette  fine, 
con  i  suoi  principii,  a  qual- 
siasi ragione  con  la  quale  esso 
si  potrebbe  affidare  alla  fiducia 
della  Camera.  In  quanto  alla 
mozione  per  un  Comitato  su 
detta  questione,  la  cosa  gli 
sembra  troppo  importante  per 
essere  discussa  cosi  incidental- 
mente. Nel  1837,  quando  la 
legge  in  parolafu  introdotta,  gli 
pareva  che  il  Governo  dovesse 
avere  <|ue8ta  facolt.à;  ma  ora 
la  questione  è  ben  diversa.  Si 
tratta  di  stabilire  se,  avendo 
i  Ministri  di  Sua  Maestà  ri- 
fiutato di  dare  qualsiasi  spie- 
gazione sulla  loro  condotta  nel- 
r  esercizio  di  (juesta  facoltà,  la 
Camera  non  debba  servirsi  del- 
la sua  antorità  per  ottenere 
un'  inchiesta. 

Mr.  MiLNKS  —  t'  dolentis- 
simo che  l'on.  Segretario  di 
Stato  abbia  ritenuto  contrario 
al    suo    (lov»'!»^    (li    dichiarare 


alla  Camera  che  egli  non  ha 
comunicato  al  Governo  di  nes- 
suna Potenza  estera  alcun 
fatto  del  quale  sia  venuto 
a  conoscenza  con  questo  siste- 
ma piuttosto  inusitato.  Se  Fon. 
Segretario  di  Stato  lo  avesse 
fatto,  egli  avrebbe  cosi  respinto 
in  un  modo  soddisfacente  le 
obbiezioni  delPon.  Collega  del- 
l'opposizione. Però,  per  quanto 
l'on.  Segretario  di  Stato  non 
abbia  ritenuto  opportuno  di 
far  ciò,  egli  non  può  votare  in 
favore  della  mozione  dell' on. 
Collega  dell'  opposizione,  poi- 
ché ritiene  della  massima 
importanza  che  tutte  le  que- 
stioni di  questo  genere  riman- 
gano gelosamente  conservate 
nel  segreto  del  potere  esecu- 
tivo, e  che  tutte  le  informazioni 
ottenute  siano  tenute  per  suo 
uso  e  consumo,  senza  essere  co- 
municate a  nessun  partito.  Egli 
è  assolutamente  contrario  al 
progetto  d'  un  Comitato  pub- 
blico, che  metterebbe  forse  in 
luce  molte  questioni  private, 
che  per  ora  sono  limitate  alla 
conoscenza  delle  autorità  con- 
stituite,  e  non  approva  il  prov- 
vedimento proposto,  perché 
potrebbe  togliere  al  Governo 
una  facoltà  necessaria  in  cir- 
costanze di  gravi  difficoltà.  Ri- 
tiene perciò  che  se  il  suo  on. 
Amico  volesse  far  comprenderò 
che  la  facoltà  non  f»  stata  eser- 
citata in  questo  caso  allo  scopo 
di  fornire  informazioni  n  Go- 
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verni  esteri,  la  questione  sa- 
rebbe subito  risoluta  in  modo 
soddisfacente  per  tutti  i  par- 
titi. 

Mr.  Sheil  —  esiste  una  di- 
stinzione evidente  fra  il  si- 
stema seguito  dall'  ultimo  e 
quello  dell'  attuale  Governo. 
Il  mio  nobile  Amico  rappre- 
sentante di  Londra,  ammette 
che  quando  era  Segretario  di 
Stato  per  V  Interno  furono  e- 
manati  ordini  per  il  sequestro 
di  lettere  ;  ma  ha  egli  mai  rifiu- 
tata un'  inchiesta  intorno  alle 
circostanze  in  cui  i  detti  ordini 
furono  emanati  ?  Se  si  fosse 
presentato  un  caso  simile  a 
quello  esposto  ora  alla  Camera 
dall' on.  rappresentante  di  Fins- 
bury,  certamente  il  nobile 
Lord  non  avrebbe  cercato  di 
sfuggire  alle  indagini.  Il  Pri- 
mo Ministro  ha  dichiarato  che 
il  suo  nobile  Amico  è  conscio 
della  sua  responsabilità  —  ma 
davanti  a  chi  deve  egli  essere 
ritenuto  responsabile  ?  Egli 
sembra  ritenersi  responsabile 
solo  dinanzi  a  se  stesso,  e  di- 
sposto al  solo  giudizio  dell'in- 
timo tribunale  costituito  dal 
proprio  io.  È  dinanzi  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  che  ogni 
Segretario  di  Stato  è  respon- 
sabile. Io  so  di  una  sola  ec- 
cezione —  le  Guardie  a  cavallo, 
[Horse  Guards]  che  pur  essendo 
per  ragioni  speciali  sotto  la 
giurisdizione  della  Camera  dei 
Comuni,  dipendono  dal    ramo 


militare  del  potere  esecutivo. 
Il  Duca  di  Wellington  può 
anche  sostenere  la  parte  di 
Achille  :  sic  volo,  sic  jubeo, 
stai  prò  ratione  tJoluntas,  può 
essere  pili  propriamente  adot- 
tata dal  grande  guerriero  come 
massima  regolatrice  del  suo 
modo  di  procedere;  ma  la  stessa 
sua  altera  impunità  non  sarà 
concessa  al  Segretario  di  Stato 
per  1'  Interno.  Supponete  che 
sia  giusto  che  questa  preroga- 
ti va  debba  accordarsi  all'on  .Se- 
gretario di  Stato  —  non  ne 
deriva  però  che  la  Camera  non 
debba  investigare  intorno  al 
modo  col  quale  detta  preroga- 
tiva è  stata  usufruita.  Fate 
che  un  Segretario  di  Stato 
sia  dichiarato  irresponsabile, 
e  lo  vedrete  certamente  diven- 
tare arbitrario,  capriccioso  e 
senza  alcun  riguardo  per  la 
pubblica  opinione  :  —  ma  se 
egli  sarà  responsabile  dinanzi 
alla  Camera'  dei  Comuni,  per 
1'  uso  della  facoltà  a  lui  con- 
ferita, tale  facoltà  sai;à  usata 
con  cautela  e  solamente  in 
casi,  dei  quali  1'  uso  sia  giu- 
stificato dalle  speciali  circo- 
stanze nelle  quali  essa  è  stata 
applicata.  Come  è  stata  ado- 
perata questa  facoltà  dall'  ou. 
Segretario  di  Stato?  Se  il  mio 
on.  Amico,  rappresentante  di 
Finsbury,  avesse  dichiarato 
semplicemente  che  alcune  let- 
tere erano  state  aperte  all'Uf- 
ficio   delle    Poste    dietro     un 
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ord-ine  del  Segretario  di  Stato 
per  1'  Interno,  e  nuli'  altro  — 
se  avesse  insistito  su  certe 
circostanze  che  potrebbero  in- 
durre la  Camera  a  credere  che 
si  è  abusato  di  un  importante 
privilegio  —  si  sarebbe  facil- 
mente potuto  contestare  che 
non  vi  erano  ragioni  sufìScieuti 
per  supporre  che  si  fosse  de- 
viato dalla  retta  via.  Non  si 
sarebbe  allora  presentata  al- 
cuna necessità  d' inchiesta  :  — 
ma  quando  il  Segretario  di 
Stato  per  1'  Interno  è  accu- 
sato di  aver  violata  una  pre- 
rogativa a  lui  conferita  per 
sventare  una  data  cospirazio- 
ne contro  lo  Stato  e  di  aver 
abusato  del  più  contestabile 
privilegio  per  scopi  assoluta- 
mente estranei  al  vero  scopo 
della  legge,  e  quando  il  Segre- 
tario di  Stato  rifiuta  di  dare 
spiegazioni  di  qualunque  gene- 
re, diventa  una  questione  della 
massima  importanza  per  la 
Camera  dei  Comuni,  della  quale 
i  diritti  e  i  doveri  sono  cosi  im- 
portanti come  le  funzioni  e  le 
prerogative  del  Segretario  di 
Stato  per  l' Intorno,  anche  se 
non  autorizzata  a  indagare  se 
un  Ministro  della  Corona,  re- 
sponsabile dinanzi  al  Paese,  sia 
o<»lpevoIe  di  una  grave  violazio- 
ne del  suodovere.  L'accusa  pro- 
nunciata contro  il  Segretario  di 
Stato  per  l' Intorno  non  è  vaga 
e' indefinita.  Egli  è  accusato  di 
aver  aperto   clandestinamente 


le  lettere  di  un  gentiluomo 
italiano,  dietro  insistenze  di 
un  Governo  estero.  Le  let- 
tere di  Italiani,  che  vivono 
sotto  il  dispotismo  austriaco, 
indirizzate  ai  loro  compagni 
di  fede  politica,  esuli  nel  no- 
stro Paese,  sono  state  aperte 
e  lette,  ed  il  loro  contenuto  è 
stato  comunicato  a  coloro  nel 
cui  interesse  è  stata  commessa 
una  simile  infrazione.  In  un 
giornale  di  Milano  si  è  alluso 
a  questo  fatto,  ed  è  stato  di- 
chiarato che  il  signor  Mazzini 
è  sottoposto  a  una  sorveglianza 
speciale.  Se  ciò  fosse  vero, 
altro  che  inchiesta  dovrebbe 
fare  la  Camera  !  poiché  nulla 
può  darci  maggiore  discre- 
dito. Noi  non  dovremmo  in- 
tervenire negli  sforzi  che  fa 
V  Italia  per  liberarsi  dal  giogo 
odioso  sotto  il  quale  geme  — 
un  esercito  inglese  non  deve 
essere  mandato  in  Ancona  — 
all'opposto,  non  esita  a  dire, 
senza  temere  di  essere  contrad- 
detto da  nessuna  persona  le 
cui  contraddizioni  hanno  pe- 
so^ che  gì'  Inglesi  dovrebbero 
considerare  con  un  senti- 
mento di  simpatica  sollecitu- 
dine i  gloriosi  tentativi  ,  i 
nobili  sforzi  di  uomini,  i  quali, 
animati  dalla  stossa  passione 
per  la  liberti^,  (|uanto  essi 
stessi,  hanno  arrischiato  ogni 
cosa  cara  agli  uomini  per  una 
causa  che  può  fallire,  ma  alla 
quale    non    si    può    attribuire 
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sfortiiua.  la  o<rni  cawo,  noi  non 
dobbiamo  contribuire  al  falli- 
mento di  una  causa  come  questa, 
usando  mezzi  assolutamente 
in  contrasto  con  le  migliori 
disposizioni  per  lequali  gl'In- 
glesi sono  noti  e  stimati.  Il  ca- 
rattere degli  Inglesi  è  così  con- 
trario ai  sistemi  attribuiti 
all'  on.  Baronetto,  che  appena 
fu  dichiarato  che  la  lamentata 
illegalità  era  stata  commessa 
all'  Ufficio  delle  Poste,  la  no- 
tizia fu  dapprima  accolta  con 
una  certa  incredulità,  non  po- 
ten<lo  il  popolo  del  nostro  Paese 
credere  che  in  Inghilterra  fosse 
stato  fatto  qualcosa  di  cosi  in- 
degno per  la  Nazione,  e  pro- 
prio del  sistema  mouchard  del- 
la sorveglianza  continentale 
—  poi  all'incredulità  succe- 
dette l' indignazione,  e  vi  sono 
molte  ragioni  per  credere  che 
essa  sia  pur  troppo  ben  fon- 
data. Ma  una  investigazione 
segreta  come  questa,  pare  non 
sia  stata  limitata  all'  Italia 
settentrionale,  poiché  anche 
il  Patrimonio  di  San  Pietro, 
i  dominii  di  Sua  Santità^ 
sono  probabilmente  sotto  le 
cure  del  Segretario  di  Stato 
per  l'Interno.  Meglio  avere 
addirittura  il  Nunzio,  piutto- 
sto che  un  procedimento  clan- 
destino come  questo  debba 
continuare.  Ma  le  sollecitudini 
del  Segretario  di  Stai»  per 
l' Interno  non  si  sono  limitate 
esclusivamente    all'  Ambascia- 


tore austriaco:  la  Russia  avi.'va 
eguale  diritto  alla  compiacenza 
dell'  on.     Baronetto,   e   lettere 
indirizzate  a  poveri  Polacchi, 
esuli  nel    nostro    paese,    sono 
state  aperte.  La  Polonia  è  stata 
abbandonata,  mani  e  piedi  le- 
gati, e  lo  stivale  del   Tartaro 
grava    su    di    lei:     non    au- 
mentiamo anche  noi  la  vergo- 
gna della  violazione  del  trattato 
di  Vienna,  con  tradire  i  parenti 
di  tanti  poveri  esuli,  esponen- 
doli   alla    vendetta    di    gente 
cosi  inesorabilmente   crudele  ! 
Tutto  ciò,  si    potrà  dire,  è  il 
prodotto  di  un'immaginazione 
partigiana  e  maligna.  Si  dica 
pure  —  se  in  tutto  questo  non 
vi    è    ombra    di    verità    —  si 
dica  pure  :   dichiaratevi    «  in- 
nocenti, »    invece    di    tempo- 
reggiare, invocando   la  giuri- 
sdizione    della      Camera     dei 
Comuni  e  facendo  assegnamen- 
to su  quella  specie  di  fiducia 
che  non  emana  dai  vostri  me- 
riti personali,  ma  dalla  clau- 
sola  di  un  Atto  di  Parlamen- 
to,   dietro    la    quale    vi    siete 
trincierati.  Io   non  accorderei 
a  nessun  Ministro  della  Corona 
la  facoltà  di  aprire  le  lettere 
di    stranieri,    per    compiacere 
Ministri  stranieri  ;  e  se  le  let- 
tere di  sudditi  inglesi  fossero 
aperte  in  momenti  di  pericoli 
interni,    V  esercizio  di    questo 
diritto  dovrebbe  essere  ufficial- 
mente noto.  Dubito  molto  della 
necessità  di    un    tale    diritto. 
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L'  Inghilterra  non  ha  bisogno 
di  espedienti  come  questo  per 
salv^agnardare  la  sua  sicurezza; 
uouèda  simiglianti  espedienti, 
non  è  da  pratiche  contrarie 
alle  nostre  abitudini  e  che 
abbassano  un  Inglese  uella  sti- 
ma di  se  medesimo  —  non  da 
spionaggio  alla  P^ouché  —  non 


Se  facesse  altrimenti,  gli  par- 
rebbe di  dare  il  suo  appoggio 
a  quelle  inconsiderate  suppo- 
sizioni che  costituiscono  il  per- 
nio delle  accuse  pronunciate 
contro  il  Governo.  È  stato 
ammesso  da  tutti  gli  onorevoli 
dell"  opposizione  che  hanno 
parlato,  che    in    questa    occa- 


dair  apertura  o  dalla    perfida  -   sione  essi   non   sono   chiamati 


trasmissione  di  lettere  segnate 
col  marchio  della  frode  —  non 
è  da  espedienti  come  questi, 
ma  dalla  razionale  lealtà  de- 
gl'Inglesi verso  ilTrono, dall'af- 
fetto personale  al  Sovrano, 
dal  valore  attribuito  dagl'  In- 
glesi alle  loro  istituzioni,  dal- 
l'amore per  la  libertà  unito 
con  l'amore  per  l'ordine:  da 
tutto  ciò,  può  dipendere  la 
salvezza  e  la  gloria  dell'  In- 
ghilterra :  il  miserabile  privi- 
legio, cosi  disonorevole  per  co- 
loro che  ne  sono  investiti  —  e 
cosi  soggetto  ad  abuso  —  de- 
ve essere  abolito.  Ciò  che  è 
considerato  altamente  sconve- 
niente, scandaloso,  nella  vita 
privata,  non  dove  essere  asso- 
lutamente tollerato  in  nessun 
ufficio  dello  Stato  ;  e  questa 
ignominiosa  prerogativa  deve 
essere  cancellata  dagli  Sta- 
tuti, che  essa  disonora. 

Mr.  S.  WoKTLKY  —  poiché 
si  tratta  di  decidere  la  que- 
stione, desidera  di  spiegare 
per  quali  ragioni  egli  è  pronto 
il  votare,  senza  nessuna  esita- 
zione,  in  favore  d<'l  Governo. 

Ma/,7,ini.  Scritti,  <•(■<•.. 


a  decidere  intorno  alla  Polizia 
e  alla  necessità  della  legge 
sulla  quale  si  h  fondata  l'  a- 
zione  del  Governo.  Se  la  fa- 
coltà conferita  dalla  legge  sia 
stata  in  questo  caso  propria- 
mente esercitata  o  no,  egli  non 
lo  può  dire,  non  ritenendosi 
sufficientemente  informato  in- 
torno ai  particolari  della  que- 
stione per  poter  giudicare.  Egli 
non  crede  con  ciò  di  fare  una 
aflfermazione  disonorevole.  Que- 
sta è  una  di  quelle  facoltà 
raramente  discusse,  per  quanto 
ammesse  da  varii  Governi,  do- 
po serie  ed  importanti  consi- 
derazioni, ed  egli  non  potrebbe 
certamente  dire  che  essa  non 
sia  una  parte  necessaria  del  po- 
tere esecutivo.  Tuttavia,  questa 
none  la  questione  da  discutere: 
sì  tratta  di  decidere  se  la  Ca- 
mera sosterrà  l'  on.  rappre- 
sentante di  Finsbury  nella  sua 
domanda  i)er  un  Comitato  di 
inchiesta  intorno  all'esercizio 
di  questa  facoltà  nel  caso  Bpe- 
cifico,  che  costituisce  il  punto 
d'accusa  contro  il  suo  on.  A- 
niico,  Segretarìo  di  Stato  per 

XXVI  (EpiKt^.lnHo,  voi.  XIII).  25 
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V  Interno.  Ora,  considerando 
detta  questione,  egli  ha  il 
diritto  di  chied«^.re  a  se  stes- 
so, se  una  cosi  giusta  e  le- 
gittima presunzione  sia  stata 
fatta  snlla  condotta  del  suo 
on.  Amico,  ciò  che  giustifiche- 
rebbe il  suo  appoggio  alla  mo- 
zione. Invece,  dal  suo  punto 
di  vista,  deve  dire  che  questo 
non  è  proprio  il  caso.  Egli  è 
convinto  che  il  suo  on.  Amico 
ha  sempre  desiderato  di  eser- 
citare la  facoltà  inerente  alla 
sua  alta  carica,  in  modo  tale 
da  i)oter  essere  perfettamente 
giustificato  dinanzi  alla  Camera 
e  al  Paese,  e  non  può  nemmeno 
per  un  istante  supporre  che 
egli^  nell'  esercizio  di  tali  po- 
teri, abbia  trasgredito  le  regole 
note  e  consuete,  alle  quali  ha 
alluso  il  nobile  Lord,  rappre- 
sentante di  Londra  —  e  che 
ogni  predecessore  ha  sempre 
tenuto  nella  massima  conside- 
razione. Ripete  però  che,  an- 
che vi  sia  qualcosa  di  proba- 
bile nell'accusa  delF  on.  rap- 
presentante di  Finsbury  —  ciò 
che  ritiene  inammissibile  — 
non  si  è  seguito  il  miglior  si- 
stema rivolgendosi  alla  Camera 
in  prima  istanza.  Il  suo  on.  A- 
mico  ha  fatto  notare  ohe  se 
qualcuno  si  ritiene  offeso  o 
danneggiato,  i  tribunali  sono 
aperti  per  indagare  e  per  far 
giustizia.  Se  la  Camera  approva 
questa  richiesta  e  la  nomina 
di    un  Comitato,    nessun    atto 


potrà  essere  eseguito  da  un 
Segretario  di  Stato  sulla  pro- 
pria responsabilità  e  riguardo 
ai  grandi  e  necessari  poteri 
a  lui  conferiti,  poiché  vi  sa- 
ranno sempre  motivi  per  un 
simile  appello.  La  facoltà  affi- 
data al  Governo  di  dirigere  il 
servizio  dei  fondi  segreti  è, 
sotto  vari  aspetti,  analoga  a 
quella  ora  in  questione  ;  e  nel 
casa  che  1'  attuale  mozione  sia 
approvata,  come  potrà  respin- 
gersi qualsiasi  ricorso  per  in- 
dagare circa  1'  applicazione  di 
qualche  parte  di  quei  fondi! 
Mr.  Wakley — dicerl'on. 
Collega  che  ha^ora  finito  di 
parlare  ha  principiato,  dicendo 
di  voler  spiegare  le  ragioni 
per  le  quali  egli  intende  di 
votare  contro  la  mozione,  e 
poi,  con  una  ingenuità  inso- 
lita, ha  riconosciuto,  in  una 
frase  successiva,  di  non  sa- 
per nulla  in  merito  alla  que- 
stione ed  al  caso  in  discussione. 
L' on.  Collega  ha  continuato 
su  questo  tono,  senza  risolversi 
ad  entrare  in  merito.  Egli  è 
coerente  nel  dare  il  suo  voto, 
poiché  ha  rifiutato  di  far  co- 
noscere il  caso  a  se  stesso  e 
di  permettere  alla  Camera  di  es- 
ser messa  al  corrente  dei  fatti. 
L'  on.  rappresentante  di  Pom- 
fret  (Mr.  Milnes),  l'altro  dei 
due  Onorevoli  che  abbiano  par- 
lato estranei  al  Governo,  si 
è  lagnato  che  Fon.  Baronetto 
(Sir    J.    Graham)    non   abbia 
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data  assicurazioue  alla  Camera 
di  aver  comunicato  agli  Stati 
stranieri,  interessati  nella  cosa, 
le  informazioni  ottenute,  eser- 
citando il  potere  in  questione 
(Mr.  MiLNES  :  non  è  così  che 
io  ho  detto).  L'ou.  Collega  ha 
detto  ohe  sarebbe  lieto  di  sapere 
che  cosa  ha  scoperto  Fon.  Segre- 
tario di  Stato,  e  se  lo  ha  comuni- 
cato a  ([ualche  Potenza  estera. 
Egli  ha  esposto  l' argomento 
intero  dei  due  on.  Colleghi 
che  erano  prima  considerati 
come  sostenitori  del  Governo. 
Non  vi  sono  stati  che  quattro 
oratori  contro  la  mozione  — 
e  questo  è  quanto  hanno  sa- 
puto dire  i  soli  due  estranei 
al  Governo.  Poi  hanno  parlato 
i  due  on.  Baronetti  —  il  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno, 
che  è  la  parte  accusata,  e  il 
primo  Ministro —  in  questo  caso 
una  coppia  non  molto  fortu- 
nata. Da  quando  egli  (Mr.  Wak- 
LEY)  siede  in  Parlamento, 
non  era  stato  mai  così  sor- 
preso come  ora  dagli  argomenti 
dell'  on.  Segretario  di  Stato 
per  l'Interno  e  dell' on.  Ba- 
ronetto, primo  Ijord  del  Tesoro, 
il  quale  ultimo,  ]»ure  ritenendo 
suo  dovere  di  difendere  in 
ogni  occasione  il  suo  Collega, 
deve  constatare  che  il  Primo 
Ministro  della  Corona  non 
ha  davvero  una  dellH  piti  pia- 
cevoli occupazioni,  e  che 
raramente  altra  potrebbe  es- 
sere i)iu   Hgra«lita.   Il  tono  del- 


l'on.  Segretario  di  Stato, 
dal  principio  alla  fine  del  suo 
discorso,  ha  dimostrato  che  il 
caso  ohe  lo  riguarda  non  gli  pia- 
ce; e  il  modo  con  cui  egli  lo  ha 
trattato,  tenendo  conto  del  suo 
indiscutibile  potere  di  argo- 
mentazione, ha  provato  chia- 
ramente che  egli  ha  da  difen- 
dere una  cattiva  causa.  L'on. 
Baronetto,  durante  la  discus- 
sione, ha  insistito  su  di  una 
cosa,  alla  quale  aveva  già  ac- 
cennato il  suo  Collega  dell'In- 
terno ;  ed  è  necessario  che 
1'  attenzione  della  Camera  sia 
portata  su  di  essa,  poiché  dà 
alla  questione  un  carattere 
più  grave  di  quello  che  non 
avesse  da  principio.  L'  on.  Ba- 
ronetto ha  negato  che  il  suo  on. 
Collega  abbia  saputo  il  nome 
dell'interessato  nel  secondo  ca- 
so. Tuttavia,  il  suo  on.  Amico 
aveva,  tanto  in  questa  occa- 
sione quanto  nell'altra,  avver- 
tito l'on.  Baronetto  di  dover 
presentare  un'  altra  petizione 
sullo  stesso  soggetto,  e  che 
egli  1'  avrebbe  presentata 
nella  serata.  Ora,  ha  detto 
l'on.  Baronetto,  qui  mi  trattate 
non  equamente  ;  qui  sono  preso 
di  sorpresa,  e  poiché  non  è 
stato  comunicato  il  nome  del- 
l' interessato,  conformemente 
al  sistema  adottato  in  prece- 
denza, non  voglio  dare  ul- 
teriori informazioni  su  questo 
caso.  Due  petizioni  sono  state 
presentate    alla    Camera    per 
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lamentarsi  di  quei  procedi- 
menti, una  contenente  quattro 
nomi,  l' altra  un  nome  solo. 
Vi  sono  stati  cinque  reclami 
dal  1°  gennaio,  e  l' on.  Baro- 
netto ha  risposto  in  merito  a 
quattro  di  essi  ;  ma  egli  si 
lagna  di  non  aver  saputo  in 
precedenza  il  nome  del  quin- 
to. Ora,  egli  vorrebbe  sapere 
quanti  nomi  ha  per  le  mani 
V  on.  Baronetto.  L'  ou.  rap- 
presentante di  Dungarvon  ha 
detto  che  la  pubblica  opinione 
è  contraria  a  questa  pr.itica. 
Perché  la  pubblica  opinione  — 
che  potrebbe  anche  essere  de- 
finita la  pubblica  indignazione 
—  è  contraria  ad  essa?  Egli 
ha  udito  proteste  in  ogni  quar- 
tiere e  in  ogni  casa.  La  gente  si 
chiede  che  cosa  finirà  per  fare 
la  Camera  dei  Comuni  :  giu- 
stificherà il  Segretario  di  Stato 
che  apre  tutte  le  nostre  let- 
tere ?  Un  gentiluomo  —  per- 
sona politica,  —  gli  diceva  ap- 
punto sabato  scorso,  che  egli 
aveva  sempre  considerato  come 
il  pili  odioso  che  possa  esistere 
quel  Governo  che  si  serve  di 
spie  ;  ma  egli  ne  ha  poi  sco- 
perto uno  peggiore  —  cioè  un 
Governo  del  quale  i  membri 
stessi  diventano  spie,  e  il  Go- 
verno attuale  sta  per  diventare 
appunto  un  Governo  di  spie. 
Senza  dubbio,  niente  potrebbe 
essere  j)iu  spregevole  e  odioso, 
ed  esercitare  una  pili  dannosa 
influenza  sul  carattere,  sull'o- 


nore del  Governo  e  dell.i  Na- 
zione, se  un  simile  sistema 
dovesse  essere  tollerato.  La 
qnestione  proposta  dal  suo 
on.  Collega  (Mr.  T.  DuNCOMBn;) 
richiederebbe  dalla  Camera  un 
esame  intorno  alla  faccenda 
della  responsabilità  ministe- 
riale. Da  quando  egli  è  entrato 
in  Parlamento,  ha  udito  molte 
volte  parlare  di  responsabilità 
ministeriale;  ma  non  ha  mai 
potuto  constatarne  F  esistenza, 
e  quindi  prega  l'on.  rappresen- 
tante di  Pomfret  di  applicare 
la  sua  intelligenza  alla  questio- 
ne di  detta  responsabilità  mini- 
steriale, poiché  essa  apparisce 
puramente  poetica  e  immagina- 
ria, forse  esistente  fra  le  nubi, 
ma  non  alla  Camera.  L'  altra 
sera,  quando  si  è  discusso  su 
questo  soggetto,  l'on.  Baro- 
netto ha  aiimjessoche  ciò  che  è 
stato  fatto  sia  avvenuto  sotto  la 
sua  responsabilità.  Sta  bene.  In 
seguito  sono  qui  giunti i  reclami 
di  persone  ohe  si  lamentano  che 
le  loro  lettere  erano  state  aperte 
nei  recessi  dell'  UflBcio  delle 
Poste  e  presentano  una  peti- 
zione di  protesta  contro  que- 
sto sistema  —  e  Fon.  Segretario 
di  Stato  è  pronto  ad  affermare 
essere  vero  che  egli  lo  ha  fatto  : 
«  Ma  io  non  aggiungerò  altro 


in   proposito  : 


potete    di- 


scutere quanto  volete,  ma  noi 
non  vi  daremo  altre  informa- 
zioni ;  ciò  che  si  è  fatto,  è 
stato    fatto    sotto    la    mia     re- 
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sponsabilitcà.  »  Nel  linguaggio 
comune,  noi  per  responsabilità 
intendiamo,  che  una  persona 
responsabile  lo  sia  dinanzi  a 
qualche  autorità  per  qualsiasi 
atto  speciale  compito  nelP  e- 
aercizio  di  detta  responsabilità; 
ma  in  quale  misnra  è  respon- 
sabile il  Segretario  di  Stato 
dinanzi  a  questa  Camera?  Co- 
loro di  cui  le  lettere  sono  state 
aperte  ignorano  tutti  i  fatti  e 
le  ragioni  di  una  simile  inge- 
renza ;  perciò  non  conoscono 
altro  mezzo  per  appurare  la  re- 
sponsabilità della  condotta  del 
Segretario  di  Stato  se  non  con 
una  mozione  come  questa.  Ma 
V  on.  Baronetto  non  approva 
un  tale  procedimento,  e  coi 
suoi  Colleglli  del  Governo  ha 
risoluto  di  votar  contro  e  di 
resistere  fermamente  alla  pro- 
posta di  un'inchiesta.  Che  cosa 
è  duncjue  la  responsabilità  ? 
Ora,  osservate;  in  questo  mo- 
mento vi  sono  due  parti  inte- 
ressate —  oltre  l'on.  Baronetto, 
la  Camera  o  il  pubblico  :  co- 
loro che  si  sono  serviti  del- 
l' on.  Baronetto,  come  loro 
agente,  e  i  disgraziati  indivi- 
dui dei  quali  sono  stati  violati 
i  segreti.  Desiderano  essi  di 
evitare  un'inchiesta!  No;  essi 
sono  venuti  a  reclamarla.  Questi 
uomini  traditori,  di  c<uidotta  il- 
lecita, disonest  a,  illegale,  hanno 
detto  :  «  Noi  non  abbiamo  com- 
messo nulla  di  niak*.  noi  non  te- 


miamo un'inchiesta;  noi  vo- 
gliamo smascherare  coloro  che 
si  sono  serviti  del  vostro  Segre- 
tario di  Stato.  »  Ora,  egli  so- 
stiene che  l'on.  Baronetto  ha 
il  dovere  dì  giustificarsi  dinan- 
zi a  questi  individui,  colpevoli 
o  no,  poiché  essi  hanno  il  diritto 
che  si  verifichi  se  sono  innocenti 
o  colpevoli  ;  in  un  caso,  egli  do- 
vrebbe proteggerli,  proclaman- 
do la  loro  innocenza;  e  nell'al- 
tro, condannarli,  proclamando 
la  loro  colpa.  Egli  vorrebbe  sa- 
pere come  se  la  caverà  l'on.  Ba- 
ronetto ;  e  ripete  che  è  un  do- 
vere assoluto  della  Camera  di 
insistere  per  questa  inchiesta. 
L'  on.  Baronetto  ha  proposto  di 
rivolgersi  al  tribunale.  Egli  ri- 
corda che  l'on.  rappresentante 
di  Kuaresborough  era  in  dubbio 
di  considerare  la  Camera  come 
tribunale,  e  ritiene  che  in  quel- 
r  occasione  1' on.  Segretario  dì 
Stato  per  l'Interno  non  abbia 
celata  la  sua  rumorosa  ilarità. 
Ora  però  sono  entrambi  sulla 
stessa  navicella,  ed  egli  vorreb- 
be avvertire  l'on.  rappresen- 
tante di  Kuaresborough  di  stare 
attento,  perché  sta  per  nau- 
fragare. Spera  che  la  Camera 
non  vorrà  mettersi  nella  stessa 
situazione,  ma  ohe  si  de<'iderà 
ad  ottenere  dal  Governo  l'os- 
servan/a  di  certe  garanzie,  e 
a  limitare  certi  sistemi  dei 
qnali  è  stata  provata  l'esi- 
stenza   al    Ministero    dell'  In- 
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terno;  altrimenti  rinirannoper 
trovare 

nel  pili  profondo  abisso, 
uno  pili  profondo  ancora. 

Visconte  Howick  —  è 
stupito  per  le  argomentazioni 
dell' on.  rappresentante  di York- 
shire.  L'  on.  Collega  ha  chie- 
sto perché  gì'  interessati  non 
han  fatto  ricorso  ài  tribu- 
nale. La  sua  risposta  è  che 
essi  non  discutono  la  lega- 
lità dell'  Atto.  È  stato  am- 
messo che  un  Atto  parlamen- 
tare abbia  dato  al  Segretario 
di  Stato  la  facoltà  di  emet- 
tere ordini  del  genere,  ma 
ciò  che  egli  nega  è  il  modo 
speciale  con  cui  è  stata  eser- 
citata questa  pericolosissima 
facoltà  nel  caso  presente.  Il 
suo  on.  Amico,  rappresentante 
di  Dungarvon  (Mr.  Sheil)  ha 
rivolto  un  appello  alla  Camera, 
con  forza  tale  da  essere  stato 
sentito  da  ogni  on.  rappren- 
tante.  «  Stiamo  noi  forse  per 
diventare  le  spie  e  gli  agenti 
di  Potenze  estere?  »  ha 
chiesto  il  suo  on.  Amico.  Un 
sistema  come  questo  dovrà 
forse  ricevere  la  sanzione  di 
una  Camera  dei  Comuni  in- 
glese ?  Egli  prega  vivamente 
di  riflettere  su  ciò  che  si  san- 
zionerebbe, qualora  un'  inchie- 
sta fosse  rifiutata.  Non  si  tratta 
solamente  di  passar  sopra  a 
un  caso,  il  quale  anche  a  prima 
vista  apparisce  gravido  di  so- 


spetti, ma  di  sanzionare  il 
principio  stabilito  e  la  teoria 
sostenuta  dall' on.  Baronetto, 
ciò  che,  se  la  cosa  passasse 
sotto  silenzio,  infliggerebbe, 
secondo  lui,  un  grave  colpo  al 
libero  scambio  delle  idee,  che 
è  stato  per  tanto  tempo  l'or- 
goglio e  il  vanto  del  nostro 
Paese.  Per  quanto  abbia  d<'tto 
l'on.  Baronetto:  «  Una  facoltà  è 
stata  dàtadalla  legge  e  la  voglio 
esercitare  ;  ma  rifiuto  di  dirvi 
in  quali  casi  io  1'  ho  esercitata 
e  per  qnali  ragioni.  Se  in 
molti  casi  o  in  pochi,  se  per 
futili  motivi  o  per  gravi, 
io  non  voglio  dare  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  né  spiega- 
zioni, né  informazioni:»  una 
volta  ammessa  una  teoria  come 
(luesta,  ogni  individuo  che  ri- 
ceve una  lettera  per  posta  sa- 
rebbe alla  mercè  del  Governo. 
Egli  non  sospetta  l'on.  Baro- 
netto (Sir  J.  Graham)  di 
emettere  un  ordine  per  1'  e- 
sanie  di  tntte  le  lettere  dei 
suoi  oppositori  politici,  come 
è  stato  insinuato  ;  ma  se  il 
principio  ora  discusso  fosso  ri- 
conosciuto, e  se  il  Segretario  di 
Stato  dovesse  essere  sorretto 
nel  suo  rifiuto  di  dare  qual- 
siasi spiegazione,  i  futuri  Se- 
gretari di  Stato  potrebbero,  vo- 
lendo, esaminare  impunemente 
le  lettere  dei  loro  avversari 
politici.  L'on.  Baronetto  ha 
rifiutato  di  dare  qualsiasi 
schiarimento     e     nello    stesso 
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teiupo  ha  detto  che  ciò  che 
ha  fatto  egli  lo  ha  fatto  sot- 
to la  sua  responsabilità.  Po- 
trebbe essere  nu  giuoco  di 
parole,  come  ha  detto  P  on. 
rappresentaute  di  Fiusbury. 
La  responsabilità  implica  che 
coloro  che  esercitano  un  po- 
tere sono  soggetti  a  dovere 
render  conto  del  debito  eser- 
cizio del  potere  stesso.  Ma  egli 
va  ancora  pili  in'  là,  e  con- 
corda con  ciò  che  è  stato  di- 
chiarato dal  suo  on.  Amico, 
rappresentante  di  Edimburgo. 
Per  quanto  egli  sino  ad  ora 
sia  stato  disposto  ad  approvare 
la  continuazione  di  una  facoltà 
già  esistente  presso  i  prece- 
denti Governi  e  —  secondo 
lui  —  esercitata  sempre  con 
principii  ben  diversi  da  quelli 
ora  in  discussione,  —  per  quan- 
to disposto  a  non  ostacolare 
V  esercizio  di  una  facoltà  co- 
in'  è  stata  esercitata  in  ad- 
dietro —  egli  si  trova  d'ac- 
cordo col  suo  on.  Amico  (Mr. 
MaCaulay)  a  dichiarare  che 
il  piccolissimo  vantaggio  che 
se  ne  può  ottenere  è  assoluta- 
mente immeritevole  di  qualsiasi 
considerazione,  se  confrontato 
con  la  vergogna  che  ne  deri- 
verebbe, se  fosse  permesso  di 
esercitarla  in  tal  guisa.  Se 
deve  essere  proprio  esercitata, 
che  ciò  si  faccia  col  freno  della 
responsabilità;  che  questa  fa- 
coltà sia  esercitata  con  cri terii 
ben    definiti;    che    le    lettere 


siano  aperte,  se  occorre  :  ma 
se  nessuno  sa  come  né  quando 
una  facoltà  è  esercitata,  essa 
è  facilmente  soggetta  ai  mag- 
giori abusi.  Senza  dubbio,  co- 
me ha  detto  il  suo  on.  Amico, 
può  non  essere  conveniente  di 
mettere  un  timbro  sulle  lettere 
che  sono  state  aperte  ;  ma  certa- 
mente, non  è  onorevole  per  un 
Governo  di  falsificare  timbri 
e  di  contraffare  francobolli  per 
nascondere  il  fatto  che  le  let- 
tere sono  state  aperte.  È  stato 
detto  che  la  sicurezza  del  Paese 
esige  1'  esercizio  di  questa  fa- 
coltà ;  ma  lo  stesso  argomento 
potrebb'  esser  fatto  valere  in 
favore  delF  uso  delle  spie.  La 
sicurezza  del  Paese  non  dipende 
dalla  violazione  del  segreto  po- 
stale, mediante  l'uso  delle  spie. 
II  nostro  Paese  non  era  in  peri- 
colo per  complotti  segreti.  Co- 
me era  usato  questo  sistema? 
Contraffacendo  i  sigilli  delle 
lettere,  come  ha  detto  V  on. 
suo  Amico  ?  Pare  che  la  let- 
tera fosse  aperti!,  il  sigillo  con- 
traffatto e  la  lettera  risigil- 
lata. Ora,  vi  è  forse  qualcosa 
nelP  Atto  parlamentare  che 
autorizzi  e  ordini  un  procedi- 
mento come  <iuesto  f  Egli  ri- 
tiene che  un  atto  simile  —  qua- 
lunque siano  i  particolari  del 
caso  per  altri  riguardi  —  sia 
un  grave  abuso  della  facoltà 
affidata  al  Governo  con  una 
legge  d«*l  Parlamento.  Vi  può 
forse    essere    qualcosa  di    pili 
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immorale  della  contraffazione 
di  uu  sigillo?  Egli  protesta 
altamente  contro  nn  fatto  hì- 
mile.  Non  è  abbastanza  al  cor- 
rente dei  fatti  per  esprimere 
un'  opinione  sni  caso  in  que- 
stione; tutto  quello  che  può 
dire  è  che  —  cosi  come  stanno 
le  cose  —  il  caso  gli  sembra 
molto  dubbio  ;  quindi,  votando 
in  favore  della  mozione  del 
suo  on.  Amiòo,  egli  intende 
di  protestare  contro  il  sistema 
e  i  principii  affermati  dalPon. 
Collega  suo  oppositore. 

Lord  Stanlky  —  non  è, 
o  Signori,  mia  intenzione  di 
entrare  in  particolari  intorno 
a  questa  questione,  poiché  è 
appunto  una  di  quelle  in  cui 
gli  onorevoli  dell'  opposizione 
possono,  volendo,  guadagnarsi 
la  simpatia  popolare,  in  quanto 
hanno  il  vantaggio  di  servirsi 
di  argomenti  di  politica  po- 
polare e  di  principi!  popolari, 
mentre  il  Governo,  ohe  sente  la 
responsabilità  della  carica,  ha 
in  questa  responsabilità  legami 
imprescindibili,  e,  nel  dovuto 
adempimento  del  proprio  do- 
vere, si  trova  nell'  impossibi- 
lità di  dichiarare  i  fatti  e  le 
circostanze  del  caso.  Noi  ci 
troviamo  perciò  in  qnesta 
situazione,  che  la  Camera  dei 
Comuni  può,  se  lo  ritiene  con- 
veniente, ammettere  le  dichia- 
razioni dell'on.  rappresentante 
di  Fiusbnry  ed  agire,  fondan- 
dosi   su    certe    snpposizioui  e 


APPENDICE. 

sulle    dichiarazioni     fatte     da 


alcuni  individui  nelle  loro  pe- 
tizioni alla  Camera.  Perché,  o 
Signori,  gli  onorevoli  dell'op- 
posizione hanno  discusso  come 
se  fosse  stato  confessato  e  ri- 
conoscinto  che  un  ordine  è 
stato  emanato  per  1'  apertura 
delle  lettere  del  sig.  Mazzini. 
Io  non  so  di  nessuna  dichia- 
razione da  parte  dei  miei  ono- 
revoli Amici  che  abbia  potnto 
dar  luogo  ad  una  simile  sup- 
posizione. Il  mio  on.  Amico 
ha  dichiarato  chiaramente  tut- 
to ciò  che  poteva  dichiarare 
conformemente  al  suo  dovere; 
e  pur  non  volendo  affermare  in 
modo  assoluto  che  non  vi  sia 
nulla  di  vero  nelle  precedenti 
petizioni,  egli  ha  dichiarato 
che  in  un  caso  ha  esercitato 
la  facoltà  conferitagli  dalla 
legge,  ed  ha  ri  fin  tato  peren- 
toriamente di  dire  riguardo  a 
quale  di  questi  indi  vidui  tale  fa- 
coltà sia  stata  esercitata!  L'on. 
Collega  (Mr.  T.  Duncombe)  ha 
parlato  della  persona  la  cni 
petizione  è  ora  dinanzi  alla  Ca- 
mera e  ha  detto  di  sapere  che 
le  lettere  di  più  persone  erano 
state  aperte  :  però  non  ha  data 
nessuna  prova  in  favore  di  que- 
sta asserzione.  Ma  l'on.  Colle- 
ga dice  :  dateci  un  Comitato 
per  inquisire  sulle  allegazioni 
della  petizione.  Ma  se  si  dovesse 
permettere  a  qualsiasi  indivi- 
duo di  venire  a  riferire  alla 
Camera  dei  Comuni  che  le  sue 


lettere  sono  state  aperte  e 
chiedere  un  Comitato  per  in- 
vestigare intorno  alla  verità 
deir  accasa,  e  il  Segretario  di 
Stato,  per  aver  rifiatata  la 
smzione  ad  una  simile  inchie- 
sta, dovesse  rimanere  sotto 
l'imputazione  di  sanzionare  il 
sequestro  —  anche  aparaettendo 
che  le  cose  stiano  cosi  —  ciò 
che  il  mio  on.  Amico  nou  ha 
detto  —  e  che  un  ordine  fosse 
stato  emanato  a  questo  scopo, 
o  che  dovesse  permettersi  al 
Comitato  di  indagare  intorno 
a  im  procedimento  sanzionato 
dalla  legge  e  che  nessuno  può 
dire  non  sia  della  massima 
importanza  politica  —  se  la 
Camera,  dico,  dovesse  sanzio- 
nare tali  argomenti,  si  potreb- 
bero ogni  giorno  aver  petizioni 
presentate  da  persone  lagnau- 
tesi  che  le  loro  lettere  sono 
state  aperte  e  ogni  giorno  il 
Governo  potrebbe  essere  in- 
terpellato in  proposito,  per 
rispondere  alla  domanda  :  «  A- 
vete  o  non  avete  autorizzato 
r  apertura  dello  lettere  del  si- 
gnor A  e  del  signor  Bf  (un 
Onorevole.  — E  perché  no  f)  Si- 
gnori, prOtt'Sto  contro  la  sup- 
posizione (poiché  non  è  piti  di 
cosi)  che  le  lettere  siano  state 
aperte.  Il  nobile  Lord  dell'op- 
posizione dice  :  «  Noi  non  discu- 
tiamo la  legge,  ma  il  modo  col 
quale  essa  h  stata  interpretata 
da  voi.  »  Come  sapete  in  qual 
modo  tale  facoltà  sia  stata  eser- 
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citata?  Il  nobile  Lord  asseri- 
sce —  e  ciò  senza  1'  ombra  di 
una    prova"  —  in    opposizione 
alla  dichiarazione  del  mio  on. 
Amico    (Sir    James    Graham) 
—  fatta  dal    suo    posto    come 
Ministro  della    Corona,  e  con 
piena  cognizione  di  causa    — 
in  opposizione    a    tale  dichia- 
razione il   nobile  Lord  asseri- 
sce che  il  Governo  ha  esercitato 
il  suo  diritto  in  modo  ben  di- 
verso da  quello  iisato  dai  suoi 
predecessori.  Ecco  il  principio 
del  discorso  del  nobile  Lord  : 
«  Io    non    protesto    contro    la 
fac(>lt<à  che  voi  possedete,  ma 
contro  il  modo  col  quale  l'a- 
vete   esercitata.  »    E    il    mio 
on.  Amico  risponde,  dicendo  : 
«  Come    ho    esercitato    questa 
facoltà,  in  quali  casi  e  riguardo 
a  quali  individui,  non  lo  dirò 
a  voi  in  questa  Camera,  come  fe- 
ce il  nobile  Lord  (Lord  J.  Rus- 
sell) quando  era  in  carica,  ri- 
fiutando   di    dire    riguardo    a 
quali    individui    e    in    quanti 
casi    aveva    esercitata    qnesta 
facoltà;  »  e  giustamente  il  no- 
bile   Lord    rifiutò    allora    tali 
informazioni, come  giustamente 
le  rifiuta  il  mio  nobile  Amico. 
Essi  agirebbero  similmente,  se 
fossero    sotto  la  pressione  del 
pubblico    dovere.    Ma    il    mio 
on.  Amico  è  andato  oltre  e  ha 
detto:   «  Io  ho  esercitato  qne- 
sta   fa(;oltà,  fondandomi  sugli 
stessi  principii  e    sulle   stesse 
restrieioni,  e  non  in  modo  più 
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vasto,  di  «juello  usato  dai  Go- 
verni precedenti  e  dal  Governo 
del  qnale  lo  stesso  on.  Lord 
è  stato  membro,  cioè  dal  Go- 
verno elle  ha  rinnovato  l'Atto 
della  regina  Anna  e  ricon- 
fermata questa  facoltà.  »  Ed 
io  aggiungo,  che  questa  è 
una  facoltà  clie,  se  esercitata, 
deve  esserlo  con  quella  piena  fi- 
ducia che  la  Camera  dei  Co- 
muni pone  nel  Governo.  Quante 
volte  ho  udito  onorevoli 
Membri  dell'  opposizione  chie- 
dere qualche  inchiesta  intorno 
al  modo  col  quale  è  regolato 
il  servizio  dei  fondi  segreti  ! 
La  risposta  è  stata  sempre, 
ohe  si  tratta  appunto  di  una 
di  quelle  (questioni  che  devono 
essere  lasciate  al  giuramento, 
alla  coscienza  e  all'onore  delle 
persone  alle  quali  è  stato  con- 
ferita dalla  legge  la  facoltà  di 
spendere  quel  danaro.  Essa 
non  è  esercitata  sotto  nessuna 
altra  responsabilità,  all' infuori 
di  quella  che  consiste  nel  co- 
scenzioso  adempimento  del  do- 
vere inerente  alla  carica  e  in 
oonformità  dei  termini  della 
legge.  Si  tratta  di  una  delle 
facoltà  conferite  ad  un  Segre- 
tario di  Stato  —  è  1'  onore, 
la  coscienza,  il  giuramento 
del  Ministro  di  Stato  al  quale 
questa  facoltà  è  conferita.  Es- 
sa, Signori,  è  una  facoltà  con- 
simile, e  dirò  alla  Camera, 
senza  esprimere  nessuna  opi- 
nione intorno  alla  necessità  di 


essa  —  che  se  questa  facoltà 
deve  essere  esercitata  da  un 
Governo,  tutta  1'  importanza, 
1'  utilità  e  l'efficacia  dipendono 
appunto  dalla  segretezza  con 
la  quale  essa  viene  esercitata. 
È  per  queste  ragioni  che  il 
mio  on.  Amico  si  oppone  alla 
mozione  per  un'inchiesta;  è 
per  queste  ragioni  clie  egli  ri- 
fiuta di  entrare  in  particolari 
intorno  al  caso  specifico,  al 
quale  avrebbe  potuto  applicare 
la  facoltà  della  qnale  è  inve- 
stito. Noi  ammettiamo  franca- 
mente, categoricamente  e  am- 
piamente —  e  anche  sotto 
questo  punto  di  vista  l'on. 
Collega  dell'  opposizione  ha 
fatta  un'  affermazione  infon- 
data —  noi,  ripeto,  ammet- 
tiamo francamente,  categorica- 
mente e  ampiamente  che  i  casi 
nei  quali  questa  facoltà  do- 
vrebbe essere  esercitata  sono 
quelli  in  cui  la  sicurezza  pub- 
blica è  minacciata.  È  una  fa- 
coltà che  tanto  dall'  attuale, 
quanto  dal  precedente  Governo 
è  stata  raramente  esercitata 
—  e  anche  allora  dietro  in- 
formazioni che  avevano  fatto 
ritenere  ai  Segretari  di  Stato 
di  essere  autorizzati  a  farlo 
per  considerazioni  di  pubblica 
utilità.  Ben  lontano  da  essere 
una  consuetudine  quotidiana, 
il  sequestro  di  lettere  all'  Uf- 
ficio delle  Poste  è  una  cosa 
che  accade  raramente.  Questa 
facoltà  è    una  delle    più  deli- 
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cate,  da  esercitarni  con  grande 
cautela  ;  ma  è  nna  facoltà  la 
quale  —  se  intendete  che  un 
Segretario  di  Stato  la  eserciti  — 
deve  essere  adoperata  con  se- 
gretezza, senza  che  egli  sia 
responsabile  e  soggetto  a  ren- 
derne conto,  —  senza,  ripeto, 
che  egli  debba  rispondere  a 
certi  interrogatorii  sui  casi 
particolari,  e  dichiarare  le  ra- 
gioni e  i  fini  secondo  i  quali 
egli  ha  esercitata  questa  de- 
licata ed  importantissima  fa- 
coltà. 

Sir  G.  Grey  —  il  nobile 
Lord,  col  suo  abituale  coraggio, 
è  venuto  in  soccorso  dei  suoi 
on.  Colleghi  nell'ora  del  pe- 
ricolo; e 'prima  ancora  di  es- 
serne richiesto,  è  sorto  a  difen- 
dere l'Amministrazione  della 
quale  egli  è  un  cosi  abile  e  rag- 
guardevole membro.  Però  du- 
bito che  egli  abbia  addotto  un 
solo  argomento  e  fatta  una  sola 
asserzione  moUo  ponderata  per 
aiutare  la  causa  che  ha  assunta. 
Il  nobile  Lord  asserisce,  credo 
senza  nessun  fondamento,  che 
la  ragione  dell' aH8<)luto  silen- 
zio del  suo  on.  Collega  e  il 
rifiuto  di  dare  qualsiasi  infor- 
niiizione,  ffuando  ne  fu  ri- 
chiesto —  intorno  alle  circo- 
stanze del  caso  ora  in  di- 
scussione alla  Camera  —  è 
elio  1'  esercizio  del  dovere  ine- 
rente ad  essi  corno  Ministri 
della  Corona,  proibisce  loro 
di  fornire  spiegazioni.  Ciò  mi 


sembra  assurdo.  Quale  è  l'ac- 
cusa formulata  dal  mio  on.  A- 
mico?  Con  una  moderazione 
che  non  sempre  lo  distingue, 
egli  non  nega  che  questa  fa- 
coltà possa  essere  conferita  ad 
un  Governo  per  determinati 
scopi  ;  però  egli  espone  un 
esempio  di  esercizio  di  detta 
facoltà,  ed  è  pronto  a  provarlo, 
per  dimostrare  che  il  Gover- 
no abbia  esercitata  questa  fa- 
coltà —  concessa  ad  un  de- 
terminato fine  —  per  raggiun- 
gere un  altro  scopo  ben  diverso. 
Non  è  stata  formulata  un'ac- 
cusa contro  Pon.  Baronetto 
per  aver  esercitata  in  certi 
casi  una  facoltà  conferitagli 
dalla  legge  ;  ma  per  averla 
esercitata  dietro  istigazione, 
dietro  ordine  di  un  Governo 
straniero  —  non  con  lo  scopo 
di  sventare  qualche  trama  con- 
tro la  nostra  Sovrana,  o  contro 
la  Costituzione;  ma  con  lo 
scopo  di  mettere  gli  agenti  di 
un  Governo  estero,  e  il  Go- 
verno estero  stesso,  in  grado 
di  ottenere  delle  prove  contro 
alcuni  suoi  sudditi  —  esuli 
dal  loro  paese  per  ragioni  po- 
litiche —  persone  che  il  nostro 
Paese  è  sempre  stato  orgoglioso 
di  accogliere  con  ospi  tali  tao  con 
cortesia.  Ora,  non  è  esatto  att'er- 
mareche  noi  pretendiamo  che  il 
Governo  —  in  ogni  caso  — 
fornisca  tutti  i  particolari  dei 
fatti  e  delle  ciroostanze  alla 
Camera.  Io   chiedo  solamente 


396 


APPENDICE. 


al  nobile  Lord  —  e  cliiedo  alla 
Camera,  se  ciò  non  è  di  sua 
competenza  o  non  conforme  ai 
suoi  pubblici  doveri  —  di  di- 
mostrare che  il  caso,  nel  quale 
la  facoltà  è  stata  esercitata, 
aia  uno  di  qnelli  por  cui  l'eser- 
cizio di  detta  facoltà  fu  con- 
templata da  coloro  che  1'  hanno 
conferita  —  cioè  in  cast)  di 
temuto  pericolo  per  lo  Stato  — 
ed  inoltre  che  egli  non  abbia  mai 
esercitata  o  pensato  di  eseroi - 
tare  questa  facoltà  dietro  l'or- 
dine di  nessun  Governo  estero. 
Il  mio  on.  Amico,  rappresen- 
tante di  Yorkshire,  constatan- 
do l' ignoranza  nella  quale  ci 
troviamo  tutti,  data  la  riser- 
vatezza del  Governo,  ha  di- 
chiarato di  non  voler  votare 
per  la  mozione,  poiché  facen- 
dolo, tanto  varrebbe  ammettere 
la  correttezza  delle  dichiara- 
zioni formulate.  Ora,  queste 
dichiarazioni  potevano  essere 
state  smentite  senza  entrare 
in  materia.  Il  principio  secondo 
il  quale  ha  agito  il  Governo 
poteva  del  pari  dichiararsi  ; 
ma,  cosi  come  stanno  le  cose, 
se  dovessi  votare  contro  la 
mozione  del  mio  on.  Amico, 
mi  parrebbe  di  sanzionare  nn 
diritto  che  il  Governo  pretende 
di  esercitare,  cioè,  di  esaminare 
lettere,  aprirle,  fare  qualsiasi 
uso  del  contenuto,  non  per 
iìui  di  utilità  nazionale,  non 
per  ragioni  di  sicurezza  gene- 
rale, ma  per    servire    a    scopi 


privati  di  Governi  esteri. 
Se  l'on.  Collega  dell'opposi- 
zione avesse  dichiarato  di  scon- 
fessare questo  principio,  io  — 
per  una  volta  almeno  —  sarei 
stato  soddisfatto.  Invece,  consi- 
derando la  facilità  con  la  quale 
un  simile  principio  poteva  es- 
sere dichiarato,  senza,  secondo 
me,  nessuna  infrazione  di  alcun 
dovere  ufficiale  —  considerando 
la  facilità  con  la  quale  una  tale 
confessione  avrebbe  potuto 
esser  fatta,  e,  associando  que- 
sta facilità  all'assenza  di  qual- 
siasi dichiarazione  del  genere, 
di  qualsiasi  smentita  —  con- 
siderando questa  linea  di  con- 
dotta come  una  rivendicazione 
da  parte  del  Governo  del  di- 
ritto di  trattenere  e  di  esa- 
minare lettere  :  io  appoggerò 
con  piacere  la  mozione  del- 
l'on.  rappresentante  di  Fins- 
bury. 

Visconte  Sandon  —  de- 
sidera di  chiarire  —  in  favore 
del  suo  on.  Amico  a  lui  vicino 
(Mr.  S.  WoRTLEY),  che  è  accu- 
sato di  aver  allegato,  a  propria 
giustilìcazione,  la  sua  ignoran- 
za sull'  argomento  in  discus- 
sione —  che  egli  vuole  limitarsi 
semplicemente  adireche  non  in- 
tendeva di  discutere  la  questio- 
ne politica  della  detta  facoltà, 
afifìdata  al  Governo.  In  quanto 
a  lui,  data  la  sua  profonda 
stima  per  il  Governo,  convinto 
che  nel  caso  attuale  abbia  a- 
gito  pel  bene  del  Paese,  legai- 
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mente  e  costituzionalmente, 
non  può  consentire  che  sia 
intralciata  la  più  importante 
funzione  «lei  Governo,  appro- 
vando la  mozione. 

Mr.  Wyse  —  qualche  dub- 
bio è  stato  sollevato  sulT  ac- 
certamento che  le  lettere  siano 
state  o  no  aperte.  Egli  le  ha  ve- 
dute questa  ntattina,  le  ha  esa- 
minate minutamente,  special- 
mente quelle  indirizzate  al 
signor  Mazzini  ;  e  nessun  dub- 
bio è  rimasto  nella  sna  mente 
snir  apertura  di  queste  lettere 
all'  Ufficio  delle  Poste.  Due  let- 
tere furono  indirizzate  contem- 
poraneamente al  signor  Maz- 
zini e  al  signor  Hamilton,  dalla 
stessa  persona  :  esse  furono 
impostate  siila  stessa  ora.  Una 
fu  recapitata  a  tempo  debito 
al  signor  Hamilton,  dopo  le 
10,  r  altra  fu  consegnata  al 
signor  Mazzini  poco  dopo  le 
12,  e  i  timbri  postali  erano 
stati  alterati  con  l' applica- 
zione di  un  altro  francobollo. 
Egli  lo  ha  constatato  coi  suoi 
propri  occhi:  non  vi  può  es.^er 
alcun  dubbio,  che  una  di  qu«lle 
lettene  sia  sfata  aperta  all'Uf- 
ficio delle  Poste,  .Sembra  che 
il  Governo  al>l)ia  agito  per 
compiacerò  a  una  l'otenza  e- 
stcra,  poiché  ò  comparso  un 
articolo  della  Gazzella  PricHe- 
<jiata  di  Milano  —  giornale 
pubblicato  sotto  la  più  accu- 
rata vigilanza  della  censura, 
•■    il    cui     contenuto    è    perciò 


semi-ufitìciale —  nel  quale  si  af- 
ferma che  il  Governo  inglese 
ha  deciso,  non  solo  di  troncare, 
nei  limifi  del  possibile,  qual- 
siasi dimostrazione  di  simpatia 
per  l'agitazione  che  ha  luogo 
in  Italia,  ma  di  andare  anche 
più  oltre  nella  soppressione  di 
quel!'  agitazione. 

Mr.  T.  DuNCOMBB  —  è  stato 
accusato  dall' on.  Segretario  di 
Stato  di  mancanza  di  cortesia 
per  non  averlo  informato  delle 
specifiche  imputazioni  che  era 
sna  intenzione  di  formulare 
questa  sera.  Ora,  in  una  pre- 
cedente occasione,  egli  scrisse 
all'on.  Baronetto,  inviandogli 
una  copia  della  petizione  che 
intendeva  di  presentare  il  gior- 
no dopo  alla  Camera,  ed  espri- 
mendo la  sua  speranza  che 
l'on.  Segretario  di  Stato  sa- 
sebbe  stato  pronto  a  dichiarare 
se  le  lettere  in  questione  erano 
state  aperte  col  suo  consenso. 
Quand'egli  (Mr.DuNCOMBE)pre- 
sentò  quella  petizione,  l'on.  Se- 
gretario di  Stato  dichiarò  che  la 
lettera  di  uno  dei  petizionari 
era  stata  aperta  dietro  suo  or- 
dine, senza  dire  quale  di  essi, 
dichiarando  che  l'ordine  era 
stato  ritirato  e  che  perciò 
il  provvedimento  i)iù  non 
esisteva.  Perché  fu  «dottato 
quel  provvedimento  ?  Secon<lo 
lui,  per  evitare  e  per  eludere 
qualsiasi  inchiesta.  Ora,  egli 
ha  presentato  ieri  un'  altra 
petizione,    senza    invijinie    eo- 
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copia  all'oli.  Baronetto,  a  cui 
scrisse  però  un  biglietto,  per 
avverti  ilo  che  i  iiteudeva  di  pre- 
sentare un'altra  petizione  re- 
lativa all'apertura  delle  lette- 
tere,  dopo  le  quattro  e  mozza, 
quando  lon.  Baronetto  avrebbe 
ritenuto  opportuno  di  accor- 
darvi la  sua  attenzione.  Egli  ri- 
teneva che,  date  le  circostanze 
del  caso,  quel  suo  avviso  sa- 
rebbe stato  sufficiente.  Se  il  no- 
me fosse  stato  dato,  Fon.  Ba- 
ronetto avrebbe  potuto  ritirare 
l'ordine,  e  insistere  poi,  come 
aveva  fatto  prima,  che  non 
esisteva  più  alcuna  illegalità, 
nessuna  ingiustizia.  Ma  sono 
tanto  numerosi  questi  mandati, 
da  non  poter  dire  se  ne  è  stato 
o  no  emesso  uno  contro  il  ca- 
pitano Stolzman  ?  Più  si  va 
addentro  nella  faccenda,  e 
maggiore  apparisce  la  necessità 
di  un'inchiesta.  Egli    è  sicu- 


rissimo che  il  pubblico  non 
sarà  soddisfatto  delle  spiega- 
zioni date.  Questa  non  è  più 
una  semplice  questione  postale, 
ma  una  questione  di  fiducia 
nel  Governo  —  ed  egli  chiede 
se  non  ha  esposti  i  dati 
prima  f ade  per  un'inchiesta. 
Ritiene  di  sì  ;  ha  accusato 
il  Governo  di  avere  accolto 
i  desiderii  di  una  Potenza 
estera  ed  esercitata  la  fa- 
coltà, non  per  il  solo  scopo  che 
si  proponeva  Sir  Robert  Wal- 
pole,  di  rimuovere  un  pericolo 
interno.  Nessun  caso  di  peri- 
colo interno  incalzava,  nessun 
affare  del  genere  era  in  vista. 
Egli  ritiene  perciò  che  il  Paese 
finirà  per  concludere  —  e  giu- 
stamente —  che  il  Governo, 
rifuggendo  da  un'  inchiesta, 
ammette  la  sua  colpevolezza. 
La  Camera  vota  :  162  a»  : 
206  no:  maggioranza  44. 


IV. 


Camera  dei  Lords.  —  Seduta  del  25  giugno  1844.  (^) 


Conte  di  Radnor  —  spera 
che  il  rinnovamento  della  mo- 
zione già  presentata  alcune 
sere  fa,  concernente  il  sequestro 
e  l'esame  della  corrispondenza, 
eseguiti  dietro  ordine  del  Segre- 
tario di  Stato  per  l'Interno,  non 
sia  considerato  come  una  infra- 
zione ai  regolamenti  di  questa 
Camera.  Tutti  conoscono  ora- 


mai —  dopo  quanto  è  avvenuto 
ieri  sera  nell'  altro  ramo  della 
Camera  —  le  dichiarazioni  che 
sono  state  pronunciate  per  quel 
che  riguarda  l' esame  di  lettere 
private  e  personali  da  parte 
dell'Ufficio  delle  Poste;  per 
conseguenza,  è  ora  assoluta- 
mente necessario  che  si  debba 
fare  qualche  cosa  per  difendere 


(1)  Dagli  Hansard'8  Parliamentary  Debate»,  voi.  LXXV,  coli.    1326-1343. 
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la  dignità  del  nostro  Paese 
contro  l'effetto  che  non  man- 
cherà certo  di  produrre  all'e- 
stero il  motivo  della  discussione 
che  ha  avuto  luogo  ieri  sera. 
La  cosa  ha  ora  assunto  mag- 
gior gravità,  ed  egli  spera  che 
le  Signorie  Loio  condivideran- 
no 1'  opinione  di  non  lasciare  la 
questione  al  punto  in  cui  si 
trova.  Non  è  sua  intenzione  ora 
di  discutere  se  la  facoltà  in  pa- 
rola debba  o  non  debba  essere 
accordata  al  Segretario  di  Stato. 
Egli  non  farà  nascere  una  que- 
stione sulla  potenza  di  censura 
da  parte  del  Segretario  di  Stato, 
presso  l'UflScio  delle  Poste.  Se- 
condo lui,  tale  facoltà  non 
dovrebbe  esistere  ;  tuttavia  , 
egli  non  vuole  entrare  in 
questa  parte  della  questio- 
ne, né  indagare  se  vi  sia  un 
ordine  separato,  conferito  per 
autorizzare  V  apertura  d' o- 
gni  lettera  trattenuta  all'  Uf- 
tìcio  delle  Poste.  Egli  com- 
prende che,  conformemente  al 
testo  della  legge,  era  assolu- 
tamente necessario  un  ordine 
separato  per  autorizzare  1'  a- 
pertura  di  ogni  lettera  ;  ma 
questa  è  una  questione  di  po- 
litica interna,  e  qualunque  sia 
lasuaopinionein  i)roposito,egli 
non  vuoleperorametterlaiudi- 
scassione.  Chiunque  studii  la 
storia  dell'  istituzione  di  tale 
facoltà  —  cliiunque  esamini  lo 
scopo  per  il  quale  essa  fu 
proposta  al  Parlamento,  dove 


convincersi  che  fu  concessa 
soltanto  con  il  fine  di  tutelare 
la  sicurezza  dello  Stato  e  del 
Sovrano.  Non  è  stato  però  an- 
cora ammesso  che  nei  casi  sui 
qnali  egli  richiama  l' attenzione 
degli  on.  Colleghi  vi  sia  stata 
necessità  tale  da  giustificare 
1'  uso  di  una  facoltà  come  que- 
sta ;  è  positivo  che  le  lettere 
di  alcuni  stranieri  sono  state 
aperte  ad  esaminate  all'Ufficio 
delle  Poste,  quantunque  non 
sia  stato  provato  che  le  notizie 
contenute  in  quelle  lettere  po- 
tessero compromettere  la  sicu- 
rezza dello  Stato  e  del  Sovrano. 
Qualche  giorno  fa  è  stata 
presentata  una  petizione,  nella 
qualcun  privato  individuo  pro- 
testa perché  le  sue  lettere  sono 
state  aperte  all'Ufficio  delle 
Poste,  senza  che  il  loro  con- 
tenuto potesse  in  qualche  modo 
giustificare  un  tale  operato. 
Questa  persona  è  un  letterato 
di  gran  fama,  conosciuto  da 
eminenti  letterati  del  nostro 
Paese,  e  da  tutti  ammirato  ed 
amato.  Egli  è  una  di  quelle  per- 
sone di  cui  le  lettere  sono  state 
aperte  ed  esaminate  all'Ufficio 
delle  Poste.  Un' altra  petizione 
è  stata  presentata  ieri  da  un 
altro  straniero,  che  non  ha 
mai  giustificato  l'uso  di  simili 
procedimenti,  che  non  si  è  mai 
immischiato  nella  politica  del 
nostro  Paese,  ma  die  forse  — 
per  sua  sventura  —  ha  avuto  a 
che  fare  con   la    politica  libe- 
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del  Paese  ano.  Egli 
Hi  è  rifugiato  qui,  è  stato 
ben  accolto  e  rispettato  da 
(luanti  lo  conoscono  —  ed 
ecco  un  altro  individuo  di  cui 
le  lettere  sono  state  esaminate, 
ed  il  loro  contenuto,  forse, 
fatto  conoscere  nel  suo  Pae- 
se a  coloro  che  —  lieti  di 
potersi  vendicare  su  di  lui 
—  non  avendolo  in  loro  po- 
tere, potrebbero  vendicarsi  su 
coloro  che  con  lui  sono  iti  rela- 
zione o  in  corrispondenza.  Que- 
sti procedimenti  hanno  pro- 
fondamente impressionato  lo 
spirito  pubblico  —  e  per  suo 
conto  1"  oratore  dichiara  ohe 
tale  sistema  di  spionaggio  lo 
riempie  di  vergogna  e  di 
dolore.  E  non  può  fare  a 
meno  di  meravigliarsi  che  il 
nobile  Duca  dell'  opposizio- 
ne ,  che  con  tanta  forza 
mantiene  alta  la  dignità  della 
Nazione,  e  che  si  è  molte 
volte  segnalato  per  la  fermezza 
e  la  sincerità  della  sua  con- 
dotta, non  si  senta  indignato, 
vedendo  il  nostro  Paese  tra- 
sformato in  agenzia  poliziesca 
degli  altri  Stati.  Egli  (conte 
di  Radnor)  crede  che  la  mag- 
gioranza dei  suoi  Colleghi  sia 
contraria  a  questo  sistema,  e 
non  può  immaginare  che  anche 
il  nobile  Duca  dell'opposizione 
sia  da  meno  ostile.  Date  queste 
circostanze,  egli  chiede  di  rin- 
novare la  sua  mozione  per  una 
supplica    a    Sua    Maestà,  ten- 


dente ad  ottenere  un  resoconto 
di  tutti  gli  ordini  emanati  dal 
Segretario  di  Stato  di  Sua  Mae- 
stà, o  di  chi  per  esso,  per  l'esame 
della  corrispondenza  all'Ufficio 
delle  Poste,  dal  1°  gennaio 
1841  fino  ad  oggi. 

Duca  di  Wellington  — 
Signori  miei,  sento  il  dovere 
di  ringraziare  il  nobile  Conte 
per  le  lusinghiere  espressioni 
usate  a  mio  riguardo,  assicu- 
randolo che  non  vi  è  nulla 
che  mi  stia  piti  a  cuore  del- 
l' onore  del  mio  Paese.  Signori, 
io  ho  un  dovere  da  compire, 
un  dovere  che  voi  tutti  avete, 
di  fronte  a  una  mozione  di 
questo  genere.  E  mio  dovere  è 
di  insistere  perché  voi  —  dopo 
debito  esame  di  detta  mozione 
—  prendiate  una  decisione 
consona  all'  interesse  e  alla  si- 
curezza pubblica.  Il  Parlamento 
ha  ritenuto  opportuno  di  con- 
cedere al  Segretario  di  Stato  la 
facoltà  di  emanare  ordini  per 
il  sequestro  e  l'esame  di  corri- 
spondenze private  all'  Ufficio 
delle  Poste.  Questa  facoltà  e- 
siste  da  molto  tempo  nel  nostro 
Paese,  come  già  dichiarai  l'ul- 
tima volta  che  questo  argo- 
mento fu  discusso.  Essa  fu  con- 
cessa durante  il  regno  della 
regina  Anna,  e  da  quel  tempo 
fu  sempre  esercitata.  Fu  sog- 
getta a  revisione  pochi  anni 
or  sono,  e  cioè  nell'  ultimo 
anno  di  regno  del  defunto  Re, 
e  nel    primo    dell'  attuale   So- 
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vrana  ;  questa  facoltà  fu    rin- 
novata nella  legge  che  fu  al- 
lora approvata,  ed  è  connessa 
a  questo  fatto  una  stranissima 
circostanza  :    —    il    Direttore 
Generale    delle    Poste   dichia- 
rando di    compire    scrupolosa- 
mente il  suo  dovere,    attenen- 
dosi in   tutto    ai    regolamenti 
a  che  tutta  la  corrispondenza 
sia     spedita      e     consegnata 
al  destinatario,   a    meno    che, 
dietro  mandato  del  Segretario 
di  Stato,  essa    non  debba    es- 
sere   trattenuta     e     trasmessa 
secondo  i  termini  di  detto  or- 
dine. Si  tratta  di  una  facoltà 
accordata  al  Segretario  di  Sta- 
to,  che    io    voglio    sottoporre 
alla  vostra  considerazione.  Egli 
deve  esercitarla,  soltanto  quan- 
do   il    sentimento    del    dovere 
glie  lo  impone.  In  tali    circo- 
stanze, io  confido    che    voi,  o 
Signori,  vorrej;e  esaminare  at- 
tentamente   la    cosa,    special- 
mente qui  alla  Camera,  prima 
di  iniziare  qualsiasi  inchiesta, 
ed  esser  ben    certi,    se    vi  sia 
stato  abuso  di    tale    facoltà  e 
per  tini  ingiustificabili;  È  ben 
vero,  o  Signori,  che  nell'altro 
ramo    della    Camera    vi    sono 
state  discussioni,   osservazioni 
e  giudizi  su  questo  argomento, 
ma   io  non  so  di  esservi  stata 
altra    prova    di    sequestro    di 
corrispondenze,  all'infnori  del- 
l' emissione  di  nn    ordine  per 
1'  esame  di  una  lotterà.  Tutto 


—  se  nessuno  di  voi  ha  un'as- 
soluta certezza,  una  prova  e- 
vidente  che  si  sia  abusato  di 
questa  facoltà  concessa  al  Se- 
gretario di  Stato  —  di  opporsi 
alla  mozione  che  reclama  T  e- 
same  di  documenti  i  quali  do- 
vrebbero chiarirela  questione. E 
con  ciò  raccomando  caldamente 
di  non  aderire  alla  proposta 
presentata  dal  nobile  Lord. 

Conte  di  Tankerville  — 
dichiara  che  alla  morte  di  un 
suo  congiunto,  che  era  stato 
due  volte  Direttore  dell'Ufficio 
delle  Poste,  egli  è  venuto  in 
possesso  di  certe  carte,  fra  le 
quali  ha  trovato  un  ordine  in- 
dirizzato al  Direttore  Generale, 
di  sequestrare  e  di  aprire  tutta 
la  corrispondenza  diretta  e  pro- 
veniente da  Ministri  esteri. 
Quest'ordine  è  firmato  niente- 
meno che  da  un  eminente  uomo 
di  Stato,  celebro  per  il  suo 
zelo  jjatriottico  in  difesa  dei 
diritti  del  popolo,  da  Charles 
James  Fox.  Vi  è  di  più  un 
altro  mandato,  che  mostra  l'e- 
satta applicazione  di  detta  fa- 
coltà, e  (Ole  ordina  di  aprire 
non  una  sola,  ma  tutte  le 
lettere  di  Lord  George  Gor- 
don. Tutto  ciò  serve  a  dimo- 
strare come  questa  facoltà  sia 
stata  esercitata  fin  da  t(MU])i 
molto  lontani,  ed  è  opinione 
dell'  oratore  che  il  Segretario 
di  Stato  possa  usufruirne. 

Marchese  di  Clanricarde 
—  dice  di  aver   ascoltato  con 


ciò  che  io  posso  consigliare  è 

Mazzini,  SerUti,  ecc.,  voi.  XXVI  (Epittolftrio,  voi.  XIH). 


402 


APPENDICE. 


grande  interesse  le  dichiara- 
zioni del  Huo  nobile  Collega, 
le  quali  oifrouo  alla  Ca- 
mera un  altro  grave  motivo 
per  intervenire  in  detta  que- 
stione. Sembra  dunque  che  la 
Direzione  dell'  UflScio  delle  Po- 
ste e  il  modo  di  conservare  i 
documenti  ad  esso  inerenti, 
siano  stati  tali  da  permettere 
che  un  di  questi,  e  di  grande 
importanza,  sia  giunto  in  pos- 
sesso del  nobile  Lord.  Il  quale 
ha  citato  due  casi,  come  se 
essi  potessero  servire  di  esem- 
pio nell'argomento  che  si  sta 
trattando;  bisogna  però  ricor- 
dare che  questi  due  casi  si 
sono  verificati  in  giorni  lon- 
tani e  in  tempi  ben  diversi 
dagli  attuali.  Il  primo  di  questi 
casi  accadde  alla  vigilia  di  una 
guerra  (conte  di  Tanker- 
viLLE  —  durante  la  guerra 
americana);  in  un  tempo,  cioè, 
in  cui  era  della  massima  im- 
portanza per  il  nostro  Paese 
che  il  Governo  inglese  sapesse 
ciò  che  avveniva  tra  i  Governi 
esteri.  Ma  nel  caso  attuale, 
al  quale  è  specialmente  rivolta 
1'  attenzione  degli  onorevoli 
Colleghi,  V  ordine  fu  ema- 
nato, non  in  relazione  alle  let- 
tere di  Ministri  esteri,  ma 
alle  lettere  di  una  persona 
privata,  di  uno  straniero, 
residente  nel  nostro  Paese  e 
sotto  la  protezione  delle  nostre 
leggi.  Egli  (marchese  di  Clan- 
ricarde)    non    ha    veduto    la 


mozione  del  suo  nobile  Amico 
(conte  di  Radnok),  e  non 
vuole  perciò  impegnarsi  a  vo- 
tare in  suo  favore,  dacché  i 
termini  in  essa  contenuti  po- 
trebbero essere  troppo  generali 
per  potervi  interamente  ade- 
rire. Ma  egli  ritiene  opportuno 
ohe  il  Parlamento  si  occupi 
della  cosa  e  faccia  un'  inchie- 
sta intorno  all'uso  e  all'ap- 
plicazione di  tale  facoltà.  È 
stato  detto  che  essa  fu  sempre 
esercitata  fin  dai  tempi  della 
regina  Anna:  può  darsi,  ma 
bisogna  considerare  la  natura 
di  questa  facoltà.  Egli  ignora 
la  storia  di  tutte  le  leggi  rife- 
rentesi  a  questo  argomento,  a 
partire  dal  regno  della  regina 
Anna;  ma  se  si  considera  la 
legge  secondo  la  quale  è  ora 
esercitata  questa  facoltà,  egli 
non  trova  che  il  Segretario  di 
Stato  abbia  autorità  di  agire  cosi 
liberamente,  sia  in  un  senso 
sia  in  un  altro.  Egli  è  sem- 
plicemente protetto  da  questa 
legge  contro  le  gravissime  con- 
seguenze che  potrebbero  deri- 
vare dal  sequestro  di  lettere. 
La  legge  non  dice  che  il  Se- 
gretario di  Stato  debba  fare 
cosi  e  così  —  ma  il  Direttore 
delle  Poste  è  esente  dalle  se- 
vere punizioni  a  cui  andrebbe 
soggetto,  qualora  non  avesse 
ricevuto  V  ordine  del  Segre- 
tario di  Stato  di  sequestrare 
e  di  aprire  le  lettere  all'  Uf- 
ficio    delle    Poste.     Evidente- 
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mente,  una  simile  facoltà  uou 
fu  creata  per  applicarla  in 
casi  comuni,  ma  solo  per  usarla 
in  casi  di  gravissimi  avveni- 
menti pubblici.  Ora,  è  stato 
ammesso  —  e  moralmente  pro- 
vato —  che  nel  caso  attuale 
essa  non  fu  applicata  per  ra- 
gioni giustificabili.  Le  lettere 
del  signor  Mazzini  sonò  state 
sequestrate  e  aperte  senza  che 
nulla  facesse  supporre  potes- 
sero esse  contenere  comunica- 
zioni pericolose  per  la  sicurezza 
dello  Stato  e  per  la  vita  del 
Sovrano.  Non  si  può  sui)porre 
che  esistesse  una  grande  ne- 
cessità pubblica  per  farlo,  né 
che  il  signor  Mazzini  fosse 
impegnato  in  affari-  dannosi 
per  il  nostro  Paese.  É  giusto 
perciò  che  si  sappia  perché 
devono  essere  aperte  le  lettere 
di  certe  persone,  quando  non 
contengano  affari  di  alto  tra- 
dimento, né  nessuna  comuni- 
cazione che  giustifichi  un  tale 
provvedimento.  Il  secondo  caso 
citato  dal  nobile  Lord  dell'op- 
posizione (conte  di  Tanker- 
ville)  si  riferisce  a  Lord 
George  Gordon  ;  ma  in  questo 
caso,  si  tratta  di  suddito  in- 
glese e  non  di  un  straniero 
residente  nei  nostro  Paese. 
L' ordine  che  riguarda  Lord 
George  Gordon  fu  (emesso  in  re- 
lazione, se  non  di  un  reo  con- 
fesso —  poiché  il  giuri  non  fu 
propenso  a  considerarlo  col- 
pevole di  alto    tradimento  — 


in  relazione  a  ogni  modo  con 
una  persona  di  cui  gli  atti 
furono  molto  diversi  da  quelli 
della  persona  ora  in  questione. 
Egli  fu  considerato  da  alcuni 
come  pazzo  —  ma  egli  era  un 
pazzo  molto  pericoloso.  Non 
vi  è  dunque  nessuna  analogia 
fra  il  Ciiso  di  Lord  G.  Gordon 
e  V  attuale.  Nel  caso  di  Lord 
G.  Gordon  era  necessario,  per 
la  sicurezza  della  società,  che 
questa  facoltà  fosse  esercitata; 
ma  poi(!hé  non  v'  è  ragione  di 
credere  che  tale  facoltà  sia 
stata  esercitata  anche  in  casi 
di  non  assoluta  necessità  pub- 
blica, egli  ritiene  che  il  Par- 
lamento debba  assolutamente 
esaminare  la  questione.  Si 
tratta,  indiscutibilmente,  d'una 
facoltà  nel  cui  esercizio  il  Se- 
gretario di  Stato  deve  godere 
molta  fiducia  e  assuuìere  ogni 
responsabilità.  Ma  quale  è  il 
significato  di  «responsabilità,  » 
se,  quando  un  caso  speciale 
di  applicazione  di  tale  facoltà 
è  messo  in  discussione,  si  ri- 
fiuta qualsiasi  inchiesta,  qual- 
siasi spiegazione  f  Se  un  Mi- 
nistro del  Gabinetto  si  pre- 
sentasse ad  una  delle  due 
Camere  e  dichiarasse  di  aver 
avuto  ragioni  convincenti  per 
lui  di  supporre  che  il  signor 
Mazzini  si  fosse  impegnato  in 
cosi)irazioni  pericolose,  di  tra- 
dimento contro  il  Governo  in- 
glese, egli  (marchese  di  Clan- 
RiCARDE)  crederebbe  che   non 
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vi  fosse  pili  motivo  di  pretende- 
re un'inchiesta.  Egli  porrebbe 
fede  in    qualsiasi   Ministro  di 
Gabinetto  che  si  alzasse  in  uno 
(lei  due  rami  del    Parlamento 
e   dichiarasse    di     aver    avuto 
scrii   motivi   ix-r  indurlo  a  cre- 
dere    olu'     il     sii>nor    Mazzini 
fosso   impt'iiiiato  in  atfari,  che 
esigevano     una      sorveglianza 
continua  sul  siio  conto.   Il  uo- 
bih;  Duca  dell' opposizione  ha 
parlato  di  dichiarazioni    fatte 
alla  Camera.  Ma,   vorrei  chie- 
dere,    come    potranno    essere 
provate?   come  si    potrà    pro- 
vare qualcosa,  se  non  vi  sarà 
un'inchiesta?  II  nobile    Duca 
ha  amu)esso  di  non  saper  nulla 
sulle    circostanze    che    hanno 
causato  1'  esercizio  di  una  fa- 
coltà contraria  ai    sentimenti 
di    ogni    individuo,    offensiva 
per  i  suoi  sentimenti  stessi  (del 
marchese     di     Clanricarde). 
Può  darsi  che    sia    opportuno 
che  il  Governo  abbia  una  tale 
facoltà,    applicabile    in  deter- 
minati casi;    per    esempio,  in 
una  contingenza  come  gli  ec- 
cessi (li  Lord  G.  Gordon  ;  ma 
se  la  facoltà  deve  essere  eser- 
citata per  il  bene  dello  Stato, 
ciò  dovrebbe  esser  fatto  in  un 
modo  più  leale,  e  ogni  lettera 
aperta  cosi,  dovrebbe  portare 
sulla   busta    «  aperta  dall' au- 
torità. »     Questo    sarebbe    un 
modo  corretto  di  esercitare  una 
simile  facoltà,  invece  di  usarla 
all'  insaputa  di    coloro    la  cui 


corrispondenza    è    aperta,    in 
modo    contrario    ai     principii 
della  legge  e  della  Costituzione 
inglese,  di    tendere  tranelli   a 
l)ersoii('  per    mezzo  delle    loro 
eomuuicazioni   segrete,    senza 
render  loro  noti  i  procedimenti 
che  le  riguardano.  È  un  prin- 
cipio che    non  deve    assoluta- 
mente essere  approvato,  poiché 
se  la  facoltà  fu  usata,    si  do- 
vevano avvertire  le  persone  di 
cui  la  corrispondenza  era  stata 
aperta.    Se   il    sequestro  dello 
lettere  di  una  persona  è   giu- 
stitìcato,  non  debbono  esistere 
esitazioni    per    dirglielo.    Non 
v'  è    da    vergognarsi  se   si  di- 
chiara aduna  persona  che  la  sua 
corrispondenza  è  stata  aperta 
per  essersi  essa  immischiata  in 
brutti  affari.  Egli  non  bandito 
sufficientemente  bene    la    mo- 
zione   del    suo    no))ile    Amico 
(conte  di  Radnor),  per  dichia- 
rare di  votare  in   suo  favore; 
ma  sostiene    che    si    tratta  di 
una    questione    che    non  deve 
assolutamente    essere    lasciata 
al  punto  in  cui  si  trova.  Spera 
che    vi    sarà    un'  inchiesta,    o^ 
per  mezzo  di  un    Comitato,   o 
per  emissione  di  un'ordinanza 
speciale  che  permetterà  di  giu- 
dicare   se    vi    sia    motivo  per 
un    Comitato    d'  inchiesta.     È 
necessario  di  conoscere   i  mo- 
tivi di  un  tale  sistema,  gli  usi 
di  una  così  odiosa  facoltà  con- 
traria ai  principii  della  legge 
—  come  pure  contraria  a  ciò 
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che  è  ipocritamente  chiamato 
responsabilità. 

Conte  di  Haddington  — 
Signori,  io  credo  che  non  vi 
sia  nessuno  fra  voi  che  non  sia 
d'accordo  in  questo:  che  non 
vi  è  nulla  che  dovrebbe  essere 
considerato  così  sacro,  come 
la  corri sjjonden za  privata  che 
passa  per  1'  Ufficio  delle  Poste, 
e  che  nessun  Segretario  di 
Stato  può  assumere  una  più 
terribile  responsabilità,  trat- 
tando leggermente  o  temera- 
riamente o  senza  la  piti  estre- 
ma necessità  la  facoltà  di  se- 
questro e  di  apertura  delle 
lettere  che  passano  per  la  Di- 
rezione Generale  delle  Poste. 
Ma.  d'altra  parte,  bisogna  pur 
ammettere  che  si  tratta  di  uqa 
facoltà  che  non  solo  è  sempre 
esistita  nel  nostro  Paese,  ma 
che  deve  esistere  in  ogni  Paese 
che  ha  un  Governo.  Bisogna 
ammettere  che  un  Segretario 
di  Stato,  che  crede  vi  sia 
un  pericolo  per  lo  Stato  —  un 
pericolo  per  la  Corona  e  per 
il  Paese  in  qualche  affare  im- 
portante, e  che  questo  sia  ar- 
gomento di  corrispondenza  tra- 
smessa per  la  Posta  —  deve 
aver  fiicoltà  di  impedire  il 
male,  di  prevenire  forse  qual- 
che grande  disgrazia,  eserci- 
tando questa  facoltà.  Sembra 
infatti  che  anche  i  nobili  Lords 
dell'  opposizione  ammettano  la 
necessità  di  tale  facoltà;  ma 
Hf*con<1o  loro,   ciò    che  avviene 


sul  Continente,  ciò  che  concerne 
i  Governi  esteri,  non  può  es- 
sere sottopósto  al  legittimo 
esercizio  dì  questa  facoltà. 
Io  ho  udito  con  sorpresa  di- 
chiarare che  non  si  dovrebbe 
esercitare  detta  facoltà  in  re- 
lazione'a  cospirazioni  fuori  del 
nostroPaese,  né  qualora  si  creda 
che  sia  necessario  di  esercitarla. 
Capisco  benissimo  che  si  debba 
farlo  con  la  massima  circospe- 
zione; ma  io  posso  imma- 
ginare congiure  organizzate 
sul  Continente  europeo  e  per 
cui  gli  organizzatori,  stimino 
molto  conveniente  di  abitare 
nel  nostro  Paese  —  sotto  la 
garanzia  della  leggi  inglesi  — 
e  che  queste  congiure  potreb- 
bero essere  di  tale  natura  da 
sconvolgere  anche  il  nostro 
Paese  e  mettere  il  mondo  in 
guerra.  Io  ripeto  che  non  j)os- 
siamo  limitare  1'  esercizio  di 
questa  facoltà,  puramente  ai 
nostri  affari  privati,  poiché 
la  sicurezza  delP  Inghilterra 
potrebbe  essere  seriamente  com- 
promessa da  questi  comjìlotti, 
per  qnanto  la  cosa  non  i)ossa 
avere  immediate  e  dirette  re- 
lazioni con  gli  aftari  interni 
del  nostro  Paese.  Questa  fa- 
coltà è  certamente  una  delle 
])iù  odiose;  devo  essere  una 
facoltà  terribilmente  ingrata 
anche  per  il  Segretario  di  Stato 
che  V  esercita,  e  di  natura  tale, 
da  rendere  molto «lifficile  (jual- 
hì  voglia  rivelazione sulPeseroi- 
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zio  (li  essa.  E  qualora  voi, 
onorevoli  Colleglli,  senza  iies- 
sniiji  ragione  parlamentare,  do- 
veste ingerirvi  nell'esercizio 
di  essa,  e  negare  quella  iìdu- 
cia  necessaria  al  Segretario  di 
Stato,  la  facoltà  in  parola  do- 
vrebbe cessare  di  esistere,  per 
quanto  importante  per  la  si- 
curezza e  la  salvezza  del  Paese. 
Sostengo  che  non  vi  è  alcuna 
ragione  parlamentare  per  in- 
tervenire in  questa  occasione'. 
Nulla  vi  è  nella  condotta  del 
Governo  attuale,  né  in  qnella 
del  precedente,  o  di  nessun 
altro  Governo,  che  porti  a 
supporre  che  questa  facoltà  è 
stata  eccessivamente  o  inutil- 
mente esercitata.  Può  darsi 
che  il  Segretario  di  Stato  sia 
stato  male  informato;  del  resto, 
se  egli  aveva  buone  ragioni  per 
credere  che  la  lettera  in  que- 
stione fosse  pericolosa,  basta- 
va questo  per  motivare  un'in- 
chiesta ?  Se  si  adotterà  un 
simile  ])rocedimcnto,  questa 
facoltà,  che  io  dichiaro  neces- 
saria al  nostro  e  in  ogni 
altro  Paese,  non  potrà  pili 
esistere.  Nel  caso  di  Lord 
G.  Gordon,  che  è  stato  citato, 
questa  facoltà  fu  giustamente 
esercitata.  Per  quanto  ora  non 
vi  sia  «  né  guerra,  né  romori 
di  guerra,  »  per  quanto  non 
vi  siano  lotte  che  agitino  la 
metropoli,  può  darsi  che  sia 
necessario  al  Governo  di  agire 
ora,  come  in  altri  tempi,  con 


molta  circospezione,  ed  egli 
spera  che  gli  onorevoli  Colle- 
ghi non  vorranno  negare  la 
loro  fiducia  —  fiducia  neces- 
saria per  la  sicurezza  del  Paese 
—  al  Segretario  di  Stato  per 
V  Interno,  e  non  voiTanno  ap- 
provare la  mozione. 

Lord  Campbell  —  aspetta- 
va, dopo  l'incitamento  dell'on. 
marchese,  che  qualche  Membro 
del  Governo  di  Sua  Maestà  si 
alzasse  e  dichiarasse  dal  suo 
posto  che  in  questa  occasione 
non  vi  è  stato  alcun  abuso 
della  facoltà  dalla  legge  affi- 
data al  Segretacio  di  Stato. 
Con  una  simile  dichiarazione. 
il  nobile  Marchese  sarebbe  stato 
certamente  soddisfatto  ;  ma 
nessuna  dichiarazione  del  ge- 
nere è  stata  fatta.  Il  Segre- 
tario di  Stato  della  Marina  ha 
dichiarato  di  non  saper  nulla 
di  queste  circostanze  e  il  no- 
bile Duca  ha  detto  di  non  sa- 
pere intorno  all'affare,  più  che 
il  nobile  Lord  che  ha  presen- 
tato la  questione.  Tntto  ciò  è 
piuttosto  strano  !  È  oramai 
noto  che  alcuni  giorni  fa  è 
stata  presentata  un'  accusa  e 
ripetutamente  sostenuta  con- 
tro il  Governo,  contro  il  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno; 
e,  data  la  natura  dell'  ac- 
cusa, egli  (Lord  Campbell)  cre- 
deva che  la  cosa  sarebbe  stata 
certamente  discussa  dal  Go- 
verno, non  solo,  ma,  data  la 
sua  importanza,    che    sarebbe 
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stata  proprio  diacussa  dal  Con- 
siglio dei  Ministri.  Invece,  i 
soli  due  Lords  favorevoli  al 
Governo,  che  hanno  parlato 
in  questo  dibattito,  hanno  di- 
chiarato di  nulla  saperne.  Ora, 
notate  bene  come  è  allarmante 
la  sistematica  opposizione  alla 
mozione  del  nobile  Amico  — 
poiché,  anche  se  i  più  grandi 
abusi  fossero  stati  commessi, 
sarebbe  proprio  stata  data  la 
stessa  risposta  ad  una  mozione 
per  una  inchiesta.  Che  si  pre- 
senti alla  Camera  qualsiasi 
caso  della  più  ingiustificabile 
violazione  di  corrispondenza 
privata  —  sia  per  soddisfare 
la  malignità  di  qualche  po- 
tentato straniero,  sia  per  qual- 
che altro  fine,  il  Segretario 
di  Stato  non  riconoscerà  nul- 
la, non  ammetterà  di  aver 
agito  in  modo  scorretto  per 
un  Ministro  della  Corona  d'In- 
ghilterra —  né  di  aver  per- 
messo che  il  Governo  diven- 
tasse strumento  di  persecu- 
zione contro  persone  fuggite 
da  uno  Stato  caduto  e  riparate 
nel  nostro  Paese.  Non  si  avranno 
mai  prove  intorno  ad  nn  mo- 
tivo parlamentare  per  un'  in- 
chiesta. Supponiamo  che  vi 
sia  una  gravissima  ragione  per 
credere  che  si  sia  abusato  della 
fa<'-oltà  accordata  al  Segretario 
di  Stato  e  che  si  esiga  un'in- 
chiesta. 11  Segretario  di  S(ato 
potrebbe  dire:  «Oh,  la  mia  boc- 
ca è  chiusa  ;   io  non  risjìonderò 


una  parola  ;  »  e  i  suoi  Colleghi 
potrebbero  ripetere  :  «  Noi 
non  sappiamo  nulla  in  propo- 
sito. »  Questa  è  una  facoltà 
che  deve  assolutamente  essere 
accordata  secondo  certe  pre- 
cise norme,  ed  esercitata  in 
gravi  occasioni  del  Paese,  pro- 
prio come  la  facoltà  die  ha  il 
Governo  di  forzar  serrature  di 
case  e  di  far  saltare  cassetti, 
in  casi  specialissimi.  Tra  a- 
prire  lettere  all'  Ufifìcio  delle 
Poste  e  forzare  scrittoi,  esiste 
pochissima  diiferenza;  il  pri- 
mo però  è  ancora  peggiore, 
perché  è  fatto  in  segreto  e  si 
tratta  di  un  abuso  di  fiducia, 
del  quale  gli  effetti  si  esten- 
dono su  un  campo  ancor  più 
vasto.  Certamente,  un  Segre- 
tario di  Stato  non  potrebbe 
esser  mai  giustificato  del  se- 
questro d'  una  lettera  alla  Po- 
sta, eccetto  in  circostanze  co- 
me quelle  che  lo  autorizzassero 
a  sequestrare  e  ad  aprire  una 
casa  o  uno  scrittoio.  Sembra 
all'  oratore  (Lord  Campbell) 
che  si  siano  presentati  i  primi 
elementi  per  consentire  più 
larghe  e  minute  indagini. 
Non  sono  stati  escussi  te- 
stimoni al  tribunale,  ma 
essi  hanno  dinanzi  a  loro 
bastanti  prove,  quante  può 
comportarne  la  natura  del  caso. 
Si  tratta  di  due  stranieri,  uno 
suddito  austriaco  [hìo],  l'altro 
polacco,  che  dichiarano  espli- 
citamente che  le    loro    lettere 
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sono  stato  aperte  all'  Ufficio 
(ielle  Poste  ;  e  il  fatto  allegato 
essendo  stato  ijrovato,  egli 
ritiene  doveroso,  da  i^arte 
del  pubblico  funzionario  in 
questione,  che  dichiari  almeno, 
sulla  propria  responsabilità, 
di  aver  aperto  quelle  let- 
tere per  sicurezza  e  per  inte- 
resso pubblico,  e  non  per  sod- 
disfare la  malignità  di  qualche 
jjotentato  estero.  Ma  pur- 
troppo, nessuna  dichiarazione 
del  genere  è  stata  fatta,  e  il 
pubblico  non  ha  ottenuto  altro, 
all'  infuori  dal  riconoscimento 
che  alcune  lettere  sono  state 
aperte.  Perché  siano  state  a- 
perte,  e  per  quali  ragioni,  il 
Segretario  di  Stato  non  ha 
volato  esprimersi  in  proposito. 
È  assolutamente  mostruoso  che 
in  un  tempo  di  grande  jiace 
sul  continente,  e  senza  proba- 
bilitàdi  discordie,  di  tradimenti 
o  di  lotte  intestine,  debba  aver 
luogo  una  simile  violazione  di 
corrispondenze  private.  Egli 
ritiene  indispensabile  che  la 
cosa  non  rimanga  al  punto  in 
cui  si  trova  attualmente.  La 
dignità  del  Paese  è  stata  com- 
promessa ;  ed  è  assolutamente 
necessario  di  non  perder  tempo 
a  cancellare  questa  macchia 
sofferta  dall'  onore  dell'  In- 
ghilterra, e  quindi  una  più 
ampia  inchiesta  deve  essere 
reclamata. 

Lord   Brougham  —    desi- 
dera di  mettere  i  Colleghi  in 


grado  di  giudicare  equamente 
quanto  è  stato  detto  or  ora 
dal  nobile  Lord.  Il  suo  nobile 
Amico  ha  osservato  che  le  di- 
chiarazioni del  nobile  Collega 
dell'  opposizione  costituiscono 
una  ragione  di  più  per  sorve- 
gliare l'esercizio  di  tale  facoltà, 
poiché  una  delle  sue  conse- 
guenze è  che  vi  sono  persone 
che  sottraggono  pubblici  docu- 
menti da  pubblici  uffici,  dove 
dovrebbero  rimanere.  Non  è 
stata  fatta  mai  così  irriflessi- 
vamente un'  accusa  contro  un 
defunto  o  un  vivo,  al  mondo. 
L'ordine  era  dove  doveva  es- 
sere, se  si  trovava  nelle  mani 
del  Direttore  Generale.  L'Uf- 
ficio delle  Poste  non  era  il  suo 
posto  adatto,  e  non  aveva 
niente  a  che  fare  con  esso.  Il 
documento  era  functus  officio, 
e  tale  da  rimanere  in  custodia 
di  Lord  Tankerville,  il  quale 
non  era  passibile  di  accusa  per 
aver  violato  la  legge  del  Par- 
lamento, sua  sola  difesa  essendo 
il  possesso  di  detto  ordine.  In 
quanto  alla  mozione  del  suo 
nobile  Amico,  nessuno  sente 
più  di  lui  (Lord  Brougham) 
l'importanza  della  questione, 
poiché  ciascuno  è  più  o  meno 
interessato  nella  sicurezza  delle 
comunicazioni  alla  Posta.  La 
facoltà  conferita  al  Segretario 
di  Stato  è  una  delle  più  odio- 
se, e  intorno  all'  esercizio  di 
essa  è  necessaria  la  più  stretta 
vigilanza    della     Legislatura. 
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Ma  egli  non  vede  come  si  possa 
reclamare  un'  inchiesta  sulla 
condotta  di  un  pubblico  fun- 
zionario, perla  semplice  aifer- 
mazioue  che  questa  facoltà  è 
stata  esercitata,  poiché  non  è 
stato  detto  che  se  ne  sia  abu- 
sato. Infatti,  s'  è  affermato 
semplicemente  che  le  lettere 
del  signor  Mazzini  sono  state 
aperte  e  che  egli  è  un  uomo 
rispettabile.  Questa  non  è  una 
imputazione  troppo  sufficiente 
contro  il  suo  on.  Amico,  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno. 
Il  signor  Mazzini  può  essere 
un  uomo  rispettabilissimo,  ma 
essere  altresì  talmente  immi- 
schiato in  affari  politici,  da  far 
ritenere  al  Segretario  di  Stato 
misura  opportuna  di  ordinare 
l'apertnra  delle  sue  lettere  alla 
Posta.  Egli  non  sa  se  il  suo 
on.  Amico  lo  abbia  ordinato 
o  no,  ma  ritiene  che  non 
vi  sono  ragioni  sufficienti  per 
volere  l'inchiesta  che  è  stata 
proposta.  Egli  non  ricorda 
nessun  esempio  nel  quale  un 
Segretario  di  Stato  sia  stato 
chiamato  a  esibire  il  mandato 
con  cui  fu  esercitata  (jiiesta 
facoltà,  por  quanto  egli  am- 
metta che  il  Segretario  di  Stato 
possa  essere  soggetto  a  un  pro- 
cedimento simile.  Se  vi  sono 
linone  ragioni  —  per  ora  non 
sono  apparse  tali  —  il  Se- 
gretario di  Stato  sia  chiamato 
a  dare  una  completa  spiega- 
7\<)u<'  su  questa  faccenda:  al- 


tra risposta  alla  mozione  non 
servirebbe  a  nulla.  La  discus- 
sione è  stata  già  abbastanza 
ampia  ;  ma,  secondo  lui,  la 
rivelazione  del  mandato  non 
getterebbe  alcuna  luce  sulla 
questione.  Egli  ha  sentito  di- 
chiarare dal  suo  nobile  Amico 
dell'  opposizione  che  tutti  i 
mandati  da  lui  veduti  sono 
redatti  con  le  stesse  parole  — 
e  che  ordinano  semplicemente 
al  Direttore  Generale  di  se- 
questrare tutte  le  lettere  di 
A.  o  di  B.  (conte  di  Tan- 
KERViLLE  —  di  sequestrare 
tutte  le  lettere  dirette  o  pro- 
venienti da  tutti  i  Ministri 
esteri  di  qualsiasi  rango,  e 
tutte  le  altre  lettere  delle  quali 
siano  state  date  speciali  indi- 
cazioni). Pur  supponendo  che 
questa  mozione  sia  approvata, 
la  Camera  dei  Lords  si  troverà 
nella  stessa  oscurità,  poiché 
il  mandato  non  rivelerebbe 
altro  se  non  un  ordine  di  se- 
questrare tutte  le  lettere  di- 
rette o  provenienti  dal  signor 
Mazzini.  Una  parola  su  Mr. 
Fox.  È  veramente  penoso  pen- 
sare che  un  nome  così  illustre 
e  cosi  specialmente  caro  a  tutti 
gli  amici  della  libertà,  civile 
e  religiosa,  debba  essere  immi- 
schiato nell'  esercizio  di  una 
fa(H)ltà  di  cosi  odiosa  natura. 
Ma  la  orisi  durante  la  quale 
furono  emessi  quei  mandati 
aveva  un  carattere  speciale  — 
si  stava  al  termine  della  guerra 
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americana,  e,  se  iioii  erro,  era 
il  tempo  in  cui  le  neutralità 
armate  delle  Potenze  setten- 
trionali si  confederavano  con- 
tro i  diritti  navali  del  nostro 
Paese,  e  cercavano  di  attirare 
nelle  loro  reti  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  Potenze  e- 
stere,  per  estendere  sempre 
pili  la  loro  lega  marittima. 

Lord  Denman  —  dice  di 
non  considerare  questa  mozione 
come  un'  accusa  contro  il  Se- 
gretario di  Stato  per  l'Interno, 
né  sa  di  circostanze  che  lo 
possano-  spronare  a  dire  che  il 
Segretario  di  Stato  abbia  agito 
scorrettamente  nelP  esercizio 
di  questa  odiosissima  e  perico- 
losa facoltà.  Ma  ora  si  hanno 
nuovi  particolari,  oramai  di 
dominio  pubblico  e  pubblica- 
mente discussi,  intorno  all'e- 
sercizio di  questa  facoltà,  che 
impongono  al  Parlamento  di 
indagare  in  qnal  modo  essa  è 
stata  esercitata,  per  vedere  se 
sia  necessario  di  limitarla,  se 
certe  restrizioni  siano  asso- 
lutamente indispensabili,  e 
se  non  occorrano  regole  affin- 
ché Fuso  ne  sia  proficuo,  be- 
nefico e  consono  ai  principii 
dell'  onestà  e  dell'  onore.  Sem- 
bra che  sia  stata  aperta  una 
lettera  di  una  persona,  a  quanto 
pare  non  coinvolta  in  relazioni 
pericolose,  di  tradimento.  Egli 
non  intende  negare  che  il  Se- 
gretario di  Stato  si  sia  trovato 
nella  necessità  di  aprire  quella 


lettera,  poiché  una  delle  spiace- 
voli circostanze  connesse  con 
questa  facoltà  è  che  il  Segre- 
tario di  Stato  sia  costretto  in 
certo  <iual  modo  ad  esercitarla 
neir  oscurità.  È  stato  parlata 
di  responsabilità.  Ma  quale 
responsabilità  ?  nell'  ombra? 
Come  può  esservi  responsabi- 
lità quando  la  pubblica  opi- 
nione non  può  esercitare  nes- 
suna influenza?  Responsabilità 
alla  Camera  dei  Comuni?  No:  si 
tratta  di  un  affare  segreto,  che 
il  Segretario  di  Stato  non  può 
rivelare,  data  la  natura  del 
supposto  dovere?  È  egli  re- 
sponsabile inanzi  alla  Camera 
dei  Lords  ?  No  :  la  Camera  dei 
Lords  deve  supporre  che  i 
Segretario  di  Stato  abbia  fatto 
ciò  che  si  credeva  autorizzato 
e  giustificato  a  fare.  È  egli 
responsabile  di  fronte  al  Go- 
verno ?  No  :  perché  il  nobile 
Duca  e  gli  altri  membri  del 
Governo  non  sanno  nulla  in 
proposito.  Ora,  egli  (Lord  Den- 
man) chiede,  anche  interpre- 
tando largamente  le  parola 
della  legge,  se  fu  mai  inteso 
di  accordare  al  Segretario  di 
Stato  questa  facoltà  assoluta 
che  egli  esercita;  poiché,  quali 
sono i  termini  dello  Statuto  della 
regina  Anna,  sul  quale  egli  ritie- 
ne si  fondano  tutte  le  altre  leg- 
gi? Esso  dice  che  gl'impiegati 
delle  Poste  saranno  soggetti  ad 
arresto  e  a  procedimenti  legali, 
qualora    trattengano    qualche 
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lettera,  eccetto  dietro  ordine  del 
Segretario  di  Stato.  Come  prova 
ciò,  in  qnal  modo,  che  il 
Segretario  di  Stato  avesse  l'a- 
bitudine  di  esercitare  la  sua 
facoltà  al  tempo  della  regina 
Anna?  Egli  ritiene  più  proba- 
bile che  il  mandato  non  ema- 
nasse dal  Segretario  di  Stato 
come  individuo,  ma  dal  Segreta- 
rio di  Stato  d'accordo  con  tutti 
i  Ministri,  e  rappresentante  il 
Governo,  secondo  la  necessità 
del  caso,  necessità  cosi  impellen- 
te, da  creare  una  scusa  per  la 
violazione  di  tutta  la  legge,  co- 
me nessuno  avrebbe  potuto  ne- 
gare. Ma  che  si  supponga 
l'esistenza  di  una  facoltà  eser- 
citata in  un  modo  cosi  oppres- 
sivo, come  avrebbe  potuto  es- 
sere, senza  la  minima  possibilità 
di  riparazione  o  di  responsa- 
bilità —  questo  egli  ritiene 
non  possa  essere  anwnesso  più 
a  lungo  dal  Parlamento  in- 
glese, né  dal  popolo  inglese. 
Egli  non  considera  la  cosa 
come  una  ([uestione  di  oppor- 
tunità, ()  di  inopportunità, 
ma  come  una  (luestione  di 
giustizia  o  di  ingiustizia. 
Non  gli  sembra  ormai  più  ne- 
cessario di  dimostrare  come 
ana  tale  facoltà  non  debba 
essere  messa  alla  discrezione 
di  ((ualiinque  individuo,  come  è 
inutile  discutere  sulla  scorret- 
tezza del  rubare.  P()trel»I»e  es- 
sere assolatamente  ntMreHsario, 
(pialora  certi  misfatti  <'MÌg»*HHo- 


ro  misure  energiche, di  esercita- 
re restrizioni  personali;  ma  ohe 
una  legge  del  Parlamento  accor- 
di questa  facoltà  completamen- 
te e  indefinitivameute,  questo 
egli  non  lo  può  ammettere.  Per 
quanto  riguarda  ciò  che  è  stato 
detto  sul  mandato  emesso  daMr. 
Fox,  ora  in  potere  di  un  Collega 
dell'opposizione,  in -un  tempo 
di  gravi  turbamenti  esteri  ed 
interni,  quando  tutta  l'Europa 
si  era  alleata  contro  l' Inghil- 
terra, e  l' Inghilterra  stessa 
non  era  internamente  tramiuilla 
—  sarebbe  stata  un'  assurda 
rinuncia  a  qualsiasi  facoltà  di 
non  emanare  il  solito  ordine 
al  Direttore  Generale  delle  Po- 
ste allora  in  carica.  Ma  egli 
ritiene  che  il  farlo  debba  es- 
sere costato  molto  caro  a  Mr. 
Fox.  Egli  (Lord  Denman)  vor- 
rebbe conoscere  i  sentimenti  di 
qualsiasi  altro  Segretario  di  Sta- 
to, quando  per  la  prima  voltasi 
trova  nell'  esercizio  del  suo 
dovere,  aprendo  una  lettera 
privata,  diventando  il  deposi- 
tario dei  segreti  di  una  famiglia 
privata,  e  mettendosi  al  cor- 
rente di  circostanze  che  vor- 
rebbe ignorare,  nell'atto  di  in- 
contrarsi con  un  individuo  e 
sapendo  di  essere  in  possesso 
di  segreti  di  lui,  più  cari 
della  vita  stessa.  In  tali  cir- 
costanze, Mr.  Fox  si  sarà  cer- 
tamente detto  : 

ReA  dura,  et  regni  novltae  nut  taliu 
Molili.  [cogunt] 
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Ma  deve  essere  stata  una 
situazione  ben  penosa  per  lui 
di  doversi  trovare  nella  neces- 
sità di  dare  un  ordine  come 
questo.  Egli  reputa  giusto  che 
il  Direttore  delle  Poste  d'  al- 
lora abbia  conservato  il  man- 
dato, come  garanzia  contro  i 
provvedimenti  reclamati  da 
quella  legge.  È  stato  detto  da 
un  nobile  Amico  —  e  giusta- 
mente detto  —  che  qualche 
avversario  politico  o  qualche 
nemico  avrebbe  potuto  succe- 
dergli in  quella  carica  e  chia- 
marlo ingiustamente  a  render 
conto  di  ciò  che  non  era  de- 
litto, e  quindi  era  necessario 
conservare  il  mandato  per  sua 
propria  giustificazione.  Suppo- 
nendo egli  fosse  stato  tanto 
imprudente  —  malgrado  la  sua 
esperienza  —  da  consegnare 
1'  ordine  al  suo  successore,  co- 
stui avrebbe  potuto  distruggere 
immediatamente  la  propria  di- 
fesa, e  allora  egli  avrebbe  j)o- 
tuto  essere  punito  per  V  atto 
che  in  origine  era  stato  auto- 
rizzato a  compire.  Fortunata- 
mente, vi  è  nella  natura  umana 
una  inconsistenza  che  impedi- 
sce a  gente  che  possiede  e  che 
talvolta  è  costretta  a  esercitare 
poteri  odiosi,  di  agire  in  con- 
formità con  loro  stessi  in  altre 
occasioni  ;  e  un  carattere  no- 
bile e  dignitoso  non  può  essere 
capace  di  abusare  di  un  potere 
fino  a  un  certo  limite,  quale  ora 
si    suppone,    per    quanto    tale 


esercizio  debba  indubbiamente 
dispiacere  aqualsiasi  uomo  one- 
sto. Egli  (Lord  Dexman)  non 
può  però  fare  a  meno  di  pen- 
sare —  dopo  tutto  ciò  che  ha 
letto  questa  mattina  nei  gior- 
nali —  che  il  possesso  di 
una  tale  facoltà  e  le  circo- 
stanze riguardanti  il  segreto, 
siano  qualcosa  di  molto  simile 
al  contraffare,  e  abbiano  una 
tendenza  a  demoralizzare  la 
pubblica  opinione.  È  noto  che 
alcuni  funzionari  delle  Poste 
hanno  1'  abitudine  di  trascu- 
rare gli  obblighi  che  l' onestà 
imporrebbe  loro;  e  certamente 
il  sapere  che  i  grandi  capi  del 
Dipartimento  e  personalità  al- 
tolocate esercitano  la  facoltà 
della  quale  si  sta  ora  di- 
scutendo, non  può  modifica- 
re né  migliorare  i  loro  sen- 
timenti per  quanto  riguarda  le 
lettere  affidate  alle  loro  cure. 
Gli  sembra  proprio  assurdo  (a 
Lord  Dp:nman)  che  se  il  Go- 
verno impone  alla  gente  di  que- 
sto Paese  e  di  tutte  le  parti 
del  mondo  la  necessità  di  pa- 
gaie ad  essi  un  forte  reddito  per 
fare  il  loro  dovere  di  impie- 
gati postali,  debbano  costoro 
avere  anche  nelle  loro  mani 
la  facoltà  di  aprire  tutte  le 
lettere  affidate  alle  loro  cure. 
(Duca  di  Wellington  — 
si  tratta  di  una  facoltà  con- 
ferita ad  essi  da  una  legge 
di  Parlamento).  Lo  so  che  ^ 
data  da    una    legge  di    Parla- 
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mento.  (Duca  di  Wellin- 
gton —  allora  raoditìcate  la 
legy;e).  Egli  ritiene  sia  una 
iraportantantissinia  questione, 
se  si  debba  o  no  modificare 
la  legge,  o  almeuo,  se  non  si 
possano  imporre  restrizioni 
che  lascierebberoun  certo  grado 
di  potere  più  definibile  e  sol- 
vibile dell'attuale.  Egli  si  scusa 
di  aver  trattenuto  tanto  i  Col- 
leghi con  le  sne  osservazioni; 
ma  siccome  detta  questione 
non  lo  aveva  preoccupato  fino 
a  che  questi  atti  non  furono  di 
recente  portati  a  conoscenza 
del  pubblico,  egli  l'ha  studiata, 
ed  ha  ritenuto  necessario  di 
dichiarare  la  sua  convinzione 
che  siano  recate  alcune  restri- 
zioni all'  esercizio  di  questa 
facoltà. 

Conte  di  Devon  —  ritiene 
che  il  nobile  e  dotto  Lord  abbia 
esposto  un  caso  assolutamente 
diverso  da  quello  degli  oratori 
precedenti,  poiché  egli  ha  par- 
lato di  revocare  interamente 
questa  facoltà.  Ma  la  questione 
è  semplicemente  questa:  ara- 
messo  che  questa  facoltà  sia  ac- 
eonìata  da  una  legno  di  Parla- 
mento al  Segretario  di  Stato  per 
or«linare  l'apertura  di  una  let- 
tera, sia  utile  di  chiedere  ora, 
nei  termini  della  mozione  pre- 
sentata dagli  onorevoli  Lorda 
della  Camera,  una  copia  del 
mandato,  il  quale,  come  è  rite- 
nuto da  tutti,  è  stato  emesso  se- 
condo la  legge  del  Parlamento. 


Lord  Brougham  —  dice 
di  avere  in  sue  mani  una  re- 
lazione dell'  Ufficio  del  Guar- 
dasigilli di  tutti  gli  ordini  del 
Ministero  degli  Affari  esteri, 
rifetentisi  ai  varii  trattati 
esteri,  e  questi  ordini  sono  in 
custodia  presso  i  Lords. 

Marchese  di  Clanricarde 
—  non  nega  tale  procedura 
alla  Court  of  Chaiicery. 

Lord  Brougham  —  il  Can- 
celliere è  senza  dubbio  respon- 
sabile di  tutti  i  trattati;  ma 
il  Direttore  delle  Poste  sa- 
rebbe colpevole  di  fellonia  s© 
aprisse  una  lettera  senza  un 
ordine.  Era  perciò  utile  per 
lui  di  conservare  quest'  or- 
dine. 

Lord  Radnor  —  replica, 
dicendo  che  dopo  tutto  ciò 
che  ha  udito  da  entrambe  le 
parti  della  Camera,  non  insi- 
sterà perché  la  sua  mozione  sia 
approvata;  tuttavia,  senza  ri- 
tirarla, intende  di  presentarla 
in  una  prossima  occasione, 
sotto  un' altra  forma.  Per  sten- 
derla in  quella  forum  con  la 
quale  egli  la  presenterà  nuova- 
mente all'attenzione  degli  o- 
norevoli  Colleghi,  occorrerà 
qualche  tempo  per  riflettere. 
Egli  capisce  perché  il  nobile 
Duca  non  possa  dichiarare  se 
questo  atto  sia  o  no  la  conse- 
guenza di  qualche  intimazione 
di  una  Potenza  estera,  poi- 
ché egli  ha  finito  per  diro  di 
non  saper  nulla  in  proposito. 
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Pare  che  un  Segretario  di  Stato 
non  Hi  rivolga  ai  suoi  Colleglli 
per  chieder  loro  se  deve  emet- 
tere uu  mandato  o  no.  Però, 
dopo  che  la  questione  è  sta- 
ta tanto  discussa,  dopo*  di 
essere  stata  presentata  alla 
Camera  dei  Comuni  e  alla  Ca- 
mera dei  Lords,  poi  nuova- 
mente discussa  ieri  sera  alla 
Camera  dei  Comuni,  e  dopo 
1'  enorme  impressione  prodotta 
nel  Paese  —  è  veramente  strano 
che  tutti  i  Ministri  del  Gabi- 
netto, eccettuato  quello  che  ha 
emesso  V  ordine,  non  sappiano 
nulla  in  proposito.  Se  qual- 
cuno dei  nobili  Lords  si  fosse 
alzato  e  avesse  dichiarato  di  sa- 
pere che  vi  sono  ragioni  suffi- 
cienti per  emanare  l'ordine,  egli 
sarebbe  stato  disposto  a  pre- 
stargli fede  ;  ma  nessuno  di  essi 
ha  osato  fare  una  dichiarazione 
simile.  Perciò  l'ignoranza  del 
nobile  Conte^  Ministro  della 
Marina,  è  stata  notevolmente 
aggravata  —  pili  ancora  che 
non  si  avesse  saputo  nulla 
intorno  alla  questione  —  da 
quel  suo  tentativo  di  giustifi- 
care la  condotta  del  Segretario 


di  Stato  i)er  l'Interno,  sup- 
ponendo V  esistenza  di  qualche 
intrigo  politico  contro  una  Po- 
tenza straniera  —  e  con  affer- 
mare che  un  Segretario  di  Stato 
può  aprire  una  lettera  la  quale 
potrebbe  portare  all'  inizio 
di  una  guerra  in  qualche 
stato  estero,  e  che  potiebbe 
forse  condurre  a  una  guerra 
generale.  Ecco  una  giustifica- 
zione piuttosto  stiracchiata  e 
presa  alla  lunga  !  Egli  non 
ammette  che  1'  apertura  di  una 
lettera  sia  una  piccola  ingiuria. 
Si  parladi  una  sola  lettera  —  ma 
molte  di  esse  sono  state  aperte 
e  la  pratica  è  stata  esercitata 
per  molto  tempo,  come  potrebbe 
provarlo  un  Comitato  d'in- 
chiesta. La  lettera  di  una 
persona  può  essere  esaminata 
per  soddisfare  un  nemico,  o, 
come  si  sospetta  ora,  per  far 
da  mezzano  ai  fini  di  qualche 
Potenza  estera.  Queste  persone 
sono  state  offese  e  la  dignità 
del  nostro  Paese  ne  è  stata  dimi- 
nuita. Egli  presenterà  nuova- 
mente la  questione,  e  intanto 
studierà  il  modo  di  farlo. 
La  mozione  è  ritirata. 


V. 

Camera  dei  Lords.  —  Seduta  del  28  giugno  1844.  {^) 


Conte  di  Radnor  —  pre- 
senta una  petizione  del  signor 
Mazzini,  il  quale    si    lamenta 


che  le  sue  lettere,  per  un  con- 
siderevele  periodo  di  tempo, 
siano  state   aperte   all'  Ufficio 


(1)  Dagli  Hansard's  Parliamentary  Debates,  voi.  LXXVI,  coli.  74-87. 
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delle  Poste.  In  questa  peti- 
zioue  egli  afferma  che  risiede 
da  sette  anui  in  Inghilterra, 
che  è  un  letterato  :  al  conte 
di  Radnor  cousta  che  egli  gode 
meritata  fama  di  letterato  di 
prim'  ordine.  Il  signor  Mazzini 
dichiara,  inoltre,  di  non  essere 
egli  venuto  mai  meno  all'  ob- 
bedienza delle  leggi  inglesi,  di 
non  essersi  legato  a  ver  un 
partito  politico,  di  non  aver 
mai  tenuto  corrispondenza  se- 
diziosa o  sleale.  Ad  onta  di 
ciò,  le  sue  lettere  sono  state 
regolarmente  aperte  per  un 
periodo  di  quattro  mesi  ;  trat- 
tenute all'  Ufficio  delle  Poste, 
dissigillate,  esaminate,  quindi 
richiuse  con  un  sigillo  contraf- 
fatto, e  infine,  cancellata  ogni 
traccia  di  manomissione,  fatte 
a  lui  proseguire,  senz'  alcuna 
notifica  dell'esame  a  cui  erano 
state  sottoposte.  Egli  muove 
lagnanza  del  grave  torto  pa- 
tito, per  cui  è  seriamente 
danneggiato,  e  prega  gli  ono- 
revoli Lords  di  x>rendere  in 
considerazione  la  sua  petizione 
e  di  accordargli  quella  ripa- 
razione che  nella  loro  saggezza 
reputassero  conveniente  ed  e- 
qua.  Gli  onorevoli  Lords  sono 
informati  di  questi  procedi- 
menti noti  a  tutto  il  Paese  e 
che  hanno  destato  dovunque 
un  senso  di  rincrescimento  e 
di  vergogna,  al  quah^  egli 
(conte  di  Rai>nou)  partecipa. 
L'  oratore    non    si  dilungherà 


a  parlare  di  tutte  le  circo- 
stanze connesse  con  1'  apertura 
delle  lettere  del  signor  Maz- 
zini, in  quanto  avrà  modo  di 
farlo  in  una  prossima  occa- 
sione, potendo  egli  annunziare 
una  mozione  su  detto  argo- 
mento per  la  seduta  del  giorno 
successivo  ;  prima  di  presen- 
tarla, desidera  di  chiedere  se 
un  ordine  era  stato  impartito 
dal  Segretario  di  Stato  per 
1'  Interno,  circa  1'  apertura 
delle  lettere  su  indicate. 

Lord  Cancelliere  —  ave- 
te data  notizia  della  mozione  ? 

Conte  di  Radnor  —  no. 

Lord  Cancelliere  —  al- 
lora non  potere  esigere  una 
risposta  adesso. 

Duca  di  Wellington  — 
non  conosco  il  nome  di  chi  ha 
stesa  la  petizione,  né  1'  on. 
conte  mi  ha  fatto  cenno  della 
sua  interpellanza. 

Conte  di  Radnor  —  dice 
che  il  petizionario  è  il  signor 
Mazzini,  il  nome  del  quale  è 
stato  recentemente  di  pubblico 
dominio,  in  relazione  alla  sua 
corrispondenza  aperta  all'  Uf- 
ficio delle  Poste.  Il  detto  si- 
gnore ^i  rammarica  del  danno 
a  lui  eausato  da  tale  manomis- 
sione, e  chiede  agli  onorevoli 
Lords  un'adeguata  ripaiazìone. 
Il  conte  di  Radnor  annunzia 
che  giovedì  prossimo  egli  pre- 
senterà una  mozione  : 

M  Per  la  uomiua  di  uu  apposito 
Comitato  d' inoliienta   intorno   all'  a 
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pertura  delle  lettere  all'  Ufficio  delle 
Poste,  e  particolarmente  intorno  sd- 
r  apertura  delle  lettere  del  signor 
Mazzini,  e  di  altri  stranieri  residenti 
in  Inghilterra,  la  corrispondenza  dei 
quali  fu  aperta  all'  Ufficio  delle  Po- 
ste. » 

Lord    BrouGham    —    dice 
che     desidera    di     correggere 
un'  impressione    errata    degli 
onorevoli  Lords,  che  egli  aveva 
contribuito  a    dare,  cioè,    che 
P  uso  di  aprire  le  lettere  die- 
tro   ordine    di    un    Segretario 
di  Stato,    dovesse    risalire    al 
regno  della    regina    Anna.  In 
realtà,  quest'  uso  è  uno   fra  i 
molti  a  noi    tramandati  dalla 
Repubblica,  e  in  nessun  modo 
è    dei    migliori.     L'  ordinanza 
che    riconosce    quest'  autorità 
fu  emanata  dal  Cromwell,   al- 
l'epoca della  Repubblica  e  del 
Protettorato,  e  se  ne  legge  il 
testo  nella  Raccolta  degli  Atti 
Parlamentari  dello  Scobell.  Or- 
bene, quell'ordinanza  stabiliva, 
ed  è  un  fatto  curioso,    che  lo 
scopo  principale  dell'  istituzio- 
ne dell'  Ufficio  delle   Poste,  o 
per  lo  meno   uno    degli    scopi 
principali,    era    di    dar    modo 
al  Governo  di  prevenire    pra- 
tiche    sleali     o     nocive^,     con 
avere    sott'  occhio    le    lettere 
dei  partiti,  i  quali  fossero  co- 
stretti a  mettere  in  iscritto  le 
loro  iniziative  e  i  loro  disegni. 
Quell'  ordinanza   non  autoriz- 
zava il  Segretario  di    Stato  a 
valersene,  ma  riconosceva  ta- 
citamente   nel    Governo,     non 


appena  istituito  P  Ufficio  delle 
Poste,  la  facoltà  di  usare 
di  questo  potere.  Siamo  de- 
bitori al  Cromwell  di  molti 
ammirevoli  legati,  ma,  per 
certo,  non  di  questo. 

Conte  di  Radnor  —  con- 
sente che  l'uso  fosse  anteriore 
allo  Statuto  della  regina  Anna, 
la  quale  limitò  la  facoltà  di 
aprire  le  lettere  in  seguito  ad 
un  ordine  del  Segretario  di 
Stato,  per  ogni  singola  lettera 
da  aprirsi. 

Lord  Cancelliere  —  non 
credo  che  un  orditie  speciale 
sia  necessario  per  1'  apertura 
di  ogni  singola  lettera. 

Lord  Campbell  —  dice 
che  e'gli  nella  mattinata  ha 
riletto  1'  ordinanza  nella  rac- 
colta dello  Scobell,  ma  non  V  ha 
interpretata  in  quel  senso. 
Istituito  1'  Ufficio  delle  Poste, 
nel  1656,  1*  ordinanza,  come 
risulta  dalla  prefazione,  aveva 
per  scopo  di  sventare  le  con- 
giure, ed  a  censurare  e  di- 
struggere le  corrispondenze  se- 
diziose. Poi,  con  un'ordinanza 
successiva,  si  rilasciò  al  Se- 
gretario di  Stato  la  facoltà  di 
ordinare  1'  esame  della  corri- 
spondenza sospetta.  Ma  egli 
dubita  che  fosse  contemplata 
negli  Atti  Parlamentari  la  se- 
gretezza della  manomissione 
delle  lettere  e  che,  dopo,  le 
stesse  dovessero  risigillarsi  e 
inviarsi  al  destinatario,  come 
se  1'  esame  non    avesse  avuto 
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luogo,  come  se  non  fossero 
state  toccate.  Dubita  che  un 
simile  sistema  di  spionaggio 
fosse  nel  pensiero  degli  esten- 
sori dell'ordinanza.  Egli  è  del 
parere  che  la  loro  intenzione 
fosse  di  accordare  al  Segreta- 
rio di  Stato  la  facoltà  di  or- 
dinare la  censura  di  una  corri- 
spondenza sospetta,,  auopericalo, 
per  produrla  contro  qualsivo- 
glia persona  implicata  in  una 
congiura.  Gli  uomini  di  Stato 
di  quell'epoca  a  gravi  difetti 
univano  somme  virtù  ;  ad  essi 
V  Inghilterra  deve  notevolis- 
simi progressi  nei  suoi  ordi- 
namenti :  quindi  è  dubbioso 
che  essi  contemplassero  V  uso 
che  più  tardi  invalse.  In  realtà, 
sembrerebbe  che  V  Atto  della 
regina  Anna  mirasse  ad  impe- 
dire una  usanza  nociva  e  di- 
sonorevole per  il  Paese.  Il 
testò  della  legge  9  della  regina 
Anna,  .e.  10,  s.  40,  è  preciso, 
e  indubbiamente  tende  a  im- 
pedire l'uso  di  un  ordine  gene- 
rale che  autorizzasse  l'apertura 
di  tutte  le  lettere  di  una  qualsi- 
voglia persona,  perché  dice  che 
«  si  possono  commettere  molti 
abusi  nell'  aprire,  trattenere 
le  lettere,  con  grave  danno 
del  traffico,  del  commercio  e 
della  corrispondenza;  »  e  pro- 
segue condannando,  non  come 
offesa,  ma  come  soggetta  a 
sanzione  penale,  l'apertura,  la 
detenzione  o  la  distruzione  di 
lettere  in  un  Ufticio  delle  Po- 

Mazzivi,  Scritti  eoo.,  toI.  XXVI 


ste  ;  viene  poi  1'  eccezione  : 
«  a  meno  che  un  ordine  e- 
spresso,  autografo  di  uno  dei 
principali  Segretari  di  Stato 
non  autorizzi  tale  apertura, 
esame  o  detenzione:»  totie» 
quoties,  vi  deve  essere  un  or- 
dine per  1'  apertura  di  ogni 
lettera.  È  chiaro  che  questa 
legge  non  intendeva  di  accor- 
dare una  facoltà  cosi  anticosti- 
tuzionale, quale  è  quella  di  emet- 
tere ordini  generici,  dato  che 
si  richieda  invece  un  ordine 
espresso  per  ogni  apertura  di 
lettere.  Ninno  potrebbe  biasi- 
mare 1'  attuale  Governo  per  il 
fatto  che  si  vale  della  forma 
di  ordini,  anteriormente  ado- 
perata. Nondimeno,  P  Atto 
della  regina  Anna  esigeva  un 
ordine  speciale,  e  il  nobile  Lord 
Tankerville,  il  quale  affermava 
l'altra  sera  di  aver  visto  or- 
dini generici  per  l' apertura 
di  lettere,  ne  ha  visti  di  quelli 
non  conformi  al  testo  del- 
l' Atto. 

Lord  Cancklmkke  —non 
condivide  Finterpretazione  del- 
la legge  fatta  dal  suo  nobile 
e  dotto  Amico.  Indubbiamen- 
te, non  si  potevano  aprire  let- 
tere senza  uno  speciale  or- 
dine ;  ma  egli  non  crede  che  si 
richiedesse  un  ordine  espresso 
per  ogn  i  lettera  da  apri  rsi ,  bensi 
che  un  ordine  indirizzato  al  fun- 
zionario postale  di  aprire  le 
lettere  di  A.  o  di  B.,  entro  un 
determinato  periodo  di  teinpo^ 

(EpÌHtolario,  voi.  XIII).      27 
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fòsse  conforme  al  testo  della 
legge  :  «  un  ordine  espresso 
per  tale  apertura.  »  Qualora 
ciò  uou  fosse  stato,  la  facoltà 
di  spiccare  mandati  per  la  uia- 
nomÌ8sion<?  di  corrispondenze 
sediziose  sarebbe  stata  del 
tutto  inefficace.  Gli  sembra 
alquanto  singolare  che  il  suo 
nobile  e  dotto  Amico  riten- 
ga un  ordine  insufficiente  a 
giustitìcare  l'apertura  di  più 
lettere,  quando  V  Atto  della 
regina  Vittoria,  dal  suo  no- 
bile Amico,  allora  Procura- 
tore Generale,  formulato,  non 
contiene  quelle  parole,  sulle 
quali  egli  poggia  ora  la  di- 
scussione. Né  basta  :  nel  pre- 
parare detta  legge,  il  suo 
dotto  Amico  aveva  introdotto 
un'  alterazione,  omettendo  per 
r  appunto  quelle  parole,  il  cui 
significato  egli  ora  commenta. 
Non  crede  che  V  autorità  fosse 
conferita  dall'  ordinanza  del 
Cromwell,  bensì  che  1'  ordinan- 
za del  Cromwell  riconoscesse 
al  Segretario  di  Stato  la  fa- 
coltà, già  in  uso,  di  emanare 
ordini.  L'ordinanza  non  con- 
feriva alcuna  facoltà  al  Segre- 
tario di  Stato  di  emanare 
ordini,  ma  riconosceva  che  tale 
facoltà  esisteva  e  che  egli  po- 
teva valersene.  In  modo  ana- 
logo, 1'  Atto  della  regina 
Anna  non  dava  facoltà  al  Se- 
gretario di  Stato,  ma  ricono- 
sceva che  tale  autorità  esisteva 
di    fatto.    Anche    ammettendo 


che  era  nell'autorità  del  Segre- 
tario di  Stato  di  emanare  ordini 
per  aprire  le  lettere  di  persone 
sospette,  potrebbe  affermarsi 
che  tale  usanza  fosse  utile,  qua- 
lora un  ordine  speciale  fosse  sta- 
to richiesto  per  ogni  singola 
apertura  di  lettera  ?  Non  si  di- 
lungherà ora  nei  particolari, 
poiché,  a  proposito  della  mozio- 
ne del  nobile  conte  di  Radnor, 
vi  sarà  una  prossima  occasione 
di  esaminare  gli  Atti  del  Par- 
lamento e  l'ordinanza  del  Crom- 
well. Pel  momento,  ripete  che 
la  facoltà  del  Segretario  di 
Stato  di  rilasciare  ordini  per 
l'apertura  della  corrispondenza 
di  individui  sospetti  di  mac- 
chinazioni contro  lo  Stato,  fu 
riconosciuta  dalla  legge,  ma 
non  accordata. 

Lord  Campbell  —  desidera 
di  spiegarsi.  Egli  non  critica 
la  legge  quale  è  ora,  ma  il 
modo  con  cui  è  applicata.  De- 
plora che  si  rilascino  ordini 
generici. 

Lord  Brougham  —  dice 
che  le  leggi  contenute  nella 
raccolta  Scobell  non  accorda- 
vano tale  facoltà,  ma  ricono- 
scevano nel  Segretario  di  Stato 
quella  di  rilasciare  l'ordine. 
Riguardo  a  richiudere  le  let- 
tere e  a  farle  proseguire,  egli 
non  è  d'  accordo  nel  ritenere 
che  in  ciò  fosse  il  danno  mag- 
giore. Aperte,  lette,  trascritte, 
e  quindi  avviate  al  destinata- 
rio, che  monta  !    il  vero  male 
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non  sta    nell'  invio  delle    let- 
tere, rati  iiell'  aprirle. 

Lord  Denman  —  dice  che 
l'ordinanza,  com' è  nello  Sco- 
bell  stabilisce  il  vantaggio,  per 
l' indnstria  e  il  commercio,  di 
in  viare  lettere  per  i  1  tramite  del- 
l' Ufficio  delie  Poste,  e  di  impe- 
dire, mediante  quest'  Ufficio, 
i  disegni  arrersi  alla  Repnb- 
blica  ;  però,  se  implicitamente 
V  ordinanza  riconosce  la  fa- 
-coltà  di  sorveglianza,  non  dice 
una  parola  sn  ciò  che  riguarda 
gli  stranieri  e  i  rapporti  coi 
loro  Governi,  La  prima  legge 
■che  iustituiva  un  Ufficio  delle 
Poste  pubbliche  fu  approvata 
sotto  la  Restaura/ione^  la  12* 
di  Carlo  II  ;  essa  non  conte- 
neva una  parola  sull'apertura 
delle  lettere,  o  sui  mezzi  atti 
a  prevenire  congiure,  o  sul- 
1'  autorità  in  materia  conferita 
al  Segretario  di  Stato.  La  9* 
legge  della  regina  Anna  non 
con  feri,  ma  riconobbe  la  fa- 
coltà ;  però,  al  tempo  stesso, 
prescrisse  che  vi  fosse  un  or- 
dine ]>er  ogni  apertura  di  let- 
tera. Dal  tenore  di  detta  legge 
egli  trae  argomento  per  de- 
durre che  ogni  singola  lettera 
dovesse  essere  distribuita  in- 
tatta, a  meno  che  esist^^Nse  un 
ordine  espresso  del  Segretario 
di  Stato.  Se  la  legge  non  ri- 
chiedeva un  ordine  preciso  od 
espressi»  elle  an  tot  i zzasse  V  e- 
same  di  una  lettera,  allora  l'or- 
dinanza del  Segretario  di  Stato 


poteva  richiedere  che  l'Ufficiale 
postale  scegliesse  tutte  le  let- 
tere inviate  a  qualsiasi  privato 
nel  corso  di  un  anno,  o  di 
sette  anni  o  per  1'  intera  du- 
rata del  suo  ufficio.  L'ultima 
legge  è  più  indeterminata  :  tut- 
tavia, la  sua  applicazione  sa- 
rebbe COSI  mostruosa,  da  con- 
dannare la  ragione  per  la  quale 
fu  compilata.  Concludendo, 
egli  non  dubita,  ora  che  la 
questione  è  dinanzi  alla  Ca 
mera  dei  Lords,  o  meglio  di- 
nanzi al  Gabinetto,  che  tutti 
saranno  convinti  che  non  trat- 
tasi di  quisquilie  antiquate,  o 
della  storia  delle  leggi  e  di 
ordinanze,  e  neppure  della  loro 
interpretazione  verbale,  ma  di 
esaminare  la  legge  nella  sua 
applicazione  attuale,  sia  nei 
riguardi  con  le  Potenze  euro- 
peo, sia,  specialmente,  nei  ri- 
guardi del  popolo  inglese.  Egli 
si  compiace  che  lo  stesso  nobile 
Duca,  qualora  non  fosse  trat- 
tenuto dall'  abbandonare  un 
Collega  colpito  da  una  grave 
imputazione,  avrebbe  sentito 
il  dovere  di  adottare  una  mi- 
sura atta  a  inodifìcare  o  a  lir 
mi  tare  la  facoltà  assoluta,  di 
cui  oggi  seuibra  investito  il 
Segretario  di  Stato.  Questa 
facoltà,  a  ogni  modo,  non  fu 
conferita  da  alcuna  legge  ;  fu 
riconosciuta,  data  come  con- 
cessa, e  nacque  da  <|uella  ne- 
cessità di  Stato  che  aveva 
annullato    le    sacre    leggi    del 
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Paese  in  altro  campo,  che  a- 
Teva  emanata  la  legge  deìVha- 
heas  'corpus,  cohi  essenziale  alla 
libertà  personale  del  suddito 
e  che  fu  riprodotta  sotto  altra 
forma,  quando  ordini  generali 
si  vollero  sanzionati,  oltre  dal- 
l' uso,  da  leggi.  Ma,  non  ap- 
pena questi  ordini  furono  por- 
tati al  cospetto  dei  giudici, 
essi,  individualmente  e  collet- 
tivamente, con  limpido  giudi- 
zio, li  condannarono,  dimo- 
strando che  erano  illegali  e  non 
conformi  allo  spi  rito  della  Costi- 
tuzione. Fra  quei  giudici  erano 
i  Lords  Mansfield  e  Camden  ; 
quest'ultimo  ammise  l'uso,  ma 
osservò  malus  usas  aholendus  ; 
e  tutti  i  giudici  dichiararono 
che  questa  facoltà  non  avrebbe 
mai  dovuto  essere  praticata, 
né  aveva  vigore,  se  sottoposta 
al  tribunale  competente.  Que- 
sta facoltà,  riconosciuta  circa 
P  apertura  delle  lettere,  era 
1'  esponente  di  una  necessità 
di  Stato,  di  cui  oggi  non  è 
elìettiv amente  che  il  solo  a- 
vanzo. 

Lord  Cancelliere  —  dice 
che  jìoiché  il  suo  nobile  e  dotto 
Amico  (Lord  Campbell)  ha 
commentato  la  prima  legge, 
vorrebbe  eh'  egli  leggesse  la 
clausola  della  sua  propria  leg- 
ge,  che  è  quella  in  vigore. 

Lord  Campbell  —  dice 
che  essa  clausola  ha  carattere 
condizionale,  e  non  di  eccezione, 
ed  egli  crede  che  se  fosse  giuri- 
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dicamente  esaminata  dal  nobile 
e  dotto  Amico  (Lord  Dexman), 
il  quale,  con  la  dichiarazione 
ora  fatta,  si  è  reso  ancor  pili 
degno,  se  è  possibile,  dell'af- 
fetto del  popolo  inglese,  sa- 
rebbe di  parere  che  le  due 
leggi  fossero  identiche.  La  pri- 
ma della  regina  Vittoria,  e.  36, 
dopo  di  aver  dichiarato  scon- 
veniente ed  offensivo  di  aprire  e 
di  trattenere  una  lettera,  conti- 
nua, in  via  condizionala,  col 
dire  : 

«  Nulla  di  ciò  è  estensibile  ad  a- 
prire  o  trattenere  una  lettera  respinta 
per  indirizzo  incompleto  o  errato,  o 
perché  il  destinatario  è  irreperibile  o 
defunto,  o  perché  egli  1'  ha  respinta 
o  rifintato  di  pagare  1'  affrancatura, 
e  neppure  nel  caso  in  cui  le  lettere  fos- 
sero aperte  e  trattenute  in  virtù  di 
un  mandato  speciale  autografo  di  uno 
dei  principali  Segi-etari  di  Stato  nella 
Gran  Bretagna,  o  di  un  ordine  auto- 
gi-afo  e  sigillato  del  Lord  Luogote- 
nente neir  Irlanda.  » 

Questo,  secondo  me,  ha 
precisamente  lo  stesso  signi- 
ficato dello  Statuto  della  re- 
gina Anna,  cioè,  che  vi  debba 
essere  un  ordine  speciale  per 
ogni  lettera. 

Lord  Brougham  —  dice 
che  nulla  gli  renderebbe  più 
caro  il  nobile  Amico  che  ha  or 
ora  parlato,  quanto  la  sua 
cortesia  a  voler  rispondere  a 
questa  domanda  :  In  che  modo 
il  Segretario  di  Stato,  il  ([uale 
ignora  quali  lettere  il  signor 
Mazzini,  o  qualsiasi  altra  x>er- 
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sona,  può  ricevere  domattina, 
è  egli  iu  grado  d' emanare  un 
ordine  per  aprire  una  di  quelle 
lettere?  Qualora  egli  avesse 
da  rilasciare  un  ordiiie  per  ogni 
lettera,  come  fare  per  conoscere 
il  numero  di  esse?  E  se  ha  da 
descrivere  ogni  lettera  da  a- 
prirsi,  deve  conoscerne  il  fran- 
cobollo, la  forma,  ecc.  L'  in- 
terpretazione della  legge  in 
vigore  data  dal  suo  nobile  e  dot- 
to Amico  il  Presidente  è  la  sola 
razionale  o  ragionevole  ;  quella 
del  suo  nobile  e  dotto  Amico 
(Lord  Campbkll)  è  un  grosso- 
lano non  senso.  Se  deve  esservi 
un  ordine  singolo  per  ogni  sin- 
gola lettera,  che  pnò  saperne 
Sir.Iames  Graham,  per  additar- 
la alla  veiifica  della  Posta? 

Lord  Canckllikrk  —  dice 
che  la  sola  cosa  da  fare  sarebbe 
che  il  Segretario  di  Stato  si 
recasse  all'  Ufficio  delle  Poste, 
indicasse  la  lettera  da  aprirsi, 
quindi  spiccasse  un  ordine. 

Lord  Denman  —  dice  che 
ciò  fion  sarebl)e  necessario, 
perché,  sotto  un  regime  di 
spionaggio,  la  spia  potrebbe 
scrivere  al  Segretario  di  Stato 
ed  avvertirlo  che  una  data  let- 
tera giungerà  da  Portsmouth 
in  un  dato  giorno,  con  una 
particolare  calligrafìa.  Il  Se- 
gretario di  Stato  può  ritenere 
l'ordine  speciale  meno  con- 
veniente dell'ordine  generale, 
inii.  in  una  certa  misura,  esso 
raggintige  meglio  lo  scopo.  Per 


ciò  che  riguarda  la  legge  che 
fu  messa  in  vigore  quando  il 
suo  nobile  Amico  era  in  carica, 
egli  non  può  esimersi  da  no- 
tare che  né  il  suo  nobile  Amico, 
né  egli  stesso  avrebbero  potuto 
compilare  una  legge  perfetta 
sotto  tutti  i  raj) porti  :  tanto 
meglio,  forse,  se  quella  legge 
fosse  di  difificile  esecuzione. 
Infatti,  molto  probabilmente, 
il  Segretario  di  Stato  che  e- 
sercitò  questa  sua  facoltà  si 
trovò  a  sua  volta  in  una  si- 
tuazione difficile,  date  le  varie 
leggi  del  Parlamento,  sanzio- 
nate a  questo  proposito.  Te- 
nendo conto  delle  circostanze 
del  caso  in  questione,  egli 
constata  l'assoluta  necessità 
che  il  Governo  introduca  mi- 
sure atte  a  chiarire  e  a  defi- 
nire espi  ici  lamento  questo  prin- 
cipio. 

Lord  Brougham  —  con- 
viene che  ad  essi  non  spetta 
l'interpretazione  di  ogni  mi- 
nima legge  del  Parlamento  ; 
però  nota  che  da  centocinquan- 
t'  anni  le  stesse  formule  sono 
state  adottate  e  imposte  da 
tutti  i  governi,  da  R.  Walpole 
a  Mr.  Fox.  Egli  sente  il  do- 
vere di  dire  che  il  mezzo  in- 
dicato precedentemente  dal  suo 
on.  Amico  sarebbe,  con  tutto  il 
rispetto  dovutogli,  uno  dei  più 
assurdi.  Egli  presume  una  spia 
che  sa  delle  lettere  in  arrivo 
e  conosce  la  calligrafìa  dei 
mittenti  e,  date  \o    sue    indi- 
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oazioni,  il  Seorretario  di  Stato 
può  trovare  uua  data  lettera 
in  un  dato  giorno.  Questo 
procedimento  farebbe  della  leg- 
ge un'  inutile  formalità.  Que- 
sta facoltà  è  stata  esercitata 
per  anni,  seguendo  un'altra 
interpretazione,  1'  interpreta- 
zione pratica  indicata  dall'on. 
Presidente,  cioè  che  un  ordine 
generale  per  l'apertura  di  tutte 
le  lettere  giustifichi  ogni  sin- 
gola apertura. 

Lord  Cancelliere  —  dice 
che  lo  Statuto  della  regina 
Anna  riferentesi  alP  apertura 
dt  qualsiasi  lettera  o  lettere, 
salvo  con  ordine  speciale,  si- 
gnifica chiaramente  che  l'or- 
dine comprende  tanto  parec- 
chie lettere,  quanto  una  sola 
{Grida  di:  leggete).  Il  nobile 
Lord  legge  quindi  il  giuramen- 
to che  dovevano  prestare  l' im- 
piegato postale  ed  altri  agenti 
(la  IX  di  Anna,  e.  10,  s.  40): 

«  Io  A.  B.,  giuro  che  uè  esprea- 
sameute,  uè  volontariamente,  a- 
prirò  tratterrò  o  ritarderò  —  o  cau- 
serò, procurerò,  permetterò  l' aper- 
tura, r  indugio,  r  appropriazione  di 
qiialsiasi  lettera  o  lettere,  pacco  o 
pacchi,  che  saranno  in  mie  mani  per 
ragioni  inerenti  al  mio  servizio  presso 
r  Ufficio  delle  Poste  ;  sarà  fatta  ec- 
cezione, qualora  il  destinatario  o  de- 
stinatarii  stessi  lo  consentano,  o  qua- 
lora vi  sia  un  preciso  ordine  autografo 
di  uno  dei  principali  Segretari  di  Stato 
che  autorizzi  1'  eccezione. 

Questo,  secondo  l'opinione 
sua,  dimostra    come    1'  ordine 


può  riferirsi  alle  «  lettere,  » 
come  pure  ad  un'  unica  «  let- 
tera »  (un  nobile  Lord  —  os- 
serva che  si  tratta  di  una 
clausola  decretata).  Ma  non  si 
debbono  forse  considerare  tutte 
le  clausole  di  una  legge  uni- 
tamente, per  interpretarne  il 
significata?  La  parola  della 
Statuto  della  regina  Anna, 
alla  quale  il  suo  nobile  Amico  si 
riferiva  or  ora,  è  stata  omessa 
volontariamente  ed  espressa- 
mente, non  da  un  Governo  con- 
servatore, ma  da  uno  demo- 
cratico. 

Lord  Campbell  —  ha  testé 
dichiarato  che  la  legge  fu  in- 
trodotta (piando  era  Attorney 
General  —  ed  era  resi)on8a- 
bile  per  le  parole  di  detta  legge. 
In  quanto  a  ciò  che  è  stato  detto 
dal  suo  nobile  e  dotto  Amico 
sull'  impossibilità  di  definire 
anticipatamente  quali  lettere 
dovrebbero  essere  aperte,  esi- 
stono nella  storia  varii  esempi 
che  provano  proprio  il  con- 
trario; ossi  dimostrano'  che 
quando  1'  informazione  che 
giustifica  1'  apertura  di  qual- 
siasi lettera  esiste,  si  può 
benissimo  identificare  quella 
data  lettera  che  è  oggetto  di 
sospetti  —  di  modo  che  al 
suo  arrivo  essa  possa  essere 
fermata  ed  esaminata  per 
mezzo  di  un  ordine  speciale, 
che  indichi  in  modo  speciale 
quella  data  lettera.  Infatti^ 
quando  la  suddetta  ordinanza 
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fu  approvata,  8i  disse  ohe  il 
Cromwell  era  stato  informato 
che  in  un  certo  gioruo  una 
determinata  lettera,  del  re  alla 
regina,  sarebbe  giunta  a  Lon- 
dra, all'  insegna  del  Blue  Boar, 
dentro  la  sella  di  un  messo 
specialmente  segnalato.  Il  mes- 
so fu  arrestato  al  suo  arrivo  al 
Blue  Boar,  la  sua  sella  fu  perqui- 
sita e  la  lettera  fu  trovata.  In 
essa  lo  scrivente  diceva'  tra  le  al- 
tre cose,  che  il  Cromwell,  invece 
del  nastro  azzurro,  al  quale  am- 
biva, avrebbe  meritato  il  ca- 
pestro. 

Lord  Cancelherk  —  ri- 
chiama l' attenzione  sulla  spe- 
ciale clausola  della  IX  della 
regina  Anna,  e.   10,  e.  40: 

«  Xe.ssuno  dovrà  espressamente, 
volontariameute  o  involontariamente 
aprire,  trattenere,  ritardare,  o  cau- 
sare, procurare,  permettere  l'apertura, 
r  appropriazione  e  il  ritardo  di  qual- 
siasi lettera  o  lettere,  pacco  o  pacchi 
—  quando  <iiu*sti  debbano  essere  con- 
se<>:nati  alla  Direzione  e  ad  altro  Uf- 
ficio delle  Poster  o  nelle  mani  di 
quaUiiisi  persona  o  persone  impiegate 
nel  riceveie  o  portare  lettere,  e  prima 
della  consegna  alle  persone  alle  quali 
sono  diretti  —  eccettuato  per  uno  spe- 
ciale ordine  scritto  personalmente  da 
uno  dei  principali  Segretari  di  Stato.  » 

(Grida  di:  continuate).  L'on. 
Lord  continua  la  lettura  : 

«  l'er  ognuna  di   queste  apertura, 
trattenuta  o  tardanza.  >» 

Ugnuuo  sa  clie  «lueste  parole 
^ono  nella  legge;  ma  tuttala 


questione  si  aggira  appunto 
intorno  alF  apertura  o  ritardo 
di  qualsiasi  lettera  o  lettere, 
eccetto  per  un  ordine  espresso. 
Marchese  di  Clanricarde 
—  vorrebbe  far  notare  a  Sua 
Eccellenza  che  le  precise  pa- 
role della  clausola  testé  letta 
dall'  on.  Presidente  indicano 
chiaramente  che  per  «  ognuna 
di  queste  aperture  »  è  neces- 
sario un  ordine  speciale  e  par- 
ticolareggiato, e  che  perciò  il 
concetto  di  un  solo  ordine 
riferentesi  a  tutta  la  corri- 
spondenza di  una  sola  persona 
è  assolutamente  scorretto.  In 
ogni  modo,  una  cosa  è  chiara 
ed  è  che,  dopo  ciò  che  è  acca- 
duto, l'incidente  non  può  finire 
qui.  Sono  stati  proposti,  di- 
scussi principii  che  nessun 
onesto  Inglese  potrebbe  accet- 
tare nel  nostro  Paese.  È  stato 
detto  che  è  imjxmsibile  che  il 
Segretario  di  Stato  indichi  an- 
ticipatamente le  lettere  che 
dovrebbero  essere  aperte  e  che 
perciò  —  logicamente  e  inevi- 
tabilmente —  tutta  la  corri- 
spondenza di  una  persona  deve 
essere  aperta.  Ora,  con  quale 
diritto  può  un  Segretario  di 
Stato  dare  un  ordine  ?  Fon- 
dandosi sopra  un'  informazione 
esplicita,  chiara,  positiva,  al- 
tri nif^nti  il  Segretario  di  Stato 
<'omnietterel)be  un  atto  di  ti- 
rannico dispotismo,  per  soddi- 
sfare il  ano  capriccio  ed  il  suo 
piacere,    o    per  qualche    altro 
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ancor  piii  ij^nobile  motivo  : 
se  esistessero  queste  inforiua- 
zioui,  non  sarebbe  poi  tanto 
difficile  di  accertare  su  quale 
corrispondenza  dovrebbe  esser 
diretta  V  azione  del  Governo. 
Ma  sembrerebbe,  secondo  la 
nuova  teoria,  clie  nessuna  in- 
formazione fosse  necessaria. 
Questa  è  una  parte  della  que- 
stione posta  contro  il  Governo, 
poiché  è  accertato  in  una  pe- 
tizione presentata  alla  Camera 
dei  Lords  che  le  lettere  di 
una  persona  sono  state  aj)erte 
all'  Ufficio  delle  Poste  senza 
una  ragione  plausibile.  Questa 
accusa  è  diretta  contro  un 
importantissimo  ente  pubblico, 
e  sarebbe  necessario  per  il 
Governo  che  gli  on.  Lords  sa- 
pessero su  che  cosa  è  fondata 
quest'  accusa.  D'  altra  parte, 
se  si  potesse  autorevolmente 
smentire  l'apertura  delle  let- 
tere della  persona  di  cui  è  cenno, 
essi  potrebbero  respingere  la 
petizione  ;  .  altrimenti,  aven- 
do ricevuta  la  petizione  e 
considerando  che  la  dichiara- 
zione è  stata  fatta  lìubblica- 
mente,  è  assolutamente  impos- 
sibile di  non  discutere  la  cosa 
fino  a  che  non  saranno  infor- 
mati dietro  quale  ordine  ha 
agito  1'  Ufficio  delle  Poste,  e 
se  il  Segretario  di  Stato  aveva 
buone  ragioni  per  dare  un  ordi- 
ne simile.  Emettere  l'ordine  di 
aprire  le  lettere  in  un  Ufficio 
delle  Poste,  senza  una  compita 


giustitìcazionc,  è  un  atto  di 
potere  dispotico,  al  quale  il 
Paese  non  si  sottometterà  mai. 
Lord  Brougham  —  sente 
il  dovere  di  dire  una  parola  per 
chiarire  il  malinteso  creato  dal- 
l' on.  Collega,  e  1'  inesatta 
relazione  fondata  su  questo  ma- 
linteso. 11  nobile  Marchese  at- 
tribuisce a  lui  1'  idea  che  il  Se- 
gretario di  Stato  abbia  il  diritto 
di  aprire*  le  lettere  all'  Ufficio 
delle  Poste,  senza  informazioni 
che  giustifichino  questo  modo  di 
procedere.  Ma  qui  si  tratta  di 
un  enorme  malinteso  da  parte 
del  nobile  Marchese.  Non  vi  è 
nessuno  —  egli  (Lord  Brou- 
gham) ne  è  sicuro  —  nessun 
Membro  della  Camera  dei  Lords 
che  abbia  interpretato  cosi  le 
sue  parole.  Ecco  ciò  ohe  aveva 
detto:  tutti  sanno  che  il  Se- 
gretario di  Stato  deve  avere 
informazioni  generali  ;  egli 
deve  sospettare  di  una  persona 
prima  di  far  aprire  le  sue 
lettere,  e  questo  può  fai'e  so- 
lamente fondandosi  su  infor- 
mazioni sicure  :  egli  non  può 
aprire  certe  lettere,  per  il  fatto 
d'avere  il  dubbio  che  qualcuno 
merita  di  essere  sospettato  e 
sorvegliato  :  deve  sapere  po- 
sitivamente che  l'individuo  è 
compromesso  in  affari  sleali, 
in  macchinazioni  i)ericolose 
per  la  tranquillità  del  proprio 
Paese  o  —  egli  vorrebbe  ag- 
giungere, ancheper  un  riguardo 
agli  altri  Paesi  —    pericolose 
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anche  per  le  Nazioni  del  Con- 
tinente: egli  non  ha  detto  che 
qualsiasi  Ministro  estero  possa 
prendersi  la  libertà  di  andare 
dal  Segretario  di  Stato  e  dire  : 
«  Io  ho  dei  sospetti  su  A.  o 
su  B.,  e  perciò  dovete  aprir  le 
sue  lettere.  »  Dio  me  ne  guardi! 
Però,  se  un  Ministro  inglese 
ha  informazioni  sul  conto  di 
di  una  data  persona,  e  s;i  che 
questa  è  coinvolta  in  imprese 
sleali,  illegali  e  pericolose  — 
che  esigono  una  certa  sorve- 
glianza —  il  Segretario  di 
Stato  ha  il  diritto  di  dar  or- 
dine all'  Ufficio  delle  Poste  di 
trattenere  e  di  esaminare  le 
lettere  di  questa  persona  ;  in 
quanto  alF  obbiezione  che  egli 
debba  specificare  quale  data 
lettera  deve  essere  aperta,  è 
una  ])retesa  che  in  999  casi 
SII  1000  diventa  un'  impossibi- 
lità materiale.  Mr.  Fox  era 
certamente  devoto  alle  libertà 
costituzionali  dei  sudditi  — 
alle  libertà  dei  poi)oli  :  ep- 
pure, egli  non  ritenne  ueces- 
cerio  di  dare  ordini  separati. 
Egli  ha  veduto  e  letto  atten- 
tamente il  documento  che  or- 
dina al  Direttore  Generale 
delle  Poste  di  trattenere  e  di 
aprire  tutte  le  lettere  indiriz- 
zate ai  Ministri  esteri  —  sen- 
z' altra  autorizzazione  e  giusti- 
ficazione —  come  pure  qualsiasi 
altra  lettera  di  (jualsiasi  altro 
individuo  a  lui  indirizzata, 
«  <lolle  (juali  lettere  io  vi  terrò 


informato.  »  Questo  nel  1782. 
Non  intendeva  forse  con  ciò 
—  Mr.  Fox  —  di  avere  il  di- 
ritto di  aprire  con  un  ordine 
speciale,  non  solo  le  lettere  di 
tutti  i  Ministri  esteri  residenti 
nel  nostro  Paese  e  protetti 
dalle  nostre  leggi  speciali,  ma 
le  lettere  di  qualsiasi  altra 
persona?  Si  doveva  forse  dare 
la  descrizione  di  quella  data 
lettera?  No:  l'impossibilità  è 
troppo  evidente.  Dare  un  or- 
dine per  ogni  lettera,  signifi- 
cherebbe conoscer  quale  let- 
tera ogni  persona  scriverà, 
quale  lettera  ogni  persona 
riceverà,  e  anche  il  nume- 
ro delle  lettere  ;  e  se  nello 
stesso  giorno  fossero  spedite 
due  lettere,  ci  vorrebbe  allora 
un  ordine  per  ciascuna  di  esse. 
Il  Direttore  Generale  delle  Po- 
ste potrebbe  dire  :  «  Ho  avuto 
l'ordine  del  Segretario  di  Stato 
di  aprire  una  lettera  :  ma  qui 
ve  ne  sono  due  :  quale  debbo 
aprire?  »  Dovrebbe  allora  af- 
fidarsi al  caso  —  ma  la  legge 
non  dice  cosi.  Insomma,  è  ve- 
ramente eccessivo  di  importu- 
nare pili  a  lungo  gli  on.  Lords, 
discutendo  utia  tesi  cosi  inso- 
stenibile. La  clausola  dice  che 
nessuna  lettera  o  lettere  deb- 
bono essere  aperte  senza  un 
ordine  per  ogni  apertura.  Quale 
è  1'  estremo  della  discussione? 
L' apertura  di  tale  lettera  o 
lettere  f  La  parola  lettere,  al 
plurale,  comprende   ogni    sin- 
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gola  lettera.  Supponete  un 
ordine  per  V  arresto  di  tre 
persone  nominate:  non  sarebbe 
nn  ordine  per  V  arresto  di  cia- 
scuna di  esse?  (Lord  Cancel- 
liere —  si  tratta  di  un  ordine 
speciale).  Si  —  e  un  ordine 
pel  sequestro  delle  lettere  di 
A.  odi  B.  sarebbe  un  ordine 
per  il  sequestro  di  ognuna 
delle  lettere  di  A.  o  di  B. 

Conte  di  Radnor  —  dice 
che  in  questo  caso  la  questione 
è  diversa.  Non  si  tratta  di 
una  o  due  lettere  aperte  — 
ma  di  sapere  se  il  signore  che 
ha  presentato  la  petizione  è 
stato  seriamente  danneggiato 
ed  offeso,  perché  tutta  la  sua 
corrispondenza  è  stata  rego- 
larmente aperta  per  un  periodo 
di  parecchi  mesi  :  —  ed  -è  que- 
sta la  questione  che  lo  ha  (lui, 
conte  di  Radnor)  spinto  a 
proporre  un  Comitato  d'  in- 
chiesta, per  studiare  a  fondo  la 
cosa.  C  i  ò  che  è  veramente  s  traor- 
dinario,  è  questo,  che  i  cinque 
Membri  del  Governo  e  l'on. 
Presidente  non  ne  sapevano 
assolutamente  nulla.  Bisogna 
poi  notare  che  mentre  durante 
queste  due  ultime  settimane 
la  questione  è  stata  molto  di- 
scussa fuori  di  qui,  e  nelle 
stesso  periodo  di  tempo  è  stata 
discussa  tre  o  quattro  volte 
alla  Camera  dei  Comuni,  e  due 
volte  alla  Camera  dei  Lords 
—  il    Ministero    non  s' è  cre- 


duto in  dovere  di  interrogare 
il  Segretario  di  Stato  per  l'In- 
terno per  sapere  se  il  signor 
Mazzini  —  gentiluomo  alta- 
mente rispettato,  stimato  ed 
amato  da  tutti  quanti  lo  cono- 
scono —  abbiasofferto  gli  odiosi 
procedimenti  contro  i  quali 
egli  protesta.  Per  discutere  la 
cosa  a  fondo,  giovedì  si  do- 
vrebbe nominare  un  Comitato 
segreto,  al  quale  affidare  l'in- 
chiesta. 

Duca  di  Wellington  — 
dice  che  proponendo  Pon .  Conte 
uu  regolare  rinvio  a  giovedì, 
la  discussione  potrà  continuare 
in  un  modo  equo  e  conveniente. 
Egli  però  ripete  quel  che  ha 
detto  prima  —  che  l'ordine 
dato  dal  suo  nobile  Amico  è 
strettamente  conforme  a  tutti 
i  precedenti,  e  che  egli  non  ha 
fatto  niente  di  più  di  quello 
che  è  stato  fatto  da  tutti  i 
Segretari  di  Stato,  dal  re- 
gno della  regina  Anna  fino  ad 
oggi. 

Lord  KiNNAiRD  —  chiede 
se  all'Ufficio  delle  Poste  esista 
un  Gabinetto  segreto,  al  quale 
vengano  affidate  le  lettere  jche 
sono  state  trattenute. 

Duca  di  Wellington  — 
risponde  che  non  si  può  sup- 
porre che  egli  conosca  il  mec- 
canismo dell'Amministra/ione 
delle  Poste. 

Si  passa  ad  altra  discus- 
sione. 
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VI. 
Cameka  dei  Comuni.  —  Seduta  del  2  higlio  1844.  {^) 


Mr.  T.  DuNCOMBE  —  rin- 
grazia coloro  che  gli  hanno 
dato  la  precedenza  in  questa 
occasione.  Egli  dice  che  al- 
l' apertura  della  seduta  —  alle 
16  —  ha  constatato  poca  pre- 
mura da  parte  del  Governo 
perla  discussione  di  questo  alia- 
re, poiché  non  era  presente  nes- 
sun Membro  del  Governo  per 
accettare  la  sua  proposta  di 
discussione.  Nessun  Membro 
del  Governo  era  presente  alle 
16  e  l' on.  Presidente  della 
Camera  ha  potuto  riunire  so- 
lamente quaranta  Membri  — 
tanto  per  avere  il  numero  le- 
gale. L'  on.  Baronetto  (Sir  R. 
Peel)  pnò  essere  certo  che  il 
pubblico  non  sarà  soddisfatto, 
Hnché  non  si  i-osti  tuirà  il 
Comitato  che  egli  stesso  re- 
clama. L'  opinione  pubblica 
ha  avuto  un'  impressione  di 
disgusto  e  di  timore  allarmante 
riguardo  a  questo  incidente  — 
tanto  piti  per  il  tono  assunto 
nella  discussione  di  questo 
argomento  dall' on.  baronetto 
(.Sir  J.  GitAHAM)  i/felIa  prima 
istanza.  Egli  non  sa  come  il 
Governo  intenda  di  accettare 
la  mozione.  Suppone  che  vi 
sarà  un  voto  di  fiducia;  non 
sa  se  si   terrsi  conto  del  siste- 


ma rappresentativo,  o  se,  una 
volta  la  questione  portata  di- 
nanzi al  Governo,  il  Segretario 
di  Stato  si  alzerà  e  dirà  che 
si  tratta  di  un  voto  di  tìducia. 
Detta  questione  dovrebbe  es- 
sere trattata  per  se  stessa  e 
non  considerata  dal  punto  di 
vista  di  un  voto  di  fiducia, 
sebbene  questo  sia  il  modo  col 
quale  si  sono  ultimamente  abi- 
tuati a  veder  trattate  le  que- 
stioni alla  Camera.  Ciò  è  in- 
giusto e  anticostituzionale.  Se 
gli  on.  Membri  dovessero  votar 
contro  la  mozione,  per  il  fatto 
che  si  chiede  un  voto  di  tìducia, 
ciò  sarebbe  un  modo  non  rispon- 
dente alle  loro  intenzioni.  Egli 
non  sa  quale  risposta  sarà  data 
alle  pei  sone  che  sono  state  dan- 
neggiate dall'  apertura  della 
loro  corrispondenza.  Si  dirà  ad 
esse  di  ricorrere  ai  tribunali? 
Se  questa  è  tutta  la  risposta  data 
ai  loro  ricorsi,  è  davvero  poco 
confortante.  La  risposta  che 
l'on.  Baronetto(Sir  J.  Graham) 
ha  dato  a  questo  proposito,  è 
considerata  dal  pubblico  come 
indegna  di  un  Ministro  della 
Corona.  Chi  dovrà  ricorrere  ai 
tribunali?  Forse  il  Ministro  del- 
la Corona?  E  chi  sarà  l'accusato 
in  questa  occasione  ?  Il  signor 
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Mazzini  od  altri,  in  una  si- 
tuazione come  la  sua?  Poiché 
—  egli  dice  —  vi  sono  cen- 
tinaia di  lettere  aperte  alla 
Posta  per  ordine  del  Governo. 
Egli  desidera  di  sapere  chi 
sarà  il  giudicabile  e  chi  i  te- 
stimoni })er  le  persone  le  let- 
tere delle  quali  sono  state 
aperte.  L'accusato  sarà  Fon. 
Baronetto  (Sir  J.  Graham)  e 
il  Direttore  Generale  delle  Po- 
ste ?  I  suoi  impiegati,  ufficiali 
postali,  dovranno  essi  pure 
essere  testimoni?  Quale  proba- 
bilità di  giustizia  può  avere 
chi  ricorre  alla  legge  in  si- 
mili circostanze?  I  magistrati 
della  Corona  —  certamente  — 
considereranno  la  causa  tecnica- 
mente e  interrogheranno  i  que- 
relanti intorno  al  loro  caso. 
Può  darsi  che  essi  non  abbiano 
prove  legali,  pur  avendo  l'as- 
soluta convinzione  morale  che 
le  loro  lettere  sono  state  aperte. 
Insonnna,  una  simile  risposta 
è  indegna  di  un  Ministro  della 
Corona.  La  condotta  del  Go- 
verno sarà  giudicata  dalla 
pubblica  opinione.  Non  ci  si 
rivolgerà  più  a  nessun  tribu- 
nale per  reclamare  giustizia 
in  casi  consimili:  qui  si  tratta 
di  una  questione  fra  tutto  il 
popolo  d'  Inghilterra  e  la  Di- 
rezione delle  Poste,  che  agi- 
sce col  consenso  dell'  autorità 
governativa.  La  mozione  che 
egli  fa,  propone  un'  inchiesta 
su  tutto  il    sistema,  e  chiede: 


«  Che  un  Comitato  speciale  iudaghi 
su  (lueir  Ufficio  presso  la  Direzioue 
Generale  delle  Poste,  chiamato  gene- 
ralmente «  ufficio  segreto;  »  sui  doveri 
e  gli  incarichi  degli  impiegati  di  detto 
ufficio  e  l'autorità  dalla  quale  dipende 
il  disbrigo. di  queste  funzioni.  » 

E  per  dimostrare  che  la 
mozione  non  si  riferisce  ad  un 
solo  caso  speciale,  aggiunge 
queste  altre  parole  come  con- 
clusione : 

«  Detto  Comitato  riferirà  la  pro- 
pria opinione  alla  Camera,  e  i)roporrà 
qualche  mutamento  per  1'  esecuzione 
di  questa  legge  che  consente  di  aprire, 
ritardare  o  trattenere  le  lettere  in- 
viate per  posta.  » 

Per  quanto  la  mozione  sia 
pili  generale  della  precedente, 
egli  insiste  affinché  si  noti  che 
egli  non  ha  ritrattata  nessuna 
osservazione  coutio  il  Governo 
sulla  questione  dell'  apertura 
delle  lettere.  Egli  ripete  che 
è  stata  commessa  un'  infra- 
zione alla  legge,  e  dichiara  che 
non  stabilisce,  non  definisce 
1'  abuso  di  potere  da  parte  del 
Governo,  nella  persona  del- 
l' on.  Baronetto.  Egli  non  è 
personalmente  responsabile.  Il 
Governo  deve  pur  avere  la  sua 
parte  di  biasimo.  Egli  non  ri- 
tira nessuna  imputazione  fatta, 
cioè  che  negli  ultimi  duo  anni 
si  sia  abusato  della  facoltà  af- 
fidata al  Governo  per  l'aper- 
tura delle  lettere  di  varie  per- 
sone ;  crede  che  se  si  facesse 
un'  inchiesta,     egli     potrebbe 
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provare  che,  per  quanto  Fon. 
Baronetto  abbia  fatto  quello 
che  fecero  gli  altri  Segretari 
di  Stato  dal  tempo  della  re- 
gina Anna  iu  poi,  vi  sono 
state  pili  lettere  aperte,  con- 
trariamente alla  legge,  in  que- 
sti ultimi  due  anni,  che  non 
negli  ultimi  dieci  o  quindici 
anni.  Egli  sa  che  esiste  alla 
Direzione  delle  Poste  un  uf- 
tìcio  comunemente  chiamato  e 
conosciuto  dai  subalterni  e  dalle 
autorità  superiori  col  nome  di 
«  Urticio  segreto,  »  nel  quale 
si  sbrigano  queste  losche  o- 
perazioni,  queste  tenebrose 
macchinazioni.  Esso  è  una 
specie  di  Inquisizione  postale  ! 
Le  lettere  sono  portate  colà, 
sono  esaminate,  un  messag- 
gio è  spedito  al  Ministero 
dell'  Interno,  e  si  fanno  co- 
pie di  queste  lettere ,  se- 
condo il  valore  del  loro  con- 
tenuto. Egli  ha  saputo  che 
qualche  volta  si  tratta  di  tutto 
un  sacco  di  corrispondenza. 
Quando  giunge  il  corriere  jio- 
stale,  il  fattorino  chiede  quel 
«lato  sacco  di  corrispondenza  — 
il  sacco  di  Dublino,  per  esem- 
pio, o  quello  di  Brighton  :  e  il 
sacco  gli  vien  consrgnato.  Egli 
sa  positivamente  che  le  cose 
stanno  cosi,  e  all'occasione  po- 
trà provarlo.  Il  sacco  di  corri- 
spondenza è  portato  in  q  uel  dato 
ufficio,  trattenuta  per  un'ora 
«  mezza,  poi  restituito  all' im- 
piegato, e  in  seguito  ai  porta- 


lettere. Nulla  è  trapelato  di  ciò 
che  è  stato  fatto  in  quell'  uflQcio 
segreto  —  non  si  sa  quante  let- 
tere siano  state  aperte  —  quan- 
te trattenute.  L'on.  Baronetto 
non  ha  Noluto  dargli  una  co- 
pia dell'ordine,  ma  egli  ne  ha 
veduta  una.  Egli  ha  consta- 
tato —  ed  è  pionto  a  soste- 
nere il  contradditorio  se  qual- 
cunt)  atferma  il  contrario  — 
che  in  questi  ultimi  tempi, 
giorno  per  giorno,  le  lettere 
dei  Ministri  esteri  sono  aperte 
e  letto  ;  che,  in  ogni  caso, 
vanno  a  finire  in  qualche  altro 
ufficio,  e  nessuno  potrebbe  dire 
se  sono  state  aperte  o  no  ;  ma 
è  ormai  generalmente  noto  alla 
Posta  che  le  lettere  dei  Mini- 
stri esteri  --in  ([uesto  mo- 
mento —  sono  ispezionate, 
lette  ed  esaminate,  che  se  ne 
ricava  un  estrattò  prima  che 
esse  siano  consegnate  a  detti 
Ministri.  Sanno  i  plenipoten- 
ziari esteri  ciò  che  accade?  Se 
questo  è  vero,  esige  una  spie- 
gazione. Se  vi  fosse  un  cosi 
colpevole  modo  di  procedere, 
sarebbe  un'  onta  per  il  Paese 
—  e  come  tale,  sarebbe  con- 
siderata, in  ogni  caso,  anche 
in  Francia  —  se  ò  vero  il 
discorso  pronunciato  1'  altro 
giorno  <lal  Signor  Oui/ot  alla 
Caujera  dei  Deputati.  Ecco  il 
dispaccio  del  Gallignani  —  di 
sabato  scorso  : 

«  M.     LEO?»     DE     MAI.LKVnXE    — 

J'hI  vmi  uvoc  pelne  quo   le  MoniUur 
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aìt  reproduit  l'aHaertion  de  M.  Dun- 
combe  (Meinbre  aii  Parleineut  d'An- 
gleterre)  sana  raccoiupagner  d'uue 
réfutation.  MM.  les  Miiiistres  proba- 
blement  ne  seront  gre  de  leur  avoir 
fourni  l'occasiou  de  déclarer  très 
publiquoraent  que  le  secret  des  let- 
tres  est  respecté  en  droit  et  en  fait, 
car  c'est  l'honueur  du  gouverneitient 
de  Juillet  d'avoir  détriiit  le  cabinet 
noir,  et  j 'espère  bieu  qu'il  ne  sera 
pas  rétabli. 

M.  GuizoT,  Ministre  des  alfaires 
étrangers  —  l'honorable  préoplnant 
a  parfaitement  raison.  En  droit  et  en 
fàit,  le  secret  des  lettres  est  compiè» 
tement  respecté  en  France;  jen'avais 
pas  cru,  et  personne  ne  croira  qu'il 
fùt  nécessaire  de  réclamer  contre 
tontes  les  erreurs  qui  peuvent  étre 
débitées  à  cet  égatd  en  Angleterre  et 
ailleiirs  (Vives  approbations). 

M.  Ayles  —  le  secret  des  let- 
tres est  respecté,  pour  les  nationaux 
conime  pour  les  étrangers? 

M.  GuizoT  —  pour  les  nationaux 
corame  pour  les  étrangers.  » 

Questa  è  la  dichiarazione 
del  Ministro  degli  Affari  esteri 
in  Francia.  Egli  la  ritiene 
come  una  dichiarazione  uflfi- 
ciale,  e  —  naturalmente  — 
deve  considerarla  come  vera. 
Perciò,  avendo  egli  detto,  dal 
suo  posto,  a  proposito  dell'a- 
pertura delle  lettere,  che  que- 
sto poteva  accadere  in  Francia, 
in  Kussia,  o  in  Austria  —  ma 
non  mai  in  Inghilterra  — 
chiede  venia  alla  Nazione  fran- 
cese e  al  suo  Governo,  per 
questa  calunnia  sul  loro  ca- 
rattere, poiché  egli  crede  che 
se  ciò  non  fosse  vero,  il  si- 
gnor Guizot  non  si  sarebbe 
alzato  dal    suo   posto    per  af- 


fermare che  il  segreto  episto- 
lare è  rispettato  in  Francia. 
Quindi,  la  questione  è  portata 
in  un  campo  più  limitato.  Si 
era  detto  prima  che  si  trattava 
di  un'  abitudine  non  inglese, 
ma  ora  essa  apparisce  essen- 
zialmente inglese,  specialmente 
per  il  modo  con  cui  la  cosa  si  ef- 
fettua :  egli  sa  che  in  Austria, 
se  non  sempre,  almeno  nove 
volte  su  dieci,  quando  una 
lettera  viene  aperta,  essa  è 
poi  risigilliita  col  sigillo  gover- 
nativo, perché  si  sappia  che 
è  stata  aperta  dall'autorità. 
Egli  ne  ha  le  prove.  Nello 
scorso  mese  di  maggio  una 
nave  mercantile,  che  portava 
molte  lettere  da  Madrid,  toccò 
un  porto  della  Dalmazia.  Le 
autorità  austriache  sequestra- 
rono le  lettere,  ruppero  i  sug- 
gelli, le  lessero,  le  risigillarono 
col  sigillo  ufificiale,  con  V  a- 
quila  bicipite,  e  le  restituirono 
con  le  parole  :  «  aperte  dalle 
autorità.  »  E  molto  spesso,  Fer- 
dinando, Granduca  di  Toscana, 
dopo  di  aver  esaminato  lettere 
trattenute  alla  Posta,  aveva 
P  abitudine  di  scrivere  in  fondo 
ad  esse:  «  Vidit  Ferdinandus.  » 
In  Inghilterra  non  si  è  mai 
dato  il  caso  di  un  segno  ap- 
plicato ad  una  lettera  letta 
segretamente  alia  Posta  —  ma 
in  tutte  le  occasioni  1'  inte- 
ressato è  stato  tenuto  nel- 
V  ignoranza,  a  proposito  dei 
suoi     segreti    rivelati    al    Go- 
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Mazzini  —  che  un  solo  ordine 
è  stato  dato  per  una  sola  let- 
tera di  lui.  L'on.  Baronetto 
non  ha  ancora  ammesso  di 
aver  dato  un  ordine  per  aprire 
le  lettere  del  Mazzini.  Non  si 
è  ancora  arrivati  a  ciò  :  non 
sa  se  si  riuscirà  a  saperlo 
questa  sera.  Secondo  lui,  egli 
ha  già  detto  troppo:  ma  avendo 
detto  tanto,  il  pubblico  non  sarà 
soddisfatto  fino  a  quando  non 
dirà  di  pili.  Un  corrispondente 
della  Morning  Chronicle,  che  si 
firma,  e  che  —  data  l'autorità 
del  giornale  —  si  dice  una  per- 
sona rispettabilissima,  scrive: 

«  Il  Daea  di  Wellington  nega  che 
le  lettere  del  Mazzini  siano  state  a- 
perte  per  istigazione  del  Governo  di 
Sardegna.  Sono  convinto  che  quando 
ejrli  fece  questa  dicliiarazione,  era  in 
jierfetta  buona  fede.  Ma  io  posso 
provare  che  le  lettere  di  questa  per- 
8f>na  furono  trattenute,  aperte  e  co- 
piate, e  che  le  copie  furono  trasmesse 
air  ambasciata  di  Sardegna,  dietro  do- 
manda di  «  un  individuo  in  rapporto 
col  (iovernc)  Sardo.  »  Questo  è  un  giuo- 
car  sulle  parole:  ma  non  è  tutto.  Il  siste- 
ma  è  esercitiito  su  vasta  scala  —  i)oiché 
«e  nsiamo  cortesia  ad  un  ]»ae»e,  perché 
non  dovremmo  fare  altrettanto  per 
lutti  f  Che  importa  se  invece  di  una 
lettera  se  ne  aprono  cento  ?  Lo  stigma 
è  lo  stesso.  Chi  scrive  questa  lettera 
ha  avuto  parecchie  lettere  sue  aperte, 
trattenute  e<i  anche  non  inviate  ;  e 
<luesto,  dietro  domanda  di  un  piccolo, 
piccolÌ8simo  Stato  —  e  per  dir  me- 
glio,*dietro  richiesta  del  suo  Ministro 
o  di  qualcuno  in  rapporto  con  «piello 
Stato,  Questi^  lettere,  riferentisi  tutte 
ad     lun)     stesso    argomento,     furono 


trattenute  —  direi  quasi  soppresse  : 
non  erano  di  carattere  politico,  ma 
certamente  molto  importanti  riguardo 
ai  procedimenti  giudiziari  di  un  paese 
in  grande  calamità.  Questo  fatto  è 
innegabile  —  mie  stato  accertato  qui 
da  un'  autorità  che  mi  accusa  di  aver 
scritto  su  certi  affari  che  mi  sono 
molto  famigliari,  ecc.  Io  confido  però 
che  il  Paese  insisterà,  perché  sia  tolta 
dal  nostro  codice  una  clausola  come 
questa  :  e  fino  a  quando  ciò  non  sarà 
fatto,  io  mi  servirò  di  un  altro  mezzo 
per  inviar  le  mie  lettere,  e  non  più 
della  posta  inglese  —  o  meglio  —  del- 
l' ufficio  delle  spie. 

Amburgo,  22  giugno  1844.  » 

È  stato  detto  che  un  solo 
ordine  è  stato  emesso  per  l'a- 
pertura di  una  lettera  di  que- 
sta persona  ;  nfa,  malgrado  ciò 
che  il  signor  Duca  ha  dichia- 
rato altrove,  egli  è  in  grado 
di  provare  che  sessanta  o  set- 
tanto  lettere  sono  state  aperte. 
Ril)ete  che  ciò  è  accaduto  ne- 
gli ultimi  due  anni  nel  modo 
meno  scrupoloso.  Durante  i 
moti  del  1842,  due  individui 
furono  inviati  nei  distretti  in- 
dustriali dal  ricordato  Ufficio 
segreto.  Essi  andarono  di  luogo 
in  luogo,  aprendo  le  lettere. 
Quali  lettere  furono  aperte. 
Dio  solo  lo  sa  —  probabil- 
monto  quelle  di  tutti.  Egli 
vorrebbe  sapere  da  chi  erano 
autorizzati  quegli  indivìdui, 
da  quale  autorità.  Non  avevano 
certamente  un  ordine  speciale 
por  ogni  apertura  ;  dovevano 
avere  ordini  generali  «li  re- 
carsi nei  distretti  industriali 
e  «li   aprire  lo   lettile  di    tutti 
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coloro  ai  quali  si  potesse  car- 
pire qualche  segreto.  Agli  uf- 
iici  postali  di  provincia  non 
era  afifìdato  questo  compito 
odioso.  Si  dirà  che  si  trattava 
di  ragioni  politiche  :  sia  pure 
—  anche  ammettendo  che  tutto 
quel  distretto  manifatturiero 
fosse  per  insorgere,  per  ribel- 
larsi —  era  legale  1'  invio  di 
tali  incaricati  con  simili  po- 
teri generali?  È  assolutamente 
impossibile  che  essi  conosces- 
sero le  lettere  che  si  dispone- 
vano ad  aprire.  L'  oratore 
crede  che  le  lettere  siano  state 
aperte  in  massa.  È  stato  in- 
formato in  questo  senso  —  e 
se  V  inchiesta  fosse  autorizza- 
ta, potrebbe  fornirne  le  prove. 
Egli  continua  dicendo  che  sac- 
chi di  corrispondenza  sono 
portati  in  quell'  utìficio  se- 
greto. Quando  un  solo  sacco 
speciale  è  richiesto,  gli  addetti 
all'  ufficio  segreto  sanno  di 
chi  sono  le  lettere  da  aprire. 
Dopo  la  cernita  delle  lettere, 
qualche  volta  il  portalettere 
è  ricliiesto  delle  lettere  di  una 
data  via,  per  esempio  :  «  Si  desi- 
derano le  lettere  provenienti 
dall'  Albania.  »  Nel  1842  fu- 
rono richieste  le  lettere  del- 
l' Albania.  Un  gran  numero  di 
gentiluomini  inglesi  vivevano 
appunto  laggiù,  e  fra  essi,  Pon. 
Amico^rappresentante  di  Edim- 
burgo, e,  nel  1842, ilnobile Lord 
rappresentante  di'Newark.  Ec- 
co come  vanno  le  cose   e  V  o- 


ratore  spera  che  ciò  non  sarà 
negato,  poiché,  altrimenti, 
vi  sarebbaro  individni  pronti 
a  provarlo.  Gli  onorevoli  Col- 
leglli intuiranno  certamente  le 
grandi  difficoltà  incontrate  per 
studiare,  spiegarci,  districare, 
gli  affari  dell'  inquisizione  po- 
stale. Fin  dalla  prima  discus- 
sione che  ebbe  luogo  in  Par- 
lamento intorno  a  questa  que- 
stione, varie  persone  furono 
chiamate  dinanzi  alle  autorità 
postali  e  fu  «  loro  injposto  il 
più  assoluto  silenzio.  »  Furono 
anche  esaminate  le  probabili 
domande  e  i  nomi  di  coloro 
che  eventualmente  avrebbero 
potuto  rivolgerle  —  e  da  quel 
momento  le  loro  labbra  furono 
come  sigillate.  Sarebbe  oppor- 
tuno di  non  fare  ulteriori  rive- 
lazioni intorno  a  questi  proce- 
dimenti ;  ma  se  un  Comitato  sa- 
rà costituito,  queste  persone  si 
presenteranno  e  diranno  tutta 
le  verità,  la  verità  a  qualun- 
que costo  —  chiunque  essa  possa 
ledere  !  L'  altra  sua  imputa- 
zione contro  il  Governo  è 
questa  :  che  sono  state  aper- 
te, a  istigazione  di  Governi 
esteri,  e  su  larga  scala,  le 
lettere  di  esuli  polacchi,  ita- 
liani e  di  altri  paesi.  Perché 
è  stato  fatto  ciò  f  Che  cosa 
e'  entra  V  Inghilterra  nelle  di- 
scordie italiane?  Gli  stranieri 
non  sanno  tutti  ancora  che  l'In- 
ghilterra è  colpevole  di  simile 
tradimento.  Lo  stesso  Mazzini 


ricevette  alcuni  giorni  fa  da 
imo  dei  suoi  corapatriotti 
fuorusciti  (il  figlio  di  un  am- 
miraglio austriaco),  esule  a 
Corfu,  una  lettera  in  data 
del  1°  maggio  —  ohe  forse 
1'  on.  Baronetto  avrà  veduta, 
nella  quale  era  scritto  quanto 
segue  :  «  Ora  che  ho  messo  il 
piede  su  terra  britannica  — 
confidando  nella  ben  nota  lealtà 
degl'Inglesi  — potete  scriver- 
mi direttamente,  indirizzando 
al  mio  nome.  »  Povero  illuso! 
Che  cosa  ha  conseguito  con 
questa  lettera?  In  essa  si  e- 
sprimeva  inoltre  tutta  la  rico- 
noscenza per  coloro  che  1'  ave- 
vano aiutato  a  fuggire  ;  i  loro 
nomi  erano  sóritti  in  quella 
lettera,  che  fu  trasmessa  al 
Governo  austriaco,  e  queste 
persone  sono  state  immediata- 
mente arrestate,  senza  nem- 
meno saperne  la  ragione. 
Attualmente,  cinquanta  o  ses- 
santa individui  sono  in  car- 
cere, e  si  sospetta  quasi  una- 
nimemente—  ora  che  l'intrigo 
comincia  a  svelarsi  —  che  si 
tratti  di  informazioni  fornite 
dal  Governo  inglese  al  suo 
ambasciatore  —  e  da  questo 
comunicate  al  proprio  Governo. 
In  quei  paesi  non  vige  l'ha- 
beau  corpuM  —  cosi  queste  per- 
sone debbono  rimanere  ih  pri- 
gione, finché  con  la  tortura  o 
con  una  lunga  prigionia  esse 
non  siano  indotte  a  fare  la 
lon»  confessione.    Egli    ha  già 
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parlato  molto  —  1'  altra  sera 
—  su  questo  argomento  e  non 
vuole  abusare  più  a  lungo  della 
cortesia  degli  on.  Colleghi  ; 
ma  sostiene  che  nell'opinione 
pubblica  serpeggia  oramai  un 
sentimento  che  reclama  soddi- 
sfazione. Il  modo  con  cui  oggi  è 
impostatala  questione,  non  con- 
tenta né  il  sentimento  del  pub- 
blico, né  la  dignità  della  Came- 
ra ola  onorabilità  del  Governo. 
Egli  è  mosso  dal  desiderio  che  si 
faccia  la  verità^  tutta  la  veri- 
tà, nient'altro  che  la  verità,  e 
non,  come  ha  fatto  ultimamente 
l'on.  Collega,  dal  bisogno  di  mi- 
stificare la  cosa,  dicendo  che 
egli  non  ha  emanato  l'ordine 
per  l'apertura  delle  lettere  di 
una  delle  persone  che  hanno 
presentato  il  ricorso,  senza  dire 
quale,  e  che,  secondo  lui,  non 
ha  ragióni  per  lamentarsi,  per 
il  fatto  che  l'ordine  è  stato  ri- 
tirato. Per  quanto  riguarda  il 
Mazzini,  se  era  necessario  V  e- 
same  delle  sue  lettere  prima, 
esisterebbero  molte  ragioni  per 
continuarlo  a  fare  egualmente, 
ora  che  l'ordine  è  stato  rifinito, 
forse  perché  si  temevano  le  ri- 
velazioni che  dovevano  aver 
luogo.  In  cjuanto  agli  altri  tre 
individui  che  secondo  lui  non 
hanno  alcuna  ragiono  di  ricor- 
rere —  questo  in  parte  è  vero, 
poiché  l'oratore  non  crede  ohe 
le  lettere  indirizzate  ad  esse 
siano  stato  aperte  all'  Utticio 
delle  Poste.   Egli    non  ha  nes- 
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sana  prora  di  questo  fatto;  ma 
può  provare  che  le  lettere  indi- 
rizzate da  qneste  tre  persone  al 
Mazzini  sono  state  aperte  :  esse 
quindi  hanno  diritto  di  recla- 
mare, poiché  —  fino  a  quando 
non  erano  in  possesso  di  Maz- 
zini —  quelle  lettere  appar- 
tenevano ancora  a  loro  ,  e 
perciò  lianno  il  diritto  di  ri- 
correre per  violazione  di  se- 
greto. In  quanto  alla  lettera 
del  Lowett  al  Mazzini,  i  fran- 
cobolli provano  chiaramente 
che  è  stata  aperta.  Molto  let- 
tere sono  state  scritte  unica- 
mente per  prova.  Questa  cen- 
sura era  sospettata  da  due 
iiunij  e  perciò  si  ritenne  giusto 
di  tentare  qualche  esperimento. 
In  una  di  queste  lettere  vi 
era  un  paragrafo  che  annun- 
ziava la  visita  dell'  imperatore 
Nicolò,  e  si  diceva  ohe,  spe- 
zialmente dalle  classi  medie 
e  popolaiij  uon  sarebbe  stato 
-accolto  con  eccessivo  entu- 
siasmo. Il  giorno  seguente,  un 
giornale  pubblicava  la  smen- 
tita ufficiale  dell'  arrivo  del- 
l' imperatore  Nicolò  ;  invece  — 
malgrado  ciò  —  cinque  giorni 
dopo  egli  giunse  qui  con  gran- 
de meraviglia  di  coloro  che  a- 
vevano  letto  la  smentita.  E  se 
non  è  una  prova  che  queste  let- 
tere siano  state  aperte — è  tut- 
tavia una  strana  coincidenza. 
Certamente,  non  sarebbe  una 
prova  per  un  tribunale  —  ma 
egli  chiede  all'on.  Baronetto  di 


dar  soddisfazione  al  pubblico, 
smentendo  che  le  lettere  di 
quelle  persone  non  sospettate 
di  progetti  sediziosi  sieno  state 
aperte  senz'  alcun  scrupolo,  e 
dichiarando  che  non  vi  è  stata 
infrazione  di  legge  nel  grande 
Dipartimento  delle  Poste.  L'on. 
Baronetto,  come  Segretario  di 
Stato  e  come  pubblico  funzio- 
nario retribuito  dal  pubblico, 
è  responsabile  dinanzi  alla  Ca- 
mera. L'Ufficio  delle  Poste  cou- 
stituisce  una  rendita  perii  Pae- 
se e  una  tassa  sul  pubblico  :  è 
un  monopolio,  e  il  pubblico 
è  costretto  a  spedire  le  sue 
lettere  per  mezzo  della  Posta 

—  contrariamente  è  soggetto 
a  multe.  Esiste  forse  V  obbligo 
di  mandare  le  lettere  per  Po- 
sta, solo  perché  il  Governo, 
possa  esaminarle?  Se  e' è  l'in- 
tenzione di  continuare  ad  a- 
prire  le  lettere  del  pubblico, 
allora  bisogna  proclamarla. 
L'  oratore  dice  di  non  trovare 
nessun  paragrafo  dell'  Atto 
Parlamentare  che  autorizzi  l'a- 
pertura di  lettere,  che  giusti- 
fichi contraffazione  e  frode  : 
esiste  certamente  la  facoltà 
di  trattenere  e  di  ritardare 
una  lettera  —  ma  non  v'  è 
nessuna  autorità  che  permetta 
di  risuggellarla,  commettendo 
una  frode.  Il  Solicitor  Ge- 
neral è  presente,  ed  egli  spe- 
ra di  udire  da  lui  in  qual 
modo  è  stata  redatta  la  legge 

—  se  permette    V  apertura  di 
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lettere  di  Ministri  esteri  con  nn 
ordine  generale,  e  se,  in  segui- 
ti), sieno  state  aperte  con  una 
nora  del  Segretario  di  Stato 
—  senza  nessun  ordine.  Egli 
sostiene  che  la  ([uestione  deve 
essere  trattata  pili  ampiamente, 
e  spera  di  aver  creato  un 
precedente  per  un'inchie- 
sta :  sarebbe  inutile  di  trince- 
rarsi nel  silenzio,  come  è  stato 
già  fatto  in  altra  occasione  ; 
ciò  non  soddisferebbe  né  il 
Paese,  né  il  pubblico,  che  ri- 
terrebbe questo  modo  d'  agire 
odioso    ed  olìensivo. 

Sir  James  Graham  —  Si- 
gnori, sono  molto  grato  al- 
l' on.  Collega  che  si  è  sedato 
or  ora,  e  sono  certo  che  la 
Camera  mi  accorderà  il  diritto 
di  parlare  subito  dopo  di  lui  e 
vorrà  ascoltarmi.  Io  voglio 
sperare  che  la  Camera  cre- 
<lerà  a  quanto  affermo,  che 
oioè.  da  parte  del  Governo,  non 
vi  era  assolutamente  1'  inten- 
zione di  rinviare  questa  di- 
scussione. Se  e'  era  qualche 
Membro  del  Governo  deside- 
roso più  d'ogni  altro  di 
«liscutere  questa  questione , 
(jiiel  Membro  ero  proprio  io, 
<•  sono  lieto  delT  opportunità 
che  mi  si  offre  per  affermarlo. 
L'ou.  Collega  dice  di  supporre 
che  il  Governo  chiederà  un 
voto  di  fiducia  —  di  assoluta 
liducia  —  che  è  nostro  desi- 
derio di  nascondere  una  parte 
/Iella    verità    e    di    mistificarci 


la  Camera,  come,  secondo  lui, 
avrei  osato  di  fare  altra  volta. 
Or  bene,  Signori,  io  chiedo  alla 
Camera  se  non  è  appunto  per 
merito  mio  che,  rivelando  la 
verità,  si  è  giunti  alla  discus- 
sione di  questa  questione.  Avrei 
potuto  benissimo  dare  una 
risposta  evasivi»,  che  avrebbe 
sventata  qualsiasi  inchiesta 
—  ma  io  sdegno  simili  sotter- 
fugi. Onestamente,  non  avrei 
potuto  dare  una  risposta  come 
questa.  Avendo  emanato  più 
di  un  ordine  —  dovevo  dire 
cosi,  e  rifuggire  da  qualunque 
scappatoia  per  me,  personal- 
mente ;  e  poiché  ho  agito  con 
coscienza,  mi  sembra  piuttosto 
duro  di  sentirmi  dire  che  ho 
tentato  di  mistificare  la  Ca- 
mera. L'  on.  Collega  aspetta 
che  io  ripeta  questa  sera  che 
se  qualche  cosa  d'  illegale  è  sta- 
to commesso,  deve  esservi  una 
riparazione  legale  per  gli  of- 
fesi. Ebbene,  mi  sembra  che 
questa  non  'sia  una  risposta 
impropria,  per  quanto  possa 
parere  poco  soddisfacente.  Mi 
sembra  sia  una  risposta  giu- 
sta e  costituzionale,  e  non  posso 
concepire  che  nessun  atto  ille- 
gale sia  stato  commesso,  nessu- 
na grande  ingiuria  inflitta  da 
un  pubblico  funzionario  della 
Corona,  senza  che  la  legge 
provveda  al  rimedio  e  alla 
riparazione.  Comunque  si» , 
poiché  la  risposta  non  è  stata 
giudicata  soddisf.-ieejite  in  una 
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precedente  occasione,  non  la 
ripeterò  certamente  ora.  L'on. 
Collega  ha  detto  che  si  tratta 
<ìi  una  questione  tra  il  popolo 
d'Inghilterra  ed  il  Governo 
—  qualunque  essa  sia  stata 
dapprima  —  ed  io  convengo 
che  essa  è  andata  assumendo 
queste  proporzioni.  Già  altra 
volta  ho  detto  di  non  avere  mai 
tenuta  in  poco  conto  una  que- 
stione come  questa.  Dissi  che 
si  tratta  di  una  questione  che 
implica  grandi  interessi  na- 
zionali, e  che  eccita  il  più 
profondo  sentimento  nazionale. 
Ripeto  che  questo  è  il  mio 
modo  di  vedere.  Io  la  consi- 
dero come  una  questione  di 
molta  importanza,  ed  è  mia 
intenzione  di  provare  questo 
mio  modo  di  intenderla.  Ri- 
peto che  r  on.  Collega  1'  ha 
j;i ustamente  trattata  come  una 
((uc^srione  tra  il  popolo  e  il 
Governo  esecutivo  —  ma  Fon. 
Collega  è  andato  più  in  là.  Egli 
ha  detto  che  in  questi  ultimi 
due  anni  —  ha-  specificato  il 
periodo  di  tempo  —  vi  è  stato 
un  uso  meno  scrupoloso  di 
questa  facoltà  da  parte  del 
Governo,  e  lo  ha  qualificato  co- 
me un  uso  contrario  alla  legge. 
Nessuna  maggiore  accusa  può 
esser  fjitta  contro  un  Governo 
da  un  Membro/lel  Parlamento 
(Mr.  DuNCOMBE  —  io  ho  ado- 
perato le  stesse  parole  in  una 
altra  occasione).  Prego  viva- 
mente  V  on.    Collega    di    non 


interrompi^rmi.  Io  non  ]'  ho 
interrotto.  Stavo  per  dichia- 
rare che  per  quanto  impor- 
tante sia  la  questione,  la  sua 
im])ortanza  è  stata  considere- 
volmente aumentata  dalle  as- 
serzioni fatte  l'  altra  sera,  qui 
e  altrove  —  fatte  circolare 
dalla  stampa  attraverso  tutto 
il  Paese  —  ed  è  ancora  au- 
mentata questa  sera,  con  le 
audaci  asserzioni  e  supposi- 
zioni fatte  ora  per  la.  prima 
volta  dall'  on.  Collega.  Egli 
art'erma,  che  è  oramai  notcv 
che  quando  arriva  il  corriere^ 
un  ordine  emanato  dall'nflScio 
segreto  reclama  il  sacco  di 
Brighton  o  quello  di  Dublino; 
poi  lettere  personali  ,  indi- 
rizzate a  determinate  persone  ; 
ed  ha  finito  per  dire  che 
egli  crede  si  aprano  le  lettere 
di  tutti.  Io  ho  preso  nota  delle 
parole  dell' on.  Collega.  Se  ho 
torto,  aspetterò  dopo  di  essere 
giudicato  ;  ma  per  ora  esigo 
dalla  Camera  un'assoluta  at- 
tenzione. L'  on.  Collega  ha 
sostenuto  che  prima  vi  era  un 
ordine  per  certi  sacchi  di  cor- 
rispondenza, appena  giunto  il 
corriere  —  poi  che  erano  state 
fatte  richieste  per  le  lettere 
di  intere  vie  —  ©gli  ha 
citato  1'  Albania  come  esempia 
—  poi  ha  continuato  a  dire 
' —  sono  sicurissimo  dell'espres- 
sione adoperata  —  che  le  let- 
tere di  tutti  sono  state  aperte. 
Sono  certo  che    etrli    ha    a  do- 
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pelato  l'espressione  che  V  a- 
pert lira  delle  lettere  era  fatta 
ili  massa,  che  era  difficile  di 
svelare  il  mistero,  che  io  ho 
tentato  di  mistificale  la  Ca- 
mera, e  che  avendo  dt^tto  già 
tanto,  io  dovevo  dire  di  più. 
Sono  disposto  a  convenire  con 
1'  <>n.  Collega  che  sia  giunto 
il  momento  in  cui  sia  mio  do- 
vere di  dire  di  più.  So  consi- 
dero lo  stato  della  pubblica 
opinione  —  cosi  sensibile,  cosi 
lodevolmente  sensibile  a  que- 
sto propositi»  —  se  considero 
gli  sforzi  che  sono  stati  fatti  per 
infiammarla  —  sfor/i  compiti 
assiduamente,  felicemente,  ap- 
positamente, per  creare  un 
falso  pregiudizio  —  convengo 
con  r  Oli.  Collega  che  è  arri- 
vato il  momento  in  cui  devo 
dire  di  più,  in  cui  è  mio  dovere 
di  dire  di  piti,  e  sono  convinto 
che  la  verità,  tutta  la  verità, 
nient' altro  che  là  verità  debba 
rivelarsi.  Ebbene,  (juando  ul- 
Timamente  vi  parlai  in  propo- 
sito, lo  feci  in  circostanze 
molto  diverse  da  quelle  attuali. 
Il  mio  immediato  predecessore 
nella  carica  che  ho  1*  onore  di 
coprire,  ha  dichiarato  —  nel 
modo  pili  solenne  e  positivo 
—  dal  suo  posto  in  l'arla- 
mento  —  che  egli  credeva  che 
la  facoltà  data  ai  Ministri  per 
la  ceuNura  postale  fosse  una  fa- 
coltà necessaria  per  la  sicurezza 
<lello  Stato  —  eser<!itata  sotto 
la  rfHjmnsabilità  del  Segretario 


di  Stato,  che  egli  stesso  l'aveva 
esercitata  e  che  non  aveva 
nessuna  ragione  per  credere 
che  io,  suo  successore,  dovessi 
usare  di  questa  facoltà  in  un 
modo  non  conforme  al  mio 
dovere  e  diverso  dal  modo  col 
quale  P  avevano  usata  i  miei 
predecessori.  Fu  in  queste  cir- 
costanze che  mi  rivolsi  alla 
Camera,  quando  Fon.  Collega 
iniziò  la  discussione.  È  in 
queste  circostanze  che  ora  mi 
rivolgo  alla  Camera.  Sudditi 
giurati  di  Sua  Maestà,  Consi- 
glieri Privati,  Competenti  in 
all'ari  di  Stato  e  familiari  con 
le  abitudini  della  carica,  sa- 
pendo bene  (luale  sarebbe  stato 
il  loro  dovere,  hanno  creduto 
oppoituno  di  rimproverare  de- 
liberatamente la  mia  con- 
dotta. L'on.  rappresentante 
di  Edimburgo,  per  primo,  non 
ha  ritenute  sconvenienti  le  sue 
dichiarazioni  e  le  sue  abilità; 
e  animato  com'egli  è  dal  desi- 
derio di  declamare,  come  forse 
nessun  altro  in  questa  Camera, 
non  ha  creduto  disdicevole 
di  scendere  in  lizza  —  temo 
non  senza    preparazione  e 

di  usare  il  linguaggio  pifi  ap- 
passionato, per  additare  all'in- 
dignazione della  Camera  e  del 
pul>bli(ro,  non  la  leggo,  non 
il  sistenif»,  ma  me  —  Ministro 
della  Corona  -  che  agisce 
per  r  adempimento  di  un  do- 
verti utTiciale  heii  noto  ai  miei 
prtM|«'<-»'Msori  «•  da  essi    oserei- 
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tato.  Egli  ha  detto,  mi  pare, 
che  non  protesta  contro  1'  esi- 
stenza legale  di  nna  tale  fa- 
coltà, ma  contro  il  modo  con- 
sueto della  sua  esecuzione, 
contro  il  modo,  infatti,  usato 
da  me.  Era  solof  nessun  altro 
Consigliere  giurato  di  Sua 
Maestà  ha  detto  la  stessa  cosa? 
quale  era  il  tono  del  nobile 
rappresentante  di  Sunderland? 
Questi  rappresentanti  infatti 
potrebbero  non.  essere  consen- 
zienti con  i  modi  particolari 
dell'  amministrazione  della  ca- 
rica che  ho  1'  onore  di  occu- 
pare —  ma  io  V  edo  al  suo 
posto  il  nobile  Lord  rappre- 
sentante della  città  di  Londra 

—  non  mio  predecessore  im- 
mediato, ma  colui  che  resse 
per  varii  anni  il  Ministero 
dell'  Interno  ;  egli  ha  pratica 
di  questa  carica  ;  egli  sa  che 
cosa  fece  quando  V  occupava  : 
tuttavia,  anche  lui  non  ha  ri- 
tenuto incompatibile  col  suo 
dovere  di  votare  in  favore  di 
una  mozione  per  un'inchiesta 

—  non  perché  egli  obbietti 
1'  esistenza  di  questa  legale 
facoltà,  ma  perché,  a  dire  il 
vero,  egli  dichiara  di  esser 
d'  avviso  che  questa  facoltà 
non  sia  stata  esercitata  da  me 
nel  modo  consueto  e  corri- 
spondente all'  uso.  Quale  è  — 
lasciatemi  dire  —  l'inevitabile 
effetto  di  una  mozione  cosi 
fatta  e  così  sostenuta?  Di 
convincere  che  io  agisco  in  un 


modo  speciale,  sia  introducendo 
un  nuovo  sistema,  sia  allonta- 
nandomi, in  alcuni  particolari 
importanti,  da  precedenti  lun- 
gamente prestabiliti,  non  solo 
dal  mio  predecessore  imme- 
diato, ma  dai  miei  predeces- 
sori di  un  lungo  periodo.  Dirò 
francamente  alla  Camera  che 
per  quanto  indegno  sia  il  ten- 
tativo di  schiacciare  un  indi- 
viduo che  è'un  avversario  po- 
litico, non  esiste  calunnia  alla 
quale  non  mi  sarei  sottomesso 
in  silenzio,  se  avessi  creduto 
per  il  bene  pubblico  che  l'in- 
dagine si  fosse  dovuta  tener 
nascosta  pitia  lungo.  Ma  dopo 
ciò  che  è  accaduto  <lurante 
questi  ultimi  dieci  giorni  — 
dopo  i  voti  dati  nella  precedente 
occasione  dai  nobili  rappre- 
sentanti di  Londra  e  di  Sun- 
derland, dai  molto  onorevoli 
rappresentanti  di  Edimbur- 
go e  di  Devenport,  tutti  già 
Ministri  di  G-abi netto,  e  da 
altri  Onorevoli,  piti  o  meno 
competefiti  in  fatto  di  pratica 
di  Governo  esectitivo,  io  af- 
fermo che  è  impossibile  di 
mantenere  questa  facoltà  senza 
prima  inquisire  su  di  essa,  e  che 
un'  inchiesta  deve  farsi  senza 
scrupoli,  per  ciò  che  è  dovuto 
alla  Corona  ed  al  pubblico  — 
e  mi  libererà  intanto  da  so- 
spetti indegni  e  dall'  insop- 
portabile e  ingiusto  peso  della 
calunnia;  potrebbe  essere  fatta 
anche  senza  nuovo  rischio  per 


APPENDICK. 


439 


il  potere  legale,  che  ora  è 
non  solamente  danneggiato , 
in  pericolo,  ma  positivamente 
distrutto  da  quanto  è  ultima- 
mente accaduto,  e  special- 
mente dai  discorsi  e  dai  voti 
di  quelli,  che  hanno  servito 
Sua  Maestà,  occupando  cariche 
elevate  e  di  fiducia.  So  ora 
dominare  i  miei  sentimenti  in- 
timi, per  riguardo  al  pubblico 
dovere  —  e  potrò  essere  e 
sarò  certamente  parte  attiva 
delhi  pili  accurata  inchiesta 
sullo  stato  della  legge  e  sul- 
V  interpretazione  di  t'ssa  — 
dal  pili  lontano  periodo,  giù 
giù  fin  ad  oggi,  lino  all'  ultimo 
istante.  Per  tutto  ciò  che  mi 
riguarda,  nulLi  sarà  celato. 
Sono  pronto  a  presentarmi  ad 
un  Comitato  e  a  mettere  in 
evidenza  tutto  ciò  che  ho 
fatto  d'  accordo  coi  miei  Col- 
leghi, e  tutto  ciò  che  è  stato 
fatto  dai  miei  predecessori  ;  e 
porcile  i)08sa  esser  fatta  la 
luce  più  completa,  darò  termini 
e  informazioni  cosi  generali, 
da  assicurare  un'  investiga- 
zione intera  e  definitiva.  La 
facoltà  data  per  h^gge  mui  si 
limita  all'  Inghilterra  e  al  Se- 
gretario (li  Stato,  ma  appartie- 
ne pure  al  Lord  Luogotenent<' 
d' Irlanda  ;  e  io  spero  che  1'  in- 
chiesta si  estenderà  anche  sul- 
l'esercizio  daini  dato  alla  facol- 
tà. Mi  auguroche  rinohiestasia 
profonda  ed  esauriente,  e  che  il 
risultato  provi,  per  ciò  clie  mi 


riguarda ,  che  la  facoltà  fu 
esercitata  nella  più  stretta 
conformità  con  l'uso  conferito 
alla  mia  carica.  Quest'  uso 
non  solo  è  stato  riconosciuto 
dallo  Stato,  ma  da  vari  rap- 
porti di  Comitati  di  questa 
Camera,  tanto  che  questo  si- 
stema è  stato  portato  a  spe- 
ciale ed  immediata  conoscenza 
del  Parlamento  e  del  publdico. 
Esso  è  stato  riconosciuto  dallo 
Stato  più  di  una  volta,  ed  anche 
ultimamente,  per  l'approva- 
zione degli  Statuti  concernenti 
1'  Ufficio  delle  Poste.  Ajìparirà 
evidente  che  né  per  il  modo 
né  per  l'estensione  dell'uso 
di  questa  facoltà,  la  mia  con- 
dotta può  soffrire  in  un  con- 
fronto con  quello  dei  miei 
predecessori,  e  penso  con  com- 
piacenza che  si  porrà  final- 
mente un  termine  a  tanta 
mistificazione;  e  la  linea  di 
condotta  che  ho  consigliato  di 
seguire  sarà  non  meno  soddi- 
sfacente per  me  che  per  gli 
amici  che  mi  siedono  intorno. 
È  mia  intenzione  di  proporre 
un  emendamento  alla  mozione 
dell'on.  rappresentante  di  Fins- 
bury.  Ho  dichiarato  in  una 
precedente  ocoaBÌone  che  non 
ritenev^o  opportuna  per  il  pub- 
blico bene  una  rivelazione  fatta 
({ui  alla  Camera  di  tutti  i  ])ar- 
ticolari  connessi  con  l'esercizio 
di  questa  facoltà  —  e  sostengo 
la  mia  opinimie.  Stimo  neces- 
sario che  si  faccia  un'  inchiesta 
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—  non  da  un  Comitato  scelto, 
ma  da  un  Comitato  segreto,  di 
cui  i  membri  debbano  eleggersi 
dalla  Camera.  Credo  sia  con- 
reuiente,  seguendo  i  sistemi 
precedenti,  che  un  Comitato 
segreto  abbia  1'  incarico  di 
eseguire  un'accurata  inchiesta, 
in  tutta  P  estensione  che  ho 
già  proposta.  È  della  massima 
importanza  che  i  poteri  accor- 
dati a  detto  Comitato  siano 
ampii  ;  ma  se  una  rivelazione 
completa  deve  esser  fatta,  la 
relazione  non  deve  essere  pub- 
blica. Molto  dipenderà  dalla 
formazione  di  questo  Comitato; 
ma  sopratutto  voglio  sperare 
che  non  vi  sarà  nessun  indu- 
gio. Tenendo  conto  dell'  im- 
portanza della  questione  e  dello 
stato  dell'  opinione  pubblica, 
V  inchiesta  dovrebbe  essere 
iniziata  senz'  altro.  Non  so  se 
le  strette  regole  della  Camera 
lo  permetteranno  ;  ma  io  in- 
tendo di  proporre  il  seguente 
emendamento  : 

«  Che  un  Comitato  segreto  sia 
incaricato  d'investigare  lo  stato  della 
legge  per  quanto  riguarda  1'  apertura 
delle  lettere  alla  Direzione  G-enerale 
delle  Poste,  e  il  modo  con  cui  è  stata 
esercitata  detta  facoltà.  » 

Vi  sono  alcune  parole  alla 
fine  della  mozione  dell'  on. 
rappresentante  di  Finsbury 
che  sarei  disposto  a  non  discu- 
tere; temo  però  che  i  termini  da 
me  proposti  non  Siano  in  armo- 
nia con  le  sue  vedute,  special- 


mente per  la  facoltà  eh'  egli 
vuole  sia  accordata  riguardo  a 
citare  persone,  reclamare  docu- 
menti e  memorie,  allo  scopo  di 
riferire  le  loro  opinioni  e  osser- 
vazioni alla  Camera.  Ripeto  che 
una  cosa  della  massima  impor- 
tanza è  la  costituzione  di  questo 
Comitato  segreto.  Non  concepi- 
sco una  prova  maggiore  di  fidu- 
cia accordata  dalla  Camera  a 
qualcuno  dei  suoi  Membri;  ed  io 
aggiungo  per  me  stesso  e  per 
i  miei  colleghi  1'  espressione 
del  nostro  più  vivo  desiderio 
perché  il  Comitato  sia  scelto 
con  assoluta  imparzialità.  E 
per  provare  questo  desiderio, 
mi  dichiaro  disposto,  in  que- 
sta occasione,  a  non  mettere 
sulla  bilancia  le  opinioni  po- 
litiche di  nessun  Onorevole. 
Propongo  un  Comitato  di  nove 
Membri,  cinque  dei  quali  do- 
vrebbero essere  scelti  fra  quelli 
che  sono  generalmente  contra- 
rli ai  provvedimenti  del  Go- 
verno. Leggerò  i  nomi,  e  prima 
quelli  dei  quattro  Membri  che 
votano  abitualmente  con  l'Am- 
ministrazione attuale.  Essi 
sono:  Lord  Saiidon,  Mr.  Home 
Drummond,Mr.  Thomas  Baring 
e  Sir  William  Heathcote.  Gli 
altri  cinque  Membri  che  sono 
generalmente  opposi  tori  del  Mi- 
nistero sono:  Sir  Charles  Lemon, 
Mr.Warburton,  Mr.  Strutt,rO' 
Conor  Don.  e  Mr.  Ord,  rap- 
presentante di  Newcastle-upon- 
Tyne.  Permettemi  ancora  una 
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parola.  Io  ho  accuratamente 
escluso  da  questa  lista  qualun- 
que Onorevole,  tra  i  varii  par- 
titi (iella  Camera,  che  ha  avuto 
rapporti  con  questa  carica,  con 
questo  ufficio.  Avendoli  esclu- 
si, posso  aggiungere,  senza 
irriverenza  personale,  che  con- 
sidero in  questo  momento  Pon. 
rappresentante  di  Finsbury 
cotne  un  accusatore  —  e  che 
tanto  l'accusatore  quanto  l'ac- 
cusato è  meglio  siano  entram- 
bi esclusi.  Sottopongo  se- 
renamente a  questo  Comitato 
il  mio  onore  personale  e  la 
mia  condotta  ufficiale  —  e 
faccio  questa  sottomissione 
senza  timore.  Per  quanto  pre- 
zioso sia  per  me,  il  mio  onore 
ha  un'  importanza  relativa- 
mente minima  in  una  que- 
stione come  questa  :  io  lo  affido 
a  loro  —  lo  metto  nelle  loro 
mani  —  e  aspetto  il  loro 
giudizio,  riservandomi  sempre 
un  appello  a  questa  Camera. 
Essi  dovranno  riferire  sull'uso 
<lella  carica  e  sul!'  interpreta- 
zione della  legge  che  esiste  da 
tempi  remoti  e  che  è  stata 
sanzionata  dall'  antorità  e  dal- 
l' uso  di  uomini  di  fama  ora- 
mai indiscutibile  —  autorità 
«'ostituzionali,  uomini  di  cuore, 
senza  macchia  nella  vita  pri- 
vata, che  hanno  profonda- 
mente amato  la  libertà  del 
loro  Paese.  Non  dubito  punto 
che  i  Membri  di  (juesto  Co- 
mitato   saprnnno    compire    fe- 


delmente il  loro  dovere,  e  per 
quanto  vi  sia  stata  qualche 
malignità  nelle  ultime  discus- 
sioni e  nel!'  agitazione  della 
opinione  pubblica  su  questo 
soggetto,  spero  tuttavia  e  credo 
e  prego  che  il  risultato  finale 
sia  buono.  Con  questo  senti- 
mento, con  questa  fiduciosa  at- 
tesa ,  chiedo  V  approvazione 
del  mio  emendamento. 

Mr.  Shkil  —  non  ha  che 
un'osservazione  da  fare  — 
cioè  fa  notare  la  straordinaria 
circostanza  di  un  Comitato 
segreto  incaricato  di  determi- 
nare la  forma  di  una  legge 
di  Parlamento,  senza  che  vi 
sia  un  solo  Membro  di  pro- 
fessione legale,  veramente  com- 
petente in  materia.  Se  egli  ha 
inteso  bene,  vi  dovrà  essere 
non  solamente  un'  inchiesta 
intorno  agli  usi  dell'  Ufficio 
segreto  alla  Direzione  delle 
Poste,  ma  ufficiali  postali,  im- 
piegati o  subordinati  saranno 
chiamati  dinnanzi  a  questo 
Comitato  e  interrogati.  Ep- 
pure non  vi  è  nessuno,  nella 
lista  del  Comitato  letta  dal- 
l'on.  Baronetto,  che  sia  com- 
]»etente  nell'  esame  di  questi 
funzionari,  e  possa  raccogliere 
appunto  quei  particolari  che 
sono  di  speciale  interesse  per  la 
relazione  che  il  Comitato  dovrà 
stendere.  Se  si  vuole  vera- 
mente che  V  inchiesta  sia 
completa.  —  come  è  stato 
detto     —   queste    precauzioni 
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dovrebbero  essere  i)re8e  per 
assicurare  il  risultato  deside- 
rato. Egli  osserva  ohe  1*  on. 
Baronetto  ha  espresso  il  desi- 
derio che  la  condotta  dei  suoi 
predecessori  in  questa  carica 
sia  esaminata  come  la  sua. 
Essi  sono,  secondo  lui,  im- 
plicati nell'inchiesta  allo  atesso 
modo  dell'  attuale  Segretario 
di  Stato.  L'on.  Baronetto  ha 
detto  che  essi  sono  colpevoli 
come  egli  lo  è  :  non  sarebbe 
quindi  opportuno  —  chiede 
1'  oratore  —  per  ogni  partito, 
che  Membri  competenti  siano 
incaricati  di  discutere  e  di 
giungere  alla  verità  ?  Può 
darsi  che  le  sue  preferenze 
professionali  abbiano  un  certo 
effetto  sulla  sua  opinione  in 
proposito:  ad  ogni  modo, 
egli  non  rinuncia  a  credere 
che  una  legge  di  Parlamento 
non  debba  essere  soggetta  al- 
l'inchiesta di  un  Comitato  fino 
a  quando  alcuni  Membri  di 
qiiesto  Comitato  non  siano  au- 
torizza ti ,  come  avvocati ,  a  inve- 
stigarne intorno  alla  questione. 
Sir  G.  Grey — dice  che  aven- 
do 1'  on.  Baronetto  ritenuto  op- 
portuno di  alludere  al  voto  che 
egli  ha  dato  nell'  ultima  di- 
scussione della  questione  por- 
tata dinanzi  alla  Camera,  de- 
sidera di  smentire  nel  modo 
pili  assoluto  qualsiasi  parteci- 
pazione nei  tentativi  rimpro- 
verati dall'  on.  Baronetto  a 
coloro  che  hanno  votato,  come 


egli  pure  ha  fatto,  al  fine  di  ab- 
batterlo e  di  eccitare  la  pub- 
blica indignazione  contro  di 
lui,  come  Segretario  di  Stato 
per  1'  Interno.  In  risposta  a 
quest'  accusa,  egli  non  ha  che 
a  riferirsi  agli  argomenti  usati 
in  quell'occasione.  Egli  ebbe  a 
dichiarare  all'on.  Lord  dell'op- 
posizione, il  quale  aveva  rim- 
proverato i  Membri  del  passato 
Governo  di  desiderare  che  fos- 
sero recati  alla  Camera  tutti 
i  particolari  della  Direzione 
delle  Poste  e  di  agire  poco 
correttamente  in  proposito, 
che  le  ragioni  i)er  le  quali 
avrebbe  votato  in  favore  della 
mozione  dell'  on.  rappresen- 
tante di  Finsbury  non  si  rife- 
rivano ad  ogni  caso  partico- 
lare, in  cui  l'on.  Collega  aveva 
esercitata  la  facoltà  affidata  a 
lui  —  ma  al  principio  gene- 
rale col  quale  è  stata  eserci- 
tata questa  facoltà.  Egli  ebbe  a 
dichiarare  che  la  sua  obiezione 
consisteva  in  questo  —  che  la 
facoltà  affidata  per  un  determi- 
nato scopo  era  stata  conver- 
tita in  un  altro;  el>be  a  con- 
statare ohe  mentre  la  facoltà 
di  aprire  le  lettere  era  conferita 
per  il  solo  e  preciso  scopo  di 
salvaguardare  il  trono  e  la 
costituzione  da  presunti  segreti 
pericoli,  l'imputazione  fatta 
dall'  on.  rappresentante  di  Fin- 
sbury contro  1'  on.  Baronetto 
era  che  egli  aveva  ecceduto 
nell'  esercizio  della  facoltà  af- 
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fidatagli  dalla  legge,  aprendo 
lettere  di  yarii  individui,  die- 
tro istigazione  di  Governi  e- 
steri,  assolutamente  estranei 
in  ciò  —  alla  regina  o  alla 
Costituzione  della  Gran  Bre- 
tagna. Questa  è  la  sola  ra- 
gione per  la  quale  ha  votato 
—  e  certamente  P  on.  Baro- 
netto non  vorrà  dubitare  che, 
se  proverà  di  non  aver  agito 
nel  modo  che  gli  è  stato  im- 
putato, sarà  lietissimo  di  vo- 
tare per  lui.  Ed  ora  egli 
dichiara  di  approvare  intera- 
mente tutto  quanto  Fon.  Ba- 
ronetto ha  proposto  per  ciò 
che  riguarda  la  mozione  pre- 
sentata alla  Camera.  Non  in- 
tende con  ciò  di  dire  che  ap- 
prova i  singoli  termini  coi 
quali  è  stato  redatto  l' emen- 
damento ;  si  tratta  di  una 
considerazione  affatto  immate- 
riale —  poiché  egli  ha  compreso 
che  V  on.  Baronetto  esige  as- 
solutamente un'inchiesta  com- 
pleta, chiara  e  imparziale.  Egli 
aggiunge  perciò  che  in  queste 
circostanze  la  designazione  di 
un  Comitato  segreto  h  un 
passo  falso.  Non  sa  quale 
sia  1'  opinione  in  proposito 
dell'  on.  rappresentante  di 
Finsbury;  ma  poiché  i  termini 
dell'  emendamento  esprimono 
chiaramente  che  1'  inchiesta 
devo  essere  completa  e  impar- 
ziale, egli  Kuppono  non  vi 
siano  ohiezioni  sullo  svolgi- 
mento  proposto.    Per    quanto 


riguarda  i  membri  del  Comi- 
tato segreto,  egli  vuole  evitare 
di  esprimere  qualsiasi  opinione 
in  proposito,  poiché  non  è  an- 
cora giunto  il  momento  op- 
portuno di  parlarne,  confor- 
memente alle  regole  della 
Camera.  Se  la  Camera  appro- 
verà 1'  emendamento,  i  nomi 
proposti  per  formare  il  Comi- 
tato saranno  —  secondo  l'uso 

—  iscritti  sul  documento  stesso 
della  mozione  e  cosi  sottoposti 
alle  considerazioni  della  Came- 
ra. La  Camera  si  riunirà  doma- 
ni alle  dodici,  e  certamente  l'on. 
Baronetto  non  intenderà  di  dire 
che  non  si  discuterà  sulla  for- 
mazione del  Comitato  segreto, 
non  valendo  la  pena  di  violare 
una  delle  più  importanti  con- 
suetudini della  Camera  per 
guadagnare  dodici  ore.  Inoltre, 
se  la  Camera  si  riunisce  alle 
dodici,  il  Comitato  può  essere 
costituito  e  cominciare  le  sue 
sedute  alle  due,  e  il  gundagno 
di  du<!  ore  non  compenserebbe 
il  sagrificio  col  quale  sarebbe 
conseguito.  Per  quanto  può 
giudicare  da  rapide  conside- 
razioni in  proposito  ,  il  Co- 
mitato gli  sembra  imparzial- 
mente costituito.  La  sua  sola 
obiezione  è  data  dall'  assen/.a 
di  qualsiasi  Membro  di  i>ro- 
fessiono  legale  (  Una  voce  — 
ce  n'  è  uno).  Si,  o'  è  un  ono- 
revole Membro  che  è  avvocato 

—  ed  ò  estremamente  deside- 
rabile   che    (]uosto    vantaggio 
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non  sia  relegato  in  quella 
parte  del  Comitato  scelto  nel- 
1' opposizione  :  infatti,  questa 
circostanza  offre  una  prova 
della  poca  praticità  di  nomi- 
nare un  Comitato  prima  che 
i  nomi  di  quei  Membri  scelti 
a  costituirla  siano  stati  suffi- 
cientemente discussi,  vagliati 
dalla  Camera.  Egli  si  com- 
piace che  V  on.  Baronetto, 
dopo  il  riserbo  in  cui  si  era 
chiuso,  intorno  al  modo  di 
esercitare  la  facoltà  a  lui  af- 
fidata, abbia  finalmente  as- 
sunto un  altro  tono  :  approva 
interamente  l'onestà  della  pro- 
posta che  ha  fatta,  come  pure 
che  1'  inchiesta  non  sia  limi- 
tata al  solo  periodo  durante 
il  quale  1'  on.  Baronetto  è  stato 
in  carica  ;  ed  è  sicuro  che  nes- 
suno dei  predecessori  dell'on. 
Baronetto  rifiuterebbe  di  sot- 
toporsi ad  un'  accurata  inchie- 
sta, per  quanto  riguarda  il 
modo  con  cui  hanno  eserci- 
tata la  facoltà  che  fu  ad 
essi  affidata.  Dopo  le  dichia- 
razioni fatte  dall'  on.  rappre- 
sentante di  Finsbury,  una  si- 
mile investigazione  gli  sembra 
indispensabile.  Egli  ha  già 
dichiarato  le  sue  ragioni  per 
il  rinvio  della  nomina  del 
Comitato:  spera  che  l'on.  Ba- 
ronetto non  insisterà  su  questo  ' 
punto,  costringendo  la  Camera 
ad  una  discussione  intorno  ai 
nomi  dei  Membri  che  dovranno 
comporlo  —  ma    che    lascierà 


che  la  cosa  abbia  un  regolare 
svolgimento,  permettendo  che 
il  Comitato  sia  nominato  nella 
seduta  del  giorno  seguente, 
per  avere  il  tempo  di  fare 
opportune  considerazioni  in 
proposito. 

Mr.  Roebuck  —  esiste  un 
liunto  di  grandissima  impor- 
tanza sul  quale  desidero  di 
richiamare  F  attenzione  della 
Camera.  Lo  scopo  della  nomina 
del  Comitato  è  di  ispirare  un 
sentimento  di  fiducia  nelP  o- 
pinione  pubblica  —  sentimento 
che  è  stato  molto  scosso  dagli 
ultimi  avvenimenti  :  io  credo 
che  l' on.  Baronetto  desideri 
una  completa  disamina  di  tutto 
questo  afl^'are  che  stiamo  di- 
scutendo, affinché  la  fiducia 
ritorni  nel  Paese.  Prima  di 
tutto,  dobbiamo  constatare 
quale  sia  la  formola  della  legge 
e  gravi  dubbi  esistono  nella 
mente  dei  più  dotti  avvocati; 
poi  si  deve  investigare  intorno 
all'  interpretazione  di  questa 
legge:  chi  1'  ha  seguita,  chi 
se  ne  è  allontanato.  In  terzo 
luogo,  dobbiamo  considerare 
come  dovrebbe  essere  questa 
legge.  Lo  scopo  finale  da  rag- 
giungere è  la  fiducia,  ed  io 
domando  se  la  Camera  lo  rag- 
giungerà per  mezzo  di  un 
Comitato  segreto.  Riconosco 
la  difficoltà,  e  dichiaro  subito 
che  1'  inchiesta  dovrebbe  es- 
sere fatta  a  porte  chiuse  ;  ma 
quello  che  desidero  di  assicu- 
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rare    è  la  completa  e  perfetta 
pubblicità  delle  prove,  del  ri- 
sultato evidente.   Si   tratta  in 
questo  caso  di   una  legge  dub- 
biosa,   e    dopo    quello    che    è 
accaduto  altrove  —  con  i  più 
dotti    Lords    da  una    parte    e 
dall'  altra  —  si  decide  di  no- 
minare un  Comitato  che  è  cer- 
tamente composto   di    persone 
capaci    e    per8j)icue,    ma    non 
specializzate  in  fatto  di  legge. 
Lasciatemi    dapprima    richia- 
mare la  vostra  attenzione  sulla 
legge  scritta.   Con    una    legge 
del  Parlamento  (IX  Anna)  al- 
cune facoltà  furono  date    alla 
Direzione  delle    Poste,    ed    io 
rivolgo  le  mie  osservazioni  più 
particolarmente  al  mio  on.  A- 
mieo    il  Solicitor   General.    In 
questo    statuto    fu    introdotta 
una    clausola   che  autorizzava 
r  apertura  di  lettere    per    or- 
dine del  Segretario   di    Stato. 
Da  allora,  la  IX  Anna  è  stata 
revocata,  e  una  legge    fu    ap- 
provata, credo    nel    1837,  con 
la  quale  si  accordavano  certe 
facoltà  e  nella  (piale  fu  intro- 
dotta una  clausola.  Io  espongo 
il  contenuto    dello    Siitni.».    (« 
ho    autorità    couipe  tento     per 
provare  ciò  che  dichiaro,  cioè, 
elle  la  clausola  che  proteggeva 
coloro     che    aprivano     lettere 
non  d:i\';i  nessun  potere   al  Se- 
gretario di  Stato    di    emanare 
ordini.  Se  egli  ha  qualche  fa- 
coltà del  genere,  è  per  diritto 
(■(itnnne.  Mi  prenderò  hi  libertà 


di  leggere  lo  Statuto,  perché 
è  breve  [Qui  V  on.  Deputato 
legge  la  forinola  del  CoìisoU- 
dation  Agì,  per  le  Poste,  e  con- 
tinua]. In  quanto  alla  facoltà 
del  diritto  comune,  devo  ri- 
chiamare l' attenzione  degli 
onorevoli  Colleghi  snlla  com- 
petente autorità  di  Lord  Cam- 
den,  allora  Capo  della  Giustizia, 
per  quanto  riguarda  il  seque- 
stro dei  documenti  di  Wilkes. 
Egli  comincia  col  dire  : 

«  I  documenti  sono  beni  mobili 
del  possessore.  Sono  la  sua  proprietà 
più  cara  —  e  non  "dovrebbero  su- 
bire né  sequestro  né  revisione.  » 

E  continua  sostenendo  chia- 
ramente che  la  legge  non  dà 
ai  magistrati  la  facoltà  di 
sequestrare  dociiiiKinti  perso- 
nali : 

«  Perciò  (continua  Lord  Camden) 
non  è  superfluo  per  noi  di  dichiarare 
illegale  una  jjiatica  contraria  a  tutti 
gli  agi  sociali.  » 

Questo  è  precisamente  lo 
stesso  caso.  Io  sostengo  che  si. 
tratta  di  una-  questione  le- 
gale -  (|iiiii(li  desidero  di  co- 
noscere chi  dovrà  fare  questa 
inchiesta.  Posso  benissimo 
leggere  la  legge,  come  può 
farlo  1' on.  Amico  dell' ojipo- 
si/ione —  intendo  cioè  il  testo, 
la  lettera  <lella  legge  —  ma 
desidero  che  sieno  incaricate 
persone  competenti,  ohe  ispi- 
rino   Hdiicia  per  poter  riferir»» 
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sulla  ([uestione  che  riguarda 
V  essenza  di  questa  legge. 
L'  altra  questione  sarà  di  sta- 
bilire se  e  come  è  stata  seguita, 
interpretata  la  legge  —  e  final- 
mente come  essa  dovrebbe 
essere.  Gli  on.  Membri  da 
incaricarsi  sarebbero  un  giuri 
competente  sul  secondo  punto 
—  qualora  fossero  do  vutamente 
istruiti  in  che  consiste  la  legge. 
Un  giudice,  in  un  processo, 
dice  alla  giuria  quale  è  la 
legge,  e  le  condizioni  sulle 
quali  è  basata.  Fuori,  fra  le 
persone  cólte,  le  opinioni  sono 
varie,  ed  io  non  credo  che 
questo  Comitato  abbia  la  pro- 
babilità di  meritare  la  fiducia 
della  Camera  e  del  Paese, 
specialmente  se  dovrà  essere 
un  Comitato  segreto.  Ci  tengo 
ad  assicurare  1"  on.  Baronetto 
che  simpatizzo  coi  sentimenti 
che  egli  ha  espressi  ;  credo 
fermamente  che  questo  inci- 
dente sia  servito  a  diminuire 
la  pubblica  indi'gnazione  su 
di  un  funzionario  che  non  ha 
fatto  al  tro  se  non  seguire  le  orme 
dei  suoi  predecessori  —  e  che 
questa  opinione  sia  stata  crea- 
ta e  alimentata  al  di  fuori,  dal- 
l' arte  subdola  dei  giornali  del 
nostro  Paese  ;  è  impossibile 
di  trovare  uno  strumento  più 
sleale  di  calunnia,  e  tutta 
la  sua  slealtà  in  questa  occa- 
sione è  stata  rovesciata  sul 
capo  dell'  on.  Baronetto.  Non 
voglio  fare  onore   ad  uno  più 


che  ad  altro  di  questi  defor- 
matori delle  pubbliche  infor- 
mazioni, facendone  qui  il  nome. 
Aggiungo  che  sono  lietis- 
simo che  un'  inchiesta  abbia 
ad  aver  luogo,  e  sono  convinto 
che  quando  il  pubblico  ed  il 
Paese  comprenderanno  ciò  che  è 
questa  facoltà,  e  come  sia  stata 
esercitata  sotto  tutte  le  ammi- 
nistrazioni, quando  voi  ne  sve- 
lerete le  sue  ignobili  defor- 
mazioni —  essa  sarà  subito 
destinata  a  scomparire.  Non 
si  tratta  di  una  facoltà  ne- 
cessaria alla  sicurezza  della 
Patria,  né  alla  pace  del  mondo 
—  ma  di  una  facoltà  usata 
solamente  per  soddisfare  basse 
passioni  e  per  scopi  partigiani, 
sleali,  detestabili;  ed  essa  non 
può  essere  di  nessuna  utilità  ad 
una  Amministrazione  che  si 
fonda  su  11'  affetto  del  popolo, 
su  sistemi  informati  a  retti- 
tudine e  a  giustizia,  ben  lon- 
tana da  tutte  le  inchieste  ne- 
gli affari  privati  delle  persone, 
e  che  mira  al  Governo  di  una 
Nazione  ])erfettamente  libera 
nell'esecuzione  di  tutti  quegli 
atti  che  la  società  considera 
innocui  ed  utili.  Tengo  in  mie 
mani  un  documento  veramente 
degno  di  attenzione.  L'on.  rap- 
presentante di  Finsbury  ha 
detto  che  il  Signor  Guizot  —  dal 
suo  posto  —  ha  ritenuto  con- 
veniente di  dire  che  egli  non 
crede  che  siano  state  commesse 
effrazioni     di     corrispondenza 
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privata.  Spero  che  questa  di- 
chiarazione sia  ben  fondata  — 
per  qnauto  io  stesso  uon  vi 
creda  esclusivamente.  Per  ciò 
che  mi  riguarda,  non  annetto 
molto  credito  a  questa  infor- 
mazione, poiché  credo  che 
l'abitudine  prevalga  ora,  come 
prima,  ed  io  posseggo  una 
notevole  lettera  del  Carnot  — 
che  fu  Ministro  delP  Interno 
durante  i  Cento  Giorni,  ri- 
guardante le  procedure,  gli 
atti  delle  poste  francesi.  Può. 
essere  presa  come  un'  esorta- 
zione, un  avviso,  per  noi,  in 
questo  momento  —  e  col  per- 
messo della  Camera,  la  leggerò 
in  inglese.  [L' on.  rappresen- 
tante legge  la  lettera  che  è 
indirizzata  ad  un  Prefetto  di 
uno  dei  Dipartimenti,  e  che 
protesta  contro  la  violazione 
della  corrispondenza  privata, 
atto  assolutamente  contrario 
ai  desiderii  dell'  Imperatore. 
iSi  riferisce  all'abitudine  pre- 
valsa nel  1787,  insiste  sulla 
necessita  di  rinunciarvi  ed 
esorta  il  Prefetto  a  «  proce- 
dere severamente  contro  coloro 
che,  aprendo  le  lettere,  violano 
la  legge  e  i  pitì  sacri  diritti 
dell'  uomo  »].  Prego  la  Camera 
di  prestare  una  speciale  atten- 
zione alle  ultime  parole  della 
lettera  del  Carnot,  che  è  del 
1815:  «  I  pensieri  di  un  cit- 
tadino «lovrebbero  essere  li- 
beri come  la  sua  persona.  »  Io 
credo  HÌncerameute  che    come 


popolo  cólto,  da  lungo  tempo 
familiare  con  i  vantaggi  di 
un  Governo  stabile  e  regolare, 
non  si  sia  ancora  ridotti  alla 
fatale  necessità  di  usare  simili 
mezzi  degradanti  e  disonore- 
voli, per  tutelare  i  pubblici 
interessi. 

Mr.  Labouchere  —  mi 
iiffretto  ad  approfittare  di  que- 
sta occasione  per  dare  qual- 
che spiegazione  su  di  un  punto 
in  relazione  a  ciò  che  è  acca- 
duto in  questa  Camera ,  e, 
ancor  piò,  in  un  altro  luogo. 
Siccome  si  tratta  di  una  que- 
stione personale  —  spero  che 
la  Camera  vorrà  accordarmi 
pochi  minuti.  E  stato  affer- 
mato che  nel  1837,  approvando 
le  leggi  riguardanti  l' utficio 
delle  Poste,  il  Governo  del 
quale  facevo  parte,  non  solo 
ha  dato  nuova  sanzione  alla 
facoltà  ora  discussa,  ma  ha 
spinto  questa  facoltà  fino  al 
limite  estremo.  Sostengo,  che 
se  questo  fosse  il  caso,  si  trat- 
terebbe di  un  mio  proprio  atto 
personale,  del  quale  io  solo 
sarei  responsabile.  Mi  si  per- 
metta di  ricordare  alla  Camera 
che  nel  Ì837,  quando  ero  Mem- 
bro della  Commissione  delle 
Poste,  mi  fu  notificato  che 
sarebbe  stata  di  grande  utilità 
pubblica  1'  approvazione  di 
187  leggi  riguardanti  (piegli 
uffici.  Questo  mi  fu  ripetuta- 
mente racoomandato,  tra  gli 
altri,   dall' Oli.    rapprcHciitanle 
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di  Greeuoek,  ed  io  accettai 
questo  incarico  a  una  condi- 
zione, cioè,  che  il  progetto  di 
legge  sarebbe  stato  conside- 
rato come  uno  di  quelli  sem- 
plicemente da  approvare,  senza 
perder  tempo  in  discussioni 
in  merito  ai  varii  parai» rati 
della  legge.  L'on.  rap^ireseu- 
tante  di  Greenock  riusci  com- 
pitamente nell'  intento  e  ot- 
tenne che  tutto  il  progetto  di 
legge  fosse  approvato  senza 
discussione.  Io  dichiarai  allora 
che  nessun  rappresentante  era 
impegnato  da  nessuno  dei 
I)rovvedimenti  —  e  che  nep- 
pure io  lo  ero.  Quindi  non  è 
vero  che  un  nuovo  impulso 
sia  stato  dato  da  me  a  questa 
facoltà,  per  il  fatto  che  vi  fu 
una  semplice  approvazione  in 
massa.  L' on.  rappresentante 
ha  inoltre  dichiarato  che  es- 
sendo stato  egli  stesso  in  rap- 
porti con  autorità  competenti 
per  effettuare  la  consolida- 
zione di  leggi  relative  alle 
Poste,  è  in  grado  di  attestare 
che  nessuna  alterazione  è  stata 
fatta  alla  nuova  legge  per 
quanto  riguarda  l' apertura 
delle  lettere.  Cosi  stanno  le 
cose.  Coloro  ai  quali  fu  afiS- 
dato  questo  còm])ito,  trovarono 
una  serie  di  parole  —  nella 
legge  irlandese  —  che  dava 
questa  facoltà  al  Lord  Luo- 
gotente  —  e  in  sua  assenza 
al  capo  della  Giustizia,  in 
Irlanda.  Vi  era    un    altro  pa- 


ragrafo nella  legge  inglese, 
che  accordava  questa  facoltà 
al  Segretario  di  Stato  in  In- 
ghilterra, e  le  parole  della 
legge  irlandese  furono  adot- 
tate invece  di  quelle  della 
legge  inglese.  Nessuna  nuova 
parola  fu  inserita  :  si  adotta- 
rono semplicemente  le  parole 
per  l'Irlanda  e  si  applicarono  in 
Inghilterra,  quando  fu  neces- 
sario di  consolidare  la  legge 
in  proposito.  P^gli  non  crede 
che  con  questa  approvazione 
si  sia  alterata  la  legge,  né  che 
si  sia  aumentata  la  facoltà 
accordata  al  Segretario  di 
Stato.  Ritiene  di  non  ri- 
ferire inesattamente  la  cosa  ; 
ma  se  dovesse  essere  cousta- 
tato  il  contrario,  egli  spera 
che  la  Camera  vorrà  scusarlo 
per  la  sua  buonafede.  Se  il  caso 
fosse  diverso,  egli  (Mr.  La- 
bouchere)  sarebbe  responsa- 
bile ;  r  errore  —  se  errore  vi 
fosse  —  sarebì)e  il  suo  ;  e  né 
il  Governo  al  quale  apparte- 
neva, né  i  Legislatori  della 
Corona  che  si  erano  assunto 
il  compito  di  compilare  la 
legge,  possono  essere  ritenuti 
responsabili.  Egli  fece  del  suo 
meglio  per  la  missione  che 
gli  era  stata  affidata  —  e  sa- 
rebbe molto  doloroso  per  lui 
di  supporre  che  egli  avesse 
approtìrtato  di  questa  oppor- 
tunità per  inserire  parole  ac- 
cordanti al  Governo  una  nuova 
facoltà,  non  posseduta  prima. 
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Si  compiace  della  liuea  seguita 
in  questa  occasione  dall'  od. 
Signore,  facendo  specialmente 
allusione  al  discorso  dell'  on. 
rappresentante  di  Edimburgo, 
e  avendo  l' intenzione  di  sup- 
porre che  coloro  che  furono  de- 
voti servitori  di  Sua  Maestà  nel 
Consiglio  Privato  dovrebbero 
conoscere  le  circostanze  riguar- 
danti l'inizio  di  questa  facoltà. 
Ora  egli  ha  avuto  l' onore  di 
servire  Sua  Maestà  nel  Consi- 
glio Prlvat.)  :  eppure,  non  sa  in 
proposito  nulla  di  pivi  di  qual- 
siasi altro  Membro  della  Ca- 
mera; non  sa  allatto  in  (juali 
circostanze  il  nobile  Lord 
(rappresentante  della  città  di 
Londra)  abbia  esercitata  la 
facoltà  in  discussione,  e  aven- 
do un'assoluta  fiducia  nel  suo 
onore  e' nella  sua  integrità,  è 
soddisfatto  che  l'on.  Lord  non 
si  sia  sottratto  alla  proposta 
di  un'*  inchiesta,  allo  stesso 
modo  di  nessuno  dei  suoi  Col- 
leghi. Perciò  ora  egli  ha  j)ar- 
lato  come  qualsiasi  altro  Mem- 
bro della  Camera  avreblx^ 
potuto  parlare.  Dichiara  di 
<  ss<'re  sempre  dell»  stessa  opi- 
nii)ne  ch«!  fu  espressa  quan«lo 
<l Mesta  qui'Ntione  fu  dapprima 
discuHsa  —  cioè  <'he  è  o|»por- 
tnno  <li«^  il  Governo  di  questo 
l'iH'sc  in  oc(;aHÌoni  serie  e 
iiìiivì  alibia  facoltà  di  aprire 
\r  lettere  ;  tuttavia,  più  s' ad- 
denira  nella  discussione  e  pili 
oHriuatamente  il  Governo  schi- 


va di  fare  dichiarazioni  sulle 
circostanze  in  cui  1'  esercizio 
di  questa  facoltà  ha  avuto 
nltimamente  luogo  :  più  la 
.cosa  è  stata  divulgata  dalla 
stampa,  e  più  ha  sentita  V  as- 
soluti  necessità,  per  l'onore 
del  Paese,  che  la  questione  sia 
esaminata  coscienziosamente. 
Egli  è  stato  spiacevolmente 
stupito  udendo  dichiarare  che 
Mr.  Fox.  —  nel  1782  —  in  via 
cosi/generale  —  abbia  aperto 
tutte  le  lettere  dei  Ministri 
esteri  nel  nostro  Paese.  Non 
può  ammettere  che  vi  sia 
qualche  vero  e  pul)blico  van- 
taggio ad  esercitare  una  facoltà 
su  cosi  vasta  scala,  qualche 
cosa  che  possa  competere  con 
l'onore  di  questo  Paese,  o  con 
r  obbligo  di  preservare  la  san- 
tità del  sigillo.  Se  si  fosse 
sai)uto  che  questa  facoltà  era 
esercitata,  certamente  i  Mini- 
stri esteri  si  sarebbero  ben 
guardati  da  mandare  i  loro  di- 
spacci per  mezzo  dell'Ufficio 
delle  R.  Poste.  Egli  non  può 
(juindi  (redcre  che  vi  siano  tali 
necessità  di  Sta to  che  giustiti- 
chiiK.  r  t'scrci/Kt  (li  ([ueòta 
facoltà  in  modo  cosi  generalo 
ed  esteso.  D'altra  parte, 
può  concepire  dei  casi  in  cui 
l>otrebl)e  essere  doveroso  da 
parte  del  (Joverno  1'  esercizio 
di  una  facoltà  come  (piesta. 
Se,  i)er  esempio,  vi  fosso  ra- 
gione di  supporre  in  pericolo 
la    vita  del    Sovrano,    per  ef- 


Mazzin!    Scruti,  ecc..  voi.  XXVI  (EpÌHtolaiio,  voi.  X  1 1 1 


450 


Al»l'KNDICK. 


lòtto  (li  qualche  congiura  —  e 
il  solo  modo  di  scoprirlo  fosse 
F  apertura  di  ui\a  lettera  — 
chi  sosterrebbe  che  non  fosse 
dovere  del  Governo  di  eserci- 
tare questa  facoltà  ?  Egli  si 
compiace  però  che  la  questione 
8Ìa  ora  sottoposta  ad  un  tri- 
>bunale  imparziale  —  e  spera 
che  non  se  ne  avranno  se  non 
ottimi  risultati.  Gli  sembra 
che  l'on.  rappresentante  di 
Bath  —  che  è  generalmente 
<i'  accordo  con  V  on.  Membro 
dell'  opposizione  —  abbia  fatto 
un'obiezione  non  molto  bone 
impostata.  La  distinzione  tra 
un  Comitato  segreto  ed  uno 
a  porte  chiuse,  non  gli  pare 
(a  lui,  Mr.  Labouchere)  molto 
importante.  Quasi  tutta  la  Ca- 
mera non  ritiene  opportuno 
un  Comitato  a  ])(>rte  aperte, 
costituito  come  tutti  i  Comi- 
tati scelti  dalla  Camera  nelle 
solite  pccasioui.  Ma  non  v'  è 
ragione  di  discutere  contro  un 
Comitato  segreto,  come  se  fosse 
molto  di  verso  nella  sua  natura 
da  uno  a  porte  chiuse.  La  sola 
distinzione  possibile  gli  sem- 
bra questa,  che  un  Comitato 
segreto  avrebbe  la  facoltà  di 
escludere,  oltre  gli  estranei  in 
generale,  auclie  i  Membri  della 
Camera,  mentre  un  Comitato 
a  porte  chiuse  non  avrebbe  la 
facoltà  di  escluderne  i  Mem- 
bri. I  rappresentanti  della 
Camera  formano  un  corpo 
.molto  numeroso,  e    può  darsi 


che  proprio  coloro  che  deside- 
rano pili  vivamente  di  assi- 
stere alle  sedute  del  Comitato 
siano  quelli  che  —  se  il  se- 
greto e  la  discrezione  sono  lo 
scopo  —  Siirebbe  meglio  di 
escludere.  Secondo  lui,  non 
v'  è  ragione  perché  i  Memliri 
reclamino  per  sé  un  privilegio 
che  essi  rifiutano  generalmente 
al  pubblico.  Su  questo  i)unto  è 
quindi  d'  aircordo  con  1'  on. 
Collega  ;  e  cosi  pure  approva 
le  osservazioni  fatte  dall'  on. 
Amico  che  gli  siede  vicino, 
riguardanti  la  nomina  di  av- 
vocati nel  Comitato.  Pare  però 
si  sia  dimenticato  che  uno  dei 
Membri  proposti,  l'on.  Home 
Drummond,  è  un  abilissimo  ed 
esperte  avvocato.  Egli  ha  oc- 
cupato la  carica  di  vice  Pro- 
curatore Generale  in  Scozia, 
ed  è  provetto  avvocato,  come 
nessun  altro  in  questa  Camera. 
Se  prevalesse  la  proposta  di 
includere  degli  avvocati,  sa- 
rebbe opportuno  di  lasciare  il 
suo  nome  nel  Comitato;  in 
caso  contrario,  la  sua  presenza 
sarebbe  inutile.  Egli  non  può 
concludere  senza  prima  aver 
espressa  la  sua  persuasione," 
che  se  il  Governo  avesse  fran- 
camente dichiarato  —  ne  Ila- 
precedente  occasione  —  le  sue 
vedute  intorno  all'  esercizio 
di  questa  facoltà,  che  la  gente 
naturalmente  considera  con 
certa  gelosia,  il  pubblico  ri- 
sentimento non    avrebbe    rag- 
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giunto  uti  livello  così  elevato, 
e  che  la  sola  via  da  seguire 
per  calmarlo  è  di  autorizzare 
una  completa  ed  imparziale 
inchiesta  riguardante  le  cir- 
costnnze  dei  caso. 

Sir  R.  Pkkl  —  dice:  Si- 
gnori, io  devo  osservare  anzi- 
tutto che  condivido  pienamente 
il  compiacimento  espresso  dal- 
l'on.  Amico,  in  ((uanto  vi  sarà 
1'  occasione  propizia  di  dare  le 
pili  ampie  informazioni  intorno 
al  più  geloso  dei  vpoteri  — 
quello  della  censura.  Dico  di 
compiacermene,  perché  gli  atti 
compiti  non  sono  quelli  di  un 
solo  Membro  del  Governo,  in 
(|uanto  io  considero  tutta  l'Am- 
ministrazione responsabile  per 
essi;  e  non  è  giusto,  né  leale 
che  colui  al  quale  la  legge 
impone  un  cosi  increscioso  do- 
vere, debba  averne  tutta  la 
responsabilità.  Questi  atti  sono 
compiti  con  la  generale  ade- 
sione e  autorità  del  Governo, 
ed  i  singoli  Membri  del  Go- 
verno non  <lovrebbero  es- 
sere ritenuti  unicamente  re- 
sponsabili per  essi.  Il  grande 
Hcopo  per  il  quale  sarà  eletto 
un  Comitato  è  che  possano 
emergere  informa/.ioui  com- 
j)letf  sul  periodo  di  tempo  in 
cui  quest'  uso  è  prevalso,  <• 
b'  circostanze  in  cui  questa 
facoltà  è  stata  esercitata  — 
<li('  dotto  Comitato  esprima 
un'  opinione  se  da  qnaleho 
Hp<'cialc  Amministra/ioiu'  qu<» 


sta  facoltà  sia  stata,  o  pur 
no,  distratta  dagli  scopi  per 
i  quali  era  stata  accordata  — 
se  sia  stata  esercitata  per  in- 
teressi personali,  per  soddi- 
sfare qualche  curiosità  privata, 
o  per  indulgere  su  qualche 
privata  malignità  —  o  pure 
se  gli  alti  scopi  per  i  quali 
la  facoltà  stessa  fu  accordata 
—  cioè  la  difesa  degl'  interessi 
del  Paese  —  furono  sempre 
considerati  da  coloro  che 
l'hanno  esercitata.  Queste  sono 
le  ragioni  per  le  quali  noi  no- 
miniamo il  Comitato.  Noi  ab- 
biamo deliberataunnite  escluso 
gli  avvocati,  dopo  mature  con- 
si(lerazioui  ;  abbiamo  ritenuto 
giusto  di  stabilire  l' origine 
della  legge,  e  in  qual  mo- 
do la  stessa  fu  mutata  da 
un'  epoca  all'  altra  :  ma  pen- 
sammo che  saremmo  stati  giu- 
stamente accusati  di  sviare  la 
pubblica  attenzione  dal  vero 
scopo  di  ([uesto  Comitato,  se 
avessimo  nominati  avvocati 
per  disputare  su  questa  o 
quella  interpretazione  della 
legge.  Discuteremo  questo  una 
altra  volta.  Se  avessimo  vo- 
luto dogli  avvocati,  chi  avrem- 
mo poi  nominato  f  Senza  spe- 
ciali riflessioni  su  alcuno  — 
gli  uomini  piti  quotati  nell'o- 
pinione di  tutti  sarebbero  stati 
y)robabilmGnte  quelli  che  hanno 
coperte  le  pi  ti  alte  cariche,  tanto 
durante  l' ultimo  Governo,  «pian- 
to durant»!  l'attuale,  ed  (^  dasup- 


452 


APPENDICE. 


porre  clie  questa  sarebbe  stata 
V  opinione  generale,  senza  nes- 
suna riflessione  per  nessun  al- 
tro avvocato.  In  qualsiasi  Comi- 
tato, i  nomi  che  avrebbero 
ma^fii:iore  importanza  sarebbero 
probalmente  quelli  dell'  on. 
rappresentante  di  Worcester, 
e  del  mio  on.  Amico,  rappre- 
sentante di  Exeter  —  non  per 
qualche  preferenza  personale, 
ma  perché  uno  fu  Procuratore 
Generale  durante  il  precedente 
Governo,  e  1'  altro  è  attual- 
mente Attorney  General.  Ed 
ora  supponete  che  essi  diffe- 
riscano su  qualche  punto  le- 
gale! Io  non  posso  se  non 
pensare  una  cosa  —  che  se 
noi  avessimo  nominato  un  Co- 
mitato per  ascoltare  le  dispute 
di  questi  due  dotti  gentiluo- 
mini intorno  agli  effetti  legali 
di  qualche  clausola  speciale, 
dovremmo  essere  giustamente 
accusati  di  distogliere  l'atten- 
zione dallo  scopo  principale  a 
cui  mira  —  cioè  una  completa 
inchiesta  intorno  ai  principi! 
sui  quali  noi  abbiamo  agito  e 
gli  scopi  che  ci  proponevamo. 
E  se  grandi  e  dotti  avvocati 
sono  dissenzienti  alla  Camera 
dei  Lords  —  ed  io  lo  so  che 
lo  sono  —  intorno  a  speciali 
argomenti,  temo  vivamente  che 
il  rapporto  di  un  Comitato  di 
nove  gentiluomini,  assistiti  da 
due  avvocati,  non  sarebbe  sod- 
disfacente per  quanto  riguarda 
il  meccanismo  della  legge.  Ma 


questo  non  mi  sembra  il  pimto 
sul  quale  il  popolo  inglese 
desidera  di  essere  soddisfatto. 
Se  noi  incaricassimo  questi  due 
signori,  ci  allontaneremmo  dal 
principio    al    quale    aderiamo 

—  escludere  cioè  Membri  in 
carica,  o  candidati  a  qualche 
carica,  e  di  nominare  a  .far 
parte  di  questo  Comitato  so- 
lamente nomini  di  esperienza 
e  di  nobile  ed  elevato  carat- 
tere publico  ;  ed  io  credo  che 
coloro  che  abbiamo  nominati 
siano  sufficientemente  illumi- 
nati e  competenti  a  giudicare 
intorno  al  caso  in  questione, 
senza  l'aiuto  dell' on.  rappre- 
sentante di  Worcester  o  del- 
l'on.  rappresentante  di  Exeter. 
Spero  perciò  che  1'  on.  rap- 
presentante di  Bath  non  insi- 
sterà sulla  nomina  di  avvocati 
a  far  parte  del  Comitato. 
Nello  stesso  tempo,  sarà  con- 
sono coi  ])rincipii  secondo  i 
quali  desideriamo  di  agire,  di 
non  trarre  profitto  di  alcuno 
speciale  Membro  del  Comitato, 
pronti  a  rinunciare  subito  al 
vantaggio  che  potremmo  essere 
supposti  di  avere  —  con  la 
scelta  di  un  Membro  la  cui  capa- 
cità come  avvocato  avevamo  di- 
menticato per  il  rispetto  che 
abbiamo  per  lui  come  gentil- 
uomo campagnolo.  Non  aveva 
mai  avuto  occasione  di  sapere 

—  prima  che  lo  dicesse  Ton. 
Membro  dell'  opposizione  — 
che    1'  on.    rappresentante    di 
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Fertli  —  giaude  distretto  agri- 
colo —  fosse  un  cosi  abile 
avvocato,  come  uoii  dubito 
egli  sia.  Certameute,  noi  de- 
sideravamo la  sua  nomina,  ma 
se,  per  la  sua  qualità  di  pro- 
fessionista, derivasse  una  certa 
superiorità  per  il  Governo, 
noi  riniincieremmo  a  questo 
vantaggio  e  accetteremmo  la 
nomina  di  qualche  altro  Ono- 
revole che  non  sia  avvocato. 
È  stata  fatta  obiezione  di 
essere  questo  tin  Comitato  se- 
greto. Ebbene,  signori,  abbiam 
creato  un  Comitato  segreto, 
affinché  vi  sia  maggiore  op- 
portunità di  rivelazioni  da 
parte  di  coloro  che  occupano 
certe  cariche  governative.  La 
domanda  sarà:  «  Avete  abu- 
sato del  vostro  potere?  »  E  chie- 
diamo che  i  funzionari  dell' Uf- 
ficio delle  Poste  siano  chiamati 
dinanzi  al'Comitato.  Noi  non 
vogliamo  nasconder  nulla;  ma 
per  farlo,  dol)biaino  avere  af- 
fidamento che  r  obbligo  del  se- 
greto sia  imposto  a  quei  signori 
^  che  faranno  la  relazione  finale, 
poiché  noi  non  possiamo  ren- 
der conto  d(;lle  nostre  ragioni 
fino  a  ([uando  non  si  siano 
chiariti  i  fatti  che  non  dovreb- 
bero essere  rivelati  jìJibblica- 
mente:  detto  Comitato,  dopo 
di  aver  udito  come  stanno  le 
cose,  avrà  .1'  assolnta  possibi- 
lità di  riferire  se  la  spiega- 
zione è  stata  o  no  soddisfacente, 
senza  rivelare  i  nomi  di  coloro 


ai  quali  si  riferisce.  Se  noi 
abbiamo  invocato  un  Comitato 
segreto,  abbiamo  agito  in  con- 
formità della  via  seguita  da 
uno  dei  nostri  nobili  opposi- 
tori, poiché  in  altra  sede,  sa- 
pendo che  il  solo  mezzo  per 
giungere  alla  verità  è  di  man- 
tenere il  segreto,  il  conte  di 
Raduor,  proponendo  un  comi- 
tato d'  inchiesta  per  questo 
affare,  espresse  il  voto  che 
fosse  un  Comitato  segreto.  Ed 
io,  fiducioso,  dichiaro  alla 
Camera  cha  se  si  vuol  sapere 
tutta  la  verità  intorno  alla 
condotta  del  Governo,  è  asso- 
lutamente necessario  un  Co- 
mitato segreto.  Spero  perciò 
che  la  Camera  sarà  soddisfatta 
dei  motivi  che  ci  spingono  a 
volere  un  Comitato  segreto. 
Lo  scopo  di  questo  è  di  inve- 
stigare intorno  a  certi  fatti, 
per  poi  riferire  alla  Camera 
—  terminata  1'  inchiesta  — 
fino  a  qual  punto  sia  utile 
per  i  pubblici  interessi  la  con- 
tinuazione di  questa  facoltà, 
e  se,  ammessa  ancora,  con 
quali  restrizioni:  ina  io  dico 
che  per  mettere  in  grado  il 
Comitato  di  esprimere  un'  o- 
pinione  per  l'avvenire  su  que- 
sta importante  (jnestione,  sarà 
di  grande  vantaggio  per  i 
Membri  di  sapere  tutta  la  ve- 
rità, nel  miglior  modo  in  cui 
la  possono  ottenere,  cioè  col 
sacro  vincolo  del  segreto.  Spero 
perciò  che  la  Camera  consen- 


454 


APPKNDICE. 


tira  che  io  sostituisca  con  un 
altro  nome  quello  dell'  on. 
rappresentante  di  Perth.  Mi 
pare  che  si  sia  osservata  la 
pili  scrupolosa  imparzialità 
nella  formazione  di  questo 
Comitato  —  ed  io  ho  fiducia 
che  senza  fare  alcuna  difficoltà 
sul  nome,  la  Camera  appro- 
verà quello  che  propongo.  Noi 
abbiamo  nominato  cinque  Mem- 
bri —  su  nove  che  formano 
il  Comitato  —  includendovi 
l'on.  rappresentante  di  Kendal 
e  V  onorevole  rappresentante 
di  Roscommon  —  fra  gli  ono- 
revoli dell'opposizione  —  e  nes- 
suno può  leggere  i  loro  nomi 
senza  sentirsi  soddisfatto  della 
loro  nomina  per  l'adempimento 
dei  doveri  ad  essi  affidati.  Non 
solo  questi  signori  fanno  parte 
dell'  opposizione,  per  quanto 
riguarda  la  politica  generale 
—  ma  essi  ci  diedero  voto 
contrario  quando  la  questione 
fu  ultimamente  presentata  alla 
Camera  per  il  caso  del  capi- 
tano Stolzman.  Ciascuno  dei 
cinque  che  abbiamo  chiamati 
ad  essere  nostri  giudici  su 
questa  questione  votò  contro 
di  noi.  Spero  che  vorrete  so- 
stituire con  un  nome  di  eguale 
autorità  quello  dell'  on.  rap- 
presentante di  Perth,  e  riser- 
bjire  qualunque  questione  le- 
gale per  future  considerazioni, 
esonerando  il  Comitato  da 
qualunque  distinzione  o  par- 
ticolare   tecnico.    Spero    pure 


che  constatando  che  cinque 
Membri  su  nove  sono  stati 
scelti  nell'opposizione  —  quin- 
di i^resupposti  contrarli  al  Go- 
verno —  sarete  soddisfatti 
della  onestà  delle  nostre  inten- 
zioni, e  non  ci  coinvolgerete 
domani  nel  pili  increscioso  dei 
conflitti,  quello  della  nomina 
di  un  Comitato.  Un  Comitato 
segreto  differisce  da  un  Comi- 
tato scelto  per  quanto  concerne 
le  regole  generali  della  Ca- 
mera, e  noi  non  incorriamo  in 
una  violazione  di  queste  re- 
gole procedendo  subito  a  questa 
nomina.  Abbiamo  fiducia  che 
la  proposta  del  Governo  sulla 
formazione  generale  del  Co- 
mitato —  la  maggioranza  es- 
sendo scelta  fra  i  nostri 
oppositori  ed  essendo  stata 
riconosciuta  1'  autorità  di  que- 
sti Membri  anche  da  quella 
parte  della  Camera  —  otterrà 
1'  unanime  ed  intera  approva- 
zione di  tutta  la  Cantera,  e 
non  sarà  chiesto  alcuno  inu- 
tile rinvio. 

Lord  J.  Russell  —  dice  : 
Signori,  considerata  la  linea 
di  condotta  seguita  dall'  on. 
Segretario  di  Stato  .per  l' In- 
terno e  sostenuta  dall'  onore- 
vole che  ha  parlato  or  ora  — 
avrei  dato  silenziosamente  il 
mio  voto  in  favore  di  questa 
mozione,  se  non  fosse  stata 
fatta  qualche  allusione  a  quanto 
riguarda  i  concetti  per  la  no- 
mina di  questo  Comitato.  Poi- 
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elle  1'  ou.  Collega  si  è  riferito 
a  un  discorso  tenuto  da  me 
in  una  precedente  discussione 
in  questa  Camera,  e  special- 
mente al  voto  che  io  diedi 
come  motivo  per  la  no- 
mina di  questo  Comitato, 
diventa  necessario  per  me  di 
ricordare  alla  Camera  le  os- 
servazioni che  feci  in  quella 
occasione.  Sono  venuto  alla 
Camera  ben  persuaso  di  esser 
messo  in  grado  di  sostenere 
r  on.  Collega,  non  aspettan- 
domi di  dover  votare  per  la 
mozione  dell'  on.  Amico  che 
mi  è  vicino,  perché  io  ritenevo 
che  quando  V  on.  Collega  mi 
chiese  di  approvare  la  sua 
mozione,  egli  ne  avrebbe  e- 
sposti  i  principii  generali, 
fondandosi  sui  quali  ha  agito 
nell'esercizio  di  questa  spe- 
ciale facoltà.  Questa  fu  la 
linea  di  condotta  seguita,  da 
Sir  R.  Walpole  —  non  spre- 
gevole autorità  —  quando  in 
altri  tempi  fu  indagato  intorno 
all'esercizio  di  (jnesta  facoltà; 
«mI  io  ho  avuto  l'impressione 
che  so  l'on.  Collega  e  »Segi'o- 
tario  di  Stato  tace  assoluta- 
mente intorno  ai  principii  gene- 
rali che  hanno  inspirata  la  sua 
attività,  egli  lascia  la  possibi- 
lità per  «jualsiasi  futtiro  Segre- 
tario di  Stato  di  abusjtrc  della 
fa<;oltà  in  par<da,  come  egli 
Ht<'SHO  ha  dichiarato;  per  ra- 
jrioni  d'  interesse  privato,  per 
soddisfare  private  curiosità  o 


malignità.  La  Camera  dei  Co- 
muni avendo  affermato  che  il 
Segretario  di  Stato  non  è  in 
obbligo  di  notificare  nessuna 
regola  o  principio  generale 
che  guidi  la  sua  linea  di  condot- 
ta, mi  sembra  non  esista  alcun 
freno,  alcun  controllo  per  l'e- 
sercizio della  facoltà  che  io 
considero  necessaria,  ma  nel 
tempo  stesso  terribile.  Però, 
quando  dichiarai  tutto  ciò, 
differivo  tanto  dall'opinione 
dell' on.  Amico  rappresentante 
di  Edimburgo,  quanto  da  quella 
del  mio  nobile  Amico,  rap- 
presentante dì  Sunderland. 
Ma  fu  fatta  un'  osservazione 
dal  mio  on.  Amico  rappresen- 
tante di  Finsbury,  quando  pre- 
sentò la  mozione,  sulla  quale 
ha  richiamata  1'  attenzione 
della  Camera,  cioè  ohe  le  let- 
tere del  signor  Mazzini  e  del 
capitano  Stolzman  sono  state 
aperte,  non  già  per  timore  di 
(lualche  nemico  interno  o  e- 
stero,  ma  per  aiutare  alcuni 
Governi  estori  contro  sndditi 
malcontenti  di  loro,  venuti 
qui  a  rifugiarsi,  e  che  questo 
non  era  un  legittimo  esercizio 
di  quella  facoltà.  Se  nello 
stesso  tempo  1'  on.  Collega  a- 
vesse  dichiarato  alla  Camera 
quali  CI  alio  i  principii  g<MierMli 
secondo  i  «luali  aveva  «gito, 
io  pure  avrei  dichiarato  che 
ero  pronto  ad  accordare  la  mia 
fiducia  in  qualun(|ue  caso  egli 
avesse  esercitato  qtmhdic  spe- 
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eiale  facoltà,  e  iiou  gli  avrei 
chiesto  altro,  contentandomi 
di  appo<rofiarlo  a  respingere  la 
propostaci  un  Comitato.  Credo 
che  in  qnell'  occasione  l'  on. 
Collega  abbia  erroneamente 
agito.  Non  rimpiango  aflfatto 
la  mia  condotta  <U  allora,  per- 
ché se  i  sospetti  della  pubblica 
opinione  non  fossero  stati  ri- 
svegliati, se  vivacissime  di- 
chiarazioni non  fossero  state 
fatte,  se  V  interesse  della  gente 
intorno  a  questo  argomento 
non  fosse  stuto  cosi  fortemente 
eccitato,  secondo  afferma  l'on. 
Collega,  non  avremmo  avuto 
alcuna  inchiesta.  Tuttavia, 
ora  1'  on.  Baronetto  ritiene 
necessaria  la  nomina  di  un 
Comitato,  e  sotto  questo  punto 
di  vista  un  risultato  vantag- 
gioso è  stato  ottenuto  dalla 
nostra  attività.  Sono  venuto 
questa  sera  con  1'  intenzione 
di  sostenere  la  mozione  del- 
l'on.  rappresentante  di  Fins- 
bury,  ritenendo  molto  giusto 
che,  visto  che  la  condotta 
delP  on.  Baronetto  (Sir  J. 
Graham)  è  stata  attaccata, 
anche  quella  dei  suoi  prede- 
cessori debba  essere  soggetta 
all'  inchiesta  di  questa  Ca- 
mera. Condivido  pienamente 
V  opinione  dell'  on.  Collega 
dell'  opposizione,  che  il  Comi- 
tato eletto  per  indagare  intorno 
a  quest' affare  sia  un  Comitato 
segreto.  Ritengo  che  i  risultati 
dell'  inchiesta  saranno  in  que- 


sto motlo  più  inli'ranu'Ute 
raggiunti,  che  l'indagine  sarà 
pili  severa  e  i  Membri  del 
Comitato  saranno  più  in  grado 
di  giungere  ad  una  conclusione, 
se  l'  inchiesta  è  condotta  se- 
gretamente —  molto  meglio 
che  se  si  trattasse  di  un  Co- 
mitato a  porte  aperte  e  la 
questione  esaminata,  discussa 
giorno  per  giorno.  Sono  pronto 
ad  approvare  qualsiasi  scelta 
di  nomi  1'  on.  Baronetto  cre- 
derà opportuno  di  proporre  ; 
non  ho  nessuna  obbiezione 
da  fare  sui  nomi  che  ha  rife- 
riti, e  credo  che  sarebbe  oppor- 
tuno di  chiudere  questa  parte 
della  questione.  Sarò  disposto 
a  fornire  al  Comitato  qualun- 
(jue  informazione  sull'esercizio 
di  questa  facoltà  durante  il 
periodo  in  cui  occupai  la  ca- 
rica di  Segretario  di  Stato  ;  e 
vi  sono  altri,  naturalmente, 
che  potranno  —  forse  meglio 
di  me  —  porre  in  evidenza  il 
modo  col  quale  esercitai  detta 
facoltà.  Lasciamo  che  la  que- 
stione sia  esaminata  a  fondo: 
se  la  legge  attuale  è  necessa- 
ria, che  sia  mantenuta  ;  se  i 
termini  di  detta  leggo  non 
sono  abbastanza  chiari,  che 
essi  siano  maggiormente  il- 
lustrati; ma  se  si  dov^esse 
constatare  che  questa  facoltà 
non  è  necessaria  per  i  pub- 
blici interessi,  abolitela.  Sono 
perfettamente  soddisfatto  delle 
decisioni  di  un  Comitato  costi- 
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tu  ito  nel  modo  proposto  dal- 
l' on.  Collega  dell'opposizione: 
e  credo  che  nelle  mani  di  mi 
tale  Comitato,  1  pubblici  in- 
teressi saranno  ben  tutelati. 

Mr.  Wakley  —  sono 
convinto  ciie  il  pubblico  non 
sarà  soddisfatto  delle  ragioni 
addotte,  sia  dai  Membri  del 
Governo  di  sua  Maestà,  sia 
dal  nobile  Lord  e  dai  suoi  o- 
norevoli  Amici,  in  favore  di 
un  Comitato  segreto.  P^viden- 
temente,  è  un  modo  molto 
strano  di  soddisfare  la  pubblica 
curiosità I  Si  è  avuta  l'abitu- 
dine di  ficcare  il  naso  nelle 
lettere  del  pubblico,  ed  ora  il 
pubblico  desidera  di  sapere  co- 
me e  perché  e  in  qual  misura  la 
cosa  sia  proceduta.  Il  pubblico 
ha  e3[)ressa  molta  sorpresa  e 
grande  indignazione  per  la 
condotta  del  Governo  a  questo 
proposito.  Alla  prima  domanda, 
l'on.  Baronetto  (.Sir  J.  Gra- 
ham) fu  taciturno;  disse  solo 
arditamente:  «Io  non  voglio 
dirvi  ciò  che  ho  fatto.  Mi 
sembra  di  es.sere  pili  coerente 
al  mio  dovere  di  essere  silen- 
zioso. Non  saprete  nulla  in- 
torno alla  fiuestione.  »  Ma  il 
pubblico  ha  mostrato  un  grande 
interessamento  per  la  cosa;  e 
la  stampa,  secondo  me,  e  con- 
trariamente all'opinione  del 
mio  nobile  Amico  ,  con  lo- 
devolissimo  zelo  e  con  un  i>\ 
timo  spirito,  ha  so.stenuto  .1 
questione,     eccitando,     in-[>i 


rando  quel  sentimento  che  ora 
esiste  in  Inghilterra  —  ed  è 
riuscita  cosi  bene,  da  spingere 
1'  on.  Baronetto  (Sir  J.  Gra- 
ham) ad  una  dichiarazione, 
che  ora  egli  ha  espressa  la  sua 
consenziente  premura  per  ac- 
cordare un'  inchiesta.  È  alla 
stampa  che  noi  dobbiamo  questo 
risultato.  Il  pubblico  dice  : 
«  Vogliamo  un'  inchiesta,  vo- 
gliamo sapere  che  cosa  è  stato 
fatto.  »  E  l'on.  Baronetto  di- 
chiara —  come  una  ragione 
per  consentire  all'inchiesta  — 
che  egli  lo  fa  per  deferenza 
alla  pubblica  opinione:  egli 
dice  che  essendo  il  sentimento 
pubblico  COSI  eccitato,  ritiene 
doveroso  da  parte  sua  di  con- 
sentire ad  un'  inchiesta.  Ma 
come  sarà  soddisfatto  il  pubbli- 
co ?  Facendogli  sapere  che  l'in- 
chiesta è  stata  affidata  a  nove 
Membri  di  questa  Camera,  i 
quali  non  dovranno  fare  alcuna 
rivelazione,  né  sul  modo  con 
cui  questa  odiosa  fac(dtà  è 
stata  esercitata,  né  in  quale 
misura  (un  Onorevole  —  Cosi 
faranno).  Sf,  solo  una  dichia- 
razione generale  d'opinione. 
Io  chiedo  a  Lei,  signor  Presi- 
dente :  è  di  competenza  di 
questo  Comitato  di  presen- 
tare la  testimonianza  addotta 
a  questa  Camera  —  o  pure  la 
Camera  deve  ordinare  che  sia 
^1  iiupataf  No:  le  prove  devono 
i  >srre  escluse  dal  pubblico 
rsaiiic.    Io  contesto  che  il  pub- 
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blico  sia  tanto  competente  da 
formarsi  un'  opinione  intorno 
al  modo  col  qnale  è  stata  eser- 
citata questa  facoltà  —  come 
i  nove  Membri  che  devono 
costituire  il  Comitato.  Ma 
qual  è  V  altra  ragione  che, 
secondo  la  dichiarazione  del- 
l'on.  Baronetto,  lo  induce  ad 
acconsentire  alla  designazione 
di  un  Comitato?  L'on.  Colle- 
ga, nel  corso  delle  osserva- 
zioni rivolte  alla  Camera,  al- 
luse specialmente  e  con  molta 
chiarezza  e  iihilità  alla  parte 
presa  1'  altra  sera  dai  Membri 
del  precedente  Governo  nella 
discussione  su  questo  argo- 
mento. Suppongo,  da  ciò  che 
si  è  potuto  comprendere,  che 
quanto  l'on.  Baronetto  intende 
di  fare  è  questo  :  ammettere 
che  la  sua  condotta  è  stata 
piuttosto  losca  e  strana  in 
questo  affare,  ma  cercare  di 
trarsi  d'  impaccio  dicendo  ai 
Membri  del  Governo  prece- 
dente: «  Grazie  a  Dio  non 
sono  peggio  di  v^oi.  Io  proverò 
a  questo  Comitato  che  la  mia 
condotta  è  stata  discutibile, 
ma  quella  dei  miei  predeces- 
sori in  carica  fn  almeno  così 
cattiva  come  la  mia.  »  Quale 
soddisfazione  per  il  pubblico! 
Si  dice  che  quando  certa  gente 
sì  disputa  —  la  gente  onesta 
ha  quel  che  le  spetta.  Ora,  è 
chiaro  —  almeno  secondo  me 
—  che  date  le  ostilità  mani  - 
festate  contro  il    Governo  at- 


tuale dai  Membri  della  pas- 
sata Amministrazione,  non  ci 
sarebbe  dovuta  essere  nessuna 
inchiesta.  Sono  lieto  che  vi 
sia  stata  una  discussione  tra 
i  Membri  dei  partiti  avversari 
di  questa  Camera  —  ma  du- 
bito molto  che  il  pubblico  avrà 
la  soddisfazione  dovuta.  Credo 
che,  se  non  si  sta  attenti,  l'uso 
che  noi  abbiamo  così  apertamen- 
te condannato  sarà  continuato 
in  avvenire,  sotto  V  autorità 
del  Comitato  segreto.  Temo, 
pensando  al  modo  col  quale 
sarà  probabilmente  condotta 
1'  inchiesta,  che  sia  ammesso 
che  la  facoltà  in  questione 
debba  esistere  :  se  così  accadrà, 
chi  potrà  porre  limiti  all'e- 
sercizio di  essa?  Vi  potrà  es- 
sere una  condanna  per  1'  uso 
che  ne  fu  fatto  dal  precedente 
Governo  e  da  quello  attuale 
—  e  il  Couiitato  potrà  riferire 
che  spera,  dopo  ciò  che  è 
trapelato,  che  la  facoltà  sarà 
esercitata  in  casi  estremi  e 
con  precauzione  ;  ma  quest'uso 
potrà  continuare  per  venti, 
trenta,  qnarant'  anni,  finché 
un'  altra  reazione  simile  a 
questa  avrà  luogo,  per  un  nso 
troppo  vasto  della  facoltà,  o 
per  r"  uso  fattone  troppo  scor- 
retto. Io  non  ho  udita  nessuna 
ragione  che  —  secondo  la  mia 
opinione  —  dimostri  la  neces- 
sità di  un'indagine  segreta. 
Secondo  i  termini  della  mo- 
zione, le  indagini  del  Comitato 
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saranDO  prima  rivolte  all'  ac- 
certamento della  formo] a  della 
legge  ;  almeno,  questo  mi  sem- 
bra che  sia  il  primo  argomento 
menzionato  nella  proposta.  Che 
cosa  è  sembrato  in  altra  sede, 
a  proposito  della  formola  della 
legge? Noi  abbiamo  colà  le  prime 
autorità  del  Regno,  uomini  al 
cui  giudizio  in  questioni  le- 
gali il  pubblico  di  questo  Paese 
è  pronto  a  sottomettersi  — 
noi  abbiamo  il  Lord  Cancel- 
liere, il  Lord  Capo  della  Gin- 
stizia  d'  Inghilterra  e  una 
mezza  dozzina  di  ex  Cancel- 
lieri —  personalità  sedute  nei 
due  rami  del  Parlamento,  for- 
nite di  opinioni  diametralmente 
opposte.  Il  Lord  Cancelliere  di- 
chiara che  un  ordine  basta  per 
giustificjre  l'apertura  di  un  cer- 
to numero  di  lettere,  ed  è  soste- 
nuto in  questo  concetto  da  un 
ex  Cancelliere;  dall'altra  parte 
abbiamo  grandi  autorità  legali 
—  capeggiate  dal  Lord  Capo 
di  Giustizia — che  dichiarano 
che  UQ  ordine  speciale  è  ne- 
cessario per  ogni  singolo  caso. 
P^I>pure,  malgrado  la  diversità 
d'opinione  fra  le  più  alte  au- 
torità in  materia  legale,  il  mio 
Oli.  Amico  che  mi  siede  vi- 
cino, desidera  che  avvocati 
siano  noni  itati  a  far  i)arte  del 
Comitato.  Perché,  se  il  Lord 
Cancelliere  ed  il  Lord  Capo 
<li  Qinstizia  differiscono  in- 
torno all'interpretazione  della 
formola  della  legije,  dobbiamo 


poter  trovare  noi,  in  questa 
Camera,  avvocati  che  la  de- 
terminino, calla  cui  decisione 
il  pubblico  debba  inchinarsi  f 
Secondo  me,  la  cosa  migliore 
sarebbe  di  escludere  gli  avvo- 
cati da  questo  Comitato,  per- 
ché sono  convinto  che  anche 
se  discutessero  la  cosa  per  un 
mese,  alla  fine  non  arrivereb- 
bero ad  una  decisione  soddi- 
sfacente. Io  chiederei  ai  Membri 
che  comporranno  questo  Co- 
mitato di  applicare  i  princi- 
pii  del  buon  senso  e  di  comune 
giustizia  alla  pratica  dell'  a- 
pertura  delle  lettere  e  alla 
legge  in  questione  ;  solo  cosi 
sarà  possibile  che  la  Camera 
e  il  pubblico  possano  essere 
soddisfatti  della  loro  decisione. 
Sono  convinto  però  che  nulla 
soddisferà  il  pubblico  che  que- 
sta odiosa  facoltà  sia  conti- 
nuata. Una  facoltà  piti  ese- 
cranda non  è  mai  esistita  — 
né  una  che  sia  stata  esercitata 
in  un  modo  più  premeditato 
per  dar  noia  od  eccitar  mal- 
contento. È  strano  ohe  quan- 
tunque il  mio  on.  Collega 
abbia  fatto  varie  e  piuttosto 
ardite  dichiarazioni  e  imputa- 
zioni contro  il  Governo,  nes- 
suna di  esse  sia  stata  contra- 
d«'tta<lall'on.  Baronetto.  Tutto 
ciò  che  egli  dice  è  :  «  Se  io 
ho  agito  in  questo  modo,  i  miei 
predecessori  hanno  fatto  al- 
trettanto. »  Kgli  non  nega 
1'  esistenza  <li     mi     iitlicio    se- 
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greto  e  che  interi  sacchi  di 
corrispondenza  siano  stati  man- 
dati a  quell'  utìficio.  Io  non 
dico  che  questo  lettere  fossero 
state  aperte  là,  e  neppure  il  mio 
ou.  Collega  ha  fatto  uua  simile 
dichiarazione  ;  ma,  da  infor- 
mazioni esibite  da  ou.  lappre- 
sentanti  di  questa  Camera, 
risulta  che  la  pratica  dell'  a- 
pertura  delle  lettere  è  stata 
proseguita  su  vasta  scala  e 
che  certe  lettere  sono  state 
aperte  pili  e  più  volte,  dietro 
instigazioue  di  Governi  esteri. 
Dietro  queste  circostanze, 
io  chiedo  se  non  sia  il  dovere 
della  Camera  di  incaricare 
uu  Comitato  a  porte  aperte  di 
discutere  la  questione  franca- 
mente, apertamente.  Sono  con- 
vinto che  il  pnbblico  non 
infliggerà  all' on.  Baronetto, 
Segretario  di  Stato  per  1'  In- 
terno, per  la  sua  condotta  in 
relazione  in  quest'  affare,  uua 
punizione  più  severa  di  quella 
che  aggiudicherà  alle  altre 
parti  ;  per  <[uanto  scorretta 
sia  stata  la  condotta  dell'  ou. 
Baronetto  per  aver  aperte  le 
lettere,  «i  è  dimostrato  che 
quella  dei  suoi  predecessori  è 
stata  egualmente  discutibile, 
per  il  rumore  che  si  è  solle- 
vato contro  di  essi,  ed  egli  se 
la  caverà  e  si  rallegrerà  di 
aver  accordata  un'  inchiesta 
completa  e  leale. 

Mr.  M'Geachy — è  disposto 
a   votare  in   favore  della   mo- 


zione dell' on.  rappresentante 
di  Finsbury  e  contro  il  Go- 
verno. Egli  non  lo  fa  per 
mancanza  di  fiducia,  sia  nel 
Governo,  sia  nelFon.  Baronetto 
in  modo  speciale;  ma  ritiene 
sno  dovere  di  votare  secondo 
P  opinione  che  si  è  formata 
in  merito  a  detta  questione, 
e  con  certo  senso  della  respon- 
sabilità sua  come  Membro  della 
Camera.  In  varie  occasioni, 
durante  l'attuale  Sessione,  o- 
norevoli  Membri  di  questa 
Camera,  ripigliando  in  esame 
questioni  presentate  in  essa, 
sono  giunti  a  conclusioni  pre- 
cisamente opposte  a  qiielle 
formulate  in  prima  istanza  : 
e  sembra  che  questa  volta  il 
Governo  jdi  Sua  Maestà  abbia 
approfittato  dell'  occ-asioue  of- 
fertasi di  considerare  nuova- 
mente detta  questione,  e  che 
abbia  deciso  di  adottare  una  de- 
terminazione opposta  a  quella 
enunciata  prima. 

Mr.  Wallace  —  approva 
interamente  le  osservazioni  del 
suo  on.  Amico,  rappresentante 
di  Finsbury  (Mr.  Wakley). 
Gli  sembra  che  la  proposta 
fatta  dall'on.  Baronetto  indi- 
chi che  fra  gli  Onorevoli  di  en- 
trambe le  parti  della  Camera 
sia  corso  una  specie  di  accomo- 
damento per  impedire  che  il 
pubblico  ne  sappia  molto  in- 
torno a  questa  inchiesta.  Egli 
è  convinto  che  il  pubblico  non 
sarà  soddisfatto  di  un'  inchie- 
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sta  condotta  da  un  Comitato 
segreto:  in  un  aliare  di  questo 
genere,  si  imponeva  la  pub- 
blicità. La  maggioranza  del 
nostro  Paese  crede  ora  che  il 
sistema  di  aprire  le  lettere 
prevalga  alla  Posta,  indipen- 
dentemente dalle  lettere  di 
stranieri  e  da  quelle  per  le 
quali  è  stato  emesso  un  ordine 
—  ed  ha  perduto  ogni  iidncia 
nell'  organamento  di  quelPUf- 
fìcio.  Egli  ha  in  tasca  parec- 
chie lettere,  ricevute  in  questi 
ultimi  quattro  o  cinque  giorni, 
con  una  soprascritta  a  stampa 
che  dichiara  inutile  di  sigil- 
larle, poiché  non  vale  la  pena 
di  dare  alla  Posta  il  disturbo 
di  aprirle.  Desidera  che  P  i- 
stituzione  postale  abbia  e  me- 
riti la  fiducia  della  gente;  ma 
è  sicuro  che  l'inchiesta  di  un 
Comitato  segreto  sopra  un  af- 
fare di  questa  natura  non 
aumenterà  certamente  la  tìdu- 
cia  in  quella  istituzione.  Il 
suoon.  Amico  (Mr.  Dujjcombe) 
che  ha  presentata  la  questione 
gli  sembra  la  persona  più  a- 
datta  di  ogni  altra  fra  noi  a" 
guidare  le  due  parti  della  Ca- 
mera. Questo  Onorevole  sembra 
ab)>ia  facoltà  di  far  fare  al 
Governo  ciò  che  egli  crede. 
Spera,  se  vi  sarà  qualche 
imbarazzi»  nella  forma/ione  di 
un  nuovo  Ministero,  che  Sua 
Maestà  non  <limenticherà  il 
Kiio  on.  .\mico.  il  quale —  egli 
«•  convinto  —  potrebbe  indicare 


gli  uomini  più  adatti  a  consi- 
gliare la  Corona.  Egli  prefe- 
rirebbe un'  inchiesta  pubblica 
e  leale  ad  un'inchiesta  segreta 

—  e  spera  che  l'on.  suo  Amico 
otterrà  il  favore  della  Camera 
in  quel  senso,  su  questo  ar- 
gomento. 

Mr.  Macaulay  —  dice  : 
non  mi  sarei  ora  rivolto  alla 
Camera,  se  non  avessi  udito 
che  durante  la  mia  assenza  è 
stata  fatta  qualche  allusione 
sul  mio  conto  dal  Segretario 
di  Stato  per  1'  Interno.  È 
molto  difficile  per  chi  non  ha 
assistito  ad  un  dibattimento 
in  questa  Camera  di  arguire 
che  cosa  sia  stato  detto  du- 
rante la  mia  assenza  —  ed 
è  proporzionatamente  difficile 
per  lui  di  dare  una  risposta 
a  qualsiasi  imputazione  che 
lo  riguardi.  Però,  se  capisco 
bene  ciò  che  mi  è  stato  rife- 
rito, le  accuse  fatte  contro 
di  me  dall'  on.  Collega  po- 
trebbero essere  classificate  in 
due  gru])pi.  In  ])rimo  luogo 
mi  ha  accusato  di  defezione 
al  mio  dovere  come  suddito 
giurato  di  Sua  Maestà;  e,  in 
secondo  luogo,  mi  ha  rimpro- 
verato di  fare  un  attacco  per- 
sonale contro  di  Ini  e  di 
accusarlo  di  condotta  scorretta 

—  senza  precedenti  nell' am- 
ministrazione dei  suoi  prede- 
cessori. Ora,  in  (pianto  al 
primo  e  più  importante  di 
<|uosti    attacchi,     io    nego    di 
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aver  in  alcun  modo  .  con 
nessuna  osservazione  indiriz- 
zata a  questa  Camera,  violato 
il  giuramento  di  dovere  come 
Consigliere  Privato.  Nego  di 
aver  divulgato  alcun  segreto 
pervenuto  in  mio  possesso  in 
questa  carica.  Nego,  come 
Consigliere  Privato,  di  aver 
mai  conosciuto  circostanze  re- 
lative al  sistema  delle  Poste. 
Nego  che  documenti  che  io 
sapessi  ottenuti  con  apertura 
e  infrazioni  di  sigilli  siano 
mai  stati  a  me  sottoposti  in 
questa  carica.  Dichiaro  pure 
che  non  vi  è  nessun  onorevole, 
in  tutti  i  settori  di  questa 
Camera,  più  ignaro  di  me  di 
tutti  i  particolari  riferentisi 
al  ramo  delle  Poste,  al  quale 
si  è  spesso  alluso  durante  la 
presente  discussione.  In  quanto 
poi  alla  seconda  accusa  fatta 
contro  di  me  dall' on.  Collega, 
nego,  con  la  stessa  forza, 
P  imputazione  che  io  sia  ve- 
nuto alla  Camera  per  fare  un 
attacco  personale  contro  V  on. 
Baronetto.  Venni  certamente 
con  V  intenzione  di  esprimere 
concisamente  una  ben  fondata 
opinione  a  proposito  dell'attua- 
le stato  della  leggo  e  della  sua 
interpretazione  —  e  feci  pre- 
cedere le  mie  osservazioni  da 
una  dicliiarazione  che  io  non 
facevo  alcuna  imputazione 
contro  Pon.  Baronetto,  più  di 
quella  che  doveva  essere  rim- 
proverata agli  altri  che  erano 


stati  chiamati  ad  amministrare 
la  stessa  odiosa  legge.  Se  io 
mi  sono  allontanato  da  questa 
linea  di  condotta,  è  perché  lo 
stesso  on.  Baronetto  mi  vi  ha 
forzatamente  indotto  :  poiché 
io  considero  che  la  linea  di 
condotta  adottata  dall' on.  Ba- 
ronetto è  assolutamente  incom- 
patibile con  tutte  le  pili  ele- 
mentari nozioni  di  responsabi- 
lità ministeriale.  Io  sostengo 
ora  che,  secondo  me,  esiste 
una  notevole  differenza  tra  la 
condotta  dell' on.  Sir  J.  Gra- 
ham e  quella  di  qualsiasi  altro 
che  lo  abbia  preceduto  nel- 
l'attuale sua  carica;  perché 
chi,  prima  dell' on.  Baronetto, 
si  ritìnto  di  rispondere  quando 
fu  pregato  alla  Camera  di 
dichiarare  secondo  quali  prin- 
cipii  aveva  esercitata  la  facoltà 
ora  discussa  ?  Quando  Sir  Ro- 
bert Walpole  fu  invitato"  in 
questa  Camera  a  fare  una 
simile  dichiarazione,  egli  con- 
fessò francamente  il  principio 
secondo  il  quale  aveva  agito. 
Il  nobile  Lord,  qui  vicino,  ha 
fatto  una  esplicita  dichiara- 
zione del  principio  secondo  il 
quale,  durante  la  sua  ammini- 
strazione, quel  ramo  fu  diretto. 
Egli  ha  dichiarato  esplicita- 
mente di  aver  agito  nell'eser- 
cizio di  questa  facoltàsolamente 
in  vista  della  sicurezza  del 
nostro  Paese  ;  e  che  avrebbe 
considerato  come  un'  infrazione 
allo  spirito  della  legge  l'esame 
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di  lettere  di  stranieri,  in  con- 
seguenza di  ricorsi  di  Governi 
esteri,  fondati  su  timori  con- 
cepiti da  loro.  È  stato  chiesto 
più  volte  all'  on.  Baronetto  : 
«  Volete  dichiarare  se  questo 
è  il  principio  secondo  il  quale 
avete  agito?  »  L'  Onorevole  ha 
risposto  negativamente;  ha 
detto  che  un  sentimento  di 
pubblico  dovere,  di  riguardo 
perla  sicurezza  dello  Stato,  lo 
induceva  a  ritiutare  di  dichia- 
rare il  principio  secondo  il 
quale  aveva  agito.  Tutto  ciò 
è  forse  conforme  alla  condotta 
dell' on.  Baronetto?  Perché 
non  deve  il  Comitato,  formato 
di  nove  Membri  di  questa  Came- 
ra, dirci  secondo  quale  princi- 
pio era  esercitata  questa  prati- 
ca? Non  è  forse  incaricato  di  far 
conoscere  alla  Camera  secondo 
<iuale  concetto  generalo  sono 
state  aperte  le  lettere?  Non  v'  è 
dubbio  che  l' intenzione  è,  che 
questo  Comitato  segreto  non 
dichiari  alla  Camera  nessun 
caso  speciale,  ma  i  concetti 
generali  secondo  i  quali  la 
Posta  e  le  altre  autorità  hanno 
agito.  Alla  nomina  di  detto 
Comitato  1' on.  Baronetto  (Sir 
J.  GuAHAM)  non  fa  nessuna 
obiezione  decisa.  Crede  forse 
che  la  sicurezza  pubblica  sia 
compromossa  dalla  oomina  di 
un  tal  Comitato  f  Lasciate- 
mi chiedere  all'on.  Baronett*» 
perché  non  ha  dichiarato  alla 
CaiuJMJi    ((iialc    sarà,    secondo 


lui,  la  sostanza  della  relazione 
di  detto  Comitato.  Perché,  se 
la  relazione  di  questo  Comita- 
to comprometterà  la  sicurezza 
pubblica,  l'on .  Baronetto  non  si 
è  opposto  alla  sua  nomina?  Se 
la  pubblica  sicurezza  non  sarà 
compromessa  da  una.  tale  rela- 
zione, l'on.  Baronetto  non  dove- 
va trincerarsi  dietro  il  pretesto 
della  «  sicurezza  pubblica,  » 
e  rifiutare  qualsiasi  risposta 
alle  domande  rivoltegli  a  que- 
sto riguardo.  Una  semplice 
dichiarazione  da  parte  sua  sui 
principii  secondo  i  quali  egli 
ha  agito,  mi  avrebbe  evitato 
di  fare  osservazioni  sulla  sua 
condotta  ;  mi  sarei  solamente 
valso  di  quello  che  mi  sembra 
il  punto  pivi  importante  della 
questione  —  lo  stato  della 
legge.  Mi  meraviglierei  molto 
se  la  relazione  di  questo  Co- 
mitato dovesse  indurmi  ad 
avere  un'  opinione  diversa  da 
quella  espressa, cioè,  che  la  leg- 
go richiede  grande  ed  estesa  tra- 
sformazione. Non  volendo  trat- 
tenere più  a  lungo  la  Camera, 
aggiungo  solamente  ohe  ap- 
provo di  tutto  cuore  la  mozione 
dell'oli.  Baronetto  dell'oppo- 
sizione; e  che  in  fondo  ritengo 
opportuno  che,  in  prima  istanza 
almeno,  gli  atti  del  Comitato 
siano  segreti.  Credo  probabile 
che  (puilche  faccenda  connossa 
con  1  amministrazione  degli 
Art'ari  esteri  possa  essere  e  ri- 
volala    <lni:iiiti'    il    ««orso    del- 
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l' incliiesta,  la  cui  pubblicità 
])otremino  poi  avere  ragione 
«li  rimpiangere.  Non  desidero 
che  nessuna  segretezza  sia  ri- 
serbata intorno  a  ciò  che  ri- 
guarda l'ordinamento  interno 
delle  Poste,  ]>oiché,  in  quanto 
alla  questione  puramente  iu- 
terna,  il  popolo  nel  nostro 
Paese  è  pienamente  compe- 
tente di  giudicare  ciò  che  è 
nel  suo  interesse.  Però,  corte 
cose  che  non  è  beue  siano  rese 
di  pubblico^dominio,  potreb- 
bero essere  rivelate  durante 
un'inchiesta  di  questo  genere. 
Io  credo  che  nessuna  rela- 
zione di  questo  Comitato  po- 
trà mutare  1'  opinione  che  ho 
adesso,  cioè  che  la  facoltà 
accordata  al  Segretario  di 
Stato,  per  quanto  riguarda 
V  apertura  delle  lettere,  è  una 
di  quelle  che  producono  van- 
taggi non  paragonabili  ai  mali 
e  al  sentimento  di  sfiducia;  e 
elio  si  tratta  di  una  facoltà, 
che.  sia  che  noi  ne  censuriamo 
()  no  1'  uso  pass  ito,  dovrebbe 
essere  abolita  senza  indugio. 
Lord  J.  Russell  —  fa  no- 
tare che  con  le  sue  osserva- 
zioni ha  volato  alludere  sola- 
mente all'esercizio  della  facol- 
tà di  aprire  alcune  lettere  per 
ragioni  politiche.  Il  marchese 
di  Normanby  —  egli  crede  — 
ha  menzionato  in  altra  sede 
che  questa  facoltà  era  tal- 
volta spinta  lino  all'  estremo 
limite  di  giustizia  in  casi  di 
delitto,  quando  senza  di    essa 


la  giustizia    ne    avrebbe    sof- 
ferto. 

Mr.  Williams  —  dice,  clie 
qualora  il  Governo  insistesse 
per  avere  un  Comitato  segre ^o, 
esso  dovrebbe  assolutamente 
g.)dere  la  fiducia  del  pubblico. 
Non  esistono  gentiluomini  di 
più  elevato  carattere  e  onore 
di  ciascuno  degli  onorevoli 
Membri  che  saranno  nominati; 
però  essi  sono  così  intimauìenfee 
collegati  alle  due  grandi  di- 
visioni della  Camera  —  non 
solamente  come  partigiani  — 
che  egli  è  convinto  che  qua- 
lunque relazione  fatta  da  essi 
no'.i  prodnrre])be  maggiore  im- 
•pressione  sul  pubblico  di  quella 
che  solamente  cinque  onorevoli 
membri  del  Banco  del  Tesoro 
fossero  nominati.  È  cosi  con- 
vinto della  verità  della  sua 
asserzione,  che  egli  propone 
che  l'on.  rappresentante  di 
Finsbury  (Mr.  Duncombe)  e 
1'  on.  rappresentante  di  Mon- 
trose  (Mr.  Hume)  siano  pure 
chiaiìiati  a  far  parte  del  Co- 
mitato. È  giusto  che  l'on. 
rappresentante  di  Finsbury 
ab')ia  1'  opportunità  di  provare 
le  dichiarazioni  fatte.  Egli 
ritiene  pure  opportuno  che 
1'  on.  rapi^resentaute  di  Mon- 
trose  —  che  gode  cosi  profon- 
damente la  fiducia  del  Paese 
—  sia  nominato.  Il  Governo, 
se  intende  onestamente  di 
soddisfare  la  pubblica  opi- 
nione, farebbe  molto  bene 
ad  accettare   questa  proposta. 
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Mr.  CuRTKis  —  (lice,  che 
egli  considera  un  atto  di  uma- 
nità quello  di  accertarsi  se  l'at- 
tuale o  il  precedente  Governo 
abbia  aperto  lettere  di  stranieri, 
per  poi  spedirle  ai  rispet- 
tivi Governi.  Ciò  sarebbe  a- 
troceraente  crudele  e  imper- 
donabile; e  non  foss' altro  che 
per  salvare  miseri  stranieri 
dall'  essere  cosi  vergognosa- 
mente accalappiati,  la  pub- 
blica riconoscenza  sarebbe  do- 
vuta! all'  on.  rappresentante 
di  Finsbury  per  aver  sollevato 
la  questione.  Qualunque  possa 
essere  la  relazione  del  Comi- 
tato, nulla  potrà  giustitìcare. 
1'  atto  di  un  Governo  che  apre 
e  risigilla  segretamente  delle 
lettere.  Egli  crede  che  un 
Governo  cjipace  di  simili  cose 
sarebìie  fors'  anche  capace  di 
qualsiasi  delitto.  Se  non  ci 
fosse  stata  la  stampa  indipen- 
dente del  Paese,  nessuno  si  tro- 
verebbe ora  nelle  condizioni 
di  aver  ottenuto  un  Comitato 
<r  inchiesta.  Gli  dispiace  che 
r  on.  Segretario  di  Stato  sia 
Mtato  attaccato  personalmente, 
ma  ora  egli  ha  sostenuto  vi- 
rilmente la  questione.  Consi- 
(b^rando  la  quale  dal  ])unto  di 
vista  umanitario,  <'gli  (.Vlr. 
CruPEiH)  non  può  He  non  rin- 
graziare l'  on.  rappresentante 
di  Finsbury  per  averla  ini- 
ziata. 

.Mr.  T.  H.  DuNCOMBK  —  re- 
plica ohe  ne    avense    avuto  la 


fortuna  di  possedere  il  potere 
che  gli  è  attribuito  da  un 
onorevole  Collega  —  di  diri- 
gere cioè  il  Governo  di  Sua 
Maestà  —  lo  avrebbe  certa- 
mente usato  questa  sera,  per 
persuaderlo  ad  andare  ancora 
un  po'  pivi  innanzi,  poiché 
egli  è  convinto  che  il  pubblico 
non  sarà  soddisfatto  delle  in- 
dagini proposte.  Egli  non 
stima  necessnrio  che  vi  sia  un 
Comitato  segreto—  né  crede 
che  il  pubblico  sarà  soddisfatto 
del  Comitato  proposto  dall' on. 
Baronetto.  Egli  vorrebbe  pro- 
porre un  cambiamento  di  pa- 
role nella  compilazione  della 
mozione,  a  cui  forse  l'on.  Col- 
lega non  avrà  nulla  da  obiet- 
tare. Essa  determina  che  un  Co- 
mitato segreto  sia  nominata 
per  indagare  intorno  allo  stato 
della  legge  in  rapporto  alla 
censura  delle  lettere  da  parte 
della  Direzione  Generale  delle 
Poste,  e  intorno  al  modo  con 
cui  questa  autorità  è  stata 
esercitata  :  ora,  dati  questi  ter- 
mini, non  crede  che  i  casi  che 
egli  ha  sottoposti  alla  conside- 
razione della  Camera  potrebbe- 
ro essc^re  sogg(^tti  ad  inchiesta. 
Il  caso  del  signor  Mazzini  e  di 
altri  sarebbero  esclusi.  Alle  pa- 
role :  «  nel  modo  con  cui  la  fa- 
coltà è  stata  esercitata,  »  egli 
('red<*rebbo  opportuno  di  ag- 
giungere: «  circostanze  e  limi- 
ti. »  Con  ciò  si  darebbe  adito 
alla  questione  dinanzi    al  Co- 
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mi  tato  intorno  alle  ragioni 
per  le  quali  le  lettere  del  si- 
gnor Mazzini  e  di  altri  sono 
state  aperte.  Una  delle  prin- 
cipali accuse  contro  il  Governo 
è  che  furono  aperte  lettere  di 
esuli  stranieri,  dietro  istiga- 
zione di  Potenze  estere  (Sir.  R. 
Peel  —  certamente  la  parola 
«  modo  »  soddisferà  tutti  i  de- 
siderii degli  onorevoli  Membri). 
Egli  ritiene  opportuno  di  ag- 
giungere le  parole  «  circostan- 
ze e  limiti,  »  perché  il  pubblico 
desidera  di  sapere  in  quali 
circostanze  e  fino  a  quali  limiti 
1'  on.  Baronetto  ed  i  suoi  pre- 
decessori hanno  esercitata 
questa  facoltà.  Lasciate  che  si 
dica  la  verità,  tutta  la  verità, 
nient' altro  che  la  verità.  Poco 
prima  egli  aveva  sperato  che 
1'  on.  Baronetto  fosse  per  ri- 
velarla, e  dire  :  «  Ho  aperto 
le  lettere  del  Mazzini  e  vene 
dirò  le  ragioni;  »  mano,  l'on. 
Collega  si  è  fermato  troppo 
presto.  Egli  (Mr.  Duncombe) 
è  sicuro  che  l'on.  Baronetto 
non  vorrà  interpretare  male 
ciò  che  egli  ha  detto  ;  ma 
1'  òn.  Collega  ha  affermato  che 
egli  (Mr.  Duncombe)  ha  di- 
chiarato di  poter  provare  che 
il  sacco  di  Dublino  e  di  Brig- 
thon  sono  stati  richiesti  dal- 
l' Uffìoio  segreto  delle  Poste 
—  e  che  tutte  le  lettere  sono 
state  aperte.  Ora,  quello  che 
-egli  ha  Azeramente  detto  è  che 
esiste     queir  Ufficio     segreto, 


dove  si  compiono  azioni  tene- 
brose, dove  non  solo  le  lettere 
di  privati  sono  aperte,  esa- 
minate e  segretamente  risigil- 
late, ma  dove  sacchi  di  let- 
tere sono  portati,  trattenuti 
per  un'  ora  e  me/za,  poi  re- 
stituiti agi'  impiegati  incari- 
cati di  classificarle,  i  quali 
non  sanno  ciò  che  è  occorso 
nel  frattempo.  Egli  può  aver 
forse  detto  «  il  sacco  di  Du- 
blino o  il  sacco  di  Brightou,  » 
cosi  per  dire,  per  citare  un 
esempio;  egli  ha  ragione  di 
credere  che  questi  sacchi  siano 
stati  chiesti  nel  detto  Ufficio, 
ma  non  può  provarlo.  Ciò  che 
ha  detto,  è  che  una  Commissione 
postale  era  stata  mandata  nei 
distretti  industriali  e  che  po- 
teva aprire  le  lettere  di  tutti. 
Egli  spera  che  il  Comitato 
saprà  far  scaturire  la  verità, 
tutta  la  verità  e  null^  altro 
che  la  verità  :  spera  pure  che 
il  Comitato  non  avrà  scrupoli, 
informando  la  Camera  e  il 
pubblico  anche  se  qualche  sua 
lettera  sia  stata  aperta.  Chiede 
al  Comitato  di  riferire  special- 
mente se  qualche  lettera  del- 
l' Albania  sia  stata  trattenuta 
e  aperta.  Egli  è  stato  infor- 
mato che  ciò  è  accaduto.  Non 
capisce  poi  perché  si  debba 
nominare  un  Comitato  se- 
greto. Il  pubblico  potrebbe 
credere  che  si  voglia  creare 
un  ufficio  segreto  fra  queste 
pareti.      Quale      soddisfazione 
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avrebbe  il  pubblico  dalla  no- 
mina di  un  Comitato  in  queste 
condizioni?  Egli  rimette  la  re- 
sponsabilità dell 'inchiesta  tutta 
al  Governo.  Spera  il  risultato 
sarà  soddisfacente  e  si  riserva 
solamente  il  diritto  —  qualora 
si  dovesse  constatare  che  il 
Comitato  non  ha  compito  il 
suo  dovere  in  modo  del  tutto 
soddisfacente  —  di  riaprire  la 
questione. 

Mozione  originale  ritirata 
ed  emendamenti  approvati. 

Comitato  segreto  incari- 
cato : 

«  Di  investigare  intorno  allo  stato 
della  legge  in  riguardo  alla  censura 
di  lettere  alla  Direzione  Generale 
delle  Poste,  e  al  motlo  con  cui  1'  au- 
torità concessa  per  trattenere  e  per 
aprire  lettere  è  stata  esercitata  —  e 
di  riferire  la  sua  opinione  e  le  sue 
osservazioni  in  proposito  alla  Ca- 
mera. » 

/ 

6'n-    .ì.    Graham    —    vuol 

leggere  di  nuovo  i  nomi  degli 
Onorevoli  proposti  per  la  no- 
mina. Il  Governo  aveva  scelto 
un  Collega  che  è  da  molto 
tempo  alla  Camera  —  un  uomo 
di  nobile  carattere,  di  inte- 
grità assoluta  —  non  tenendo 
conto  del  fatto  che  circa  veu- 
t'  anni  or  sono  egli  è  stato  in 
carica  nel  Foro.  Ma  siccome 
è  desiderio  della  Camera  che 
egli  sia  escluso,  propone  di 
sostituire  al  nome  del  signor 
-ìl«)me  Drunimond  quello  <lel 
signor   VViKoii    I'mMi'm.     Mliira, 


1'  on.  Baronetto  legge  i  nomi 
che  seguono  :  Lord  Sandon, 
Mr.  Wilson  Patten,  Mr.  Tho- 
mas Baring,  Mr.  W.  Heathcote, 
Sir  Charles  Lemon,  Mr.  War- 
burton,  Mr.  Strutt,  1'  O'  Conor 
Don,  e  Mr.  Ord. 

Mr.  HoRSMAN  —  dice  :  è 
bene  che  ognuno  creda  che  un 
Comitato  sia  stato  nominato 
per  fare  una  leale  e  completa 
inchiesta  ;  ed  egli  è  molto 
sorpreso  notando  che  il  nome 
di  Mr.  Duncombe  sia  stato 
omesso.  La  ragione  data  è  che 
V  on.  Collega  si  trova  nella 
situazione  di  un  accusatore  ; 
ma  secondo  lui,  la  obiezione 
non  regge.  Egli  propone  che 
sia  aggiunto  il  Sotto  Segreta- 
rio di  Stato,  da  una  parte,  e 
il  signor  T.  Duncombe  dal- 
l'altra. Se  la  nomina  del  Sotto 
Segretario  di  Stato  non  è  ap- 
provata, egli  non  vede  perché 
debba  escludersi  Mr.  Dun- 
combe. 

Sir  R.  Peel  —  propone 
che  se  la  Camera  approva  in 
massima  il  Comitato  nominato, 
si  voti  per  esso  com'  è  ora. 
Il  Governo  ha  evitato  di  porre 
nel  Comitato  qualcuno  di  quelli 
che  sono  stati  accusati  ;  e  non 
lasciate  che  si  dica,  come  in 
un' altra  occasione,  che  si  cer- 
cava un  giudice  e  si  trovò  un 
accusatore.  L'  on.  Collega  ha 
espresso  un'  o])inione  severa 
intorno  alia  condotta  del  Go- 
verno di  Sua  Maestà;  ma  egli 
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non  crede  per  questo  che  non  sia 
giusto  e  soddisfacente  di  omet- 
tere il  suo  nome.  Omettendolo, 
non  si  fa  nessuna  imputazione 
all'on.  Collega,  ma  si  agisce  in 
perfetta  conformità  con  la  linea 
di  condotta  che  fu  seguita  dagli 
Onorevoli  dell'opposizione,  nel 
caso  dell'accusa  proferita  dal- 
l'on.  rappresentante  di  Brad- 
ford contro  l'on.  rappresentan- 
te di  Cork;  e  vi  fu  l'opinione 
espressa  da  quella  parte  della 
Canjera,  che  l' on.  rappresen- 
tante dovesse  essere  escluso  da 
quel  Comitato,  perché  aveva 
dato  prova  di  spiccate  opi- 
nioni di  parte.  Quindi  il  Go- 
verno ha  agito  conformemente 
al  precedente  stabilito  da  co- 
loro che  gli  sono  avversi. 
Allora,  se  la  Camera  è  gene- 
ralmente "soddisfatta  del  Co- 
mitato proposto,  egli  confida 
che  si  sanzionerà  la  insolita 
misura  che  il  Governo  ha 
proposto,  di  nominare  una 
maggioranza  di  cinque  Membri 
dell'opposizione,  senza  entrare 
in  un  personale  conflitto  in- 
torno al  nome  delle  persone. 
Mr.  Sheil  —  per  quanto 
questo  sia  un  Comitato  per 
l'esame  di  una  legge,  neppure 
un  avvocato  è  stato  chiamato 
a  farne  parte.  Voi  desiderate 
un'  inchiesta  in  piena  regola, 
e  suppongo  non  vi  opporrete 
ad  un  esame  particolareggiato, 
al  quale  sottoporre  i  vari  fun- 
zionari delle  Poste,  e  quindi  ne 


deriva  che  nel  Comitato  vi  do- 
vrebbero essere  individui  abi- 
tuati a  rivolgere  domande.  Se 
desiderate  dunque  un'inchie- 
sta completa,  vi  deve  essere 
nel  Comitato,  permettetemi  la 
frase,  un  inquisitore  forense 
per  indagare.  Voi  desiderate 
che  si  esamini  la  condotta  dei 
vostri  predecessori  allo  stesso 
modo  che  la  vostra  —  perciò 
i  vostri  predecessori  sono  in- 
teressati come  voi  nella  fac- 
cenda. Se  voi  dite  di  non  essere 
più  colpevoli  di  quelli  che  vi 
hanno  preceduto,  non  dovre- 
ste avere  un  individuo  di  una 
parte  e  uno  dell'  altra  abituati 
e  incaricati  di  scrutare  ciò  che 
è  evidente.  So  che  parecchi  de- 
gli Onorevoli  nominati  sono 
magistrati  che  —  oso  dire  — 
sapranno  benissimo  interrogare 
i  testimoni  ;  ma  la  questione 
si  riferisce  alla  costituzione 
della  legge  e  alla  sua  inter- 
pretazione —  e  voi  dovrete 
esigere  che  tutti  i  particolari 
fossero  rifeiiti  alla  Camera.  Voi 
volete  avere  un'  inchiesta  com- 
pleta: —  ma  come  si  potrà 
ottenere  senza  i  mezzi  ai 
quali  Jio  fatto  allusione? 

Essendo  stato  proposto  il 
nome  del  signor  Wilson  Patten 
—  Mr.  HoRSMAN  propone,  in 
un  emendamento,  che  sia  so- 
stituito il  nome  dell'  on.  Tho- 
mas Duncombe. 

Mr.  Duncombe  —  spera 
che  il  suo  nobile    Amico    non 
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vorrà  dividere  la  Camera  su 
questa  questione.  Egli  uou  ha 
nessunissimo  desiderio  di  far 
parte  del  Comitato,  quantun- 
que neghi  di  avere  il  carat- 
tere di  accusatore.  È  sicuro 
che  l'on.  Baronetto  (Sir  R. 
Peel)  non  ha  alcuna  irri- 
verenza personale  contro  di 
lui,  omettendo  il  suo  nome 
come  Membro  del  Comitato. 

Lord  John  Russell  —  con- 
sidera il  Comitato  proposto 
dall'  on.  Baronetto  (Sir  R. 
Peel)  come  molto  bene 
scelto,  e  non  desidera  alcun 
mutamento;  quindi,  egli  ritiene 
il  suo  ou.  Amico  (rappresen- 
tante di  Finsbury)  assoluta- 
mente inadatto  a  far  parte  di 
detto  Comitato. 

Dr.  BowRiNG —  considera 
1'  on.  deputato  di  Finsbury 
come  il  rappresentante  del- 
l' opinione  pubblica  fra  le 
mura  della  Camera  e  per 
quanto  la  modestia  e  la  deli- 


catezza del  suo  on.  Amico  lo 
renda  restio,  egli  ritiene  as- 
solutamente necessaria  la  pre- 
senza di  lui  nel  Comitato.  Ciò 
darebbe  affidamento  alla  gente. 
È  vero  che  il  suo  on.  Amico  ha 
espresso  con  veemenza  la  sua 
opinione  ;  ma  egli  (Dr.  Bow- 
RiNG)  confida  che  il  suo 
on.  Amico  sarà  chiamato  a  far 
parte  del  Comitato.  Sarebbe 
meglio  che  questo  fosse  for- 
mato di  undici  persone,  ag- 
giungendo un  altro  nome  a 
quello  del  suo  on".  Amico,  piut- 
tosto che  di  ometterlo. 

Dopo  di  che  i  nomi  dei  Mem- 
bri ohe  formeranno  il.Comitato, 
come  furono  proposti,  sono  ap- 
provati. 

Mr.  James  —  propone  che 
il  nome  di  Thomas  Duncombe 
sia  fra  quelli  componenti  il 
detto  Comitato. 

La  Camera  vota  :  52  favo- 
revoli, 128  contrari  —  maggio- 
ranza 76. 


VII. 


Camera   dki   Lori>s.   —  Seduta  del  4  luglio   1844.  (*) 


Conte  di  Radnor  —  chiede 
di  parlare  per  discutere  sulla 
nomina  di  un  Comitato,  in- 
torno al  quale  ha  presentato 
un'  interrogazione.  Al  suo  ar- 
gomento,   che  del    resto    sarà 


svolto  nei  termini  precisi  con 
cui  fu  redatta  l'interrogazione, 
egli  vuole  aggiungere  ancora 
il  nomo  di  uno  straniero, 
quello  del  signor  Stolzman  , 
del  quale  le  lettere  sono  state 


(^)  Dagli  Hanaard'»  tarliaiiuntary  DelnUM,    voi.    LXXVI,   uoll.  2U6-aU. 
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recentemente  aperte  dall'  Uf- 
ficio delle  Poste.  L' oratore 
dichiara  inoltre  di  voler  in- 
sistere nella  sua  mozione,  no- 
nostante le  obiezfoni  fatte 
nell' altro  ramo  del  Parlamento, 
e  nonostante  gli  si  sia  fatta  com- 
prendere V  inutilità  di  ripetere 
ciò  che  si  è  già  esposto  a 
proposito  della  mozione  pre- 
sentata all'  altra  Camera  sullo 
stesso  soggetto.  Egli  ha  due 
buone  ragioni  per  far  ciò  :  la 
prima,  che  se  fosse  nominato 
da  questa  Camera  un  Comi- 
tato incaricato  di  inrestigare 
intorno  all'  attività  esercitata 
dall'  ufficio  di  censura,  quello 
dalla  Camera  dei  Comuni  a- 
vrebbe  poteri  che  esorbitereb- 
bero dalle  sue  possibilità, 
dacché  se  ogni  testimonianza 
fatta  al  Comitato  dei  Lords 
deve  essere  confermata  con 
giuramento,  quello  della  Ca- 
mera dei  Comuni  è  invece 
esente  da  quest'  obbligo,  e 
di  piti  esso  ha  il  grande  van- 
taggio di  avere  efficace  aiuto 
dalle  autorità  legali  durante 
le  inchieste.  La  seconda  ra- 
gione consiste  dall'  essere  con- 
sapevole della  grande  impor- 
tanza della  questione  stessa, 
importanza  che  non  solo  au- 
menta di  giorno  in  giorno, 
ma  che  viene  continuamente 
provata  dal  grande  interesse 
e  dalle'numerose.  controversie 
che  ha  sollevato  nello  spirito 
pubblico,  in  modo  che  la  que- 


stione ha  assunto  ora  un  a- 
spetto  ben  diverso  da  quello 
che  aveva,  allorché  fu  posta 
in  discussione  per  la  prima 
volta.  Egli  dichiara  che  da 
principio  non  credette  mai  che 
la  facoltà  in  questione  fosse 
stata  esercitata,  e  il  puì)blico 
in  generale  riteneva  per  certo 
che  le  lettere,  i)a8sando  per 
l'Ufficio  delle  Poste,  dovessero 
essere  considerate  come  sacre 
ed  inviolabili  ;  ma  le  rivela- 
zioni fatte  in  seguito  a  questa 
Camera  hanno  aperto  gli  occhi 
al  pubblico  ;  e  sebbene  egli 
abbia  la  certezza  che  nessuno, 
tanto  in  questo  quanto  nel- 
1'  altro  ramo  del  Parlamento 
abbia  potuto  affermare  che 
tale  facoltà  era  stata  prece- 
dentemente esercitata  nella 
stessa  misura  adottata  dall'at- 
tuale Segretario  di  Stato  per 
l' Interno,  alcune  dichiarazioni 
fatte  dal  nobile  marchese  qui 
presente  (marchese  di  Lans- 
downe)  e  dal  nobile  Amico 
dell'  opposizione,  figlio  di  un 
ex  Segretario  di  Stato  delle 
Poste  (conte  di  Tanker ville), 
tendono  a  far  credere  che 
1'  ordine  di  aprire  lettere  pri- 
vate sia  partito  dal  Segretario 
di  Stato  ;  e  considerando  poi 
gli  atti  che  dovevano  giustifi- 
care questo  modo  di  procedere, 
si  è  constatato  che  non  vi  era 
sufficiente  autorità  per  impar- 
tire un  ordine  come  questo. 
Un    suo    nobile    Amico,  nella 
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seduta  precedente,  ha  dichiara- 
to che  una  delle  principali  ra- 
gioni per  cui  r  UflQcio  Gene- 
rale delle  Poste  fu  dapprima 
istituito  è  stata  quella  di  po- 
ter facilmente  venire  a  cono- 
scenza del  contenuto  delle 
lettere  che  <lovevano  necessa- 
riamente passare  per  detto 
Ufficio.  Ma  in  tale  occasione 
egli  (conte  di  Radnor)  ebbe  a 
dichiarare  di  non  credere  che 
quella  fosse  la  ragione  prin- 
cipale per  1'  approvazione  del- 
l'istituzione dell'Ufficio  delle 
Foste  nel  nostro  Paese.  Ha 
poi  consultato  la  collezione 
Scohell,  e  per  quanto  di  que- 
sto intendimento  sia  fatto 
cenno  nella  Prefazione,  non 
crede  tuttavia  che  ne  sia  il 
principale.  Egli  legge  un  e- 
stratto  della  Prefazione,  af- 
tinché gli  on.  Lorda  constatino 
che  per  quanto  sia  dichiarata 
la  possibilità  di  ottenere  un 
simile  scopo  —  e  questa  di- 
chiarazione apparisce  piutto- 
sto stratia  —  pure  esso  non 
e  né  il  pili  grande,  né  il  primo, 
né  il  principale  oggetto.  Nella 
Prefazione  è  detto  infatti  che 
1'  istituzione  di  un  Ufficio  Ge- 
nerale delle  Poste  ])er  lo  scam- 
bio di  corrispondenze  fra 
l'Inghilterra,  la  Scozia  e  1'  Ir- 
landa, e  tra  V  Inghilterra  e 
1<^  altre  Nazioni,  dareblui  un 
nuovo  impulso  al  commercio, 
all'  industria  e  faciliterebbe 
i  pubblici    ra|)iM»rli:    hi   Prefa- 


zione prosegue  accennando  che 
tale  Ufficio  darebbe  anche  la 
possibilità  di  scoprire  facil- 
mente quegli  eventuali  tradi- 
menti contro  il  nostro  Paese, 
che  con  tutta  probabilità  po- 
trebbero concertarsi  per  via 
epistolare.  Da  tutto  ciò  appari- 
sce quindi  evidente  come  P  ar- 
gomento trattato  nella  suddetta 
Prefazione  non  sia  il  princi- 
pale tra  quelli  considerati  nelle 
disposizioni  di  legge;  inoltre, 
quando  sotto  il  regno  di  Car- 
lo II  fu  istituito  l'Ufficio  delle 
Poste  con  Atto  di  Parlamento, 
nessuna  allusione  fu  fatta  iu 
proposito.  Si  è  bensì  osservato 
che  nelle  disposizioni  emanate 
sotto  il  regno  della  regina 
Anna,  e  pili  tardi  sotto  quello 
della  regina  Vittoria,  ve  ne 
è  una  che  autorizza  il  Se- 
gretario di  Stato  di  tratte- 
nere le  lettere  e  di  dare  or- 
dini perché  siano  aperte  ;  ma 
V  oratore  sostiene  che  tale 
disposizione  non  esiste,  o,  per 
meglio  dire,  esiste  aott'  altra 
forma;  e  cioè  in  essa  è  stabi- 
lito che  le  lettere  non  si  deb- 
bano aprire  se  non  dietro  un 
ordine  esplicito  del  Segretario 
di  Stato,  e  che  non  debbano 
essere  puniti  gì' impiegati  in- 
stali che  aprono  la  corrispon- 
denza dietro  un  ordine  espli- 
cito del  Segretario  di  Stato. 
Da  ciò,  i  nol)ili  Lorda  <lovreb- 
bero  convenire  che  questa  di- 
sposiziono   è     ben     lungi     da) 
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couferiie  al  Segretario  di  Stato 
tale  facoltà.  Egli  ammette  che 
o  per  legge  o  per  prescri- 
zioue,  o  sotto  qualsiasi  altra 
forma,  tale  autorità  esiste;  ma 
egli  vorrebbe  sapere  dove 
esiste.  Spera  di  udire  su  tale 
argomento  1'  opinione  di  qual- 
che nobile  Lord,  giacché  a  lui 
è  stato  impossibile  di  verifi- 
care la  detta  disposizione,  sia 
nel  diritto  comune,  sia  nelle 
leggi  dello  Statuto.  Nel  primo, 
è  superfluo  di  ricercarla,  per- 
ché è  molto  antecedente  alla 
fondazione  dell"  Ufficio  delle 
Poste,  e  nelP  altre  non  esiste 
alcun  articolo  che  conferisca 
tale  facoltà  al  Segretario  di 
Stato.  Mai  alcuna  questione 
di  tal  genere  fu  portata  e  di- 
scussa dinanzi  alla  Corte  di 
Giustizia  ;  però,  in  anni  ante- 
cedenti, vi  furono  alcune  cause 
in  cui  si  discussero  questioni 
analoghe  alla  presente.  Ai 
tempi  del  signor  Wilkes  fu- 
rono enunciate  opinioni  nel 
corso  di  alcune  cause  che  al- 
lora furono  argomento  di 
grande  interesse,  le  quali  ave- 
vano molta  analogia  con  Fat- 
tuale questione.  In  una  cosa 
egli  (Lord  Radnor)  era  caduto 
in  grave  errore,  prima  di  pro- 
cedere a  determinate  indagini: 
egli,  cioè,  aveva  creduto  che 
il  Segretario  di  Stato  fosse 
ipso  facto  giudice  di  pace  in 
Inghilterra,  ma  ciò  fu  negato 
da    Lord    Camden,    il    quale. 


durante  la  causa  Entick  e 
Carri gton,  ebbe  a  dire  :  «  Non 
negherò  che  egli  possa  giudi- 
care in  caso  di  tradimento.  » 
Proprio  in  quel  teini)o  fu  di- 
mostrato che  un  Segretario  di 
Stato  era  ipso  facto  giudice  di 
pace  in  Inghilterra.  Il  primo 
giudice,  siguor  Holt,  aveva 
espressa  un'  opinione,  dalla 
quale  Lord  Camden  dirteriva 
nella  sua  eloquente  relazione 
(poiché  il  giudizio  dato  da 
Lord  Camden  nella  causa  En- 
tick e  Carrigton,  nel  1765,  fu 
certamente  il  risultato  di  una 
profonda  riflessione).  Lord 
Camden  disse  allora:  «  Il  primo 
giudice,  signor  Holt,  ha  dichia- 
rato in  un'  altra  occasione  che 
il  Segretario  di  Stato  può 
giudicare  un  caso  di  tradi- 
mento. Io  sono  però  costretto 
a  negare  che  una  tale  opinione 
costituisca  un  articolo  di  leg- 
ge —  se  si  estende  oltre  i  casi 
di  tradimento.»  L'argomento 
a  cui  tali  giudizi  si  riferiscono 
trattava  dell'  impossibilità  per 
un  Segretario  di  Stato  di  ii- 
sufruire  del  diritto  di  far 
prestar  giuramento,  e  perciò 
di  poter  giudicare.  L'  opinione 
del  primo  giudice,  signor  Holt, 
fu  formulata  durante  il  processo 
Anderson  (egli  ignora  se  il 
nome  Anderson  si  riferisce 
alla  causa  o  al  relatore  di 
essa);  comunque,  il  primo  giu- 
dice, signor  Holt,  emise  la  sua 
opinione    a  questo    proposito, 
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la  quale  era  aualoufa  a  quella 
del  giudice  Rokeley,  e  cioè 
•che,  potendo  il  Segretario  di 
Stato  far  prestar  giuramento, 
poteva  altresì  imputare  di  tra- 
dimento. Ma  Lord  Camden 
disse  :  «  lo  so  che  egli  non 
può  prestar  giuramento.  »  E 
allora,  se  il  Segretario  di  Stato 
non  può  adempire  alle  funzioni 
di  un  giudice  di  pace,  per 
mezzo  di  quale  autorità  poteva 
«gli  emettere  un  tale  ordine? 
Se  per  diritto  comune,  come 
disse  Lord  Camden  a  proposito 
dell'  emissione  di  un  ordine, 
come  mai  tale  facoltà  non  è 
menzionata  in  alcun  codice 
legale  f  Ma  è  stato  detto  ohe 
se  non  esiste  alcuna  legge  in 
favore  di  questa  facoltà,  esiste 
la  consuetudine  di  usufruirne. 
Ora,  P  oratore  desidera  di  leg- 
gere ciò  che  fu  detto  da  Lord 
Mansfield,  nel  processo  King, 
Leach  e  Money.  Lord  Mansfield 
parlò  allora  in  questi  termini: 

«  Per  quanto  riguarda  certe  auto- 
rizzazioni, Lord  Hale  e  molti  altri 
sostengono  che  il  loro  valore  è  molto 
dubbio.  È  stato  dettai  che  questo  è 
1'  uso,  <!  che  molti  di  (juesti  ordini 
sono  stati  emessi  dal  tempo  della  Ri- 
voluzione ;  ma  perché  quest'  uso  fosse 
^considerato  articolo  <li  legge,  esso 
dovre.bbe  essere  dichiarato  cùmmuni- 
ter  iisitata  et  approbata,  e  come  tale, 
sarebbe  allora  considerato  inviolabile, 
«d  egli  crede  che  nessuno  possa  ap- 
plicart;  questa  formola  n  tale  facoltà. 
K  questo  »>  solamente  l'  uso  di  uno 
Hpo<'lale  ufficio  legale,  contrario  alle 
prati«'he  di  tutti  gli  altri  KJiidiri  di 
pace,  n 


Se  qualcuno  sostenesse  ohe 
fu  sempre  consuetudine  e  com- 
pito del  Segretario  di  Stato 
di  aprire  lettere  private,  al- 
lora, d'accordo  con  Lord  Mans- 
tield,  sarebbe  communiter  usi- 
tata  et  approbata.  Quando  una 
volta  fu  messo  in  evidenza 
1'  uso  e  la  pratióa  continuativa 
di  un  ufficio.  Lord  Manstìeld 
disse  che  si  trattava  solo  della 
consuetudine  di  uno  speciale 
ufficio,  e  che  questo  era  con- 
trario alhi  tradizione  generale; 
e  Lord  Asliton  dichiarò  fuori 
dubbio  V  illegalità  di  tale  or- 
dine, di  tale  procedimento. 
Non  essendovi  né  legge,  né 
consuetudine  in  suo  favore, 
con  quale  diritto  poteva  il 
Segretario  di  Stato  emettere 
il  suo  ordine  di  aprire  le  let- 
tere? Nel  processo  Carrington, 
in  cui  documenti  privati  fu- 
rono sequestrati  da  un  messo 
del  Re,  Lord  Camden  fece  os- 
servare che  tali  documenti 
«  essendo  di  assoluta  proprietà 
privata,  non  avrebbero  mai 
dovuti  essere  soggetti  a  se- 
questro ;  e  poiché,  secondo  la 
legge  inglese,  1'  occhio  non 
può  commettere  una  violazione, 
r  esame  di  questi  documenti 
privati  avrebbe  aggnkvata  la 
trasgressione  della  logge.  Do- 
ve e  qual  è  la  legge  scritta 
che  sanziona  questa  facoltà  f 
Egli  poteva  rispondere  con 
tutta  certezza  che  non  ve  u'è 
alcuna.  »    Ora,    se  qtiestu   era 
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V  opinione  di  Lord  Camdeii 
riguardo  al  sequestro  di  do- 
cumenti privati  posseduti  da 
un  individuo,  e  a  conoscenza 
di  esso,  cosa  avrebbe  detto 
sapendo  che  la  legge  obbliga 
i  cittadini,  sotto  minaccia  di 
punizioni,  a  mandare  le  loro 
lettere  solo  per  mezzo  dell'Uf- 
lìcio  Generale  delle  Poste,  dove 
queste  lettere  corrono  il  rischio 
di  sequestro  e  di  esame  da 
parte  di  un  altro  pubblico 
funzionario  ?  Cosa  avrebbe 
detto  se  avesse  saputo  che  un 
funzionario  del  Governo  va 
all'Ufificio  delle  Poste,  e  munito 
di  un  ordine,  può  manomet- 
tere lettere  di  privati,  aprirle, 
leggere  la  loro  corrispondenza 
e  impossessarsi  dei  più  intimi 
segreti  di  famiglia?  Quanto  è 
più  grave  questo  caso  che  non 
il  precedente  !  L'  ordinanza  di 
tScobell  dichiara  quale  grande 
importanza  abbia  l'Ufficio  delle 
Poste  per  V  incremento  del 
commercio  e  delle  comunica- 
zioni ;  ma  se  la  facoltà  di  se- 
questro e  di  esame  della  cor- 
rispondenza dovesse  diventare 
un  uso,  quale  danno  ne  risul- 
terebbe, e  quali  enormi  ingiu- 
stizie sarebbero  commesse,  trat- 
tenendo all'Ufficio  delle  Poste 
la  corrispondenza  commercia- 
le !  Prendiamo  ad  esempio  il 
caso  di  una  cambiale  inviata 
per  posta  a  tempo  debito,  ma 
trattenuta  all'  Ufficio  postale. 
Scaduto  il  termine  del    paga- 


mento, la  cambiah»  sarebbe  pro- 
testata ed  il  girante,  senza 
nessuna  colpa:  dovrebbe  sof- 
frirne le  conseguenze.  Ecco  una 
grande  ingiustizia  che  potrebbe 
esser  conmiessa,  per  quanto 
1'  ordinanza  dichiari  che  il 
principale  vantaggio  derivante 
dall'  instituzione  del  servizio 
postale  sia  di  favorire  appunto 
il  commercio:  quale  immen- 
sa ingiustizia  nell'  esercizio 
di  una  simile  facoltà  da  parte 
del  Segretario  di  Stato  !  Può 
qualcuno  negare  che  certe  let- 
tere siano  state  trattenute 
alla  Posta?  Su  questo  punto 
non  esiste  alcun  dubbio.  Egli 
(Lord  Eadnor)  conosce  ed  è 
stato  in  relazione  con  un  si- 
gnore al  quale  le  lettere  fu- 
rono trattenute;  quésto  signore 
è  pronto  a  provare  che  la  sua 
corrispondenza  è  stata  tratte- 
nuta alla*  Posta  ;  e  se  i  nobili 
Lords  approvano  la  nomina  di 
un  Comitato  d' inchiesta  in- 
torno alla  consuetudine  di 
trattenere  e  di  aprire  lettere 
all'  Ufficio  delle  Poste,  egli 
(Lord  Radnor)  potrà  fornire 
le  prove  necessarie.  È  stato  di- 
chiarato ripetutamente,  a  pro- 
posito dell'esercizio  di  questa 
facoltà  da  parte  del  Segretario 
di  Stato,  che  un  tale  proce- 
dimento si  rende  talvolta  ne- 
cessario per  la  sicurezza  dello 
Stato;  egli  (Lord  Radnor)  è 
infatti  d'accordo  ad  ammettere 
che    possono    presentarsi    dei 
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casi  (la  giustilicare  queste  in- 
dagini nella  corrispondenza  ; 
spera  però  che  tali  casi  non 
debbano  mai  presentarsi,  e 
dichiara  che  prevenire  in  tal 
modo  circostanze  cosi  spiace- 
voli, mediante  un  Atto  del 
Parlamento,  sarebbe  la  cosa 
pivi  insensata  che  il  Governo 
potesse  fare.  Egli  non  può 
fare  a  meno  di  pensare  che 
allorquando  il  Segretario  di 
Stato  ritenesse  opportuno  un 
esame  della  corrispondenza, 
nel  pubblico  interesse,  do- 
vrebbe farlo,  assumendone  per- 
sonalmente tutta  la  respon- 
sabilità. Se  la  legge  doveva 
essere  violata  al  line  di  ga- 
rantire la  sicurezza  dello  Stato, 
sequestrando  la  corrisponden- 
za, il  Segretario  di  Stato  a- 
vreblie  dovuto  violare  la  legge 
assumendo  tutta  la  responsa- 
bilità di  un  tale  atto,  e  dopo 
averlo  fatto,  avrebbe  dovuto 
presentarsi  al  Parlamento  e 
dichiarare  francamente  le  ra- 
gioni del  suo  insolito  proce- 
dere, chiedendo  fiuindi  il  suo 
appoggio  per  le  eventuali  con- 
seguenze :  questo  almeno  sa- 
rebbe stato  un  onesto  modo  di 
agire.  Ma  il  Parlamento  non 
deve  prevenire  una  simile 
necessità  con  P  approvazione^ 
di  UDO  speciale  articolo  di 
legge.  Coloro  che  sostengono 
la  necessità  di  esaminare  la 
corrispoiKleiiza  al  fine  di  evi- 
tare «•veiitiiHÌi    rilx'llidiii  o  in- 


surrezioni nel  nostro  Paese, 
non  intenderanno  certamente 
che  il  Segretario  di  Stato  si 
ingerisca  anche  per  quanto 
riguarda  le  lettere  di  stranieri. 
Il  sequestro  e  1'  esame  della 
corrispondenza  di  stranieri  è, 
secondo  lui  (conte  di  Radnor), 
un'offesa  alle  leggi  dell'ospi- 
talità —  ed  è  fatto  che  lo 
riempie  di  disgusto,  e  che 
disgusta  altresì  lo  spirito  pub- 
blico; ed  è  con  soddisfazione 
che  egli  nota  la  spiacevole 
impressione  che  tale  idea  su- 
scita nell'  animo  dei  nobili 
Lords,  Perché  mai  furono 
aperte  le  lettere  di  quegli 
stranieri?  Che  cosa  ha  di  co- 
mune la  nostr.i  Nazione  con 
gli  affari  interni  di  altri  Pae- 
si ?  Se  gli  stranieri  che  qui 
risiedono  non  hanno  mai  vio- 
lato le  leggi  del  Paese,  essi 
hanno  tutto  il  diritto  di  usu- 
fruire dei  benefìcii  di  tali  leggi. 
Egli  ricorda  che  un  tempo 
furono  emessi  severi  provve- 
dimenti contro  gli  stranieri, 
e  ricorda  con  indignazione 
quelli  emanati  con  l'Alien  Aot, 
per  cui  un  signore  straniero 
fu  cacciato  dal  territorio  in- 
glese, non  per  offese  politiche, 
ma  semplicemente  in  seguito  a 
un  conjpromesso  che  non  aveva 
relazione  con  affari  politici.  E- 
sprime  il  suo  vivo  desiderio  che 
la  corrispondenza  appartenente 
a  stranieri  non  sia  sottoposta  a 
censura.  Kgli(<'<»nftMli  Radnok) 
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non  tìa  quante  altre  lettere  di 
Htrauieri  siano  state  aperte 
all'  Ufficio  delle  Poste;  sa  però 
c»m  certezza  che  sono  state 
sequestrate  le  lettere  del  si- 
gnor Mazzini  e  del  signor 
Stolziuan.  Il  signor  Mazzini  è 
un  valente  scrittore,  tenuto 
in  grande  considerazione  nel 
suo  paese,  di  idee  liberali  e 
grande  entusiasta  della  causa 
della  libertà.  Da  sette  anni 
vive  in  Inghilterra,  e  in  una 
sua  dichiarazione  fatta  a  lui 
stesso  (conte  di  Radnor),  egli 
afferma  di  essersi  sempre  te- 
nuto completamente  e  scrupo- 
losamente lontano  da  qualsiasi 
fazione  o  partito  politico  della 
nostra  Nazione,  Quale  diritto 
dunque  —  in  tali  circostanze 
—  di  aprire  le  lettere  del 
signor  Mazzini  ?  Perché  sotto- 
porlo a  lino  spionaggio  come 
questo?  Che  cosa  ha  commesso 
per  giustificare  simili  procedi- 
menti? Se  il  Segretario  di  Stato 
volesse  dimostrare  che  il  signor 
Mazzini  ha  commesso  o  è  in 
procinto  di  commettere  qualche 
cosa  a  danno  dell'  Inghilterra, 
egli  crede  che  si  potrebbe  fa- 
cilmente provare  il  contrario. 
Anche  il  signor  Stolzman  ha 
dichiarato  di  non  aver  mai 
commessa  la  minima  infrazione 
alle  leggi,  che  potesse  giusti- 
ficare un  simile  trattamento  ; 
mai  fece  cosa  alcuna  che  avesse 
apparenza  ostile  e  dannosa  al 
Paese  che   lo  ospita:    eppure, 


le  sue  lettere  sono  state  trat- 
tenute all'  Ufficio  delle  Poste 
e  aperte  dall'  autorità,  sebbene 
appartenenti  a  uno  straniero 
di  cui  le  abitudini  e  le  azioni 
escludono  recisamente  il  so- 
spetto che  egli  si  sia  immi- 
schiato in  affari  di  naturatale 
da  permettere  e  giustificare  il 
sequestro  della  sua  corrispon- 
denza. È  vero  che  egli  colla- 
bora a  lavori  che  hanno  lo 
scopo  di  propagare  idee  libe- 
rali :  ma  è  forse  questo  un 
delitto  in  Inghilterra?  Egli 
(conte  di  Radnor)  ha  sempre 
ritenuto  fosse  un  vanto  per 
gì'  Inglesi  di  considerare  la 
loro  patria  come  un  luogo  di 
rifugio  per  coloro  che  sono 
costretti  all'  esilio  per  aver 
professato  idee  di  libertà  e 
d'  indipendenza.  Egli  stesso 
discende  da  una  famiglia  di 
rifugiati  in  Inghilterra  in  con- 
seguenza delle  sue  aspirazioni 
liberali  :  ed  è  forse  per  questo 
che  non  può  assolutamente 
approvare  un  provvedimento 
preso  contro  stranièri  che  pro- 
fessano tali  opinioni.  Con  quale 
diritto  sono  stato  aperte  le 
lettere  del  signor  Stolzman  ? 
È  vero  che  egli  è  amico  del 
signor  Mazzini,  ma  le  sue  let- 
tere non  furono  sequestrate 
fino  all'  epoca  dell'  arrivo  del- 
l' imperatore  delle  Russie  nel 
nostro  Paese.  Si  ha  il  diritto 
di  conoscere  la  ragione  di  tale 
offesa  a  danno  del  signor  Stolz- 
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man.  In  nna  lettera  apparsa 
in  un  giornale  poco  prima 
dell'arrivo  dell'imperatore  del- 
le Russie,  si  esortavano  gli 
individui  di  nazionalità  polacca 
a  non  attentare  alla  vita  del- 
l' imperatore  :  vi  era  forse 
(j[nalche  ragione  che  facesse 
supporre  1'  intenzione  nel  si- 
gnor Stolzman  di  assassinare 
l'imperatore?  Un  altro  signore 
fu  arrestato  con  l' accusa  di 
aver  pronunciato  parole  che 
lasciavano  sospettare  intenzio- 
ni pericolose.  Ma  l' equivoco 
fu  poi  chiarito  cosi  :  il  signore 
in  questione  avendo  veduto 
nella  vetrina  di  un  sarto  un 
paio  di  ])antaloni  di  una  forma 
speciale,  e  avendo  saputo  che 
erano  stati  lavorati  per  l' im- 
peratore delle  Russie,  disse  spe- 
rava gli  andassero  bene  (stiit 
him),  usando  quel  verbo  che 
in  inglese,  data  la  sua  pro- 
nuncia straniera,  poteva  scam- 
biarsi con  shoot  (uccidere  con 
arma  da  fuoco).  Nel  caso  che 
riguarda  il  signor  Mazzini,  è 
evidente  che  la  sua  condotta, 
le  Kiie  azioni  son  tali  da  non 
far  sorgere  alcun  sospetto,  né 
da  giustificare  il  sequestro  e 
r  esame  della  sua  corrispon- 
denza. Egli  è  un  nomo  di  let- 
tere e<l  il  suo  scopo  è  (juello 
di  <liftondere  la  coltura.  Si 
«lice  che  egli  abT)ia  istituita  a 
Londra  nna  scuola  per  racco- 
gliere o<l  «Mlucare  i  miseri 
fanciulli  italiani  e   sardi,  die 


girano  per  le  vie  con  organetti 
e  scimmie  ;  cosi  che,  invece 
di  girovagare  per  le  strade,  e 
riunirsi  in  quelle  luride  cata- 
l)ecchie  alle  quali  danno  il 
nome  di  case,  dove  si  vive  a 
stento,  essi  possono  avere  un 
luogo  dove  ricoverarsi  e  im- 
parare a  leggere,  a  scrivere, 
a  ricevervi  insomma  i  primi 
elementi  di  educazione.  Sem- 
bra però  che  appunto  per 
questo  il  signor  Mazzini  sia 
stato  considerato  pericoloso, 
e  che  un  prelato,  addetto  al- 
l' ambasciata  sarda,  abbia  cer- 
cato di  opporsi  a  questo  pro- 
getto, perché  1'  istruzione 
religiosa  era  bandita  dalle 
materie  d'insegnamento.  Egli 
ricorda  che  uria  simile  ecce- 
zione fu  fatta  da  un  prelato 
—  ora  non  pili  in  carica  — - 
contro  la  scuola  serale  di 
Exeter  Hall,  per  l'esclusione 
dell'  insegnamento  religioso, 
pur  trattandosi  dì  un  insegna- 
mento morale.  Però,  pur  non 
essendovi  coltura  religiosa,  era 
sempre  meglio  che  questi  ra- 
gazzi imp;«raHaero  a  leggere  e 
a  scrivere,  invece  di  girova- 
gare per  le  strade  o  vivere  in 
luride  casupole,  mal  sorve- 
gliati e  sfruttati  da  coloro  che 
speculano  sul  loro  guadagno  : 
sarebbe  stata  un'  opera  alta- 
mente umanitaria.  In  ogni 
modo,  la  istituzione  di  ({uesta 
H<'uola  basta  da  sé  a  provaro 
W  disi)OHÌzioni  d'  animo    e    di 
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spirito,  le  abitudini  di  questo 
straniero,  che  certamente  non 
meritava  di  essere  sottoposto 
a  un  simile  sistema  di  spio- 
naggio. Egli  insiste  perciò, 
affinché  un  Comitato  sia  inca- 
ricato d'indagare  circa  la  vera 
interpretazione  da  darsi  alla 
legge  e  il  modo  col  quale  detta 
legge  fu  esercitata.  Anche  la 
sola  considerazione  del  carat- 
tere di  questa  Nazione,  amica 
della  libertà  e  della  ospitalità, 
deve  indurre  a  indagare  in- 
torno a  una  questione  cosi 
contraria  ai  sentimenti  nazio- 
nali, e  così  riprovevole  per  chi 
V  ha  provocata.  Pur  non  vo- 
lendo credere  all'  esistenza  di 
un  Ufficio  segreto,  dove,  come 
è  stato  dichiarato,  sacchi  di 
corrispondenza,  appartenenti  a 
date  località  e  a  certe  vie, 
sono  esaminati,  il  solo  fatto 
di  sapere  che  una  tale  facoltà 
esiste  e  che  è  stata  esercitata, 
dovrebbe  essere  sufficiente  a 
indurre  la  Camera  dei  T^ords 
ad  esaminare  a  fondo  la  detta 
questione.  Certamente,  gli  ef- 
fetti morali  prodotti  da  un  simi- 
le sistema  sono  stati  disastrosi. 
Egli  dichiara  di  non  essere 
molto  favorevole  al  Gabinetto 
attuale;  fa  soltanto  eccezione 
per  il  nobile  Duca  dell'  oppo- 
sizione, perii  quale  ha  sempre 
avuto  la  massima  stima  e  il 
più  devoto  rispetto,  conoscendo 
e  apprezzando  le  sue  qualità 
e  specialmente  per  quella  ret- 


titudine di  carattere  e  di  con- 
dotta che  si  è  manifestata  in 
molte  occasioni  e  ohe  meglio 
che  con  qualunque  parola  in- 
glese viene  espressa  nel  voca- 
bolo francese  :  loyauté  ;  però, 
pur  essendo  contrario  al  Go- 
verno, egli  ritiene  doveroso  di 
avvertirlo  che  continuando  ad 
esercitare  una  simile  facoltà, 
esso  sarà  esposto  al  disprezzo 
del  pubblico,  e  si  dovrà  ben 
presto  accorgere  del  disastroso 
-  effetto  morale  che  ne  deriverà, 
dando  poi  origine  ad  altri 
danni  morali  di  grande  im- 
portanza, prodotti  da  questo 
abuso  di  potere.  La  coscienza 
dello  Stato  è  una  frase  spesso 
ripetuta  e  che  egli  (conte  di 
JRadnor)  ritiene  assurda  quan- 
do si  riferisce  a  sette  partico- 
lari o  ad  opinioni  religiose  ; 
ma  questa  stessa  frase  cambia 
assolutamente  aspetto  quando 
si  tratta  del  Governo,  ed  esso 
dovrebbe  essere  molto  cauto 
e  non  offendere  mai  il  senti- 
mento della  moralità.  Il  Go- 
verno dovrebbe  astenersi  da 
dare  esempi  di  frode,  di  tra- 
dimento o  di  falso  e  che  me- 
ritano la  massima  disapprova- 
zione. Egli  (contedi  Radnor) 
cita  V  esempio  di  una  lettera 
ricevuta  alcuni  giorni  prima 
e  alla  quale  rispose.  Essa  con- 
teneva la  lettera  di  un'  altra 
persona,  e  la  restituì  ;  due 
giorni  dopo  egli  ricevette  una 
altra  lettera,  con  il  suo  sigillo 
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■contraffatto.  Ora,  l' Ufficio  delle 
Posta  di  questo  Paese  non  fa 
la  stessa  cosa?  non  è  il  suo 
metodo  un  sopruso?  Egli  sa- 
rebbe ben  lieto  di  essere  smen- 
tito dalle  autorità  dell'Ufficio 
delle  Poste;  sarebbe  ben  lieto 
che  il  Governo  potesse  negare 
di  aver  dato  esempio  di  falso 
«  di  tradimento.  Cosa  se  ne 
dice  in  Francia?  Egli  si  com- 
piace sinceramente  col  signor 
Ouizot  che  nega  di  aver  mai 
autorizzato  un  simile  sistema 
in  Francia  ;  ma  nessuno  po- 
trebbe far  qui  una  dichiara- 
zione negativa  come  quella  ! 
Nessuno  dei  nobili  Lords  di 
questa  Camera  potrebbe  fare 
una  dichiarazione  come  quella 
del  signor  Guizot,  ed  egli  si 
sente  amiliato  di  una  simile 
impossibilità.  Confida  perciò 
che  i  nobili  Lords  vorranno 
acconsentire  alla  nomina  di 
un  (.'omitato  })er  le  opportune 
investigazioni  in  proposito. 
Alcune  Potenze  estere  hanno 
negato  recisamente  1'  e8ercizi(» 
di  una  tale  facoltà  ;  ma  gl'In- 
glesi, purtroppo,  non  hanno 
potuto  fare  altrettanto.  Egli 
ha  perorato  cosi  caldamente, 
poiché  questo  soggetto  gli  sta 
molto  a  cuore,  e  spera  che  i 
nobili  Lords  non  vorranno  ri- 
fiutarsi di  mettere  un  freno 
air  esercizio  di  una  cosi  ingiu- 
sta facoltà.  Il  nobile  conte 
conclude  con  la  seguente  ìun 
/ione  : 


«  Che  un  Comitato  segreto  sia 
incaricato  di  esaminare  i  decreti  ema- 
nati durante  il  primo  aupo  di  regno 
della  regina  Vittoria,  circa  il  seque- 
stro e  r  esame  della  corrispondenza, 
e  pili  particolarmente  di  indagare  in 
quali  circostanze  furono  sequestrate 
ed  aperte  le  lettere  del  signor  Maz- 
zini, letterato  straniero,  e  del  capi- 
tano Carlo  Stolzman,  di  nazionalità 
polacca,  residenti  ambedue  in  Lon- 
dra. » 

Duca  di  Wellington  — 
dice  :  miei  Lords,  sono  oramai 
pienamente  convinto  dell'  as- 
soluta necessità  di  indagare 
intorno  a  detta  questione.  Io 
ritengo  necessario  di  esaminare 
in  qnal  modo  sia  stata  eserci- 
tata tale  facoltà  e  la  legge  e 
qualunque  altro  particolare 
che  abbia  con  essa  attinenza, 
tanto  più  ora  che  un  uomo 
quale  il  nobile  conte  dell'op- 
posizione, il  quale  rappresenta 
coloro  che  si  schierano  contro 
il  Governo,  accusa  il  Governo 
stesso  di  tradimento,  di  frode 
e  di  falso.  È  ormai  tempo,  o 
miei  Lords,  una  volta  che  ac- 
cuse come  queste  sono  state 
formulate,  che  la  questione 
sia  risoluta.  Ma  facendo  tale 
inchiesta,  è  necessario  di  stu- 
diare la  legge  e  la  maniera 
con  cui  tale  facoltà  è  stata 
esercitata,  e  non  perdersi  in 
inutili  ricerche,  quali  quelle 
indicate  dal  nobile  Lord  n«'l 
suo  discorso.  Non  bisogna,  ad 
esonipio,  ricercare  se  siano 
state  aperti^  le  letttire  di  que- 
sto   o    di   qmdl'  individuo,    n<^ 


480 


APPENDICE. 


se  riguardo  a  queste  lettere 
sia  stata  commessa  frode, 
tradimento  e  falso;  né  se  pos- 
sono essere  provato  tutte  le 
circostanze  contemplate  dal 
nobile  Lord.  No,  miei  Lords, 
il  vero  soggetto  al  (juale  deb- 
bono riferirsi  lo  nostre  inda- 
gini è  la  legge  e  il  modo  con 
cui  la  stessa  è  stata  interpre- 
tata, per  riferire  il  risultato 
a  questa  Camera,  afifinché  essa 
decida  se  tale  interpretazione 
debba  essere  lasciata  immutata, 
o  quali  restrizioni  o  modifica- 
zioni debbano  eseguirsi.  Gran 
parte  del  discorso  del  nobile 
Lord  tende  al  totale  e  imme- 
diato annullamento  di  questa 
legge  (conte  di  Radnor  — 
non  è  una  legge).  Miei  Lords, 
il  nobile  conte  può  giustificare 
e  persistere  in  questa  sua 
opinione  di  abolire  la  legge, 
ma  io  sou  convinto  che  po- 
chi lo  seguiranno  e,  d'  altra 
parte,  non  condivido  affatto 
la  sua  opinione.  Se,  ad  ogni 
modo,  dovessi  convincermi  che 
tale  facoltà  è  esercitata  o 
fu  esercitata  nel  modo  rife- 
rito dal  nobile  Lord,  e  cioè 
applicata  ad  affari  privati,  e 
non  uelP  interesse  del  pub- 
blico, direi  anch'  io  che  la 
legge  dovrebbe  essere  abo- 
lita per  metter  fine  a  un  si- 
mile abuso.  Ma  questa  facoltà,  - 
ìniei  Lords,  esiste  per  tutelare 
il  pubblico  interesse  e  per 
nessun  altro  fine  ;  e  se  io  non 


sai)rò  dimostrare  che  essa  fu 
esercitata  per  tale  scopo,  o  se 
qualcuno  potrà  provare  che 
fu  esercitata  con  altri  intendi- 
menti e  per  altri  fini,  sono 
pronto  a  dichiarare  che  il  re- 
sponsabile di  un  simile  st4vto 
di  cose  inerita  la  riprovazione 
pubblica  e  la  vostra.  II  nobile 
conte,  in  una  parte  del  suo 
discorso,  ba  detto  che  il  Se- 
gretario di  Stato  dovrebbe  as- 
sumersi la  responsabilità  del- 
l' esercizio  di  questa  facoltà  ; 
che  non  vi  dovrebbe  essere 
nessuna  sanzione  di  essa  da 
parte  della  legge  ;  ma  che  il 
Segretario  di  Stato  dovrebbe 
essere  responsabile  dell'  eser- 
cizio di  una  tale  facoltà,  qua- 
lora la  ritenesse  di  pubblico 
interesse.  Questo,  o  Signori,^ 
è  proprio  quello  che  la  legge 
contempla,  come  vi  dimostrerò 
tra  breve  ;  e  se  gli  onorevoli 
Colleghi  sono  convinti,  e  se  il 
Parlamento  lo  è  del  pari,  che 
sia  conveniente  che  in  certe 
ci  rcostanze  questa  facoltà  possa 
essere  esercitata,  allora  sarà 
doveroso  di  dare  alla  legge 
una  forma  tale  che  in  avve- 
nire non  possa  più  essere  vio- 
lata e  nello  stesso  tempo  far 
sì  che  si  possa  avere  la  facoltà 
di  limitare  detta  legge  e  im- 
pedire al  Segretario  di  Stato 
ogni  possibile  infrazione,  tut- 
te le  volte  egli  ritenga  neces- 
sario di  esercitarla  per  il  pub- 
blico interesse.  Non  è  il  dovere 
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di  un  Segretario  di  Stato  di 
violare  la  legge  in  qualunque 
occasione  egli  creda  neces- 
sario r  esercizio  di  detta  fa- 
coltà. Per  quanto  riguarda  la 
mozione  per  un  Comitato  di 
inchiesta,  presentata  dal  nobile 
Lord,  potrei  certamente  non 
approvare  la  nomina  di  un 
Comitato  parlamentare  con  lo 
scopo  d'indagare  intorno  alle 
circostanze  in  cui  si  aprirono 
le  lettere  di  ogni  individuo  che 
abbia  a  presentare  a  questa 
Camera  una  petizione  nella 
quale.  com«^  nel  caso  in  que- 
stione, si  lamenti  per  l'apertura 
delle  sue  lettere.  Se  il  fatto 
è  avvenuto,  questi  individui 
possono  fare  appello  alla  legge, 
possono  rivolgersi  a  un  giudice 
di  pace  e  riferirgli  che  la  loro 
corrispondenza  è  stata  aperta  ; 
l'esecutore  di  tale  facoltà  potrà 
allora  essere  ritenuto  colpévole 
di  grave  offesa  al  diritto  pub- 
blico, a  meno  che  egli  non 
possa  provare  che  tale  autoriz- 
zazione gli  è  stata  data  dal 
Segretario  di  Stato.  Eccoci 
allora  all'ordine  impartito  dal 
Segretario  di  Stato.  11  nobile 
Lord  dell'  opposizione  ha  di- 
HcuHso  lungamente  sulla  fa- 
<M»ltà  del  Segretario  di  Stato, 
«•  cioè  se  egli  può  avere  l'au- 
torità di  un  giudice  di  pace, 
o  «jualcbe  altra  prerogativa 
p«T  emanare  ordini  genrrali, 
non  sempre  inerenti  alia  sua 
carica.  II  Segretario  di  Stato, 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXVI 


o  miei  Lords,  è  un  funziona- 
rio del  Sovrano  —  un  funziona- 
rio del  Governo  di  Sua  Maestà, 
e  siccome  l'UfìScio  delle  Poste  è 
uno  di  quelli  dipendenti  dal  Go- 
verno di  Sua  Maestà,  il  Segre- 
tario di  Stato  ha  il  diritto  di 
emanare  un  ordine  a  questo 
Ufficio  e  il  Direttore  di  esso 
ha  il  dovere  di  eseguirlo  — 
a  meno  che  il  Parlamento  non 
voglia  costringerlo  a  non  farlo. 
Che  cosa  accadrebbe  allora  ? 
11  Parlamento  provvede  in 
modo  che  le  lettele  siano  con- 
segnate senza  sottostare  a  se- 
questro, eccetto  in  alcuni  casi 
contemplati  dalla  legge,  ed 
uno  di  questi  riguarda  1'  au- 
torità dell'  ordine  del  Segre- 
tario di  Stato.  Il  Parlamento 
quindi  riconosce  la  facoltà 
che  ha  il  Segretario  di  Stato 
di  dare  1'  ordine  di  aprire  le 
lettere,  anzi  va  oltre,  esigendo 
che  il  Direttore  delle  Poste 
dichiari  che  consegnerà  tutte 
lo  lettere,  appena  siano  impo- 
state, a  meno  che  un  ordine 
del  Segretario  di  Stato  non 
ingiunga  di  sequestrarle  o  di 
a)>rirle. 

Lord  Campiìem,  —  (i)or- 
gendo  il  testo  della  legge  al  no- 
bile Duca)  —  ecco  V  articolo  di 
logge  ed  ecco  il  giuramento. 

Duca  di  Wkllington  —  il 
Parlamento  delibera  che  T  uf- 
ticiale  postale  distribuirà  la 
corrispondenza,  a  meno  che 
un  ordine  del  Segretario  di 
(Epistolario,  voi.  XIll)  ;J1 
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Stati)  gli  imponga  di  tratte- 
nerla. Miei  Lorda,  iu  quanto 
alla  legge,  non  v'  è  alcun  dub- 
bio. È  vero,  non  esiste  nulla 
nella  legge,  che  autorizzi  par- 
ticolarmente il  Segretario  di 
Stato  ad  emanare  il  suo  or- 
dine. 

Conte  di  Radnor  —  sen- 
tite ?  sentite  ?  Ecco  appunto 
quello  che  sostenevo. 

Duca  di  Wellington  — 
non  vi  è  nessuna  speciale  au- 
torizzazione espressa  nella  leg- 
ge, ma  egli  ha  il  diritto  di  far 
valere  P  autorità  di  Sua  Mae- 
stà presso  qualsiasi  ufficiale 
o  fauzionario  del  Governo  di 
Sua  Maestà.  Egli  dev^e  tra- 
smettere r  ordine  e  il  Pai-la- 
mento non  solo  riconosce  que- 
sta sua  facoltà,  considerando 
remissione  di  tale  ordine  come 
un'  eccezione  alla  legge,  ma  ri- 
chiede che  il  Direttore  Gene- 
rale debba  rispettare  questa 
eccezione,  eseguendo  1'  ordine 
in  parola.  La  questione  in 
questo  caso  deve  sempre  ag- 
girarsi intorno  all'  esercizio  di 
detto  facoltà,  ed  io  dichiaro, 
per  parte  del  mio  onorevole 
Amico,  che  egli  compi  sempre 
il  suo  dovere  di  Segretario  di 
Stato  e  mi  considero  respon- 
sabile, come  qualsiasi  altro 
Membro  del  Gabinetto  di  Sua 
Maestà,  del  suo  (di  Sir  J.  Gra- 
ham) operato.  Dichiaro  inoltre 
che  egli  non  fece  mai  cosa 
alcuna   alla    quale    non    fosse 


autorizzato,  e  non  fosso  fon- 
data sul  vasto  principio  che 
informa  qualsiasi  potere,  cioè 
sulla  coscienza  di  ciò  che  è  ne- 
cessario al  benessere  della  Na- 
zione. Il  nobile  Lord  ha  par- 
lato di  eccezioni  riguardo  a 
stranieri  e  di  violazione  dei 
diritti  di  ospitalità  verso  di 
essi,  residenti  nel  nostro  Paese; 
ma  se  questi  stranieri  agiscono 
in  un  modo  incompatibile  con 
gì'  interessi  della  Nazione  che 
li  ospita  (non  voglio  con  ciò 
accusare  nessuno,  ma  parlare 
solo  ipoteticamente),  non  sono 
essi  colpevoli  di  violare  le 
leggi  dell'  ospitalità?  E  sareblje 
conveniente  che  il  Segretario 
di  Stato  permettesse  simili 
atti,  venuti  a  sua  conoscenza? 
Non  deve  egli  intervenire  a 
tempo,  sapendo  che  si  sta  tra- 
mando qualcosa  a  nostro  danno, 
per  ottenere  maggiori  infor- 
mazioni intorno  a  ciò  che  ac- 
cade o  sta  per  accadere?  Miei 
Lords,  è  nostro  vanto  di  di- 
stinguere la  nostra  politica  da 
quella  delle  altre  Nazioni,  di 
convergere  tutti  i  suoi  scopi 
e  tutti  i  suoi  interessi  alla 
conservazione  della  pace  e  non 
solo  della  pace  interna,  ma  di 
quella  mondiale,  e  di  promuo- 
vere l'indipendenza,  la  sicu- 
rezza, la  prosperità  dei  popoli. 
Voi  ricorderete  certamente  piò 
che  si  fece  1'  anno  scorso,  ciò 
che  si  è  fatto  ogni  anno,  e 
ciò  che  si  fa  ancora  per  con- 
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servare  la  pace  nel  mondo. 
Considerate  gli  atti  di  media- 
zione compiti  nltiraamente  e 
perfino  al  presente  —  alle 
volte  da  soli,  alle  volte  con 
l'aiuto  di  altre  Nazioni,  —  sem- 
pre per  raggiungere  questo 
scopo.  E  perché?  Perché  è  in- 
teresse precipuo  del  nostro 
Paese  di  conservare  dovunque 
la  pace.  Ora,  supponete  che 
stranieri  qui  residenti  si  ado- 
perino per  il  raggiungimento 
di  certi  scopi  in  Nazioni  estere, 
eccitino  alla  ribellione  popoli 
di  queste  Nazioni,  provvedano 
i  mezzi  necessari  allo  scopo,  ed 
allestlno  spedizioni  in  territori 
appartenenti  ai  domini i  di  Sua 
Maestà,  come  a  Corfu,  a  Malta, 
(►  in  qualunque  altro  luogo, 
al  fine  di  turbare  la  p.ice  del- 
l'Italia:  è  o  non  è  questa  una 
violazione  alle  leggi  dell'  ospi- 
talità ?  Io  dichiaro  che  questi 
atti  sono  incompatibili  con 
gl'interessi  del  nostro  Paese, 
che  è  dovere  del  Governo  di 
prevenirli.  Se  il  Segretario  di 
Stato  è  a  conoscenza  di  questi 
fatti,  è  pure  suo  dovere  di 
intervenire  e  ottenere  le  in- 
formazioni più  precise.  Noi 
ab))iamo  assistito  non  molto 
tempo  fa  a  notevoli  avveni- 
menti. Ricordate  certamente 
P  invasione  di  un  Paese  vicino, 
pr«'i>arata  nel  nostro  Stato, 
durante  la  sessione  parlamen- 
tare, sotto  gli  ocj'hi  del  Go- 
vi'ino  di  Sua  Min'stà,  e  che  l'in- 


tervento del  Governo  stesso, 
per  essere  stato  tardivo,  non 
ebbe  alcun  successo.  Fu  forse 
quello  un  avvenimento  con- 
forme agli  interessi  e  all'onore 
della  nostra  Nazione  ?  Non  sa- 
rebbe stato  «lovere  del  Governo, 
una  volta  venuto  a  conoscenza 
di  ciò,  di  prevenire  questa  in- 
vasione? Non  ci  sianto  sentiti 
noi  stessi  stanchi  delle  guerre 
di  partito  combattute  lunga- 
mente alle  nostre  frontiere  ? 
Non  abbiamo  forse  compreso 
tutti  gT  inconvenienti  derivati 
da  un  tale  stato  di  cose  e  il 
danno  derivato  a  noi  da  queste 
guerre?  Ed  è  possibile  preten- 
dere che  stranieri,  i  quali  go- 
dono V  ospitalità  nel  nostro 
Paese,  possano,  appunto  col  fa- 
vore di  questa  ospitalità,  vio- 
lare le  nostre  leggi  e  i  nostri 
interessi?  È  possibile  che  il 
Governo  assista  impassibile 
ai  loro  maneggi,  e  li  lasci 
proseguire  indisturbati  sino 
alla  fine?  Voi  dovete  pur  sa- 
pere ciò  che  è  accaduto  in 
altre  parti  del  mondo.  Sola- 
mente pochi  giorni  fa,  si  è 
avuta  notizia  di  una  spedi- 
zione imbarcatasi  in  territorio 
inglese,  con  lo  scopo  di  inva- 
dere il  territorio  di  un  alleato 
di  Sua  Maestà,  e  che  fu  prepa- 
rata da  individui,  simili  a 
(|uelli  or  ora  menzionati,  re- 
sidenti appunto  nel  nostro 
Paese,  ti  mia  opinione,  o  miei 
Lords,  clif  tuli  (>!i-ci)sl:in/<«  non 
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possano  e  non  debbano  essere 
dimenticate  in  una  discussione 
di  tal  genere,  ed  io  le  ho 
ricordate,  perché  ho  il  di- 
ritto di  farlo  per  rispondere 
alle  obiezioni  del  nobile  conte. 
Dovreste  tenere  tutto  ciò  in 
considerazione,  quando  si  de- 
libererà se  si  deve  o  no  conti- 
nuare l'esercizio  della  legge 
parlamentare  ora  in  vioore, 
che  riguarda  la  censura  delle 
lettere,  nei  termini  in  cui  è 
redatta,  o  in  quali  circostanze 
tale  facoltà  debba  essere  eser- 
citata, poiché,  anche  volendo 
convenire  col  nobile  conte, 
tale  facoltà  deve  esistere. 
L'  argomento  trattato  questa 
sera  non  offre  materia  per 
un'  inchiesta,  e  il  reclamo  non 
dovrebbe  essere  portato  qui, 
perché  questa  Camera  non 
ha  giurisdizione  in  simili  casi. 
Essa  dovrebbe  invece  essere 
portata  dinanzi  a  un  magi- 
strato ;  ma  se  voi  ritenete  con- 
sigliabile che  vi  sia  un'  in- 
chiesta, io  proporrei  che  avesse 
gli  stessi  scopi  di  quella  che 
fu  concessa  all'  altra  Camera 
e  cioè:  «  di  esaminare  la  legge 
che  si  riferisce  al  sequestro  e 
all'  apertura  delie  lettere  al- 
l' Ufficio  delle  Poste  e  il  modo 
col  quale  fu  esercitata  detta 
facoltà,  e  di  riferire  quindi  le 
opinioni  e  le  osservazioni  in 
proposito  alla  Camera.  »  Io 
propongo  che  il. Comitato  sia 
costituito  indifferentemente  di 


Membri  delle  due  parti  della 
Camera,  escludendo  però  per- 
sone in  carica  e  in  relazione 
con  qualche  carica  ;  che  il 
Comitato  sia  formato  in  modo 
che  risulti  del  tutto  impar- 
ziale, e  cioè  con  una  mag- 
gioranza di  nobili  Lords  ap- 
partenenti all'opposizione,  cosi 
che  possa  essere  di  generale 
soddisfazione  pubblica,  e  che 
la  sua  autorità  possa  avere 
tale  base  da  escludere  qual- 
siasi abuso.  Io  dichiaro  ancora 
e  confermo  la  mia  assoluta 
certezza  a  credere  che  il 
mio  onorevole  Amico  abbia 
esercitata  tale  facoltà  unica- 
mente e  interamente  nell'in- 
teresse della  Nazione,  e  nello 
stesso  modo,  per  quanto  ho 
saputo  e  letto,  con  cui  fu  e- 
sercitata  dai  suoi  predecessori; 
ma  sono  del  resto  pronto  ad 
approvare  questa  inchiesta,  se 
tale  è  il  vostro  desiderio.  Miei 
Lords,  io  presento  la  seguente 
mozione  : 

«  Sia  nominato  un  Comitato  se- 
greto per  esaminare  la  legge  riguar- 
dante il  sequestro  e  1'  apertura  della 
corrispondenza  alla  Direzione  delle 
Poste  e  per  indagare  in  qual  modo 
fu  esercitata  1'  autorizzazione  data 
per  detto  sequestro  e  detto  esame 
della  corrispondenza  ;  le  sue  opinioni 
e  le  sue  osservazioni  saranno  riferite 
alla  Camera.  » 

Queste  sono  precisamente 
le  parole  usate  alla  Camera 
dei  Comuni  per  la  nomina  del 
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Comitato,  ed  io  spero  che  in- 
contreraìino  il  favore  della 
Camera.  I  nobili  uomini  che 
io  propongo  per  essere  eletti 
a  far  parte  di  questo  Comitato 
sono:  il  duca  di  Bedford,  il  con- 
te di  Burlington,  Lord  Cotten- 
ham,  Lord  Brougham,  il  conte 
di  Fowis,  il  conte  Somers  e 
il  Vescovo  di  Londra. 

Marchese  di  Normanby  — 
desidera  che  la  mozione  del 
nobile  Duca  sia  sostituita  a 
quella  del  suo  nobile  Amico, 
poiché  la  prima  include  nel- 
l'inchiesta gli  atti  suoi  e  quelli 
di  Lord  Normanby,  quando  era 
in  carica,  mtMvtre  la  seconda 
non  si  estende  tino  a  quel 
punto.  Egli  desidera,  per  tutto 
ciò  che  lo  riguarda,  che  la  que- 
stione sia  completamente  esa- 
minata, sicuro  che  si  consta- 
terà che  questa  facoltà  odiosa, 
incresciosa,  e  pur  qualche 
volta  necessaria,  è  stata  sem- 
pre esercitata  secondo  gli 
stretti  dettami  del  dovere. 
Poiché  la  nomina  di  un  Co- 
mitato è  stata  approvata,  è 
inutile  di  protrarre,  almeno 
per  ora,  la  disctissione  su  tale 
argomento,  ed  egli  perciò  vuol 
limitarsi  a  dire  ancora  poche 
]>arole.  Ha  constatato  con 
grande  sua  sorpresa  che  ciò 
che  era  stato  detto  da  lui  in 
una  precedente  occasione,  è 
stato  poi  riferito  altrove,  fal- 
sandone il  concetto,  dicendo 
cioè  che    egli    aveva  espresso 


la  sua  opinione  nel  senso  che 
non  si  dovesse  dare  alcuna  in- 
formazione su  tale  argomento; 
mentre  egli  non  ha  detto  nulla 
che  alludesse  a  questo.  Egli 
deve  anche  protestare  contro 
un'  idea  espressa  dal  nobile 
Duca,  riferentesi  alle  circo- 
stanze nelle  quali  egli  ritiene 
si  debba  esaminare  all'Ufficio 
delle  Poste  la  corrispondenza 
di  stranieri .  Intendeva  proprio, 
il  nobile  Duca,  di  dire  che  se 
qualche  Potenza  estera  non 
vedesse  di  buon  occhio  che 
esuli  residenti  nel  nostro  Paese 
fossero  in  corrispondenza  con 
qualche  loro  amico,  il  nostro 
Ufhcio  delle  Poste  dovesse 
trattenere,  leggere  e  sotto- 
mettere frequentemente  questa 
corrispondenza  all'  esame  dei 
Segretari  di  Stato  di  quella 
data  Potenza?  Se  questo  prin- 
cipio dovesse  essere  approvato, 
sarebbe  impossibile  di  limitare 
V  enormità  dell'  oiìesa  che  ne 
deriverebbe  e  che  colpirebbe  in- 
dividui innocenti,  i  quali  nelle 
loro  comunicazioni,  nei  loro 
rapporti  con  i  loro  amici  re- 
sidenti in  Inghilterra,  avreb- 
bero forse  potuto  esprimere 
sentimenti,  ripudiati  poi  in 
momenti  di  maggior  calma, 
ma  che  sarebbero  certamente 
puniti  dalla  Nazione,  della 
quale  i  procedinjenti  o  il  Go- 
yerno  furono  oritioati.  Una 
facoltà  come  questa  non  do- 
vrebbe   essere   esercitata   ohe 
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per  ragioni  di  difesa  interna 
o  per  difendere  le  nostre 
stesse  leggi.  Egli  nota  che  la 
mozione  del  nobile  Duca  si 
rifererisce  pnre  all'  Irlanda  — 
e  desidera  vivamente  che  anche 
1'  Ufficio  delle  Poste  irlandese 
sia  sottoposto  ad  inchiesta, 
poiché  da  poche  ore  circola 
<inalche  assurda  dichiarazione 
riguardo  all'esercizio  di  questa 
facoltà,  nel  tempo  in  cui  egli 
(Lord  NORMANBY)era  in  carica 
in  Irlanda.  Egli  ripete  chiara- 
mente, in  risposta  a  simili  insi- 
nuazioni, che  quando  fu  in  ca- 
rica in  Irlanda  e  in  Inghilterra, 
in  nessuna  circostanza  questa 
facoltà  fu  da  lui  esercitata 
per  ragioni  politiche.  Nelle 
rare  occasioni  in  cui  fu  fatto 
uso  di  questa  facoltà,  nel  caso 
del  Ribbonism,  non  si  avevano 
altri  mezzi  per  indagare. 

Duca  di  Wellington  — 
dichiara  di  non  avere  espresso 
P  opinione  che  questa  facoltà 
debba  esser  messa  a  disposi- 
zione di  qualche  Potenza  estera 
e  che  la  corrispondenza  sia 
consegnata  a  detta  Potenza. 
Egli  ha  sostenuta  la  necessità 
che  il  Governo  abbia  la  facoltà 
di  vigilare,  di  sorvegliare  tutti 
gli  stranieri  residenti  nel  nostro 
Paese,  quale  garanzia  contro 
la  possibilità  che  la  pace  di 
altre  Nazioni  possa  essere  tur- 
bata ;  ma  egli  non  ha  mai 
detto  che  si  debbano  conse- 
gnare    le     lettere    di     questi 


stranieri  a  (jualuntiue  Potiiuza 
estera. 

Marchese  di  Noiimanby  — 
desidera  di  sapere  se  le  lettere 
del  signor  Mazzini  sono  state 
comunicate  a  qualche  rappre- 
presentante  di  Potenza  estera. 

Duca  di  Wellington  — 
non  ho  conoscenza  di  ciò. 

Lord  Aberdeen  —  posso 
io  prontamente  rispondere  al 
nobile  Lord,  e  posso  assicu- 
rarlo che  neppnre  una  sillaba 
della  corrispondenza  del  signor 
Mazzini  è  stata  comunicata  a 
persona  alcuna. 

Duca  di  Wellington  — 
dice  che  essendo  assente  il  no- 
bile Duca,  che  egli  aveva  propo- 
sto come  Membro  del  Comitato, 
ed  essendo  un  altro  nobile  Lord 
nelP  impossibilità  di  accettare 
tale  incarico,  chiede  di  poterne 
nominare  altri  due.  Il  nobile 
Duca  legge  i  nomi  dei  Membri 
del  Comitato  :  Conte  Somers, 
conte  di  Burlington,  conte  Ro- 
seberry,  il  Vescovo  di  Londra, 
Lord  Colchester,  Lord  Brou- 
ghara.  Lord  Cotteuham. 

Lord  Campbell  —  esprime 
la  sua  soddisfazione  per  la 
scelta  dei  Membri  del  Comi- 
tato, specialmente  per  la  no- 
mina di  due  dotti  ed  eminenti 
avvocati,  suoi  amici.  Egli  è 
convinto  che  il  risultato  del- 
l' inchiesta  proverà  che  .  la 
facoltà  arrogatasi  dal.  Segre- 
tario di  Stato  non  esiste,  che 
le  clausole  del  decreto  servono 
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solamente  a  garantire  il  Diret- 
tore Generale  delle  Poste  ed 
i  suoi  subordinati,  lasciandone 
la  facoltà  al  Segretario  di 
Stato,  né  pivi  né  meno  come 
è  stabilito  dal  diritto  comune. 
Egli  è  sicuro  che  il  Comitato 
constaterà  la  necessità  di  un 
disegno  di  legge  che  dia  la  fa- 
coltà al  Segretario  di  Stato 
(li  emettere  questi  ordini. 


In  risposta  al  Marchese  di 
Lansdowne. 

Duca  di  Wellinglon  — 
dice  che  1'  Ufficio  delle  Poste 
irlandesi  sarà  compreso  Del- 
l' inchiesta. 

La  mozione  originaria  è  ri- 
tirata. 

Il  Comitato  segreto  è  ap- 
provato secondo  la  proposta 
fatta  dal  Duca  di  Wellington. 


Vili. 


Camkha  dei  Lords. 


Seduta  del  Io   luglio  1844.  (^) 


[Mr.  Mazzini\.  —  Conte  di 
KadxoR  —  dice  che  gli  ono- 
revoli Colleghi  dovrebbero 
ricordare  come  lo  scorso  mar- 
tedi  egli  avesse  presentata  una 
petizione  del  signor  Mazzini, 
il  quale  dichiarava  di  aver 
saputo  che  alcune  insinua- 
zioni che  offendono  altamente 
la  sua  riputazione  fossero 
state  fatte  circolare  sul  suo 
conto.  Ora,  poiché  egli  teme 
che  simili,  insinuazioni  pos- 
HoM(»  essere  state  fatte  dinanzi 
al  (.'imitato  segreto  che  deve 
esaminare  I'  operato  dell'  Uf- 
ficio delle  Poste  incaricato 
deir  apertura  delle  lettere, 
prega  le  Signorie  Loro  di 
accollargli    piena    libertà    di 


confutare  qualsiasi  accusa  por- 
tata a  suo  carico,  sia  dinanzi 
al  Comitato,  sia  in  qualunque 
altro  modo  essi  riterranno  op- 
portuno. È  sua  opinione  che 
questa  petizione  debba  essere 
trasmessa  al  Comitato  segreto. 
Ma,  poiché  allora  furono  fatte 
obiezioni,  lia  difl'erito  la  pre- 
sentazione della  sua  mozione. 
Adesso  egli  propone  che  la 
petizione  sia  presentata  al  Co- 
mitato. Non  farà  ulteriori  os- 
servazioni ;  jM'K..  se  il  nobile 
Duca  si  opponesse  alla  mo- 
zione, egli  si  riserverebbe  il 
diritto  di  dichiarare  in  se- 
guito le  sue  opinioni. 

Duca  di    Wellington   — 
dic«*  ohe  la  mozione  del  nobile 
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Conte    è    concepita     in   (|ue8ti 
termini  : 

«  Clie  questa  petizioue  sia  tra- 
smessa al  Comitato  segreto,  incaricato 
di  indagare  alcuni  fatti  concernenti 
i  procedimenti  dell'  Ufficio  delle  Po- 
ste. » 

Egli  non  può  comprendere 
che  cosa  abbia  di  comune  la 
questione  trattata  uella  peti- 
zione con  P  argomento  che  il 
Comitato  ha  l'incarico  di  esa- 
minare. Detto  Comitato  ha  lo 
speciale  compito  : 

«  Di  studiare  gli,  articoli  della 
legge  riguardanti  la  censura  nell'Uf- 
ficio delle  Poste;  in  qual  modo  sia 
stata  esercitata  l'autorità  data  per 
cotesta  censura  e  (juindi  di  riferire 
al  Parlamento  le  opinioni  e  le  osser- 
vazioni in  proposito.  » 

Ora,  non  si  capisce  come, 
con  quest'ordine  e  con  questa 
forma  d'indagine,  concernente 
gli  articoli  di  legge,  si  possa 
ledere  raenomemente  la  dignità 
del  signor  Mazzini.  Egli,  nella 
precedente  petizione,  si  ram- 
maricava che  le  sue  lettere 
fossero  state  aperte,  e  un  Co- 
mitato segreto  è  stato  incari- 
cato di  indagare  circa  l'in- 
terpretazione della  legge  che 
accorda  questa  facoltà.  Ma 
1'  oratore  non  ha  mai  saputo 
che  alcun  rapporto  sia  stato 
fatto  sul  conto  di  questo  si- 
gnore, né  sul  conto  di  qua- 
lunque altro  individuo  ;  e  non 
spetta  certo  ad    un    Comitato 


parlamentare,  eletto  per  altri 
fini,  di  chiarire  la  questione. 
In  questo  stato  di  cose,  la 
presentazione  della  mozione 
gli  sembra  prematura  ;  sarebbe 
pili  opportuno  di  aspettare  i 
i  risultati  dell' inchiesta  fatta 
da  questo  Comitato.  Solamente 
dopo  di  aver  constatato  che  ve- 
ramente la  dignità  di  qnesto 
signore  è  stata  in  qualche  mo- 
do compromessa,  si  potrà  con- 
cedergli ampia  facoltà  di  spie- 
gare e  di  giustificare  la  sua 
condotta. 

Conte  di  Kadnok  —  con- 
stata che  veramente  non  vi 
è  nulla  nel  mandato  di  detto 
Comitato  che  possa  riferirsi 
a  questioni  di  tale  natura;  ma 
è  anche  vero  che  non  v'è 
nulla  in  esso  che  possa  esclu- 
derlo. Egli  fa  osservare  che 
questa  inchiesta  è  stata  pro- 
vocata da  una  petizione  del 
signor  Mazzini,  da  lui  presen- 
tata due  settimane  or  sono. 
Dichiara  che  non  è  soltanto 
la  qnerela  del,  signor  Mazzini 
o  di  qnalsiasi  altro  che  deve 
essere  portata  dinanzi  al  Co- 
mitato, ma  che  si  tratta  di 
una  qnestione  generale  e  di 
interesse  pubblico  grandissimo. 
Perciò  è  naturalissime»  che  il 
signor  Mazzini  debba  dolersi 
per  le  accuse  fatte  circolare 
sulla  sua  persona,  e  che  sono 
note  anche  a  lui  (conte  di 
Radnor)  e  che  cerclii  l'occa- 
sione    di    confutarle.     A    suo 
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modo  di  vedere,  niente  di  più 
corretto  può  farsi  iii  tali  cir- 
costanze che  trasmettere  la  pe- 
tizione al  Comitato. 

Duca  di  Wellington  — 
ripete  le  sue  osservazioni:  che 
cioè  questa  petizione  è  prema- 
tura e  che  il  soggetto  al  quale 


si  riferisce  nulla  ha  che  ve- 
dere con  la  questione  che  il 
Comitato  ha  l' incarico  di  trat- 
tare. 

Conte  di  Radnor  —  riti- 
ra in  conseguenza  la  sua  mo- 
zione. 


IX. 


Camera  dei  Comuni.  —  Seduta  del  18  luglio  1844.  (^) 


Mr.  T.  DuNCOMBE  —  de- 
sidero, signori,  di  fare  una  di- 
chiarazione di  una  certa  impor- 
tanza, riguardante  una  parte 
speciale  dei  precedenti  di  que- 
sta Camera,  e  sulla  quale  ho 
richiamato  l'attenzione  della 
stessa,  con  una  nota  in  un 
giornale,  affinché  né  i  Membri 
del  Governo,  né  quelli  del 
Comitato  segreto  per  l'Ufficio 
delle  Poste  possano  dire  di  es- 
sere còlti  di  sorpresa.  Non  è 
l' uso  né  la  regola  di  questa 
Camera  di  ingerirsi  in  affari  di- 
scussi da  un  Comitato  spe- 
ciale; tuttavia,  io  ritengo  che 
v'  hanno  casi  speciali  pei  quali 
si  può  itidagaro  intorno  a  pro- 
cedimenti di  un  Comitato,  o 
attirare  l'attenzione  su  di  essi, 
senza  violare  una  consuetudine. 
Secondo  me,  sarebbe  assurdo 
di  rispettare  un  uso  simile, 
qualora    un     Comitato    parla- 


mentare avesse  commeisso  una 
grande  ingiustizia  o  un  grave 
errore  ;  e  indagare  intorno  a 
questo  errore  o  a  questa  in- 
giustizia solamente  a  relazione 
compita,  sarebbe  un  rimedio 
troppo  tardivo,  tanto  per  l'uno 
quanto  per  l'altra.  Perciò,  col 
permesso  della  Camera,  e  senza 
alcuna  intenzione  di  occuparmi 
della  questione  discussa  dal 
Comitato,  vorrei  richiamare 
V  attenzione  su  certi  procedi- 
menti che  mi  sembrano  di 
grande  interesse  pubblico  e  di 
grande  importanza.  Sabato 
scorso  fui  citato  dinanzi  al  Co- 
mitato segreto  per  l'Ufficio  delle 
Po.ste;  dopo  di  essere  statochia- 
mato,  mi  fu  chiesto  se  avevo 
nessuna  dichiarazione  da  fare  al 
Comitato.  Risposi  ohe  non  a- 
vevo  nessuna  speciale  dichiara- 
zione da  fare,  e  che  non  avevo 
espresso     ad     alcuno    il     desi- 
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devio  (li  fare  dichiarazioni  del 
genere;  ma  che,  in  quanto  a 
certe  informazioni  che  era  in 
mio  [(Otere  di  dare  al  Comi- 
tato, sarei  stato  lietissimo  di 
fornirle.  Mi  fn  chiesto  allora 
se  ero  pronto  a  provare  certe 
accuse  fatte  da  me  in  Parla- 
mento. Dichiarai  al  Comitato 
di  essere  pronto  e  con  prove. 
Fui  quindi  pregato  di  ripetere 
le  accuse  da  me  fatte  dal  mio 
posto  in  Parlamento:  non  mi 
rifiutai  di  ripeterle.  E  qui  re- 
clamo P  attenzione  della  Ca- 
mera, perché  credo  che  avendo 
agito  cosi,  mi  sono  posto  in 
una  situazione  assolutamente 
nuova,  in  una  situazione  di- 
versa da  quella  nella  quale  mi 
trovavo  quando  fe(  i  le  accuse, 
dal  mio  posto,  qui  alla  Camera, 
poiché  ripetendo  queste  accuse 
dinanzi  a  un  Comitato,  le 
(juali  ogni  Membro  di  questo 
Comitato  ha  trascritte,  allo 
stesso  modo  dello  stenografo, 
io  ho  pronunciato  un  atto  di 
accusa  non  solo  contro  il  si- 
stema di  apertura  delle  lettere, 
ma  contro  il  Governo  che  è 
accusato  di  aver  agito  secondo 
questo  sistema.  Non  so  se  sia 
necessario  di  ripetere  alla  Ca- 
mera ciò  che  ho  dichiarato  in 
altra  occasione  —  qui  dal  mio 
posto  —  o  se  devo  riferirmi 
alle  accuse  che  io  dichiarai 
allora  di  esser  pronto  di  pro- 
vare alla  Camera.  Ecco  bre- 
vemente di  che  si  tratta  :  che 


le  lettere  di  Ministri  est  ci  i 
sono  state  e  sono  ancora  aperte 
all'  Ufficio  delle  Poste  ;  che  un 
uso  poco  scrupoloso  è  stata 
fatto  in  questi  due  ultimi  anni 
della  facoltà  di  segreta  aper- 
tura delle  lettere,  conferita, 
in  certe  circostanze,  al  Segre- 
tario di  Stato  per  l' Interno  ; 
che  una  Conmiissione  è  stata 
inviata,  nel  1842,  ad  aprire 
le  lettere  di  molti  individui 
nei  distretti  manifatturieri  ; 
che  le  lettere  di  molti  individui 
sono  state  aperte;  che,  come  cre- 
devo allora,  e  credo  ora,  e  sono 
in  grado  di  provare,  le  mie  stes- 
se lettere  sono  state  aperte; 
che  circa  cinquanta  e  sessanta 
lettere  del  signor  Mazzini  sono 
state  aperte  dal  Natale  scorso; 
che  anche  le  lettere  del  si- 
gnor Stolzman  sono  state  a- 
perte;  che  le  lettere  di  molti  al  tri 
stranieri  hanno  avuta  la  stessa 
sorte  ;  e  che,  infine,  io  credo 
che  ciò  sia  stato  fatto  dietro 
istigazione  di  Potenze  estere. 
Questo  sono  le  accuse  da  me  fat- 
te qui,  e  da  me  ripetute  al  Comi- 
tato. Ho  anche  descritto  il  modo 
col  quale  io  credo  si  proceda 
all'Ufficio  delle  Poste,  e  ho  di- 
chiarato di  poter  provare  resi- 
stenza di  ciò  che  io  chiamai  Uf- 
ficio interno,  o  Ufficio  segreto, 
deve  si  procede  a  simili  opera- 
zioni. Dopo  di  aver  fatte  queste 
dichiarazioni  al  Comitato,  mi 
fu  chiesta  una  nota  di  testi- 
moni per  mezzo  dei  quali  prò- 
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ponevo  di  provarle.  Risposi 
che  la  nota  V  avevo  e  che  ei;o 
prouto  a  consegnarla,  a  con- 
dizione però  che  io  fossi  pre- 
sente all'  interrogatorio  delle 
persone  nominate.  Ho  messa 
questa  condizione,  perché,  se 
ero  considerato  alla  Camera 
come  un  accusatore  del  Go- 
verno, per  aver  pronunciate 
certe  accuse  in  Parlamento,  lo 
ero  ancora  di  più,  avendo  ri- 
petuto queste  accuse  al  Comi- 
tato e  risposto  alle  domaude 
rivoltemi  da  uno  dei  suoi  Mem- 
bri, fondate  sulla  relazione 
del  mio  primo  discorso,  che 
egli  teneva  in  mano.  Alla  mia 
proposta  di  assistere  all'esame 
di  questi  testimoni,  il  Comitato 
rispose  che  non  credeva  di  aver 
facoltà  di  autorizzare  la  mia  pre- 
senza, senza  prima  chiederne  il 
permesso  alla  Camera.  Approvai 
e  approvo  questa  opinione. 
Dissi  che  non  ritenevo  aves- 
sero essi  la  facoltà  di  auto- 
rizzarmi a  interrogare  testi- 
moni o  ad  assistere  al  loro 
esame,  senza  il  permesso  della 
Camera,  e  in  (questo  senso  feci 
un»  formale  richiesta  al  Co- 
mitato di  rivolgersi  alla  Ca- 
mera per  ottenere  il  perniea- 
Ho  di  autorizzarmi  ad  essere 
presente,  impegnan«lomi,  co- 
me ero  certamente  preparato 
a  fare,  qualora  mi  fosse  per- 
nieHHo  di  essere  presente,  a 
mantenere  il  piti  assoluto  se- 
greto,    allo     stesso    modo    di 


ciascun  Membro  del  Comitato. 
Dopo  di  aver  formulata  questa 
richiesta,  mi  fu  detto  di  riti- 
rarmi. Il  Comitato  deliberò, 
e  al  mio  ritorno  fui  informato 
che  non  aveva  alcuna  inten- 
zione di  rivolgere  alla  Camera 
la  domanda  da  me  proposta. 
Fui  allora  spinto,  non  dirò 
invidiosamente,  poiché  infatti 
non  ho  ragione  di  lamentarmi 
dei  modi  usati  dal  Comitato 
a  mio  riguardo,  modi  non  solo 
indulgenti,  ma  perfino  adula- 
tori :  fui,  come  dico,  spinto, 
esortato  a  consegnare  al  Co- 
mitato la  nota  dei  testimoni, 
ciò  che  rifiutai  di  fare  alle 
condizioni  proposte.  Mi  fu  al- 
lora chiesto  se  non  aveva  fi- 
ducia in  qualcuno  del  Comi- 
tato, al  quale  avrei  conse- 
gnata la  nota,  mettendolo  così 
nella  mia  stessa  posizione.  Ri- 
sposi, col  massimo  rispetto 
per  il  Comitato,  che  avevo  la 
stessa  fiducia  in  ognuno  dei 
suoi  Membri  e  che  ciò  che  ero 
pronto  a  dire  ad  uno  di  essi, 
ero  pronto  a  dirlo  a  tutti. 
Dissi  che  non  •  ritenevt»  che 
alcun  Membro  potesse  far  giu- 
stizia nel  mio  caso,  senza  es- 
ser colpevole  di  violazione  del 
suo  dovere;  poiché  se  io  gli 
avessi  fornito  la  lista  dei  te- 
stimoni e  gli  avessi  indicato 
su  quali  punti  ciascun  testimo- 
nio poteva  parlare,  —  suppone- 
te che  un  testimonio  nel  suo  pri- 
mo esame  non  avesse  dichiurato 
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esattamente  ciò  clie  io  gli  a- 
vova  detto  d'aapettarsi  —  quel 
Membro  sarebbe  stato  colpevole 
d' infrazione  al  dovere,  comu- 
uicandomi  la  cosa,  di  modo 
che  nessun  interrogatorio  in 
contradditorio  potesse  aver 
luogo.  Notate  poi,  che  pur  es- 
sendovi dei  testimonii  pronti 
a  ripetere  —  ne  sono  sicuris- 
simo —  ciò  che  hanno  ripetuto  a 
me,  ve  ne  pò  trebberò  essere  al  tri 
riluttanti,  esitanti,  ma  senza 
la  cui  deposizione  non  si  po- 
trebbe entrare  interamente  nel 
merito  della  questione.  Nondi- 
meno, il  Comitato  ha  insistito 
perché  io  consegnassi  la  nota., 
chiedendomi  per  qual  motivo 
io  non  volevo  metterlo  al  cor- 
rente d'  ogni  cosa,  e  quindi 
della  mia  situazione.  Dissi 
che  era  impossibile  —  che 
rispettosamente  si,  ma  ferma- 
mente dovevo  rifiutare  la  lista, 
fino  a  quando  non  potessi  as- 
sistere all'  interrogatorio  dei 
testimoni.  Non  so  se  sia  ne- 
cessario di  raccontare  minu- 
tamente ciò  che  è  accaduto 
in  seguito  di-nanzi  al  Comi- 
tato. Se  ho  dichiarato  qual- 
che cosa  di  meno  che  esatto, 
vedo  qui  presenti  alcuni  Mem- 
bri del  Comitato,  che  potranno 
correggermi  ;  e  se  essi  hanno 
qualche  dubbio  intorno  a  ciò 
che  ho  detto,  possono  chiedere 
gli  appunti  allo  stenografo  ; 
ma  io  desidero  che  la  Camera 
consideri  lo  stato  attuale  della 


questione.  Sono  stato  invitalo 
a  fornire  una  certa  lista  di 
testimoni  per  provare  alcune 
accuse,  e  non  mi  si  permette  di 
assistere  all'  esame  dei  detti 
testimoni.  Questo  Comitato  è 
stato  nominato  dall' on.  Baro- 
netto opponente.  Si  tratta  di 
un  tribunale  incaricato  di  in- 
vestigare intorno  a  certi  re- 
clami e  a  certe  accuse  contro 
il  Governo,  del  quale  egli  è 
Membro.  Ora,  questo  Comitato, 
almeno  secondo  la  mia  opi- 
nione, gira  intorno  alla  que- 
stione e  diventa  un  tribunale 
per  provare  la  mia  correttezza 
e  veracità,  intorno  a  certe 
dichiarazioni  e,  tutto  ciò,  an- 
che dietro  alle  mie  spalle, 
cosi  che  invece  di  provare,  di 
discutere  il  Governo,  pare 
piuttosto  un  tribunale  eletto 
per  giudicare  me.  Io  sono  asso- 
lutamente pronto  a  sottoporre 
le  mie  alfermazioni  al  Comitato 
dinanzi  a  testimoni,  ma  è 
assolutamente  impossibile  — 
e  lo  dico  come  Membro  di 
questa  Camera,  che  si  è  data 
tanta  pena  per  investiga- 
re in  proposito  —  è  assolu- 
tamente impossibile  per  i  si- 
gnori del  Comitato  di  esaminare 
i  testimoni  come  potrei  farlo 
io,  che  conosco  a  fondo  la 
questione.  Mi  sia  permesso  di 
ricordare  pure  che  non  si  volle 
eleggere  nessun  avvocato  come 
Membro  del  Comitato.  Ora,  io 
ho  il  massimo  rispetto    per   i 
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Membri  che  lo  compongono  ; 
ma  constato  che  vi  sono  nove 
o  dieci  di  questi  signori  rinniti 
in  nna  stanza,  completamente 
ignari  di  tutta  la  questione,  e 
i  pili  importanti  testimoni  da 
essi  esaminati  sono  i  diversi 
capi  del  Dipartimento.  Signo- 
ri, io  ripeto  che  per  ciò  che 
hanno  fatto  e  per  quello  ohe 
probabilmente  faranno,  essi 
hanno  semplicemente  sfiorato 
la  superficie  di  detta  questio- 
ne :  —  occorre  invece  andare 
fino  in  fondo,  e  questo  si  potrà 
fare  per  mezzo  di  prove  che 
io  posso  dare  per  sostenere  le 
dichiarazioni  da  me  fatte.  Si- 
gnori, il  pubblico  non  sarà 
soddisfatto,  se  la  questione 
rimarrà  al  punto  in  cui  si 
trova;  il  pubblico  non  desidera 
una  relazione  che  esibisca  una 
infinità  di  ricerche  storiche  e 
antiquate:  si  vuol  sapere  fino 
a  qual  puuto  è  stata  esercitata 
la  facoltà  di  censura,  sia  dal- 
l'attuale, sia  dal  precedente 
Gabinetto.  Questo  era  lo  scopo 
per  il  quale  è  stato  eletto  il  Co- 
mitato. Noi  vogliamo  saper  la 
verità,  tutta  la  verità,  nien- 
t' altro  che  la  verità;  or:i,  af- 
fermo che  non  si  potrà  avere 
la  verità  fino  a  quando  io  non 
possa  essere  presento  durante 
l' interrogatorio  di  certi  testi- 
moni. Ed  ho  finito.  Dopo  di 
aver  fatta  questa  dichiarazio- 
ne, la  Camera  deciderà  come 
lo  |>arrà  più  opportuno.  8i  po- 


tranno dare  istruzioni  conve- 
nienti al  Comitato,  o  lasciare 
la  faccenda  com'è;  però,  in 
questo  caso,  non  sarò  certa- 
mente io  che  dichiarerò  la  mia 
soddisfazione  al  Paese.  Pro- 
pongo la  seguente  mozione, 
come  necessaria  : 

«  Che  sia  data  istruzione  al  Co- 
mitato segreto  per  1'  Ufficio  delle  Po- 
st«  di  permettere  a  Thomas  Slingsby 
Diincombe  Esqnire,  rappresentante 
di  Finsbiiry,  di  produrre  e  di  esami- 
nare dinanzi  a  detto  Comitato  alcuni 
testimoni  in  favore  delle  petizioni  di 
Giuseppe  Mazzini  e  di  altri,  e  di  Carlo 
Stolzman.  » 

Visconte  di. Sandon  —  come 
Presidente  del  Comitato,  è  de- 
sideroso di  non  perdere  V  oc- 
casione di  parlare  dei  fatti  in 
questione.  Egli  pensa  che  a- 
vrebbe  alquanto  il  diritto  di 
la<j:narsi  dei  termini  usati  dal- 
l' on.  Collega,  illustrando  la 
sua  mozione.  Egli  si  è  infatti 
e8i)re8So  come  segue  :  «  Desi- 
dera di  richiamare  l'attenzione 
della  Camera  sul  sistema  se- 
guito dal  Comitato  segreto 
d'  inchiesta  sull'  Ufficio  delle 
Poste,  rifiutando  di  permet- 
tergli di  addurre  testimonianze 
in  a|>p4>ggio  delle  imputazioni 
da  lui  fatte  dal  suo  posto  in 
Parijnnento.  »  Con  questa  mo- 
tivazione V  on.  Collefifa  sem- 
bra lagnarsi  della  condotta 
seguita  dal  Comittito.  rifiu- 
tandogli il  ]>ermeHHo  di  assi- 
steri!  all'esame  di   certi   testi- 
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moni,  i)er  quanto  poi  egli  stesso 
abbia  ammesso  che  il  Coniit;ito 
non  poteva  udirlo  senza  il 
consenso  della  Camera.  L'  on. 
Collega  ha  smentito,  durante 
il  suo  discorso,  ciò  che  ha  poi 
creduto  conveniente  di  mettere 
in  circolazione  con  i  termini 
della  sua  mozione.  Con  tutto 
il  rispetto  dovuto  alla  dichia- 
razione fatta  dall' on.  Collega, 
constata  come  le  sue  lagnanze 
siaruo  infondate.  L'on.  Collega 
ha  riferito  esattamente  ciò 
che  è  accaduto,  ma,  secondo 
lui,  non  ha  reso  giustizia  alle 
ragioni  che  hanno  spinto  il 
(Comitato  ad  escluderlo.  Il  Co- 
mitato aspetta  ansiosamente 
di  udire  le  testimonianze  che 
sono  daini  raccolte.  Si  sa  bene 
che  egli  non  può  aver  avuto 
ingerenze  personali  in  tutto 
quest'  aifare^  che  deve  aver 
avuto  queste  informazioni  da 
altri  ;  ma  si  è  pure  pensato 
che  egli  potrebbe  mettere  qual- 
cuno dei  Membri  nella  stessa 
sua  posizione,  non  solo,  masi 
è  pensato  che  la  Camera  ha 
rifiutato  di  nominar  l'on.  Col- 
lega a  far  parte  del  Comitato 
e  che  ammetterlo,  permetter- 
gli di  ascoltare  tutte  le  testi- 
monianze, tutte  le  deposizioni 
—  osservare  dove  occorre  mag- 
giormente investigare  e  donde 
è  più  facile  di  ottenere  informa- 
zioni —  permettergli  cioè  di 
fare  tutto  ciò  che  la  Camera 
gli  ha  negato  —  sarebbe  come 


ammetterlo  nel  Comitato,  sen- 
za la  responsabilità  inerente 
alla  carica  di  Membro.  Questo 
è  il  movente  che  ha  spinto  il 
Comitato  a  respingere  la  sua 
domanda.  I  Membri  hanno 
creduto  di  non  aver  alcun  di- 
ritto di  contrastare  una  deci- 
sione della  Camera,  poiché 
ammettere  1'  on.  Collega  sa- 
rebbe stato  appunto  annullarla. 
Essi  hanno  potuto  constatare, 
dopo  molti  giorni  di  pazienti 
ricerche,  di  essere  perfetta- 
mente in  grado  di  esaminare 
testimoni  su  qualsiasi  punto 
dell'inchiesta.  La  sicurezza 
dei  testimoni  sarebbe  stata 
tutelata,  come  avrebbe  potuto 
esserlo  da  parte  sua.  Natural- 
mente, i  Membri  del  Comitato 
sarebbero  stati  lietissimi  di 
avere  ulteriori  informazioni  ; 
ma,  nello  stesso  tempo,  non 
ritengono  che  nessuna  delle  in- 
formazioni che  1'  on.  Collega 
potrebbe  dare,  sarebbe  ora  in- 
dispensabile al  successo  della 
inchiesta.  Sono  perciò  convinti 
di  non  recar  pregiudizio  ai  tini 
dell'inchiesta,  rifiutando  di  am- 
mettere l'on.  Collega.  La  que- 
stione è  ora  presentata  alla  Ca- 
mera, la  quale  deciderà  sul  da 
farsi.  Se  la  Camera  deciderà  per 
l'ammissione  dell'on.  Collega, 
saranno  ben  lieti  di  avere  il  sus- 
sidio del  suo  aiuto,  della  sua  coo- 
perazione. Essi  hanno  la  mas- 
sima fiducia  nel  suo  onore  —  e 
se  la  Camera  riterrà  opportuno 
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di  ammetterlo,  investendolo 
di  tutte  le  responsabilità  di 
un  Membro  del  Comitato,  non 
faranno  la  menoma  obiezio- 
ne. La  relazione  è  qui,  e  la 
Camera  può  constatare  se  la 
questione  sia  stata  o  no  pro- 
fondamente esaminata. 

Mr.  HuME  —  è  dolentissi- 
mo che  sia  sorta  una  simile 
questione,  e  che  l'incidente  sia 
stato  impostato  cosi.  Questa 
faccenda  ha  provocato  un  g^ran- 
de  scandalo  attorno  al  Governo 
inglese  —  anche  all'estero  — 
ed  ora  questi  procedimenti  non 
faranno  probabilmente  che  au- 
mentarlo. Gli  dispiace  di  non 
essere  stato  alla  Camera  du- 
rante la  nomina  del  Comitato, 
perché  si  sarebbe  opposto  al- 
l'esclusione del  nome  del  suo 
on.  Amico.  Egli  crede  che 
negli  annali  del  Parlamento 
non  si  troverà  un  esempio  si- 
mile di  una  persona  che,  come 
il  suo  on.  Amico,  si  fa  avanti, 
si  sagritìca,  e  fa  quello  che 
dovrebl)e  meritargli  la  grati - 
tndine  del  Paese  —  e  non  è 
accettato  a  far  parte  del  Co- 
mitato incaricato  di  esaminare 
una  questione  che  egli  conosce 
a  fondo.  Il  Comitato  non  esa- 
mina'se  non  fnnzioniri,  e  non 
può  saper  nulla  delle  persone 
che  hanno  dato  informazioni 
al  snoon.  Amico.  Il  nobile  Lord 
ha  detto  che  il  suo  on.  Amico 
desidera  di  essere  al  corrente 
<li  tutti  i  segreti  del  Comitati»; 


ma  il  suo  on.  Amico  non  ha  mai 
desiderato  di  essere  un  Mem- 
bro del  Comitato  —  egli  vo- 
leva solamente  assistere  al- 
l' esame  di  quelle  imputazioni 
che  egli  ha  fatto  sotto  la  sua 
responsabilità.  Il  suo  on.  A- 
mico  non  vuole  aver  diritto  al 
voto.  Vuol  solamente  presen- 
ziare r  interrogatorio  dei  te- 
stimoni, in  appoggio  delle  ac- 
cuse fatte  sotto  la  sua  propria 
responsabilità.  Cosa  ne  risul- 
terà? O  il  Comitato  decide  di 
non  prendere  in  considerazione 
l'imputazione  del  suo  on.  A- 
mico,  senza  neppure  offrirgli 
il  modo  di  sostenerla,  di  pro- 
varla, —  o  farà  una  relazio- 
ne su  altri  punti  assolutamen- 
te all'  infuori  della  questione 
vera.  Se  la  richiesta  del  suo 
on.  Amico  è  respinta,  non  ri- 
marrà altro  da  fare  se  non 
convocare  i  testimoni  dinanzi 
al  tribunale  di  questa  Camera. 
Il  Paese  non  sarà  molto  sod- 
disfatto di  tutto  ciò;  ed  egli 
non  può  astenersi  da  ricon- 
fermare L'I  sii;i  ()])inione,  ohe 
rifiutare  al  suo  on.  Amico  la 
possibilità  <li  («Micretare  le 
sue  accuse,  eipiivalo  a  fargli 
un'  ingiustizia. 

Sir  K.  Pekl  —  non  vor 
rebbe  creare  di ttiooltà  tecniche 
alla  mozione  delPon.  Collega, 
per  quanto  cj^li  lo  ritenga 
giusto,  dal»'  Ir  rrgob'  della 
Camera,  contrario  ad  ogni  in- 
tromissione «li  un  Membro  del  la 
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Camera  nei  procedimenti  di 
nn  Comitato  segreto.  Tuttavia, 
non  vorrebbe  impedire  all'ou. 
Collega  la  possibilità  di  fare 
la  sua  dichiarazione.  Egli  è 
imbarazzato  a  comprendere  le 
ragioni  per  le  quali  l'on.  Col- 
lega ha  presentato  la  sua 
mozione.  La  Camera  ricorderà 
in  -quali  circostanze  è  stato 
eletto  questo  Comitato.  Quando 
fece  la  prima  proposta,  fu  e- 
spressauna  soddisfazione  quasi 
eccessiva  riguardo  a  questa 
nomina.  Non  fu  unanime  —  ma 
insomma,  fu  permessa  la  forma- 
zione di  detto  Comitato  senza 
avviso  preventivo.  Questo  Co- 
mitato è  composto  di  uomini 
ben  noti  per  la  loro  imparzia- 
lità e  la  loro  intelligenza;  la 
Maggioranza  dei  Membri  è 
contraria  al  Governo  di  Sua 
Maestà.  Quattro  Membri  vo- 
tano generalmente  col  Governo 
e  cinque  con  l' opposizione. 
Questi  cinque  Membri  hanno 
votato  in  favore  della  mozione 
per  la  scelta  di  un  Comitato. 
Detto  Comitato  si  è  riunito 
per  parecchi  giorni,  ed  egli 
lascia  giudicare  a  ogni  Membro 
se  il  Governo  di  Sua  Maestà 
ha  nascosto  il  minimo  fatto  al 
Comitato  inquirente,  o  se  ha 
in  qualche  modo  ostacolato 
F  inchiesta  o  si  è  minimamente 
opposto  all'interrogatorio  di 
qualche  individuo,  sotto  il  suo 
controllo  o  no.  Personalmente, 


il  Governo  non  ha  obiezione 
da  fare  sulla  i>resenza  di  detto 
Onorevole,  e  sulla  sua  possi- 
bilità di  far  parte  del  Comitato; 
ma  egli  considera  come  suo 
dovere  di  consigliare  la  Camera 
a  seguire  la  stessa  linea  di 
condotta  percorsa  tino  ad  ora. 
La  questione  è  questa:  si  tratta 
di  sapere  se  la  Camera  si  pente 
della  fiducia  posta  nel  Comi- 
tato. Egli  ha  spiegato  la  cosa 
alFon.  Collega,  e  spera  di  a- 
verlo  soddisfatto,  convincen- 
dolo che  un  tale  procedimento 
non  è  una  mancanza  di  riguardo 
alla  sua  persona.  Si  oppone 
all'aggiunta  del  nome  dell'on. 
Collega  fra  quelli  del  Comitato, 
poiché  la  Camera  lo  ha  già 
rifiutato,  e  respinge  egualmente 
la  proposta  che  egli  assista 
alle  investigazioni,  poiché  que- 
sto implicherebbe  distruggere 
la  capacità  del  Comitato  a  con- 
durre l'inchiesta  e  il  deside- 
rio di  esso  di  proseguire  con  lo 
stesso  sistema,  anche  nell'Uf- 
ficio segreto.  Come  parti  ac- 
cusate, allora,  egli  e  il  Segre- 
tario di  Stato  dell'  Interno 
avrebbero  dovuto  chiedere  su- 
bito di  assistere  all'esame  dei 
testimoni;  ma  essi  si  fidano, 
e  contano  su  di  una  seria  e 
profonda  inchiesta,  e  sperano 
che  la  giustizia  sarà  fatta  per 
tutti.  Egli  nonha mai  pensato  di 
chiedere  di  udire  le  deposizioni 
fatte  contro  di  lui,  o  inerenti  a 
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questioni  uecessarie  alla  loro  ri- 
vendicazione. Ciò  era  apparso 
tanto  giusto,  che  anche  Pon. 
Collega  P  aveva  approvato. 
Perciò,  una  simile  decisione  sa- 
rebbe un  mutamento  totale 
delle  consuetudini  rispettate 
sempre  in  questo  genere  d'in- 
chieste. E  non  avendo  invo- 
cato un  simile  privilegio  per 
gli  accusati,  egli  si  opporrà 
strenuamente  a  entrambe  le 
mozioni,  tanto  a  quella  in 
favore  della  presenza  dell'  on. 
Collega,  quanto  all'  altra  in 
favore  della  nomina  di  lui  a 
Membro  del  Comitato. 

Mr.  Labouchere  —  pro- 
pone che  la  Camera  ricordi  il 
principio  adottato  nella  forma- 
zione del  Comitato.  Essa  si  è 
fondata  sui  soliti  precedenti  se- 
guiti nella  composizione  di  Co- 
mitati, poiché  è  stato  deciso  di 
escludere  gli  avvocati  dal  Co- 
mitato, di  non  permettere  la 
presenza  dell'  accusatore,  e  di 
non  ammettere  coloro  che  oc- 
cuparono od  occupano  alte  ca- 
riche nel  Consiglio  di  Sua 
Maestà.  Egli  confessa  ohe  al- 
lora credette  che  fosse  un 
principio  ottimo;  se  non  che, 
poco  tempo  dopo,  sono  acca- 
dute cose  che  hanno  eccitato 
nel  suo  Hpirito  e  in  (piello  di 
molti  altri  Membri  la  masHinui 
sorpresa  poHsibile.  Egli  ha 
constatato  per  mezzo  dei  soliti 
organi  d' informazione  che  un 
Cotiiitato  sullo   stesso  oggetto 


è  stato  costituito  dalla  Camera 
dei  Lords,  formato  in  un  modo 
affatto  diverso  da  quello  sug- 
gerito dai  Ministri  alla  Ca- 
mera dei  Comuni.  Nel  Comitato 
dei  Lords  vi  sono  tre  ex  Se- 
gretari di  Statò,  due  dei  quali, 
essendo  ex  Cancellieri,  sono  na- 
turalmente abilissimi  per  esa- 
minare, sopprimere  o  provocare 
informazioni.  Egli  confessa  per- 
ciò di  rimpiangere  il  voto  col 
quale  1'  on.  rappresentante  di 
Finsbury  è  stato  escluso,  poi- 
ché egli  ha  1'  impressione  che 
si  venga  cosi  a  costituire  un 
precedente  —  quello  di  e- 
scludere  da  un  Comitato  qual- 
siasi individuo  attivo  ed 
energico  ]>er  investigare  il 
soggetto  in  questione.  Non  gli 
sembra  che  il  Governo  sia 
molto  preoccupato  del  risultato 
finale,  ma  pensa  che  la  Camera 
dei  Comuni  sia  stata  trattata 
con  poco  riguardo.  L'  attuale 
costituzione  del  Comitato  deve 
avere  1'  apparenza  di  nn  prin- 
cipio diverso  da  quello  adottato 
dai  Lords,  poiché  colà  non  vi 
è  nessuno  nella  situazione  del 
suo  on.  Amico,  cioè  di  essere 
escluso.  Egli  spera  che  non 
sarà  ritenuto  contrario  al  do- 
vere dei  Ministri  di  dare  qual- 
che spiegazione  in  proposito. 
In  <iuanto  alla  mozione  pre- 
seli tata  alla  Camera,  egli  ritiene 
che  il  suo  on.  Amico  deve  essere 
ammesso  a  far  parte  del  Comi- 
tato,  o  interamente  escluso. 


Makziki,  Scritti,  ecc.,  voi.  XXVI  (Epiitolorio,  voi.  XIII). 
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Sii"  1\.  1'i:kl  —  ritiene  che 
sarebbe  stato  molto  pili  con- 
veniente se  1'  Oli.  Collega, 
avendo  qualche  obiezione  da 
fare  sulla  costituzione  del 
€omitato,  avesse  fatte  le  sue 
dichiarazioni  quando  il  Co- 
mitato stesso  fu  eletto.  Se 
l'on.  Collega  credeva  che  sa- 
rebbe stato  opportuno  di  no- 
minare due  Membri  dell'attuale 
Gabinetto  e  due  del  precedente, 
e  nominare  anche  uno  degli 
avvocati,  gli  sarebbe  stato  fa- 
cilissimo di  presentare  una 
mozione  in  proposito.  Egli  non 
desiderava  che  di  rispondere 
a  una  domanda  che  gli  era 
stata  fatta,  e  facendolo,  ha 
creduto  di  usargli  la  cortesia 
generalmente  adottata.  Il  gra- 
vamen  dell'  accusa  è  che  il  Co- 
mitato è  stato  formato  in  modo 
da  escludere  V  accusatore.  Ora, 
il  eonte  di  Radnor  si  trova 
nella  stessa  condizione  nell'al- 
tra Camera,  e  col  suo  stesso 
consenso  è  stato  escluso  dal 
Comitato.  Non  spetta  a  loro  di 
discutere  i  principii  sui  quali 
si  fonda  la  Camera  dei  Lords 
nel  suo  modo  d' agire.  Una 
prova  decisiva  che  il  Governo 
non  teme  inchieste,  è  che  fu 
nominato  un  avvocato  così  emi- 
nente come  Lord  Cottenham 
a  far  parte  del  Comitato  uel- 
1'  altra  Camera.  Ma  se  si  af- 
ferma che  la  diversa  costitu- 
zione del  Comitato  è  dovuta 
-al     preconcetto    di    escludere 


Fon.  Collega  (Mr.  Duncombe), 
una  tale  affermazione  è  priva 
di  qualsiasi  fondamento.  Egli 
ha  già  dato  in  bona  fide  le 
ragioni  por  la  sua  conclusione. 
Mr.  V.  Smith  —  La  Camera 
dei  Comuni  non  ha  nulla  a  che 
vedere  con  la  costituzione  del 
Comitato  della  Camera  dei 
Lords.  Ora,  se  il  Governo  agi- 
sce differentemente  nelle  due 
Camere,  si  ha  il  diritto  di 
protestare.  Intanto,  egli  prega 
la  Camera  di  considerare  il 
punto  di  vista  adottato  dal 
Comitato,  rispetto  alla  na- 
tura delle  testimonianze  da 
addurre.  Nessuno  ha  spinto 
l'on.  rappresentante  di  Fins- 
bury  a  fornire  le  informazioni 
che  egli  può  produrre  (Lord 
Sandon  —  noi  non  gli  abbiamo 
chiesto  di  produrre  testimo- 
nianze). Si  —  ma  voi  non  l'a- 
vete messo  colle  spalle  al  muro, 
dicendogli  :  «  Se  non  rispon- 
dete, lo  riferiremo  alla  Game-  , 
ra.  »  Era  assolutamente  con- 
trario ad  ogni  precedente  di 
nominare  un  Membro  per  sor- 
vegliare i  procedimenti  di  un 
Comitato  segreto,  ma  non  era 
impossibile  di  aggiungere  ad 
esso  1'  on.  Collega.  E  ])oiché 
varie  circostanze  sono  venute 
a  modificare  la  sua  prece- 
dente opinione,  propenderebbe 
a  votare  per  1'  ammissione 
dell'  on.  Collega  a  far  parte 
del  Comitato.  Egli  ha  la  mas- 
sima fiducia    nei    sifìnori    no- 
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minati,  ma  se  fosse  del  Comi- 
tato, non  considererebbe  come 
un  rimprovero  l' aiuto  di  chi 
ha  formulato  le  accuse  ed  è 
jjronto,  dinanzi  al  Paese,  a 
provarle.  Mr.  Roebuck  fece  le 
più  gravi  accuse  contro  i  Mem- 
bri di  questa  Camera,  per  su- 
bornazione nelle  elezioni,  e 
quando  un  Comitato  fu  eletto 
per  indagare  intorno  alla  que- 
stione, invece  di  esserne  esclu- 
so, fu  nominato  presidente. 
Egli  spera  che  il  suo  on.  Amico 
ritirerà  la  sua  mozione  e  gli 
permetterà  di  proporre  che 
Mr.  T.  S.  Duncombe  sia  ag- 
giunto al  Comitato  segreto  per 
r  Ufficio  delle  Poste. 

L'  O'  CoNOR  Don  —  non 
sta  a  lui  di  dire  se  Pon.  rap- 
presentante di  Finsbury  o  qual- 
che avvocato  avrebbero  dovuto 
essere  eletti  a  far  parte  del 
Comitato.  Quest'ultimo  ha  ac- 
cettato di  udire  Mr.  Duncombe, 
il  quale  ha  rifiutato  di  rispon- 
dere, esigendo  certe  condizioni 
che  il  Comitato  non  poteva  ac- 
cettare. L'on.  Baronetto  ha  for- 
se cliiesto  ai  Membri  del  Co- 
mitato di  dire  se  il  Governo 
nasconde  a  h)ro  qualche  infor- 
mazione? L'attuale  e  il  prece- 
dente Governo  harìno  fornito 
tutte  le  informazioni  possibili, 
chieste  dal  Comitato.  Egli  ritie- 
ne che  tutte  le  opinioni  sull'e- 
Htensione  dell'inchiesta  debba- 
no  rinviarsi  fino  alla  relazioni 
(ìel    Comitato.    L'  itichiosta   <■ 


tale  da  sorprendere  lo  stesso 
on.  Collega  se  fosse  del  Co- 
mitato. 

Lo  Speaker  —  dichiara  : 
che  una  mozione  fu  presen- 
tata il  2  luglio  «  perché  Tho- 
mas Slingsby  Duncombe,  Esq. 
fosse  nominato  a  far  parte  di 
questo  Comitato  ;  »  che  la  que- 
stione fu  posta  e  risoluta  ne- 
gativamente ;  che  egli  ritiene 
contrario  alle  norme  e  alle 
consuetudini  della  Camera  che 
una  questione,  già  risoluta 
negativamente,  sia  nuovamen- 
te proposta  durante  la  stessa 
Sessione. 

Mr.  HuME  —  ma,  Signore, 
non  può  una  mozione  essere  rin- 
novata con  nuove  circostanze  ? 

Lo  Speaker  —  la  Camera 
avendo  preso  una  decisione 
su  una  data  mozione,  questa 
non  può  essere  rinnovata.  Quan- 
do una  proposta  è  stata  di- 
scussa e  respinta,  la  Canjera 
non  può  discutere  di  nuovo 
sullo  stesso  soggetto. 

Mr.  Williams  —  ritiene 
della  massima  importanza  che 
il  pubblico  sia  persuaso  della 
regolarità  con  cui  si  procede. 
1 1  Comitato  è  composto  di  amici 
dell'attualo  Gabinetto  e  del  pre- 
cfdeute,  o  non  sembra  conve- 
niente di  escludere  il  rappresen- 
tante di  Finsl)ury,  qualora  si 
vogl  i a  u  n  '  i  nchieet»  che  soddisfi 
pienamente  anche  il  pubblico. 

Mr.  Strutt  —  i  Membri 
del    Comitato    si    trovano    in 
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una  situazione  speciale,  poiché 
le  loro  labbra  sono  sigillate 
per  ciò  che  riguarda  le  testi- 
monianze. I  rappresentanti  di 
Northampton  e  di  Montrose 
hanno  dichiarato  P  assoluta 
necessità  di  un'inchiesta  com- 
pleta, essendo  per  ora  impos- 
sibile di  fare  una  dichiara- 
zione prò  e  contro.  Per  ciò  che 
si  riferisce  alla  verità,  essi  non 
possono  dire  altro  che  hanno 
eseguita  V  inchiesta  senza  ri- 
guardi per  nessun  partito  e  che 
le  piti  ampie  testimonianze  sono 
state  messe  a  loro  disposizione. 
Sarebbe  sconveniente  di  per- 
mettere a  qualche  on.  Collega 
di  discutere  i  termini  della  mo- 
zione originaria  e  sarebbe  an- 
cora meno  ragionevole  di  am- 
mettere altri  a  far  parte  del 
Comitato,  proprio  quando  una 
buona  parte  dell'  inchiesta  è 
già  preparata. 

Mr.  Smith  —  ritira  la  sua 
mozione. 

Mr.  DuNCOMBE  —  replica: 
il  nobile  Lord  (Lord  Sandon) 
ha  detto  che  sarebbe  scorretto 
se  gli  fosse  permesso  di  sor- 
vegliare i  procedimenti  del 
Comitato.  Secondo  lui,  sarebbe 
molto  meno  simpatico  se  il  suo 
nome  fosse  aggiunto  come 
Membro  di  detto  Comitato.  Ma 
poi  è  stato  detto  che  essere 
autorizzato  ad  assistere  agli 
interrogatori  equivarrebbe  ad 
esserne  nominato  Membro.  È 
inutile  di  riferire  ogni  singolo 


particolare  riferentesi  al  Comi- 
tato. Egli  sa  solamente  questo, 
che  i  testimoni  che  egli  vorreb- 
be fossero  interrogati  non  sono 
stati  invitati,  e  che  recente- 
mente, a  istigazione  del  Go- 
verno, s'  è  fatta  un'  inchiesta 
all'  Ufficio  delle  Poste,  per  im- 
pedire che  fossero  date  infor- 
mazioni. Cosi  stando  le  cose, 
egli  (Mr.  Duncombe)  si  ritiene 
in  dovere  di  proteggere  i  suoi 
testimoni,  e  non  esita  a  ripe- 
tere ciò  che  ha  già  detto  al 
Comitato,  che  questa  faccenda 
deve  essere  esaminata  in  tutti 
i  suoi  particolari,  dal  porta- 
lettere alla  persona  che  ha 
aperte  le  lettere  e  le  ha  risigil- 
late, commettendo  contraffazio- 
ni. Si  deve  indagare  passo  per 
passo,  caso  per  caso,  per  sod- 
disfare il  pubblico,  ed  egli  sa 
che  il  nobile  Lord  e  il  Comi- 
tato non  lo  hanno  fatto.  Chiede 
al  Segretario  di  Stato  per  l'In- 
terno se  le  sue  lettere  sono 
state  esaminate  o  no,  da  quan- 
do l' on.  Collega  è  in  carica. 
Dichiara  che  come  rappresen- 
tante di  questa  Camera  ha  il 
diritto  di  formulare  una  simile 
domanda.  Se  alcune  lettere 
sono  state  aperte,  è  un  vol- 
gare insulto  fatto  ai  Membri, 
la  cui  corrispondenza  è  stata 
violata.  L'  on.  Baronetto  -non 
può  esitare  a  rispondere  se  le 
sue  lettere  sono  state  aperte 
o  no.  Se  non  sono  state  aperte 
con  1'  autorizzazione    dell'  on. 
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Baronetto,  egli  dice  che  sono 
state  aperte  da  qualche  altra 
persona  :  ragione  di  più  per 
esigere  che  un'  inchiesta  sia 
fatta  e  ampie  spiegazioni  ab- 
biano luogo.  Come  il  suo 
on.  Amico,  rappresentante  di 
Northampton,  ha  dichiarato, 
o  ha  torto  il  Comitato  di  non 
permettergli  di  esaminare  i 
testimoni,  o  ha  torto  lui  di 
rifiutare  la  lista  dei  testimoni, 
daini  stesso  proposti.  Qualsiasi 
altro  Comitato,  autorizzato  a 
richiedere  persone,  documenti, 
o  memorie,  potrebbe  fare  ar- 
restare per  disubbidienza  alla 
legge  quei  testimoni  che  si 
rifiutassero  di  deporre.  Per- 
ché non  si  esercita  questo 
potere  nel  caso  attuale?  Egli 
rifiuta  nuovamente  di  conse- 
gnare la  nota  che  è  in  sue 
mani,  e  non  la  darà;  ma  si 
dichiara  pronto  a  presentarsi 
al  Comitato  della  Camera  dei 
Lords  e  a  fare  la  stessa  pro- 
posta per  convalidare  le  impu- 
tazioni da  lui  fatte.  Egli  da- 
rebbe ai  Comitato  tutte  le 
facilitazioni  possibili  per  in- 
terrogare i  testimoni  in  sua 
presenza.  Il  Comitato  non  ha 
il  diritto  di  dire  che  egli  si  ri- 
fiata di  prestargli  aiuto  per  in- 
dagare sulle  accuse  da  lui  fatte; 
è  pronto  a  dare  qualsiasi  aiuto, 
qualsiasi  facilitazione  ;  ma  sio- 
corae  alcuni  testimoni  sono  im- 
piegati air  Ufficio  delle  Poste, 
essi  potrebbero  perdere  il  loro 


posto,  se  non  fosse  presente 
a  proteggerli.  Egli  sa  che  la 
loro  testimonianza  compromet- 
terebbe certamente  la  condotta 
dei  loro  superiori,  i  quali, 
chiamati  dinanzi  al  Comitato, 
non  sarebbero  certamente  di- 
sposti a  fare  dichiarazioni  com- 
promettenti la  loro  situazione. 
Ritiene  perciò  necessaria  la 
presenza  di  qualcuno  perfet- 
tamente al  corrente  di  tutte 
le  circostanze  della  questione. 
È  assolutamente  impossibile 
che  il  Comitato,  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  all'  intelli- 
genza e  all'  abilità  dei  suoi 
Membri,  possa  esaminare  a 
fondo  la  cosa  senza  le  dichia- 
razioni dei  testimoni  da  lui 
proposti  e  senza  che  infor- 
mazioni sufficienti  permettano 
di  giungere  a  una  decisione. 
Accetterà  certamente  la  deci- 
sione della  Camera  in  propo- 
sito. Il  nobile  Lord  si  è  la- 
mentato della  forma  da  lui 
adoperata  nel  redigere  la  sua 
nota,  come  se  avesse  voluto 
creare  un'impressione  errata  in- 
torno alle  circostanze  effettive 
in  proposito.  Egli  sostiene  la 
correttezza  della  forma  usata  e 
ripete  che  si  lagna  di  non  es- 
sere autorizzato  dal  Comitato 
a  produrre  testimonianze  in 
appoggio  alle  imputazioni  da 
lui  fatte.  La  Camera  deve  ri- 
cordare ohe  egli  è  doppiamente 
accusato,  poiché  è  stato  ob- 
bligato a  ripetere  quello  accuse 
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dinanzi  al  Comitato,  le  quali 
furono  esattamente  trascritte. 
Prima  di  rinunciare  alla  pa- 
rola, egli  vuol  ripetere  la  do- 
manda già  fatta  all'  on.  Ba- 
ronetto ;  se,  da  quando  è  in 
carica,  ha  mai  autorizzato  Pa- 
pertura  di  qualche  sua  lettera. 
Sir  J.  Graham  —  devo 
dire  non  vi  è  nessun  Onorevole 
in  questa  Camera  abituato  — 
se  posso  usare  questa  espres- 
sione —  a  scaldarsi  come  Fon. 
rappresentante  di  Finsbury  ; 
però,  in  questa  occasione,  egli 
mi  fa  una  domanda  alla  quale 
sa  benissimo  che  io  non  posso 
né  devo  rispondere  per  senti- 
mento del  mio  dovere.  Ho  già 
dichiarato  alla  Camera,  rispet- 
tosamente e  fermamente,  che 
conforme  al  mio  dovere,  e  le- 
gato da  serii  obblighi,  —  ed 
io  sono  il  giudice  di  questo 
sentimento  del  dovere  -  non 
posso  rispondere  e  non  vo- 
glio rispondere  a  questa  do- 
manda. D'  altra  parte,  quando 
proposi  la  nomina  del  Comi- 
tato, al  quale  dovesse  sotto- 
porsi  la   questione,    dichiarai 


che  per  ciò  che  mi  riguarda, 
e  col  consenso  di  Sua  Maestà, 
la  verità,  tuttala  verità,  nieu- 
t'  altro  che  la  verità  sarebbe 
stata  detta  da  me,  sempli- 
cemente e  senza  reticenze.  Ho 
mantenuto  il  mio  impegno 
al  massimo  grado  e  senza  ri- 
serva ;  sono  stato  esaminato 
per  tre  giorni  dal  Comitato  ; 
il  mio  interrogatorio  non  è 
ancora  finito,  e  credo  che  la 
Camera  —  ambe  le  parti  della 
Camera  —  approveranno  il  mio 
rifiuto. 

Visconte  di  Sandon  —  desi- 
dera di  dichi  arare  che  il  Comita- 
to sarebbe  lietissimo  di  riceve- 
re qualsiasi  testimonianza  che 
V  on.  rappresentante  di  Fins- 
bury volesse  dare;  ma  l' on. 
Collega  comprenderà  che  il 
Comitato  non  può  ammetterlo 
senza  1'  autorizzazione  della 
Camera.  Egli  ritiene  che  la 
questione  sia  al  sicuro  nelle 
mani  del  Comitato. 

La  Camera  vota  la  mozione 
di  Mr.  Duncombk:  Si  51,  No 
142,  maggioranza  90. 
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[I  documeuti  che  qui  sotto  si  pubblicano,  trascritti  da  G,  Lamberti,  e 
conservati  nell' autografoteca  Xathan,  riguanlano  quel  progetto  di  prestito 
che  per  opera  specialmente  di  Nicola  Ardoiuo  era  stato  proposto  da  alcune 
personalità  bancarie  di  Spagna  per  aiutare  di  mezzi  finanziari  un  probabile 
moto  insurrezionale  in  Italia.  La  proposta  di  prestito  era  giunto  in  buon 
punto,  poiché  proprio  in  quei  giorni  i  fratelli  Bandiera  s'  erano  accinti  al 
loro  generoso  tentativo.  Nelle  lett.  MDCCXLVLL,  MDCCLI,  MDCCLIII  e 
MDCCLVl,  il  Mazzini  discusse  a  lungo  sulla  proposta  del  prestito,  ampia- 
mente formulata  nel  documento  che  è  pubbl.  qui  sotto  al  n.  I,  sul  quale  il 
Mazzini  stese  quelle  osservazioni  che  si  leggono  nel  documento  n,  II,  e  che 
furono  tali  da  far  naufragare  qualunque  probabilità  d' intesa,  almeno  se  deb- 
bono ritenersi  opportune  le  parole  di  rammarico  che  in  proposito  esprimeva 
Nicola  Ardoino  (ved.  la  nota  alla  lett,  MDCCLVl).  I  documenti  III  e  IV 
sembrano  infatti  dare  ragione  a  questa  ipotesi  ;  e  ad  essa  viene  in  aiuto  il 
documento  segnato  al  n.  V,  steso  forse  dal  Mazzini,  in  cui  sono  nettamente 
indicate  le  istruzioni  con  le  quali  Paolo  Fabrizi  doveva  iniziare  le  trattative 
del  prestito]. 

I. 

Quarant'  anni  di  oppressione  non  furono  bastanti  ad  estin- 
guer lo  spirito  di  libertà  e  di  indipendenza  che  arde  viva  e 
brillante  nel  cuor  degli  Italiani.  Una  prova  irrecusabile  di  tal 
novità  è  la  lotta  che  quel  popolo  con  tanto  ardor  sostiene 
contro  gli  sforzi  della  tirannia  ed  i  maneggi  ed  intrighi  della 
teocrazia.  Vani  sarebber  però  tutti  i  di  lui  sacrifizii,  se  tutto 
il  resto  d' Europa,  abbandonandolo  in  braccio  alle  di  lui  pro- 
prie rissorse,  non  1'  aiutasse  e  proteggesse  nella  santa  impresa 
ed  in  nna  mi.ssione  si  umanitaria.  A  questo  oggetto,  e  perché 
tanti  tentativi  ripetuti  <;  costanti  non  vadano  a  vuoto,  una 
Società  il  di  cui  primo  scopo  è  la  felicità  e  prosperità  di  ((uel 
popolo,  si  incarica  di  facilitar  i  mezzi  pel  termine  di  cinque 
anni  e  di  assister  l'insurrezione,  inviando  dalla  Spagna  truppe 
ed  armi,  e  creando  in  Italia  corpi  d'  armata  che  la  mantengano. 
Apre  per  ciò  un  prestito  di  un  milione  di  scudi  sulle  basi  se- 
guenti. 

Basi. 

l*  Il  Gov«^rno  che  si  stabilisce  in  Italia  creerà  una  rendita 
di  20  milioni  di  scudi  coli'  interesse  da  determinarsi  e  ootiz- 
zabile,  la  cui  rendita  sarà    affetta  al    pagamento  del    prestito 
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indicato  sopra,  fino  alla  totale  estinzione  del    suo  capitale  ed 
interessi. 

2®  Non  bastando  per  le  circostanze  della  guerra  il  capi- 
tale dell*  iraprestito  a  coprir  le  spese  da  quella  causate,  la 
società  rinnoverà  e  darà  fuori  un'  altra  serie  di  azioni  per  una 
egual  somma,  ed  il  Governo  sarà  obbligato  a  coprir  il  primo 
sborso  col  prodotto  delle  rendite  dello  Stato,  sia  perché  non 
bastasse  per  quello  la  carta  creata,  sia  perché  si  fosse  speso. 

Azioni. 

3°  Il  milione  di  scudi  della  società  sarà  rappresentato  da 
10  mila  azioni  da  500  scudi  1' una.  L'importar  di  questo  azioni 
si  distribuirà  per  quote  porzioni  e  dentro  18  mesi  alla  casa 
del  soscrivente  o  del  suo  rappresentante,  in  caso  che  gli  azio- 
nisti stesser  lontani.  —  Cioè  : 

...i^     100  scudi  all'  atto  della  sottoscrizione 

100       »      quattro  mesi  dopo  la  creazione  del  prestito 
100       »      otto  mesi  dopo 
100       »       dodici  mesi  dopo 
100       »       diciotto  mesi  dopo 
scudi   500. 

40  Le  sottoscrizioni  si  avranno  in  contanti  effettivi  o 
cambiali  a  corte  scadenze  accettate  o  garantite,  o  in  effetti  e  ma- 
teriali di  guerra,  se  ciò  convien  al  prestante  principale. 

5<*  Le  azioni  saranno  pagate  al  presentatore,  o  possessore 
materiale  del  titolo. 

6°  Si  creeran  100  azioni  nominali  da  servir  di  garanzia 
al  soscrivente. 

Direzione  ed  amministrazione. 

7®  Al  luogo  in  cui  il  soscrivente  stabilirà  il  prestito,  si 
formerà  una  giunta  direttrice  composta  del  socio  gerente,  e 
di  deputati  revisori  nominati  dai  4  comitati  residenti  in  Ma- 
drid,  Londra,   Parigi,  Malta  (uno  ciascuno). 

8°  Sarà  gerente  della  giunta  direttrice  il  soscrivente, 
e  sarà  a  suo  carico  1'  amministrazione  ed  inversione  del  ca- 
pitale. 

9°  I  quattro  deputati  revisori  esamineranno  i  conti  per 
dar  mensilmente  parte  di  quelli  ai  committenti. 
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10°  Sarà  incombenza  dei  revisori  chieder  al  gerente  istru- 
zioni per  V  operazioni  militari  in  Italia. 


Privilegii. 

11<»  Qualunque  Governo  si  stabilisca  in  Italia,  dovrà  ri- 
conoscere e  conservar  il  diritto  al  sottoscrivente  di  approvvi- 
gionar V  esercito  d' armamento,  vestiario,  mantenimento,  secondo 
i  prezzi  che  si  accordan  ordinariamente. 

12°  Se  come  al  2°  articolo  gli  avvenimenti  della  guerra 
forzan  a  rinnovar  il  detto  prestito,  sarà  a  favor  del  soscrivente 
per  altri  5  anni. 

IS*^  I  Comitati  che  approveran  queste  basi,  ed  il  Governo 
che  si  stabilirà  in  Italia,  non  potranno  far  contratto  alcuno 
di  questa  specie  con  altra  casa  di  commercio  o  particolare  in 
Europa  nel  tempo  indicato  dai  due  precedenti  articoli,  senza 
il  consenso  del  soscrittore. 

140  II  soscrittore  terrà  un  rappresentante  al  qnartier  ge- 
nerale delP  esercito  d'  operazione,  col  quale  si  intenderà  il  ge- 
neral in  capo  per  ottener  il  necessario  di  equipaggio,  armamento, 
etc.  per  l'armata. 

15*'  Subito  dopo  costituito  il  Governo,  il  rappresentante 
del  soscrivente  andrà  presso  di  lui  Governo,  onde  aver  con- 
tatto, ordini,  etc. 

16®  La  nomina  del  rappresentante  spetterà  al  soscrivente 
e  con  quello  comunicheran  i  membri  di  Madrid  (forse  vuol  dir, 
approveran  la  nomina). 

Bilancio. 

17<»  Il  primo  bilancio  sarà  fatto  24  mesi  dopo  lo  stabili- 
mento del  prestito,  e  gli  utili  risultanti  si  ripartiranno  per  un 
50%  in  effettivo  e  per  1'  altro  50%  rimarrà  in  deposito  fino 
alla  verificazione  del  bilancio  generale  che  avrà  luogo  dopo 
cinque  anni. 

180  A.  garantir  il  50  ^/o  depositato  agli  azionisti,  oiascun 
di  questi  avrà  un  bono  della  quota  proporzionale  al  suo  titolo 
e  potrà  indossarlo  a  chi  desidera,  eto. 

190  Questi  boni  potrau  darsi  in  pagamento  d'  azioni,  in 
caso  che  si  rinnovi  il  prestito. 
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Giunte  Generali. 


20<>  Verificato  il  bilancio  generale,  si  riunirà  una  Giunta 
degli  aziouisti  nel  luogo  della  stabilita  società,  cui  concorre- 
ranno o  personalmente  o  per  mezzo  di  mandatarii  speciali,  e 
sarà  lor  dato  conto  dall'  amministratore  col  bilancio. 

21°  La  Direzione  convocherà  pur  gli  azionisti,  se  si  rin- 
noverà il  prestito. 

22»  Gli  azionisti  nomineranno  nella  Giunta  6  revisori  nel 
suo  seno  che  esaminino  il  bilancio,  e  questi  faran  parte  della 
Giunta  generale  per  la  discussion  generale. 

23°  A  formar  decisione  basterà  il  terzo  degli  azionisti. 


II. 

Opinion  du  Comité  de  Londres 
SUR  le  Pro  jet  d'emprunt  national 

COMMUNIQUÉ    PAR  LE  COLONEL  MARTELLI. 

Partie  financiere. 

L'  art.  1®  doit  étre  modifìé  dans  sa  rédactiou  :  «  Le  Gou- 
vernement  creerà  des  obligations  pour  20  raillions  d'écus  avec 
intérèt  du  5^/^  et  cotisables.  La  propriété  des  obligations  re- 
sterà au  Gouvernement,  mais  elles  seront  aifectées  au  payement 
de  l'emprunt  annoncé,  jusqu'à  ;  etc.  » 

L'  art.  2®  est  inutile.  Le  Comité  est  d'avis  qu'il  ne  pourra 
y  avoir  lieu  nn  renouvellement. 

Le  3^,  le  4^,  le  5^  sont  acceptés. 

Le  6^  a  besoin  d'explication.  Le  signataire  de  l'emprunt 
ne  peut  pas  avoir  les  100  actions  en  propriété. 

Le  7®,  le  8®  sont  acceptés  et  le  9*^  aussi. 

Le  10^  a  besoin  d'étre  plus  clairement  redige  ;  il  faut  que 
la  clause  «  que  le  gérant  adraiiiistrateur  devra  exécuter  les 
demandes  dans  le  plus  court  délai  et  de  la  meillenre  manière 
possible  »  soit  explicitement  expliquée. 

Le  11®  est  accepté. 

Le  12®  supprimé. 

Le  13®,  14e,  15®  acceptés. 
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Ali  16^  il  faut  ajouter  le  droit  de  vóto  poiir  le  Gouverne- 
meiit  national. 

Le  17^  et  cenx  qui  suivent  sont  acceptés. 

Parile  pratique. 

Cette  partie  est  la  plus  importante  et  nécessairement  in- 
fluente sur  la  question  financière.  Il  fiiut  clairemeut  l'entendre 
la-dessous. 

Ce  qu'il  nous  faut  à  nous  c'est  l'empruut,  Fargent  pour  agir. 
Le  projet  financierci-dessus  ne  peut  avoir  d'effet  pour  nous  que 
du  jour  où  nous  serous  établis,  installés  sur  quelque  point  du 
pays.  Il  est  à  nos  yeux  de  tonte  impossibilité  que  les  actions 
puissent  se  réaliser  en  Espagne  avaut  le  mouvement.  Lorsque 
méme  elles  le  pourraient,  une  sooiété  ne  pourrait  s'établir  de 
la  sorte,  sans  mettre  à  la  merci  de  tous  les  gouvernements  le 
projet.  Le  grand  intervalle  entre  le  premier  et  le'  dernier  paye- 
ment  auéantirait  tonte  activité  des  préparatifs.  Il  s'agit  dono 
évidemraent,  s'il  doit  y  avoir  un  coté  pratique  dans  la  chose, 
d'une  avance  de  la  somme  fai  te  secrètement  par  le  futur  si- 
gnataire  de  l'empruut  au  parti  actif  natioual.  Le  projet  d'emprunt 
legai  ci-dessus  ne  vient  que  comme  garantie  de  remboursoment 
du  versement  anticipé.  Si  la  chose  n'est  pas  comme  cela,  il  est 
inutile  d'en  parler.  —  Mais  si  l'on  tombe  d'accord  sur  ce  point, 
il  faut  alors  une  convention  secréto  dont  voioi  les  bases  : 

1^  Mons.  N.  N.  signataire  futur  de  l'empruut  s'oblige  d'a- 

vancer  la  somme  d'un  raillion  d'écus  au  parti    natioual 

pour  l'initiation  de  l'iusurrection  du  pays,  dans  le  terme,  si 
les  circonstances  l'exigeront,  de  troie  ou  quatre  mois  à  compier 
du  jour  du  premier  versement,  et  au  fur  et  à  mesure  que  les 
besoins  de  l'entreprise  l'exigeront.  Le  non  versement  dans  ces 
termes  entratnera  l'annulation  des  conditions. 

2^  Le  parti  natioual  sera  représenté  par  un  Comité  d'action 
compose  par  un  délógué  par  chacun  des  quatre  Comités  siégeant 
à  Londre»,  à  Paris,  à  Madrid  et  à  Malte  et  d'un  Président 
consenti  par  les  quadre  Comités.  En  cas  de  besoin  ce  Comité 
d'action  pourra  se  résumer  en  un  seni  homrae  élu  h,  l'nnani- 
mité  de  ses  voix  et  responsable  au  Comité. 

3*"  Le  Comité  (Vaotion  dirigerà  absolument  l'entreprise  au 
point  de  vue  politique.  Il  représentera  la  nation  :  il  anta  le 
ohoix  des  chefs  de  colonne  leqnels  devront  ètre  nécessairement 
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italiens,  celui  dea  homuies  qui  devront  faire  partie  des  colon- 
nes  et  parmi  leqiiels  devrout  entrer  la  plupart  possible  des  of- 
fioiers,  etc...  aujourd'hui  eu  Espagne;  il  établira  par  un  sous- 
comité  railitaire,  agissant  de  concert  aveo  Ini,  le  pian  de 
l'entreprise;  il  sera  arbitre  des  tendences  que  l'entreprise  devra 
manifester,  etc,  etc. 

Le  Comité  d'  action  s'aidera  des  conseils,  des  connaissances 
et  des  influences  looales  du  signataire  de  Pemprnnt  ponr  la 
róalisation  de  l'entreprise. 

4®  La  partie  administrative,  en  ce  qui  concerne  les  prépa- 
ratifs  dn  matèrici,  sera,  s'il  le  veut,  confiée  au  signataire  de 
Pemprnnt;  il  fournira  les  objets  d'armement,  d'équipement, 
d'approvisionnement  ponr  le  noyau  destine  à  l'initiative;  il 
achétera  ou  frètera  les  bateaux  à  vapenr  qui  sont  indispen- 
sables;  mais  en  communiquant  régulièreraent  sur  ces  choses 
avec  le  Gomitò  d'action;  en  se  concertant  avec  lui  ponr  le  prix, 
etc.  et  subissant  le  contróle  d'hommes  de  guerre  délégués  par  lui 
pour  ce  qui  concerne  la  qualité  des  armes  et  matériel  de  guerre. 

5^  Une  partie  de  la  somme  avancée  devra  étre  fournie  au 
Gomitò  d'action  en  uuméraire  pour  les  besoins  secrets  de  l'en- 
treprise, tels  que  envoie  de  voyageurs,  avances  à  des  hommes 
importants  pour  le  succès,  à  l'intérieur  du  pays,  etc.  Cette 
somme  pourra  s'élever  le  cas  écheant  jusque  au  douxième  de 
la  somme  totale. 

Ces  bases  de  convention  seront  signées  par  le  signataire  de 
Pemprunt  et  par  les  délégués  du  Parti  National  Italien  et  remises 
en  doublé  entre  les  mains  du  signataire  et  du  Gomité  d'action. 

Une  récompense  morale  nationale  sera  décernée  par  le  Gou- 
vernement  Italien  au  signataire  de  Pemprunt  anssitót  que  ce 
dernier  n'aura  plus  besoin  du  secret. 

15  juin  1844. 

Pour  le  Comité  Central  de  Londre» 

Joseph  Mazzini. 


III. 

Pregiatissimo  signore, 


I 

Madrid,  9  luglio  1844. 


M' affretto  a  rispondere  all'  interessante    sua    29    passato, 
colla  quale  abbiam  ricevute  le  modificazioni  che  si  propongon 
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al  progetto  fatto  comunicare  col  mezzo  del  colonnello  Martelli. 
In  primo  Inogo,  devo  manifestargli  che  il  personaggio  dal  quale 
dipende  ogni  risoluzione  non  si  trova  qui,  ma  bensì  in  Tolosa 
di  Francia,  ove  diede  appuntamento  al  Martelli,  perché  fosse 
a  dargli  conto  delle  risposte  dei  comitati.  Noi  dunque  non 
possiam  dar  la  decisione  che  si  domanda,  dovendo  riportarcene 
a  ciò  che  vorrà  far  il  principale  assente.  È  opinione  qui  ohe 
lei,  Martelli  e  Lamberti  dovrebber  trasportarsi  a  Toulouse 
immediatamente,  e  colà  di  persona  ed  a  voce  potranno  discuter 
ed  intendersi  in  termini  definitivi  con  chi  deve  decider  su  ogni 
punto.  Gli  amici  di  qui  convengon  sulla  giustizia  delle  modi- 
ficazioni proposte,  però  non  credon  realizzabile  l' anticipazione 
di  un  milione  di  scudi,  che  si  esige  per  prender  l'iniziativa, 
conoscendo  le  circostanze  e  le  idee  di  chi  starebbe  alla  testa 
del  prestito  :  la  prima  base  della  convenzione  segreta  da  sti- 
pularsi con  lui  sembra  a  prima  vista  esagerata.  Tutto  al  più, 
ciò  che  se  ne  otterrebbe  per  questo  oggetto,  potrebbe  esser 
una  somma  di  50  a  60  mila  scudi,  e  noi  crediamo  che  questa 
sia  sufficiente  per  la  sicura  riuscita  dell' impresa,  potendo  con- 
tare, come  si  dice,  contanti  elementi  ben  disposti  all' interno. 
—  La  domanda  d'un  milione  di  scudi  spaventerà  l'amico  che 
offri  aiutarci,  dandogli  forse  motivo  a  disdirsi.  Questa  è  sem- 
plicemente l'opinione  nostra,  e  glie  la  manifestiamo  franca- 
mente, onde  se  ne  valgano  nelle  trattative,  che  coli'  indicato 
personaggio  dovranno  fare  in  Tolosa.  Oggi  pure  scrivo  al  co- 
lonnello Martelli  nel  medesimo  senso,  e  noi  desideriamo  che 
colà  riuniti  si  intendano  e  conchiudano  il  negozio  per  dar 
principio  all'  opera  il  più  prontamente  possibile. 
Sono  intanto  col  maggiore  rispetto 

di  lei  dev.mo  servo 
P.  Dk  Bonrostro. 
Al  signor  Paolo  Fabrizi. 


IV. 


Ultimi  di  ItiKlio  1844. 


Abbiamo  la  vostra  9  luglio.  Dal  contesso,  possiam  temere 
di  non  esser  stati  ben  intesi  da  voi,. e  forse  non  ci  siam  ben 
spiegati  riguardo  alle  modificazioni  inviatevi  di  qui.  Il  progetto 
offriva  un  milione  di  scudi  per  iniziar    le    cose    generali    alle 
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condizioni  che  voi  ricorderete  ;  noi,  accettandone  parte,  modi- 
tìcandone  alcune,  e  rifiutandone  pochissime  che  non  po- 
tean  certo  alterar  il  progetto  primitivo,  a^vam  chiesto 
in  ultimo  conto  un  duodecimo  anticipato  del  milione  di 
scudi  per  dispor  all'  intorno  le  cose,  preparar  altre  coope- 
razioni egualmente  importanti  e  per  le  spese  indispensabili  ed 
indipendenti  da  quel  di  Spagna.  Lasciavamo  poi  tutta  la  lati- 
tudine del  resto  al  prestante,  e  per  montar  costi  V  impresa 
nota,  e  per  le  forniture  a  spedir  in  seguito.  Si  capisce  come 
avete  trovata  troppo  grave  1'  inchiesta,  supponendo  che  chie- 
dessimo il  milione  totale  anticipato,  cosa  che  non  è,  lo  vedete. 
Si  sta  combinando  però  perché  alcuni  vadano  dove  indicate 
ad  abboccarsi  con  chi  si  mostra  disposto  a  giovarci  :  speditegli 
intanto  subito,  se  noi  faceste  a  quest'  ora,  il  progetto  moditì- 
cato,  ma  colla  sola  richiesta  anticipata  del  duodecimo  della 
somma  totale  e  non  del  quinto,  come  fu  da  prima  trovata  ne- 
cessaria qui  in  Parigi.  Crediamo  che  il  noto  personaggio  vedrà 
che  calcoliamo  su  basi  giuste  e  che  non  ci  gettiamo  alla  cieca, 
a  rischi  di  non  riescita  ed  avrà  quindi  miglior  opinione  di  noi. 

Raccomandiamo  sempre  vivamente  il  segreto  e  vi  abbrac- 
ciamo fraternamente. 

Mettan  Rue  e  non  Quai  —  la  loro  soffri  pericoli  e  ritardo 
per  lo  sbaglio. 

V. 

Istruzioni  per  P[aolo]  nelle  trattative  col  Gar.... 

5  agosto  1844. 

Siccome  la  difficoltà  maggiore  all'  esecuzione  del  progetto 
parmi  che  stia  nel  trovar  modo  di  ispirar  fede  in  chi  l'ha 
proposto,  e  tale  che  lo  tragga  a  dar  una  anticipazione  in  da- 
naro, il  nostro  incaricato  farà  vedere  il  perfetto  accordo  che 
passa  fra  i  Comitati  di  Londra,  Parigi,  Malta  e  Madrid,  tutti 
o  parte  della  Giovine  Italia  o  strettamente  legati  con  lei.  Farà 
comprender  che  questa  rappresenta  la  vera  opinione  nazionale, 
che  sola  ha  fissato  lo  scopo  a  cui  tendesi,  i  mezzi  per  rag- 
giungerlo, e  per  consolidarlo,  e  che  ben  consultato  lo  spirito 
ed  i  bisogni  del  secolo,  gode  fra  il  popolo,  eh'  ella  rappresenta, 
quel  favore  e  quella  influenza  che  si  richiedon  per  produr 
gran  fatti.  —  Egli  può  assicurar   inoltre    il    suo    accordo  con 
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quanti  si  affaticano  per  la  libertà  del  loro  paese  fra.  le  nazioni 
straniere  :  e  quanto  potranno  facilitar  il  tentativo  pel  suo,  le 
distrazioni  che  essa  è  in  caso  di  poter  procurar  all'  esterno. 
D'altra  parte,  lo  stesso  inventor  del  progetto  l'ha  diretto  alla  Gio- 
vine Italia,  ed  in  suo  nome  deve  discutersi  e  determinarsi.  —  Dalle 
lettere  ricevute  fin'  ora,  quantunque  vengasi  che  hanno  errato 
credendo  che  si  domandasse  1'  anticipazione  in  danaro  dell'  in- 
tera somma  portata  dal  progetto  primitivo,  si  può  indurre 
però,  che  tolto  quest'  equivoco,  resti  nel  prestante  la  volontà 
di  far  quanto  ha  promesso.  In  questo  caso,  il  nostro  incaricato 
deve  per  quanto  gli  è  possibile  attenersi  a  quel  progetto,  os- 
servate però  le  modificazioni  fatte  dal  Comitato  di  Londra  ed 
approvate  da  quel  di  Parigi.  S'  accetti  dunque  anche  la  spe- 
dizione, ma  solo  quando  nuli'  altro  si  possa,  e  col  riflesso  che 
non  deve  trascurarsi  occasione  alcuna  che  possa  riescir  di  van- 
taggio alla  patria  ;  ma  anche  in  questo  caso,  non  si  trascuri 
di  esiger  che  debban  aspettar  un  cenno  e  da  Comitati  e  dal- 
l' interno  del  paese,  soli  idonei  a  giudicar  del  tempo  e  della 
opportunità.  L' ottener  anticipazione  in  danaro  è  condizione 
indispensabile,  perché  senz'  essa  la  nostra  cooperazione  sarebbe 
o  impossibile  del  tutto,  o  lenta  ed  inefficace,  non  potendo  al- 
lora metter  in  azione  tutti  i  materiali  che  abbiamo  :  cosa  che 
potrebbe  fatalmente  importar  la  mina  dell'  impresa.  Farmi 
dunque  che  la  determinazione  di  P[aolo],  di  accettar  cioè, 
quand'  anco  non  volesser  far  altro  di  là,  che  la  spedizione  di 
800  a  1000  uomini  senza  sborsar  alcuna  somma,  debba  adottarsi 
solo  quando  non  si  possa  far  altro  :  dacché  in  tal  caso,  che 
faremo  noi  f  Gli  spettatori  soltanto  ?  Ma  né  questo  è  il  nostro 
dovere,  né  questo  esige  il  bisogno  e  la  salute  della  patria.  — 
Richiamar  dunque  per  quanto  si  potrà  il  primitivo  progetto, 
o  se  no,  ottener  1'  anticipazione  in  danaro  e  ad  un  tempo  la 
spedizione  di  laggiù,  la  quale  non  sarebbe  effettuata  che  dietro 
avviso  de'  varii  Comitati,  i  quali  intanto  avrebber  predisposto 
ogni  cosa  necessaria  alla  riescita  dell'  impresa.  E  quando  pur 
dovesse  rinunziarsi  ad  una  di  questo  due  coso,  non  linun/iai 
mai  all'anticipazione.  Questo  ottenuto,  hì  avrei)!. e  d^ni  (o>a. 
—  Intanto,  il  nodo  gordiano,  lo  ripolo,  -ti  in  .|ii.  i,.  Ispirar 
tanta  fede,  che  l'antor  del  progetto  d«H'i(lasi  ad  avanzar  la 
Hoiuma  richiesta.  Non  possiam  offrir  che  una  garanzia  tutta 
nioralo:  la  prol)ità  delle  persone  componenti  i  Comitati,  il  loro 
ingogno,   V  iuHnonza  che  oHcrcitan   noi   loro  paese,   e    la  dispo- 
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sizioiie  del  paese  stesso.  Questa  materia  dipende  interamente 
dal  senno  dell'  incaricato.  —  Se  la  persona  è  solo  negoziante, 
bisogna  allargarsi  negli  avantaggi  che  glie  ne  risulteranno  ;  se 
suscettibile  all'  ambizione,  assicurarlo  di  onori  da  parte  della 
Nazione;  se  patriotta,  fargli  ben  sentir  che  la  salute  d'Italia 
importa  quella  di  Spagna,  assai  più  facile  e  pronta  ;  se  uma- 
nitario, quale  scossa  darebbe  al  mondo  incivilito  il  rialzarsi 
di  queste  due  nazioni  ad  un  tempo.  Se  non  che,  qualunque 
siasi  il  carattere  della  persona,  il  toccar  questi  argomenti  non 
potrà  mai  produr  se  non  bene. 

Per  ottener  più  facilmente  il  prestito  che  si  crea,  1'  in- 
caricato proponga  al  prestante  di  depositar  il  danaro  in  una 
banca  di  Londra  e  delegar  persona  che  si  intenda  con  quel 
Comitato  per  isborsar  le  somme  ogni  volta  che  saran  ne- 
cessarie. Il  prestante  sceglierà  1'  individuo  nella  capacità  ed 
onestà  del  quale  avrà  più  confidenza.  È  un'  altra  specie  di 
guarantigia  ohe  non  dovrebbe  sgradirgli.  —  La  maggior  cele- 
rità è  necessaria  in  queste  trattative.  È  inutile  rammentar  al 
nostro  incaricato  quanto  la  cosa  sia  urgente  :  egli  sa  che  la 
vita  di  molti  generosi  fra  nostri,  può  dipender  dalla  riescita 
di  quest'  affare,  e,  ciò  eh'  è  piò  ancora,  la  salute  della  nostra 
misera  patria.  —  Questo  pensiero  basterebbe  ad  infiammare  un 
cuore  di  ghiaccio:  e  come  non  infiammerebbe  quello  dell'uomo 
che  è  sempre  stato  con  noi,  che  ha  fatto  tanti  sacrifizii,  li  fa,  e  li 
farà  sempre  per  questa  nobile  causa  ?  Ma  queste  sono  parole 
superflue  e  cesso  augurando  al  nostro  fratello  di  riuscir  come 
egli  merita. 
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